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VENE  ziK 

PRESSO  LA  SEGRETE  m  A.  DELL'ISTITUTO 
TIP.  ANT0NELI.1  ^  ^g^g^^g,, 


MEMBRI  E  SOCI 

"*  ISTITUTO  VENETO    DI   SCIENZE,   LETTERE  ED   ARTI    (*) 


^BmiUSKTE 

Bar.  Achille  De  Zigno. 

VtCEPBBSIDBNTB 

Sen.  co.  Ferdinando  Cavalli. 

aBGRBTABIU 

Prof.  Giovanni  Bizio. 

▼ICBSBORBTARIO 

Doti.  Giovanni  Zanardini. 

AMMlmSTBATORE 

Prof.  Giovanni  Veludo. 


MEMBRI  EFFETTIVI  PENSIONATI 
jutjjj  (86  novembre-  i8S9) 

li*U^  «JVaiuH,  G.  Uff.  *,   u^^  ^^.  ^  d,„,  società  ita- 
a,jj  Jelle  scienze,  Membro   di  varie  Accademie  nazio- 

^^It    ^**^*'  P*"®^*^*»»"»     ordinario  di  astronomia  e 
»Ore  del  R.  Osservatorio  astronomico  di  Padova. 

1    ^"^  (««'«tetabre   «40) 

.  ^'^  Conte  6IO«to,  Senatore  del  Regno,  *,  Comm.  <%>, 
^^  dei  XL  della  Società  italiana  delle  scienze,  Mem- 

^'^  Il  «eijDo  ♦  indica  l' O'*'"*  dei    ss.  Maurizio  e  Lazzaro  ;  il  se- 
^H '•Mu.  della  corona  d''^«-- 

hit  %  forno  Ili-  " 


—   H   — 

bro   di    parecchie    Accademie    nazionali    e    stri?^' 
professore  di  geometria  analitica  ecc.  nella  R-    ^^ 
sitù  di  Padova. 


(26  settembre  1840  —  3  giugno  1843) 


d 


cV< 


di  più  Accad^ 


Nardo  dott.  Giandomenico,  Membro  di  più  Accad^^'   ^  V^S^ 
tifiche  nazionali  e  straniere,  Presidente  de^^''^  ^ 

sione  amministrativa  del  Brefotrofio  di  VofiO^"^^  ^     ^ 
Comizio  agrario  e  di  piscicoltura,  Membro     €Ì€^IIà  ^ 
missione  statistica  Municipale.  —  Venezia. 


(26  settembre  1840  —  16  gennaio  1844> 


VUizit 
uadaiuj> 
cbeolog 
Società  l 


De  Visiani  Roberto,  dottore  in  medicina,  ^^ 
valiere  delF  Ordine  di  S.  Stanislao  di  Rus 
deir  Ordine  messicano    di  S.  Maria  della 
Socio  onorario  dell'  Accademia  Belgica  di 
in  Anversa,  dell'  Agraria  di  Perugia,  dell 
gure  di  storia  patria  in  Genova,  della   Soofetó  d*  cpm'Ì 
coltura  in  Firenze  e  di  quella  del  Litorale    austriaco 
Trieste,  dell'  Accademia  Slava  di  scieazie   ed  arti  del 
Croazia,  dell'  Accademia  Valdarnese  in      Toscana,  dcj 
Atenei  di  Bassano,  Treviso  e  Venezia  ;     ^e\X  ^^^^^^^^ 
Virgiliana  di  Mantova  ;  Socio  corrispo 
cademia  di  agricoltura,  arti  e  comn&c^ 
di  quella  delle  scienze  in  Torino,  dell 
toscana,  della  Economico-Agraria  di 
dei  Concordi  di  Rovigo,  di  quella  del 
laziolo  Acreide  nella  Sicilia,  della  So 
ze  e  della  Pontoniana  di  Napoli,  di  4 
ze  in  Lucca,  dei  Georgofili  in  Firetm 
mia  Aretina,  della  Commissione  reg 
gua  in  Bologna,  dell'  Accademia  sci 
do,  della  Società  agraria  per  la  Cai* 
di  quella  per  lo  scienze  naturali  in 


deute  dell'  A 
oiodi  Veron 
^aWe  Tiberii 
sarò,  di  quel 
^egresso  in  P 
^là  àeWe  scici 
jle  delle  scio 
dell'  Acccad 
j)ei  testi  di  lii 
tìfica  di  Beign 
mola  in  Lubian 
rrosda,  della  P<i 


—  Ili  — 
lichia  in  Durklìt.*itfc^^  j^,,^.  Società  bolaniche  di  Ecliiii- 
borgo  e  di  Ratisbona,  di  quelle  dei  Curiosi  della  Na- 
tura ^  Breslavìa,    a  Berlino  ed  a  Mosca,  della  Società 
^  orticoltura  a  Mosca,  dell'  Accademia  delle  scienze  a 
pjgtroburgo,  del  ì\tuseo  di  storia  naturale  a  Strasbur- 
go, *^*     .    ^^  ^  delle  scienze  a  Cherburgo,  delle  Ac- 
^►adetfti^  0*  ^"^^^oltura,  orticoltura,  medico-botanica  e 
^ooio^c^^^^^^V^o  in  Vienna,   della  Società  Linneana 
g  tdedico-boUuiea  di  Londra  ;  professore  di  botanica 

ijeWa  ^-  ^^^^ersità  di  Padova  e  Direttore  del  R.  Or- 
lo boiamco. 

^•^  giugno  i843  —  4  citlobre  isn4) 

tsraiia  dottor  Domenico,  ^,  Comm.  #,  uno  dei  XL  del- 
la Società  italiana  delle  scienze,  della  R.  Accademia 
dei  Lincei,  ecc.,  professore  di  meccanica  razionale  ed 
ÌBcmcaio  per  F  idraulica  pratica  nella  R.  Università 
di  Padova. 

(iiO  giugno  1843  -    IO  aprile  i868) 

Cortese  prof.  Francesco,  Commend.  ^  c§i,  Ufficiale  del- 
V  ordine  militare  di  Savoja,  Cav.  della  Legion  d'  ono- 
re, Membro  onorario  della  R.  Accademia  belga  e  di 
varie  altre  Accademie  scientifiche,  Maggior  generale 
medico  neir  Esercito,  Presidente  del  Comitato  di  sanità 
militare  in  Roma. 

(16  gennaio  1844  —  10  giugno  1851) 

Minich  Serafino  Rafiieie,  Comm.  d^  ^,  Cavaliere  della  Le- 
gione d'  onore  di  Francia,  Cavaliere  dell'  Ordine  au- 
striaco della  Corona  di  Ferro,  uno  dei  XL  della  So- 
cietà italiana  delle  scienze.  Membro  di  parecchie  Ac- 
'cademie  e  Società  scientifiche,  professore  emerito  del- 
la R.  Università  di  Padova,  Deputato  al  Parlamento. 
—  Venezia. 


—   IV  — 
(46  gennaio  1844  —  26  aprile  1869)  ,t  >^- 

Freschi  Conte  Gherardo,  Uffiziale  *,  Presidente  ^^^^etx^m^ 
sociazione  agraria  friulana,  Socio  di  molte  ^ 
italiane  ed  estere.  —  S.  Vito  del  Friuli. 

(4  ottobre  1854  —  28  aprile  1856) 

Zanardini  dottor  Giovanni,  ^,  Uff.  cg],  Socio  di  varie 
cademie  nazionali  e  straniere,  Curatore  della  pia  F 
dazione  Querini-Stampalia.  —  Venezia. 

(4  ottobre  1854  —  26  aprile  1869) 

Canal  nob.  ab.  dott.  Pietro,  Uff.  #,  Socio  di  più  Ac 
demie,  professore  di  letteratura  latina  nella  R.  ^"oxs 
sita  di  Padova. 

(23  marzo  1855  —  6  aprile  1872) 

De  Zlgno  Barone  Achille,  Comm.  ^,  Cavaliere  delf  0^>^ 
ne  austriaco  della  Corona  di  Ferro,  Cavaliere  delF      V- 
dine  della  Concezione  di  Portogallo,  Socio  deir  Ao      " 
demia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  della  %^ 
cietà  italiana  delle   scienze  naturali  in  Milano,  della 
Società  geografica   di  Firenze,  di  quella  geologica  di 
Francia,  dell'  Accademia  Leopoldino-Carolina  dei  Na- 
turalisti d'  Alemagna,  della  Società  Imp.   dei  tiatt^^^' 
listi  di  Mosca,  della  R.  Accademia  delle  scienze  di    *^^ 
rino,  della  Società  geologica  di  Londra,  dell'  I.  r^    '%^- 
tuto  geologico  di  Vienna,  e  Membro  di  varie  ^^^^^ 
Accademie  nazionali  e  straniere.  —  Padova. 

(28  aprile  1856  —  oU  settembre  1865) 

Bacchia  dottor  Guatavo,  4^,  Cavaliere  deir  Ordine  ^=:r3e\\a 
Guadalupa,  Socio  di  più  Accademie  scientifiche,  prcr::^^^^^^^" 
sore  della  scienza  delle  costruzioni  ecc.  nella  I^.  Utti- 

versità  di  Padova. 

Pazienti  dottor  Antonio,  ^,   Socio  deir  Ateneo  ver^<3to  e 


—   V   — 

jeir Accademia      olimpica  di  Vicenza,  professore  tito- 
lare ài  fiswa  nel    r.  Liceo  di  Vicenza. 

BUiO  6i0^^"''  J^^^ore  in  filosofia  ed  in  chimica,  Uff.  ifi, 
^,  SOCI  i  Varie  Accademie  nazionali  e  straniere, 
iKeiiibro  ^^^^i^ìq  jei  Consiglio  provinciale  sanitario, 
profcss^^  ^Ifa  R.  Scuola  superiore  di  commercio  e 
oel^-         ^   tecnico  in  Venezia. 

g^rtl  dottor  ^^^Onio,  Senatore  del  Regno,  Uff.  ^,  Uff.  i§i, 

socio  «^  Varie    Accademie    scientifiche  e  letterarie, 

Mctrf^^^  wain^j^j^  del  Consiglio  provinciale  sanitario 

e  del  Consìglio  direttivo  della  R.  Scuola  superiore  di 

commercio,  Consigliere  scolastico  provinciale,  Consi- 

gUere  straordinario  della  R.  Accademia  di  belle  arti, 

Presidente  della    Giunta  di  vigilanza  de'RR.  Istituti 

tecnico  e  di  marina  mercantile.  Medico  primario  dello 

Spedale  civile  generale  di  Venezia,  ecc. 

(40  aprile  1868  —  iO  marzo  1875) 

"Minia  6iolio  Andrea,  dottore  in  medicina  e  chirurgia,  d§i, 
professore  di  storia  naturale  nel  R.  Liceo,  Conserva- 
tore del  Museo  civico  e  della    Biblioteca  di  Udine,  e 
Membro  di  quel  Consiglio  provinciale  di  sanità. 

(26  aprile  1869  —  ì  febbraio  1874) 

HfOfCh  dottor  Angelo,  Uff.  ^,  Ufficiale  deir  Ordine  della 
Guadalupa,  Socio  della  Società  medico-chirurgica  di 
Bologna,  Consigliere  provinciale,  Vicepresidente  del 
Consiglio  sanitario  provinciale,  Presidente  del  Comi- 
tato di  Venezia  dell'Associazione  medica  italiana.  Vice- 
presidente della  Giunta  di  sorveglianza  dei  R.R.  Isti- 
tuti tecnici  e  di  Marina  mercantile,  Chirurgo  primario 
anziano  delF  Ospedale  civile  generale  di  Venezia,  ecc. 


—  VI- 
CI agosto  J869  —  4  maggio  1873) 

Veludo  professor  Giovanni,  c§3,  Comm.  dell'  Ordine  di  S. 
Stanislao  di  Russia,  Cavaliere  dell'  Ordine  di  S.  Sal- 
vatore di  Grecia,  Socio  ordinario  dell'  Ateneo  di  Ve- 
nezia, dell'  Accademia  Colombaria  di  Firenze  e  d'  al- 
tri Istituti  scientifici  d'Italia,  Atene,  Odessa,  Costan- 
tinopoli, ecc.,  Consigliere  scolastico.  Prefetto  della  R. 
Biblioteca  Marciana  dì  Venezia. 

(10  marzo  1873  —  7  gennaio  1875) 

Giuseppe  De  Leva,  dottore  in  filosofia  e  in  ambo  le  leggi, 
Comm.  t§3,  s|r.  Socio  della  R.  Accademia  delle  scienze 
di  Monaco,  Professore  ordinario  di  storia  moderna  e 
incaricato  della  storia  antica,  Preside  della  facoltà  di 
lettere  e  filosofia  nella  R.  Università  di  Padova. 


MEMBRI  EFFETTIVI  NON  PENSIONATI 

(16  geuoaio  1844) 

Menegliini  Giuseppe,  Comm.  ^,  ^,  Cavaliere  dell'  Ordino 
del  Merito  sotto  il  titolo  di  S.  Giuseppe  di  Toscana, 
uno  dei  XL  della  Società  italiana  delle  scienze,  Mem- 
bro della  Società  geologica  di  Londra,  di  quella  di 
Francia  e  di  altre  Accademie  scientifiche,  professore 
di  geologia  e  di  geografia  fisica,  e  Rettore  della  R. 
Università  di  Pisa. 

Cittadella  Conte  Giovanni,  Senatore  del  Regno,  Uff.  ^> 
Comm.  D^,  Consigliere  provinciale,  e  Membro  del  Con- 
siglio scolastico  di  Padova. 

(4  ottobre  I8S4) 

Cavalli  conte  Ferdinando,  dottore  in  ambe  le  leggi,  Sena- 
tore del  Regno,  Comm.  ^  cgi,  Socio  emerito  delf  Ac- 
cademia di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  Socio 


—  VII   — 

dcir  Accademia  di  agricoltura  di  Verona,  di  quella  di 
Udine,  di  quella  agraria  di  Fermo,  delle  Accademie  dei 
Georgofili  di  Firenze  e  dei  Concordi  di  Rovigo,  del- 
r  Accademia  olimpica  di  Vicenza  e  di  quella  di  Bovo- 
lenta,  della  Società  agraria  di  Gorizia,  degli  Atenei  di 
Bassano,  Brescia  e  Venezia,  Membro  del  Consiglio  su- 
periore d*  agricoltura  e  Consigliere  provinciale  in  Pa- 
dova. 

(i7  geunsio  1864) 

Asson  dottor  Michelangelo,  c#,  Socio  dell'  Ateneo  veneto, 
della  Società  medico-chirurgica  di  Bolognp,  di  quella 
medica  di  Berlino,  della  Società  Imp.  di  Costantino- 
poli, deir  Accademia  medico-chirurgica  di  Genova,  di 
Ferrara,  ecc.,  già  chirurgo  primario  anziano  dell'Ospe- 
dale civile  generale,  e  professore  di  anatomia  nella  R. 
Accademia  di  belle  arti  di  Venezia. 

(6  ottobre  1864) 

Lampertico  dott.  Fedele,  Senatore  del  Regno,  Uff.  -%,  Comm. 
D^,  Socio  di  più  Accademie.  —  Vicenza. 

Meeeedaglia  Angelo,  ,Comm.  ^  cgiy  Deputato  al  Parla- 
mento, Membro  ordinario  del  Consiglio  superiore  della 
pubblica  istruzione,  professore  ordinario  di  economia 
politica  alla  R.  Università  di  Padova. 

(10  aprile  18l8) 

Torelli  Conte  Luigi,  Senatore  del  Regno,  Gran  Cordone 
4^,  Gran  Cordone  d^,  Gran  Croce  della  Legione  d'O- 
nore di  Francia,  Gran  Croce  delF  Ordine  di  Francesco 
Giuseppe  I  d' Austria,  Cavaliei*e  dell'  Ordine  militare 
di  Savoja.  —  Tirano  nella  Valtellina. 

(26  aprile  1869) 

Zanella  sac.  Jacopo,  ^,  Conun.  t§i,  Socio  di  più  Accade- 
mie, professore  emerito  di  letteratura  italiana  nella  R. 
Università  di  Padova.  —  Vicenza. 


—  vili  — 

(I  luglio  1869) 

Ros8Ì  Alessandro,  Senatore  del  Regno,  Comm.  i^,  G.  Uff. 
ogi,  Socio  di  diverse  Accademie.  —  Schio. 

(6  aprile  4872) 

Luzzatti  Luigi,  Comm  ^,  G.  Uff.  ogi,  Deputato  al  Parla- 
mento, Membro  del  Consiglio  superiore  della  pubblica 
istruzione,  professore  di  diritto  costituzionale  alla  R. 
Università  di  Padova. 

Selvatico-Estense  March.  Pietro,  Comm.  ^,  Consigliere 
straordinario  della  R.  Accademia  di  belle  arti  di  Ve- 
nezia, Socio  corrispondente  d^lla  R.  Accademia  della 
Crusca  e  di  varie  altre  Accademie,  ecc Padova. 

De  Betta  nob.  Edoardo,  Uff.  ^  d§3.  Socio  di  varie  Acca- 
demie, Deputato  e  Consigliere  scolastico  provinciale, 
Membro  del  Consiglio  direttivo  del  R.  Collegio  fem- 
minile agli  Angeli  in  Verona,  Presidente  della  Giunta 
di  Vigilanza  delF  Istituto  tecnico  pure  in  Verona. 

(4  maggio  1873) 

Vlacovich  Giampaolo,  dottore  in  medicina.  Uff.  i§3,  Socio 
deir  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova 
e  di  altre,  professore  di  anatomia  umana  nella  R.  Uni- 
versità di  Padova. 

Mor purgo  Emilio,  dottore  in  giurispi'udenza,  Comm.  tf], 
Uff.  ^i  CavaUere  dell' Ordine  di  Francesco  Giuseppe 
d' Austria,  Socio  della  R.  Accademia  de'  GeorgofiU  di 
Firenze  e  di  altre  Accademie,  Deputato  al  Parlamento. 
—  Padova. 

(i  febbraio  4874) 

Vanzetti  dottor  Tito,  Comm.  c§i,  Cavaliere  dell'  Ordine  di 
Sant'  Anna  di  Russia,  Cavaliere  dell'  Ordine  di  Fran- 
cesco   Giuseppe  d'  Austria,  Socio  di  parecchie  Acca- 
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Cernie,  proCessore  di  clinica  chirurgica  e  di  mediciM 
operatoria  presso  la  R.  Università  di  Padova. 

(7  seiiiiaii)  t87B) 

IteiselH  Francesco,  s§),  Socio  delle  Accademie  di  Padova, 
Rovigo  e  Rovereto,  degli  Atenei  di  Bassano,  Treviso 
e  Venezia,  deli'  Associazione  scientifica  di  Parigi,  del- 
la Società  italiana  pel  progresso  delle  scienze,  della 
Società  italiana  di  scienze  naturali  e  di  quella  Vene» 
to-Trentina,  Professore  e  Direttore  delF  Istituto  di  fi- 
sica e  Membro  della  Commissione  esaminatriee  degli 
aspiranti  alle  cattedre  liceali  nella  R.  Università  di 
Padova. 

(14  feMiritii  1875) 

Zlihrtlc  dottor  Pietro,  #,  Socio  di  parecchie  Accademie, 
medico  primario  nel  civico  Spedale  generale  di  Vene- 
zia, Membro  della  Conmnssione  amministratrice  dell'  I- 
stituto  Esposti  e  Membro  del  Consìglio  provinciale  di 
sanità  in  Venezia. 

(Il  aprilo  1875) 

■arzolo  dottor  Francesce,  ^,  (fi,  professore  di  patologia 
speciale  chirurgica  presso  la  R.  Università  di  Padova. 

Cabianca  nob.  dottor  Iacopo,  Patrizio  ferrarese,  ^,  Com- 
mendatore cg].  Socio  di  più  Accademie,  Consigliere  sco- 
lastico provinciale.  Consultore  della  Commissione  con- 
servatrice di  belle  arti  e  d' antichità  in  Vicenza  (I). 

f  

LJI  MEMBRI  ONORAaU 

Sua  Eminenza  Reverendissima  Monsignor  Giuseppe  Luigi 
Cardinale  Trevlsanafto,  Patriarca  di  Venezia. 

<i)  Articolo  13  dtìi(U  Stotuti  ialerai:  /  ntfiiMbn  effelUui  dell' htiiuio 
Lombardo  sono  di  diritto  agtjrcgati  alV  hUluto  Veneto,  e  godono  nelle 
\ze  di  hdti  I  dwritti  dei  Membri  ef citivi^  meno  il  diriiio  di  volo. 
Serie  F,  Tèmo  ili  *' 
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SE.  Menabrea  Conto  Luigi,  Senatore  del  Regno,  Grnn 
Cordone  ^,  Gran  Croce  i§3,  Cons.  dell'  ordine  del  me- 
rito civile  di  Savoja,  Gran  Croce  dell'  Órdine  di  Leo- 
poldo del  Belgio,  di  Leopoldo  d' Austria  e  dell'  Ordine 
di  Danebrog  di  Danimarca,  Commendatore  deWa  Legio- 
ne d'  Onore  di  Francia,  dell'  Ordine  di  Carlo  III  di  Spa- 
ji;na,  dell'Ordine  del  Cristo  di  Portogallo  e  di  S.  Giu- 
seppe di  Toscana,  Membro  della  R.  A^ccademia  delle 
scienze  di  Torino,  di  quella  de'  nuovi  Lincei  di  Roma, 
del  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere,  uno  dei 
XL  della  Società  italiana  delle  scienze^  Membro  del- 
l' Accademia  delle  scienze  e  dell'  Accademia  militare 
di  Stokolm,  di  quella  di  Modena,  della  Società  filoma- 
tica  dì  Parigi,  nonché^  di  parecchie  altre  Accademie  e 
Società  scientifiche,  Tenente  Generale,  Presidente  del 
Comitato  d'  Artiglieria  e  del  Genio.  —  Torino. 


SOCI  CORRISPONDENTI  DELLE  PROVINCIE  VENETE 

Parravicinl  nob.  L.  Alessandro,  cgi.  Socio  di  parecchie  Ac- 
cademie, già  Direttore  della  Scuola  reale  superiore  e 
principale  di  nautica  in  Venezia. 

De  Tlpaldo  nob.  Emilio,  Uff.  4^,  t§].  Commendatore  del- 
l' Ordine  del  Salvatore  di  Grecia,  Socio  di  molte  Ac- 
cademie letterarie  e  scientifiche,  Delegato  scolastico 
mandamentale,  Presidente  delle  scuole  seratì  e  festive 
e  degli  Asili  infantili  rurali  del  Distretto,  Membro  del- 
la Commissione  di  statistica,  uno  dei  Direttori  del  Co- 
mizio agrario  e  della  Congregazione  di  Carità,  ecc.  in 
Mirano. 

Zinelli  Mons.  nob.  dott.  Federico  Maria,  Vescovo  di  Treviso. 
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Bassi  Giambatf j«>4. 

ifl  Udine  *»  ^'  professore  emerito  di  uialemaliea 

i^aller dottor jà,,_    . 

Padova,  g  '**'««0,  ^,  Uff.  £§,,   Socio  dell' Accademia  di 

coltura*  di^^*^  onorario  delle  RR.  Accademie  di  agri- 

riDariadi     ''"^"^^^  e  Verona,  dell' Accademia  di  vete- 

di  acclim  '*!^^*°^'  <*®"'  Ateneo  di  Venezia,  della  Società 

A  .    ^^i^^azione  di  Palermo,  di  quella  d'incoraggia* 

.  .  p      ^^dova,  dell'  Accademia  Olimpica  di  Vicenza 

^.         ^^opdi  di  Rovigo,  del  Comizio  agrario  di  To- 

^^  j  ^^^  corrispondente  delle  I.I.  R.R.  Società  agra- 

^\     ^  ^^^ua,  di  Gratz,  ecc. ,  professore  d' agraria  e 

slvroa   ei  poderi  pressoja  R.  Università  di  Padova. 

ftavrdon  Brown.  _  Venezia. 

Benvemrtl  dottor  Hoisè,  ^,  Socio  ordi  nario  dell  Accade- 
rm  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Padova,  degli  Atenei 
^  Venezia^  di  Treviso  e  Bassano,  delle  Accademie  di 
edine  e  dei  Concordi  di  Rovigo,  della  Società  medico- 
chirurgica  di  Torino,  della  medico-chirurgica  di  Bolo- 
gna, di  quella  medico-chirurgica  di  Ferrara,  della  Val- 
darnese,  della  Società  delle  scienze  di  Siena,  della  medico- 
/Ì5ica  Fiorentina,  de  la  Société  Imperiale  de  médecine  de 
Costantinople,  de  V  Institut  national  d'  Egypte,  de  la  So- 
ciété Royale  de  méde,cine  de  Marseillc,  de  la  Société 
medicale  d' émulation  de  Lyon,  de  la  Société  medico- 
psychologique  de  Paris,  de  la  Société  de  médecine  de 
Gand,  Consigliere  provinciale  e  Membro  del  Consiglio 
provinciale  di  sanità.  —  Padova. 

UoY  nob.  Paolo,  Uff.  ^,  Comm.  cgi,  Consigliere  scolastico 
provinciale.  —  Vicenza. 

Hdlmtà  dottor  Pacifico  ^,  pubblicista.  —  Udine. 

Ferrara  Francesco,  Gran  Croce  ^,  Comm.  cgi,  Gran  Cro- 
ce del.  Nìsciano  Iftchar  di  Tunisi,  Uff.  della  Rosa  del 
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Brasile,  Deputato   al  Parlamento,  Direttore   delia  R. 
Scuola  superiore  di  cominercio  ia  Venezia,  ecc. 

Canestrini  Giovanni,  ^ ,  Membro  estero  della  Società  zoo- 
logica di  Londra,  ecc.,  professore  di  zoologia  ed  anato- 
mia comparata  nella  R.  Università  di  Padova. 

Omlioni  Giovanni,  dottore  in  matematica,  Socio  corrispon- 
dente del  R.  Istituto  lombardo  e  dell'  Accademia  delle 
scienze  di  Bologna,  Membro  di  varie  società  scientifi- 
che, professore  di  mineralogia  e  geologia  presso  la  R. 
Università  di  Padova. 

Matsciieg  sac.  Antonio,  ^,  Socio  del  veneto  Ateneo,  del- 
l' Assemblea  di  storia  patria  di  Palermo  e  deli'  Accade- 
mia dei  Concordi  di  Rovigo,  professore  di  storia  e  geo- 
grafia nel  R.  Liceo  Marco  Foscarini  di  Venezia. 

Caccianiga  Antonio,  cittadino  onorario  della  città  di  Tori- 
no, ■^,  Socio  degli  Atenei  di  Venezia  e  Treviso  e  della 
R.  Accademia  di  scienze  e  lettere  in  Padova.  —  Tre- 
viso. 

Bernardi  Enrico,  dottore  in  matematica,  professore  di  fisica 
e  qfìeccanica  nel  R.  Istituto  tecnico  di  Vicenza. 

Caluci  dottor  Giuseppe,  Comm.  c^,  Socio  del  veneto  Ate- 
neo, avvocato  in  Venezia. 

Lorenzoni  Giuseppe,  (#>,  Socio  deir  Accademia  di  Padova, 
professore  straordinario  di  astronomia  ed  astronomo 
aggiunto  nel  R.  Osservatorio  di  Padova. 

CeCQlietti  Bartolomeo,  ^,  cgi,  Conmiendatore  deir  Ordine 
di  S.  Stanislao  di  Russia,  Cavaliere  delf  Ordine  di 
Francesco  Giuseppe  d' Austria,  Socio  dell'  Ateneo  Ve- 
neto, deir  Accademia  dei  Concordi  di  Bovolenta,  del- 
l' Accademia  fisio-medico-statistica  di  Milano,  della  So- 
cietà Minerva  in  Trieste,  dell'  Associazione  per  la  prò- 
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pagazione  delle  lettere  greche  in  Atene,  ecc.,  Direttore 
del  R.  Archivio  generale  e  della  scuola  di  paleografia  e 
storia  veneta  in  Venezia. 


Luigi,  emerito  professore  di  matematica,  di  naviga- 
zione e  di  astronomia  nella  R.  Scuola  principale  di 
nantica  di  Venezia  ;  Socio  effettivo  della  Società  ita- 
liana di  scienze  naturali  di  Milano,  dell'  I.  R.  Società 
zoologico-bolanica  di  Vienna,  della  Società  veneto-tren- 
tina di  scienze  naturali  di  Padova,  della  Società  adria- 
tica pur  di  scienze  naturali  in  Trieste,  e  Socio  corri- 
spondente della  Società  dei  naturalisti  di  Modena.  — 
Venezia. 

Trois  Enrico  Filippo,  o^,  Conservatore  e  custode  delle  rac- 
colte scientifiche  e  degli  oggetti  dell' Esposizione  in- 
dustriale permanente  presso  questo  R.  Istituto.  — 
Venezia. 

Folin  sac.  Rinaldo,  -^,  Socio  degli  Atenei  di  Venezia  e  Bas- 
sano,  deir  Accademia  dei  Concordi  di  Rovigo,  dell'  Ac- 
cademia Olimpica  di  Vicenza,  della  Colombaria  fioren- 
tina e  della  Consulta  araldica  di  Roma,  professore  di 
storia  nel  R.  Liceo  Marco  Polo  e  nella  R.  Scuola  su- 
periore di  commercio  di  Venezia. 

Politeo  dottor  Gicrgio,  4i  professore  di  filosofia  nel  R.  Li- 
ceo Marco  Foscarini  di  Venezia. 

Coletti  dottor  Ferdinando,  Uff.  ^,  og],  professore  di  materia 
medica  e  terapeutica  nella  R.  Università  di  Padova. 

Dall'Acqua  Giusti  nob.  Antonio,  ^,  professore  di  storia 
dell'  arte  nella  R.  Accademia  di  belle  arti  di  Venezia, 

Tolomot  Giampaolo,  -^>  Commendatore  d§3,  Socio  straor- 
dinario della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti 
di  Padova,  Socio  corrispondente  della  R.  Accademia 
di  Palermo,  dell'  Olimpica  di.  Vicenza,  della  Virgiliana 
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(li  Manlovu  e  di  altre,  Presidente  della  Commissione 
generale  di  seconda  istanza  nelle  questioni  della  ser- 
vitù di  pensionatico,  e  già  Membro  della  Commissione 
governativa  compilatrice  del  primo  schema  (a.  4868) 
del  nuovo  Codice  penale  del  Regno  ;  professore  ordi- 
nario di  dirMo  «  Jà  ju*ocedura  penale,  ed  incarieato 
degli  elementi  filosofici  del  dirillo  ^a  H.  Tlniversiiù 
di  Padova,  e  Rettore  della  medesima. 

Bellavite  Luigi,  dottore  in  legge,  avvocato,  •^,  Uff.  c§],  So- 
cio straordinario  deir  Accademia  di  Padova  e  Socio 
onorario  di  quella  di  Mantova,  professore  ordinario  di 
diritto  civile,  e  già  di  Romano,  nella  R.  Università  di 
Padova. 

Fambri  Paulo,  dottore  in  matematica,  Commendatore  o^, 
già  Capitano  del  genio  militare.  Ingegnere  Capo  della 
Società  veneta  di  costruzioni,  Deputato  al  Parlamento, 
Socio  dell'  Ateneo  veneto  ecc.  —  Venezia. 

Alessandro  Ninni,  dottore  in  scienze  naturali,  socio  di  pa- 
recchie Accademie  ecc.  —  Venezia. 

Pompei  conte  Antonio,  Cav.  Gerosolmiitano,  Uff.  ir,  So- 
cio di  varie  Accademie.  —  Verona. 


SOCI  CORRISPONDENTI  ITALIANI 

Albini  Giuseppe,  ^,  Socio  della  R.  Accademia  delle  scienze 
e  professore  di  fisiologia  nella  R.  Università  di  Napoli. 

Aleardo  Conte  Aleardi,  Senatore  del  Regno,  Gomm.  ^> 
Uff.  c§3  e  Ufficiale  dell'  Ordine  del  merito  civile  di  Sa- 
voja,  Socio  di  parecchie  Accademie,  professore  di  esle- 
tica neir  Accademia  delle  arti  del  disegno  in  Firenze. 

Alianelli  Nicolò,  Comm.  ^  c§,  Consigliere  alla  Corte  di 
Cassazione  in  Napoli. 
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Amari  dottor  Michele,  Senatore  del  Regno,  Gran  Uff.  ^: , 
Conun.  c§3.  Consigliere  dell'Ordine  del  merito  ci\ile 
di  Savoja,  Socio  straniero  delf  Istituto  in  Francia,  e 
corrispondente  delle  Accademie  di  Torino,  .della  Cru- 
sca, di  Palermo,  ecc.,  professore  emerito  della  R.  Uni- 
versitù  di  Palermo  e  del  R.  Istituto  di  studii  superiori 
in  Firenze,  Membro  ordinario  del  Consiglio  superiore 
della  pubblica  istruzione  in  Roma. 

Balbi  Eugenio,  ^,  professore  di  geografia  e  statistica  nella 
R.  Università  di  Pavia. 

Bettrami  dottor  Eugenio,  ^,  ^,  uno  dei  XL  della  Società 
italiana  delle  scienze.  Socio  effettivo  della  R.  Accade- 
mia dei  Lincei,  corrispondente  del  R.  Istituto  lombar- 
do. Membro  dell'  Accademia  delle  scienze  dell*  Istituto 
di  Bologna,  professore  nella  R.  Scuola  d'  applicazione 
per  gr  ingegneri  in  Roma. 

Berenger  Adolfi),  Uff.  o^,  ^,  Ispettore  generale,  profes- 
sore di  economia  forestale  e  Direttore  deir  Istituto  fo- 
restale in  Vallombrosa  e  Paterno. 

Berti  Domenico,  Gran  Uff.  ^,  ogi,  Cav.  dell'Ordine  del  me- 
rito civile  di  Savoja,  Socio  di  più  Accademie  scientifi- 
che e  letterarie,  Deputato  al  Parlamento,  professore  di 
storia  della  filosofia  e  Preside  della  facoltà  filosofica 
della  R.  Università  di  Roma. 

Betti  Enrico,  Comm.  ^,  c^,  uno  dei  XL  della  Società  ita- 
liana delle  scienze.  Membro  della  Società  matematica 
di  Londra  e  di  quella  delle  scienze  di  Gottinga,  Mem- 
bro del  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione.  Di- 
rettore della  R.  Scuola  normale  superiore  e  professore 
di  analisi  nella  R.  Università  di  Pisa. 

Blaserna  Pietro,  Uff.  4^,  r^,  Socio  della  R.  Accadeniin  dei 
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Lincei,  professore  di  fisica  sperimentale  nella  R-  Uni- 
versitù  di  Roma. 

Boccardo  aw.  Girolamo,  Comm.  ^,  ogi,  Uff.  deir  Ordine 
del  merito  civile  di  Savoja,  professore  di  economìa  po- 
litica nella  R.  Università  di  Genova. 

Boncompagnl  D.  Baidassare  dei  principi  di  Piombino,  Socio 
deir Accademia  Pontificia  dei  nuovi  Lincei  di  Roma. 

Bonghi  prof.  Ruggero,  Gran  Cordone  c§],  Socio  del  R.  Isti- 
tuto lombardo  e  di  altre  Accademie  scientifiche,  pro- 
fessore onorario  della  R.  Università  di  Napoli. 

Cannizzaro  Stanislao,  Senatore  del  Regno  Comm.  ^, 
Uff.  c§3,  Cav.  dell'Ordine  del  merito  civile  di  Savoja, 
uno  dei  XL  della  Società  italiana  delle  scienze,  Preside 
della  facoltà  di  scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali 
neir Università  di  Roma. 

Carrara  Francesco  ^,  Coimn.  :§j.  Membro  della  Società 
di  legislazione  comparata  di  Parigi,  Socio  corrispon- 
dente del  R.  Istituto  lombardo,  professore  di  diritto  e 
procedura  penale  nella  R.  Università  di  Pisa. 

Coneetabile  della  Staffa  Conte  Gian  Carlo,  Uff.  ^,  Mem- 
bro deir  Istituto  di  Francia,  professore  ordinario  di 
archeologia  nelF  Università  libera  di  Perugia. 

Conti  Augusto,  Comm.  ^,  ogi,  Membro  della  R.  Accademia 
della  Crusca,  professore  di  filosofia  nel  R.  Istituto  di 
studii  superiori  in  Firenze. 

Correnti  Cesare,  Gran  uff.  ^,  Gran  Cordone  c§i,  e  del- 
r  Ordine  della  Rosa  del  Brasile,  Comm.  dell'  Ordine  di 
Leopoldo  del  Belgio  e  della  Legione  d'  Onore  di  Fran- 
cia, Socio  corrispondente  del  R.  Istituto  lombardo,  De- 
putato al  Parlamento,  Consigliere  di  Stato.  —  Roma. 

Cossa  nob.  Alfonso,  Uff.  ^,  ;§3,  Socio  delU  R.  Ac<»adeinia 
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delle  scienze  di  Torino,  di  quella  delle  scien  ze  naturali 
di  Cherbourg  e  di  altre,  professore  di  chimica  e  Diret- 
tore della  Stazione  sperimentale  agraria  presso  il  R. 
Museo  industriale  italiano  in  Torino. 

De  Gasparis  Aimibaie,  Senatore  del  Régno,  Comm.  cf]. 
Off.  ^  e  deir  Ordine  del  merito  civile  di  Savoja,  Comm. 
dell'Ordine  della  Rosa  del  Brasile,  uno  dei.XL  della 
Società  italiana  delle  scienze.  Membro  della  R.  Acca- 
demia delle  scienze  di  Torino  e  della  ,  Società  di  Na- 
poli, professore  di  astronomia  nella  R.  Università  e 
Direttore  della  Specola  Reale  di  Napoli. 

De  Veechi  Ezio,  Comm.  ^  c$3,  e  del  Real  Ordine  militare 
di  Savoja,  dee.  della  medaglia  d' argento  al  valor  mi- 
litare, Maggior  generale  deir  esercito  e  Direttore  del- 
l' Istituto  topografico  miHtare.  -^  Firenze. 

Fanfani  Pietro,  Uff.  4^,  Accademico  della  Crusca  e  Biblio- 
tecario della  ttaruòelIiaDa  di  Firenze. 

Felici  Riccardo,  ^,  Uff.  t§],  uno  dei  XL  della  Società  ita- 
liana delle  scienze,'  professore  di  fisica  sperimentale 
nella  R.  Università  di  Pisa. 

FìoroUi  Giuseppe,  Senatore  del  Regno,  Comm.  ^,  Uff.  #, 
Cav.  dell'Ordine  del  merito  civile  di  Savoja,  Membro 
della  R.  Società  di  Napoli,  professore  onorario  della 
R.  Università,  Sopraintendente  generale  agli  scavi  e 
Direttore  del  Museo  nazionale  ecc.  di  Napoli. 

Franceschi-Ferrucci  Caterina,  Accadesaica  corrispondente 
della  Crusca  e  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  To- 
rino. — •  Pisa. 

flastaldi  aw.  Bartolomeo,  Uff.  4^,  uno  dei  XL  della  So- 
cietà italiana  delle  scienze,  Membro  della  R.  Accade- 
mia delle  scienze  di  Torino,  professore  di  mineralogia 
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presso  la  R.  Scuola  d'applicazione  per  gf  ingegneri  il 
Torino. 

Gemmellaro  Gaetano,  ^,  Socio  di  parecchie  Accademi 
scientifiche,  professore  di  geologia  e  mineralogia  e  Ret 
tore  presso  la  R.  Università  di  Palermo. 

Genocchi  dott.  Angelo,  Uff.  ^,  uno  dei  XL  della  Socicti 
italiana  delle  scienze,  Membro  della  R.  Accademia  dell 
scienze  di  Torino,  del  R.  Istituto  lombardo  e  di  altr 
Corpi  scientifici,  professore  di  calcolo  differenziale  ec 
integrale  nella  R.  Università  di  Torino. 

Mafféi  Andrea,  Gomm.  ^,  6r.  Uff.  d|3,  Socio  corrispon- 
dente del  R.  Istituto  lombardo,  ecc.  —  Riva  di  Trento. 

Mamianl  Della  Rovere  Conte  Terenzio,  Senatore  del  Re- 
gno, Gran  Cordone  ^,  Cav.  dell'  Ordine  del  merito  ci- 
vile di  Savoja,  Gran  Croce  cga,  Cav.  dell'Ordine  del 
Salvatore  di  Grecia,  Vicepresidente  del  ConsigUo  supe- 
riore di  pubblica  istruzione,  Consigliere  di  Stato,  ecc. 
—  Roma. 

Mauri  prof.  Achille,  Senatore  del  Regno,  Gran  Uff.  4^, 
Conmi.  Dg]  e  della  Legion  d' onore  di  Francia,  Socio  del 
R.  Istituto  lombardo.  Consigliere  di  Stato.  —  Roma. 

Minghetti  Marco,  Gran  Cordone  ^,  Gran  Croce  v§a,  Cav. 
dell'Ordine  del  merito  civile  di  Savoja,  Gran  Croce 
della  Legion  d' onore  di  Francia  e  dell'  Ordine  di  Leo- 
poldo del  Belgio,  Deputato  al  Parlamento..  CoUegiato 
onorario  della  R.  Università  di  Bologna.  —  Roma. 

Moleschott  Giacomo,  Senatore  del  Regno,  Comm.  ^^^  Mem- 
bro della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  delia 
R.  Accademia  dei  Lincei  di  Roma,  Socio  del  R.  Isti- 
tuto lombardo,  professore  di  fisiologia  nella  R.  Uni- 
versità di  Torino. 


/ 
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^\  erl«tofcro,  QroB  uff.  4^^  uff.  £§:,  Socio  di  più  Ac- 
cademia scientieolie,  Console  generale  di  ì.  classe, 
Coosoltore  del    ^^    Ministero  per  gli  affari  esteri  in 

IJCOl*^*  ®'"**"'*'^>  ^É^,  Socio  di  più  Accademie  scienti- 
jcbc,  WcBwro  della  Commissione  per  la  conservazio- 
^e  dei  moBum^nu  e  degli  oggetti  d'antichità  e  belle 

n^i^llpl  Ouwato,  \it£^  -^^  i§j,  professore  di  eloquenza  nella 
^^ft.  Btó^^àUi  di  Roma. 

pali0^*^  *"***^  Senatore  del  Regno,  Uff.  ^,  Comm.  t#j 
uno  dei  XL  della  Società  italiana  delle  scienze,  Membro 
della  R.  Società  di  NapoB  e  di  altre  Accademie,  pro- 
fessore di  fisica  terrestre  e  direttore  dell'  Osservatorio 
meteorologico  vesuviano  in  Napoli. 

Pimri  dottor  Paolo,  Uff.  ^,  Membro  della  R.  Società  di 
JV/ipofi,  Socio  dei  R.  Istituto  lombardo  ecc.,  professo- 
re e  Direttore  del  Gabinetto  di  anatomia  comparata 
Della  R.  Università  di  Napoli. 

Piriafore  Filippo,  Uff.  ^,  Comm.  ogi,  Uff.  dell'Ordine  della 
Rosa  del  Brasile,  Cav.  dell'Ordine  dell'Aquila  rossa 
di  Prussia,  della  Legion  d'onore  di  Francia,  della  Stel- 
la polare  di  Svezia,  di  S.  Stanislao  di  Russia,  di  Ho- 
henz.  di  Prussia,  dell'  Ordine  d' Isabella  la  Cattolica 
di  Spagna,  Comm.  dell'Ordine  di  Francesco  Giusep- 
pe d'Austria,  Uff.  dell'  Ordine  di  Leopoldo  del  Belgio, 
professore  di  botanica.  Presidente  e  Direttore  della 
Sezione  di  scienze  fisiche-naturali  e  dell'  Orto  botanico 
presso  il  R.  istituto  di  studii  superiori  in  Firenze. 

Popoli  Conte  Carlo,  Senatore  del  Regno,  Comm.  •^.  —  Bo- 
logna. 

Prati  Giovanni,  Comm.  ^,  Uff.  -J^,  Cav.  deir  Ordine  del 


—    XX   — 

merito  civile  di  Savoja,  della  Legion  d'onore  di  Fran- 
cia, Grande  Uff.  delF  Ordine  d' Isabella  la  Cattolica  di 
Spagna  e  dell'Ordine  di  S.  Marco,  Comm.  dell'Ordi- 
ne del  Cristo  di  Portogallo  e  dell'  Ordine  della  Gua- 
dalupa,  Membro  del  Consiglio  superiore  di  pubblica 
istruzione,  poeta  di  S.  M.  il  Re  d'Italia,  ecc.  —  Roma. 

Ranalll  Ferdinando,  ^,  Consultore  della  Commissione  per 
le  arti  delle  provincie  di  Pisa  e  Livorno,  professore 
di  storia  antica  e  moderna  e  filosofia  della  storia  nella 
R.  Università  di  Pisa. 

Rizzoli  dottor  Francesco,  Comm.  ^,  ^,  Membro  della 
R.  Accademia  delle  scienze  dell'Istituto  di  Bologna,  e 
professore  emerito  presso  quella  R.  Università. 

Scacchi  Arcangelo,  Senatore  del  Regno,  Comm.  ^,  Uff.  c^, 
Cav.  dell'Ordine  del  merito  civile  di  Savoja,  uno  dei  XL 
della  Società  italiana  delle  scienze.  Segretario  generale 
della  R.  Società  delle  scienze  di  Napoli,  professore  di 
mineralogia  in  quella  R.  Università. 

Sclople  di  Salerano  S.  E.  Conte  Federico,  Senatore  del 
Regno,  Cavaliere  dell'Ordine  Supremo  della  SS.  An- 
nunziata, Gran  Cordone  •^,  Consigliere  dell'Ordine  del 
merito  civile  di  Savoja,  Cav.  della  Legion  d' onore  di 
Francia,  Grande  Uff.  dell'  Ordine  della  Guadalupa,  Gran 
Croce  dell'  Ordine  della  Concezione  di  Portogallo,  Mi- 
nistro di  Stato,  Socio  di  parecchie  Accademie,  Presi- 
dente della  R.  Deputazione  sopra  gli  studii  di  storia 
patria  e  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino. 

Scialcja  Antonio,  Senatore  del  Regno,  Gran  Uff.  ^,  #, 
Cav.  dell'Ordine  del  merito  civile  di  Savoja,  Grande  Off. 
della  Legion  d'onore  di  Francia,  Dottore  aggregato 
della  R.  Università  di  Torino  e  professore  onorario  di 
quella  di  Napoli. 
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^t'itelian  ^'^'*^*^»  ^'  C.  d.  G.,  uno  dei  XL  della  Socie- 

.        ,  I  ,^^^^  scienze,  Membro  delF  Accademia  delle 

^'^gj.j    "Istituto  di  Parigi,  Socio  del  R.  Istituto 

^' ^i^^^ttore  deir  Osservatorio  del  Collegio  Ro- 
mano. ^  Rouìa. 

^^  Sd  '  ^^^^  Cordone  ^,:c§i,  Cav.  dell'Ordine  del 

^1^  di  Savoja,  Gran  Cordone  dell'  Ordine  di 
"  p  -i         Russia,  Cav.  dell'  Ordine  della  Concezione 
iì'^  ^^**^  e  di  S.  Marino,  uno  dei  XL  della  Società 
/i"^       scienze,  Membro  della  R.  Accademia  delle 
^  Inorino,  di  quella  dei  Lincei  di  Roma,  Depu- 
lalo        ^lamento.  Membro  del  Consiglio  d'Ammini- 
slrazioae  pj^^g^  i^  ^  scuola  d'applicazione  per  gl'in- 
gegneri di  ^^^i^^^ 

Si^BOttda  AQQelo^  senatore  del  Regno,  Gran  Uff.  ^,  Com- 
mendatote  ^^  cav.  dell'Ordine  del  merito  civile  di  Sa- 
voia e  della  Legion  d' onore  di  Francia,  Comm.  del- 
l' Ordine  ^^^^  Guadalupa  e  della  Stella  polare  di  Sve- 
zia, UBO  dei  XL  della  Società  italiana  delle  scienze, 
Membro  Jella  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino, 
Socio  di  quella  jgi  Lincei  di  Roma,  della  Società  R.  di 
^^P<|fi,  del  R.  Istituto  lombardo,  Membro  della  Com- 
missione per  la  Direzione  dell'  Osservatorio  di  Torino 
^  ^^'  Consiglio  d' Amministrazione  della  R.  Scuola  dì 
*PPhcazione  per  gì'  ingegneri  di  Twino,  professore  di 
"'eralogia  e  Direttore  del  Museo  mineralogico  della 
'  Università  di  Torino. 

Spottgla  dottor  Filippo,  *  —  Firenze. 

.  ..,  ''  Torquato,  dottore  in  scienze  naturali,  c§:  Socio 
fritii       ^'  Istituto  geologico  di  Vienna,  dell'  Accademia 
l_^.  ^^a,  deir  Ateneo  di  Rassano,  professore  di  minerà- 
^  geologia  presso  la  R.  Università  di  Pavia. 
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Tardy  Placido,  Comin.  ^,  Uff.  t^,  uno  dei  XL  della  So* 
cietà  italiana  delle  scienze,  Socio  corrispondente  dei 
R.  Istituto  lombardo,  professore  di  calcolo  differenzia- 
le ed  integrale  nelF  Università  di  Genova. 

Tommasi  Salvatore,  Senatore  del  Regno,  Gomm.  ^,  Uff.  o^, 
Presidente  della  R.  Accademia  medico-chirurgica  di 
Napoli,  Socio  del  R.  Istituto  lombardo,  professore  di 
patologia  medica  speciale  e  di  clinica  medica  nella  R. 
Università  di  Napoli. 

Vannuccl  Atto,  Senatore  del  Regno,  Gomm.  '^,  Aceade- 
mico  della  Grusca,  Socio  del  R.  Istituto  lombardo  e 
della  R.  Deputazione  per  gli  studii  di  storia  patria  nella 
Toscana,  nelF  Umbria  e  nelle  Marebe,  professore  eme- 
rito del  R.  Istituto  di  studii  superiori  in  Firenze. 

Viilari  Pasquale,  Gomm.  4^,  1^,  Socio  della  R.  Accademia 
delle  scienze  di  Monaco,  della  R.  Società  delle  scienze 
deir  Accademia  Pontoniana  di  Napoli,  professore  eme- 
rito della  R.  Università  di  Pisa,  professore  di  storia  ecc. 
nel  R.  Istituto  di  studii  superiiirri  in  Firenze. 


soci  CORRISPONDENTI  ESTERI 

Airy  Biddel  6.  —  Grenwich. 

Alber  Augusto  di  Glanstfttten.  —  Trieste. 

Becquerel  A.  C  —  Parigi. 

Beneden  (Van)  Pietro.  —  Lovanio. 

Bergliaus  Enrico.  —  Gotha. 

Bertheiot  Marcellino.  —  Parigi. 

Bertrand  J.  —  Ivi. 

Bierene  de  Haan  David.  —  Amsterdam. 

Bronyniart  Adollb.  —  Parigi. 

Bunsen  Roberto  Guglielmo.  —  Heidelberg. 


Chevafer  Ht^j^  Parigi. 

CMozza  Utìjii^    ^-  ■ —  Ivi. 

CzSmig  di  Òx»!^    Cervignano  (Austria). 

0*  EttN«lKUnJ^***«wn  Carlo.  —  Vienna. 

0«am  8.  ^    **  AiMlpea.  —  Ivi. 

E^««l»fB  lìrtr:.  Parigi. 

fiachard  l.,^  |*^laiio  fioUVedo.  —  Berlino. 

*roj|orovin^'^  ^fospero-  —  Bruxelles. 

\     Heer  Oty^.   "^^dinando.  —  Monaco. 

«*rtolti  *^«  ^  Zurigo. 

Hyrtf  e|^^«^«iamio  Luigi  Federico.  —  Berlino 

i,  ^'^^h^^  -  Vienna- 
yfm  p  ^'ftano.  —  Parigi. 


46^     tl^^^s  Enrico.  —  Parigi. 

^^^^^I^^ele.  ~  Vienna. 
^^•^    ^1*^  Teodoro.  —  Berlino, 
^ti^^^^^l^^'iardo.  —  Londra. 
'«Ilj^^rjllelmo.  —  Berlino. 
(hSJW^  Aagasto.  —  Gotha. 

**^H?^  J.  C.  —  Berlino. 


Armando.  —  Parigi 


\  ^\^^\\^^V^^^^'  —  Berlino. 

^^^rlzlo.  —  Ginevra. 
Giovanni.  —  Londra. 
Adollb.  —  Parigi. 
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^«^n.ENZA  DEL  BAR.  ACHILLE  DE  ZIGNO 
.€50,^  PRESIDENTE. 

J^'^^^'s,  ^  """"•''ri  effeltivi  :  CiVitLi,  Zìnardik,,  Bel- 

^      ^*^<^«/*,  ^*   ^"'"'"'  TORiZZA,    FtBSCHI,    PàZIENTI,  ClSH, 
*"*•*>    -^^l^g**"'  ''"'""CO.  PlR0»4,  ASOELO  MlNICH,  Vb- 

'**  ;    «.^  *■*■*•  ^^  ''"i,  VtàcoTicH,  Rossetti,  Ziliotto, 
**J»*.    . ,    •  s«c''  t'orrispomlenli:  Bbrnabdi,  Lobehzoni, 
.      '^    J^^  *'4U0,  Tbois,  Fulik  c  Fahbri. 

oif      1^       ^^ti^^te  apre  l'adunanza  col  farsi  interprete  dei 

%^l     *^t^|^  ^lo  nel  dolore  per  la  morte  di  Sua  Altezza 

W)  ^     ^.    ^  spessa  Maria  Vittoria,  e  nel  pensiero  di  ma- 

4^       Piante  appositi  telegrammi  (4),  a  Sua  Maestà 

vti,,^^^   ^  ^  Maestà  II  Re  Villorlo  Emmanuele 

^^ot^^^*^^^  lo  Veneto  di  scienze,   lettere  ed  aiti,    raccolto  oggi  in 

^^  "^     ^^  del  nuovo  anno  accademico,  si  unisce  al  recente  lutto 

4 .  ^      ^OSTRA  Famiglu,   e  Vi  prega  accogliere  le  espressioni 

^^  ^^0  dolore. 

'^^  Il  Presidente 

\\^  ^w  A.   De   Zig  no. 

^  ^Q  "^O^        ^»«  Beale  ti  Prinelpe  Amedeo,  Dura  d'4<Mila 


,^^^V^^^  TORINO. 

^  ^^^^to  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  raccolto  oggi  in 
^"^w^X^^a  del  nuovo  anno  accademico,  si  lega  a  Voi   unanime 
''^'i^  ^^  ^^  ^^^^  profondu  dolore,  dai  quali  è  compreso   per  la 

^  ^arabile,  da  cut  fu  con  Voi  colpita  1*  intiera  Nazione. 

<v  11  Presidente 

V.  A.  DbZigno. 

^Ximo  ni.  l 
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il  nostro  Re,  ed  a  Sua  Altezza  Reale  il  Duca  iT  Aosta,  l 

membri  deir  Istituto,  con  unanime  approvazione,  si  unisco- 
no agr  intendimenti  del  Presidente. 

Egli  giustifica  appresso  Y  assenza  del  membro  effettivo 
Nardo,  e  comunica  il  diploma,  accompagnato  da  una  meda- 
glia commemorativa,  con  cui  TAccademia  Gioenia  di  scien- 
ze naturali  in  Catania  manifesta  a  questo  Corpo  la  sua  ri- 
conoscenza per  la  parte  da  esso  presa  alla  solennità  del  cin- 
quantesimo anniversario  di  fondazione  della  medesima. 

Fra  i  libri  presentati  in  dono,  durante  le  vacanze  au- 
tunnali, è  poscia  fatta  particolare  menzione  dei  seguenti  : 

Statistica  finanziaria  pel  1875,  compilata  dal  Segreta- 
riato generale  del  Ministero  delle  finanze,  con  lettera  di  ac- 
compagnamento; 

Slaiislique  internationale  des  Caisses  d'  épargne,  com- 
pilata dall'  uffizio  della  Statistica  del  Regno  ; 

Pubblicazioni  varie  del  socio  Sen.  Carlo  Pepoli  (ricor- 
danze biografiche,  iscrizioni  italiane  ecc.)  ; 

Un  volume  del  co.  Carlo  Belgiojoso,  intitolato:  La  no- 
stra casa  ; 

Una  pubblicazione,  fatta  dall'  Università  di  Pavia,  col 
titolo  :  Lettere  di  Lancisi  a  Morgagni^  ed  altre  dello  slesso 
Morgagni^  ora  per  la  prima  volta  pubblicate  ; 

Un  libro  del  dott.  A.  Angeloni  Barbiani,  col  titolo  : 
Tommaso  Campanella^  saggio  critico. 

Dopo  ciò  il  vice-presidente  F.  Cavalli  presenta  la  Con- 
tinuazione del  suo  lavoro  sopra  la  scienza  politica  in  Italia. 
Questa  parte,  nella  quale  tratta  di  parecchi  autori  del  se- 
colo XVIII  (I),  si  pubblicherà,  come  le  precedenti,  nel  vo- 
lume delle  Memorie. 


(1)  Essi  sono:  Vincenzo  Martinelli^  Giuseppe  Gorini  Corio,  Ni' 
cola  DonatOj  Arcangelo  Blandini^  Camillo  Manettij  Antonio  Genovesi^ 
Francesco  Algarotti,  Giammaria  Ortes^  Filippo  De  FortiSf  Filippo 
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Il  membro  effettivo  R.  De  Visiani  presenta,  ugualmente 
per  il  volume  delle  Memorie,  un  suo  scritto,  accompagnato 
da  una  tavola,  e  che  porta  il  titolo  :  Florae  Datmaticae  Sup- 
plemenium  allerum^  adjeclis  plantis  in  Bosnia  Bercegovina 
ei  Montenegro  crexcentibus.  L'Autore  vi  accompagna  una 
dichiarazione  da  pubblicarsi  in  questa  raccolta  degli  Atti. 

Il  socio  corrispondente  P.  Fambri  legge  una  parte  del 
lavoro  intorno  alle  nuove  formule  del  Revy  ed  alla  idraulica 
dei  grandi  fiumi.  Il  membro  effettivo  D.  Turazza  dichiarò 
cosi  importante  lo  scritto,  da  affrettarne  col  suo  voto  una 
sollecita  pubblicazione  negli  Atti. 

Il  membro  effettivo  F.  Rossetti  presenta  una  Memoria 
dei  signori  A.  Naccari  e  M.  Bellati  intomo  alla  influenza 
della  magnetizzazione  sulla  conducibilità  termica  del  ferro. 

V  Istituto  si  restrinse  poi  in  adunanza  segreta,  nella 
quale,  oltre  ad  essersi  occupato  di  nomine  e  di  varii  altri 
argomenti,  stabili  i  giorni  nei  quali  tenere  le  adunanze  nel 
nuovo  anno  accademico  ;  e  deliberò,  dietro  proposta  di  al- 
cuni membri  delF  Istituto,  di  farsi  rappresentare  dalla  Pre- 
sidenza alla  solennità,  che  sarà  tenuta  dall'  Accademia  di 
scienze,  lettere  ed  arti  in  Padova,  per  F  inaugurazione  in 
<^sa  del  busto  di  Andrea  Cittadella  Vigodarzere^  che  fu 
membro  e  presidente  del  nostro  Istituto. 

Villano,  Appiano  Buonafede,  Giacinto  Sigismondo  Gerdil,  Gian  Ri- 
naldo Carli,  Giuseppe  Palmieri,  Claudio  Todeschi,  Giambattista  Ca- 
sti, Cristoforo  Muzani,  Adeodato  Turchi,  e  Gian  Leonardo  De  Fusco. 


UFORl  LEni  PM  y  PUBBLICAZIONE  NEGLI  ATTI 


INTORNO  AD  ALCUNI  RECENTI  STUPII 

SOL 

MOTO   DELLE    ACQUE,   LE   SUE   LEGGI   E    I   SUOI    EFFETTI, 

DEL    s.    c.    PAULO    FA  MB  RI 


Premetto  alla  lunga  serie  di  considerazioni,  che  io  do- 
vrò in  questa  e  in  parecchie  altre  sedute  mensili  sotto- 
porre a  cotesto  illustre  consesso  intorno  a  varie  impor- 
tanti questioni  idrauliche,  la  preziosa  confessione  di  uno 
dei  pili  flirti  e  fidenti  anaUsti  che  vantino  le  scienze  pure,  si 
iu  Italia  che  fuori.  Essa  è  tale,  che  dovendo  aver  costato 
moltissimo  al  suo  cuore,  fa  onore  a  lui,  e  mette  sull'avviso 
una  grande  quantità  di  persone  disposta  sempre  a  coprire 
dietro  a  una  bandiera  più  o  meno  trascendentale  la  pro- 
pria responsabilità  tecnica  e  scientifica.  Cotesto  forte  e  fi- 
dente analista,  che  è  lìllustre  Brioschi,  incominciava  qual- 
che anno  fa  un  suo  scritto  intorno  ad  alcuni  recenti  prò-- 
grrssi  della  idraulica,  dal  confessare  come  nello  stato  at- 
tuale della  scienza,  ogni  qualvolta  si  presentino  air  ingegne- 
re dei  problemi,  dalle  soluzioni  dei  quali  dipenda  la  soddis- 
fazione di  un  dato  bisogno  pratico,  la  prima  difficoltà  sia 
quella  del  determinare  i  limiti  entro  i  quali  la  sola  osser- 
vazione o  le  leggi  da  essa  desunte,  possano  servirgli  di  gui- 
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da  per  giungere  ai  risultamenti  richiesti,  precisando  fin  dove 
nella  sua  ricerca  le  matematiche  gli  possono  tornare  di 
vero  aiuto. 

Pressoché*  un  secolo  prima  il  D'Alembert,  nella  intro- 
duzione al  suo  Essai  d'  une  nourelle  théorie  de  la  resistati' 
ce  des  fluides^  faceva  su  questo  stesso  proposito  alcune  con- 
siderazioni utilissime  a  meditarsi  pure  oggidì.   Gli  è  anzi 
hii  stesso  il  Brioschi,  che  trascrive  nella  citata  memoria 
un  brano  di  quella  prefazione,  per  mostrare  come  il  D'A- 
lembert, che  pure  aveva  dato  di  suo  alla  meccanica  dei 
corpi  solidi  un  principio  speculativo  fondamentale  nelle  leg- 
gi del  movimento,  non  credesse  poi  che  esso,  od  altri  della 
stessa  natura,  potessero  egualmente  servire  di  base  alla  teo- 
ria dei  fluidi.  Le  parole  colle  quali  si  esprime  T illustre  mate- 
matico e  fisico  francese  sono  degnissime  di  nota  per  la  sin- 
•  cerità  ed  efficacia  loro.  «  Dopo  di  avere,  egli  dice,  posta 
»  a  tale  importante  materia  tutta  T  attenzione  della  quale 
n  sono  capace,  egli  mi  sembra  di  poter  dire  che  dei  pochi 
»  progressi  fatti  fin  qui  dalla  scienza  idraulica  sia  princi- 
I»  pale  cagione  il  non  aver  seguiti  sempre  i  veri  principii 
»  secondo  i  quali  essa  va  trattata.  Io  mi  sono  per  tanto 
»  dato  interamente  alla  ricerca  di  essi,  e  alla  maniera  di 
»  applicare  loro,  solo  in  quanto  la  cosa  torni  possibile,  il 
>»  calcolo,  n 

n  Imperocché,  aggiunge,  bisogna  guardarsi  dal  con- 
»  fondere  tra  loro  le  due  cose,  e  non  sarà  mai  troppa  Tat- 
»  tenzione  dei  matematici  su  questo  punto.  » 

Spessissimo  (qui  non  riporto  preciso,  ma  riassumo) 
gli  è  per  troppo  desiderio  d' impiegare  il  calcolo  che  i  ma- 
tematici adottano  i  principii,  mentre  dovrebb'  essere  preci- 
samente r  opposto,  e  r  attenzione  dovrebbe  prima  fissarsi 
esclusivamente  sulla  ricerca  dei  fatti,  senza  il  minimo  pen- 
siero se  questi  si  potranno  o  no  assoggettare  al  calcolo. 
Quando  la  matematica  si  associa  alla  fisica  essa  non  deve 
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the  senire,  mentre  accade  qualche  volta  che  invece  si  pie- 
chi  di  volere  comandar  lei.  E  che,  per  esempio,  se  la  que- 
stione da  esaminare  le  si  presenti  troppo  complessa  pel  ri- 
scontro analitico  al  quale  siasi  messa  in  capo  di  adattarla, 
metta  senz'  altro  da  parte  i  termini  incomodi,  o  ne  sostitui- 
sca di  meno  imbarazzanti  si,  ma  anche  meno  veri. 

£  poi  si  fanno  ancora  le  meraviglie  se,  dopo  cotesto 
lavoro,  alla  prima  esperienza  ci  si  trovi  contraddetti  dalla 
natura,  come  se  dopo  averla  svisata,  mutilata,  falsata,  si 
potesse  pretendere  la  compensazione  dei  propri  errori, 
scaturita  non  si  sa  come  da  un  processo  unicamente  mec- 
canico, come  è  pur  sempre  quello  di  una  sostituzione  anali- 
litica.  ^ 

Se  questi  avvedimenti,  soggiunge  poi  di  suo  il  Brio- 
schi,  fossero  stati  seguiti,  se  i  geometri  per  un  erroneo,  per 
quanto  scusabile  desiderio  di  far  concorrere  alla  scoperta 
delle  leggi  naturali,  i  grandi  progressi  che  l'analisi  mate- 
matica andava  facendo,  non  avessero  quasi  abbandonato 
in  queste  ricerche  la  via  tracciata  da  Galileo  e  da  New- 
ton (4),  le  condizioni  dell'  idraulica  non  sarebbero  quali  og- 
gidì le  troviamo,  e  la  parte  sperimentale  di  essa  non  pre- 
senterebbe ancora  tante  imperfezioni  e  lacune. 

L' illustre  professore  di  Milano  era  però  ben  lontano  dal 
voler  disconoscere  con  queste  parole  l'importanza  delle 
esperienze  eseguite  in  questi  ultimi  anni  in  Francia,  in  Ger- 
mania e  negli  Stati  Uniti  d'  America  (allora  il  Rcvy  non 
aveva  pubblicato  ancora  il  suo  grande  lavoro)  per  la  ri- 
cerca delle  leggi  degli  efflussi  e  di  quelle  del  movimento 
delle  acque  nei  tubi  e  nei  canali.  Egli  anzi  proponevasi  di 
pubblicare  nel  Politecnico  con  ogni  diligenza  i  principali 
dati  pratici  di  quelle  esperienze,  considerandole  come  un 

(i)  Del  resto   nell*  idraaliea  Newton   non  é  senza   rimorso,  la  sua 
parificazione  delle  onde  a  sifoni  ne  fece  perdere  troppo  del  tempo. 
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vero  progresso  nella  scienza,  un  effettivo  ritorno  alle  buone 
tradizioni  della  scuola  idraulica  italiana,  che  dal  Torricelli  e 
dal  Guglielmini  va  al  Lecchi,  al  Frisi,  al  Mengotti,  al  Lom- 
bardini  e  al  Turazza. 

Il  risoh  ere  però  la  questione  della  parte  che  le  mate- 
matiche sieno  chiamate  a  sostenere  nelle  ricerche  idrauli- 
che, non  avrebbe,  secondo  lui,  minore  importanza  di  una 
lunga  serie  di  osservazioni  e  di  esperienze  esattamente  ese- 
guite. Ma  è  effettivamente  essa  una  questione  difficile?  —  È 
anzi  nemmeno  una  questione? 

Le  matematiche  nelle  scienze  fisiche  in  generale  hanno 
una  duplice  maniera  di  render  servizio. 

0  un  dato  principio  razionale  è  applicabile  air  equili- 

É 

brio  od  al  movimento,  cioè  esprime  effettivamente  una 
legge,  la  quale  trova  costante  e  indiminuto  riscontro  nel- 
r  ordine  dei  fenomeni  che  abbraccia,  ed  in  questo  caso  le 
matematiche  servono  a  dedurre  da  quel  principio  tutte  le 
conseguenze  e  le  norme  delle  quaU  la  pratica  abbisogna. 
Se  il  principio  manca,  che  cosa  resta  da  fare  ?  Cercarlo  fin- 
che si  trova,  dacché  per  esserci  ci  ha  da  essere  —  e  cercarlo 
in  un  solo  libro,  quello  della  natura.  Affidare  esclusivamen- 
te alla  ripetuta  esperienza  la  soluzione  di  tutte  le  questioni. 
Quanto  alla  matematica  esso  può  soltanto  rientrare  in  cam- 
po dopo  una  lunga  serie  di  fatti  accertati  e  coordinati,  for- 
mulando a  tempo  sovr'  essi  quella  legge  generale  che  com- 
prende e  sintetizza  le  singole  soluzioni  notate.  Privata- 
mente, nel  gabinetto  dello  stanco  sperimentatore  che  tras- 
porta in  un  registro  generale  le  cifre  del  giornaletto  delle 
operazioni,  essa  può  anche  far  capoHno,  aggruppare  in  va- 
rii  modi  le  cifre,  vedere  se  mai  coefficienti,  esponenti,  se- 
gni, andamenti  presentino  per  avventura  qualche  riscontro 
e  adombrino  qualche  legge.  Ma  tutto  ciò  con  infinito  riser- 
bo, anzi  con  diffidenza,  perchè  le  analogie  tentano,  le  in- 
duzioni seducono,  ed  una  gencraUzzazione  anche  in  spe 


^•'«i/ia  J:'*^tof-'''**»>e  volta  c^redibiliU»  e  coscienza  ad  uno 
^'«<*-af    '"^  J>et,v  >sun'  altra    parte  che  questa  ultima  di 

e.w"^  «<>iw  <r  "'«''^  ^^^dj'  «  ^"^""  p'"""'*^""^'  ^r 

*'o'a^e.    *"*»*«  0^' '«ggi  accertate  può  avere  la  matematica 
^       I*e^  ,  ^^'"""te  in  generale  o  nell'  idraulica  in  parti- 

e"!.  ^'^'^  f  **  ^Z  ''"'  *'  «-iWisce  ai  corpi  solidi,  i  quali  pre- 
^'<>H«%e,  ?;»^i«hè  in  tutti,  ed  hanno  e  mantengono 
MV      »»«u' ^  V  t'*'^*'^«^«,  era  naturale  che  la  moccan.- 
,    iave.^***»*!!}.'*^  *  DT^^^   «iifficilmente  applicabile. 

\  rion  *  n>''PliaL  ^*^*^  <iei  solidi  a  complicazioni,  le  quaU 
So.  '  -^^  J^''  ^  «"*  ^  *.i  intrecciano  in  quelli  che  riguar- 
r^o  >aj'  ^^S^c^tti  senza  né  gradualità  di  trans.- 
"^'^«diI^'»>i.i»a;^^^,^Uiu  di  tempo  è  di  modo,  all'azione 
.  ^«>  Qil>«"asi  ^'^^Vi  agenti  esterni.  E  dissi  isolata  per 
^<^'>enn.    ''"'-^1*^^»'    pleonasmo.  ^     .     ^ 

'«mente  T   *««  ^'^     ^^oi  fluidi  il  semplice,  l'isolato  e.  può 
Pi-e  tutu    "'*""'*  *^  J^  "    *^  cause  si  aggruppano,  anzi  costdn- 
a  diruta.    I*""^^'^.^'^    ^  «i  arruffano,  rendendo  ardue  sem- 
riuura  unpog^n^*     *^otematiche  sulla  natura  degli  effetti, 
f"  '^faulica  la  l^j^^  *  i-      «^elle  sulla  loro  intensità  e  misura. 
fejca,  la  realtà  è  ^^^  *^     <»  a  cento  doppi  più  ricca  della  meta- 
lesi,  e  r  apriorisla  ^  ^^    ^X^oltepUce  e  più  accidentata  dell'  ipo- 
lito  cento  vo^led^^^y    "^i**     ^„^to  dommatico  e  fidente,  smen- 
forlalo  sutt^^^^XK^^^^erienza,  non  ha  che  a  gettare  scon. 
1 .  u    Ai  T'^^"^  ^  '^^        ^  «  sua  matita,  mettersi  m  una  sacca 
'"''vi^éi-  ^^    ^X'^^^-anlo  al  suo  commesso  di  pigUare  su 
Il  inoUt»e^^^,v«.  C.\      ^"^^giante  o  altro  in  che  ponga  fede, 

^^  AO^ .  ^i^^'^  pure  ha  febbrili  pulsaziom  e  febbrUi 
^WxveV^*'^^^^^^^*^^  lo  stromento  di  WoUmann  non  è 
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Quauio  al  galleggianlo  soniplìco  o  doppio  gli  si  rivedranno 
più  innanzi  le  bucce.  , 

E  infatti,  a  che  ne  tennero  finora  quegli  stessi  pazienti 
e  coscienziosi  idraulici,  i  quali  si  fecero  ad  interrogare  sen- 
za intermediarii  la  natura,  e  sostituirono  modestamente  e 
senza  prevenzioni  il  tubo  e  il  molinello  dello  sperimentatore 
alla  matita  delF  analista  ? 

Lo  dice  un  accurato  cronista  dell' idraulica  recente, 
r  ingegnere  Dal  Bosco,  il  quale  da  ultimo  rese  agli  studiosi 
italiani  il  notabile  servizio  di  diffondere  tra  noi,  arricchita 
di  introduzione  e  di  note,  Y  importantissima  memoria  del 
Kutter  intorno  alle  nuove  formule  sul  moto  delle  acque. 

Già  da  qualche  anno  i  lavori  e  gli  studj  degf  ingegneri 
Humphreys  ed  Abbot  intorno  al  Mississippi  esposti  nella 
loro  grande  opera  presentata  al  Governo  americano,  pote- 
rono, malgrado  le  pochissime  copie  giunteci  in  Europa,  es- 
sere portati  a  conoscenza  dei  tecnici,  presso  noi,  mercè  la 
perfetta  relazione  del  professore  Messedaglia,  pubblicata  nel 
4863  negli  Atti  di  questo  R.  Istituto  veneto  di  scienze,  let- 
tere ed  arti,  riprodotta  nello  stesso  anno  dal  Giornale  del- 
l' ingegnere  architetto  in  Milano,  mentre  in  Germania  essi 
erano  diffusi  dajla  relazione  che  il  Ritter  von  Burg  presen- 
tava nel  I8C4  alf  Accademia  di  Vienna. 

Più  tardi  il  Fourniù  in  Francia  ed  il  Grebenau  in  Ger- 
mania entrarono  a  dare  particolareggiato  ragguaglio  di 
quella  parte  speciale  dell'  opera,  che  riguarda  la  nuova  teo- 
ria dei  fenomeni  delle  acque  correnti. 

Mentre  il  Fourniè  dava  di  questa  parte  dell'  opera  ori- 
ginale un  breve  riassunto,  il  Grebenau  offriva  invece  una 
fedele  traduzione  dei  capitoli  IH,  IV  e  V,  i  quali  espongono 
lo  sialo  della  scienza  idraulica  applicala  ai  fiumi,  i  metodi 
seguiti  per  misurare  il  Mississippi,  i  suoi  confluenti  ed  i  suoi 
bracci  di  scarico,  la  teoria  sperimentale  del  molo  dell'acqua 
nei  fiumi  e  canali,  e  la  nuova  formola  proposta  in  sostitu- 
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i\im'  (li  qiii'ilo  ammesse  fluo  a<l  ora,  arricchendo  cotesta 
sua  (raduzione  con  particolareggiati  riassunti  intorno  al 
delta  ed  alle  condizioni  del  M ississìpi,  a  valle  della  confluen- 
za dei  Missouri,  nonché  di  molte  tabelle  e  disegni  conte- 
Denti  i  risultamenti  delle  nuove  esperienze. 

Il  Fourniè  nelF  ultimo  capitolo  della  sua  memoria  pone 
3  coofronto  i  risultamenti  del  Bazin  con  quelli  dell'  Hum- 
phws  e  deir  Abbot,  facendo  rilevare  le  differenze  che  pas- 
i^Do  fra  le  formule  dei  primo  e  quelle  di  questi  ultimi.  Egli 
•iltrìbuisce  le  cause  delle  anomalie  riconosciute  dal  Bazin 
nelle  sue  osservazioni  intorno  alla  distribuzione  della  veio- 
eità  sopra  una  verticale,  ai  difetti  rimasti  al  tubo  di  Pilot, 
9Qehe  dopo  1  perfezionamenti  allo  stesso  recati  dal  Darcy,  i 
quali  non  tolsero  di  mezzo  V  inconveniente  suo  principale, 
ebe  fu  sempre  non  solo  quello  di  dare  una  velocità  istanta- 
nea, ma  di  produrre  altresì  delle  specie  di  pulsazioni,  le 
quali  tolgono  ogni  valore  effettivo  alla  velocità  osservata. 
Spiegate  in  questa  maniera  le  notate  anomalie  avverte,  che 
sta  pur  sempre  il  fatto  che  la  distribuzione  della  velocità  so- 
pra una  verticale  segna  fina  Uff  gè  parabolica.  Quanto  al  ver- 
tice di  tale  figura  risolvente  esso  sarebbe  più  o  meno  al  di- 
sotto della  superficie  delle  acque  correnti  secondo  le  loro 
eondizioni  speciali,  e  ciò  in  causa  del  rallentamento  prodotto 
alla  superficie  da  resistenze  differenti  dairazione  del  vento, 
le  quali  esso  Bazin  attribuisce  a  certe  correnti  tumultuose, 
sempre  alla  superficie,  e  lo  studio  delle  quali  viene  da  lui 
tonsiderato  quasi  impossibile. 

Io  avea  destinata  la  presente  lettura  air  espressione  do- 
cumentata di  tutte  le  mie  riserve  intorno  a  cotesta  presunta 
l^gge  parabolica,  che  cosi  affermasi  seguita  dalla  distribu- 
zione della  velocità  sopra  una  verticale. 

Io  aveva  notato  con  vera  sorpresa  come  nessuna  delle 
recenti  pubblicazioni  idrauliche  tenesse  conto  di  studj  ed 
♦•spericnze  posteriori  di  non  poco  alle  francesi  del  Darcy, 
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del  Bazin,  del  Poirée,  alle  olandesi  del  Brùnning  e  allo 
stesse  americane  degli  Humphreys-Abbot. 

Evidentemente  se  pochissime  sono  state  le  copie  arri- 
vate in  Europa  della  grande  opera  presentata  al  Governo 
americano  dai  suoi  due  cosi  illustri  ufficiali  inferiori  nel 
Genio  d' allora;  nessuno,  pare,  ne  giunse  di  queir  altro  non 
meno  importante  lavoro  del  Revy,  nei  quale  V  America  del 
sud  si  mette  altamente  di  fronte  a  quella  del  nord,  e  il  Pa- 
rane si  ricusa  alla  legge  parabolica  del  Mississippi  con 
delle  armi  e  delle  idee  che  io  mi  proponevo  di  sottoporre 
oggi  colla  maggiore  diligenza  che  per  me  si  potesse,  all'  alto 
apprezzamento  di  questo  Istituto  scientifico,  cosi  autorevole 
in  ogni  maniera  di  studj,  ma  in  questi  segnatamente.  Se 
non  che  V  Inghilterra  tradì  finora  le  mie  ricerche,  e  per 
quanto  io  mi  astenessi  dal  non  mettere  condizione  econo- 
mica di  sorte  alcuna  al  suo  pronto  invio,  non  mi  fu  ancora 
possibile  averlo,  e  temo  di  dover  rivolgere  le  mie  ricerche 
di  là  deir  Atlantico.  ^ 

A  ogni  modo  o  dal  Tamigi  o  dal  Paranà  stesso  il  pre- 
zioso volume  dovrù  bene  approdare  a  queste  rive,  e  l'onore 
che  mi  è  oggi  conteso  mi  diverrà,  spero,  possibile  fra  poche 
settimane. 

In  attesa  di  ciò  mi  sia  ora  permesso  uno  sguardo  cri- 
tico retrospettivo  su  quanto  si  è  fatto  prima  di  un  tale  re- 
centissimo e  grande  lavoro,  nel  campo  degli  studj  idraulici 
sperimentali. 

Il  Lombardini  nella  sua  preziosa  memoria  intorno  al- 
l' importanza  degli  studj  sulla  statistica  dei  fiumi  e  a  quelli 
prima  d' allora  intrapresi  (1 856)  parla  di  un  primo  tenta- 
tivo italiano  del  principio  del  secolo  corrente.^ 

«  Sotto  il  Governo  francese,  egli  narra,  esci  in  Torino 
una  Memoria  di  Giuseppe  Castellano,  professore  dì  geome- 
tria, contenente  un  progetto  di  statistica  per  i  fiumi  di  pri- 
mo ordine,  applicato  alla  Senna.  L'  autore  prometteva  in- 
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Unto  di  suo  una  sta  Ustica  del  Po,  della  quale  dicbiaravn 
avere  raccolti  di  già  i  materiali. 

■  La  statistica  della  Senna  doveva  principalmente  consi- 
stere in  una  immensa  tabella  suddivisa  in  sessantaquattro 
colonne,  nelle  quali  si  sarebbero  esposte  le  principali  indi- 
cazioni tanto  pel  fiume  recipiente,  quanto  pe'  suoi  influenti. 
Molte  di  quelle  indicazioni  sarebbero  state  in  vero  utilissime» 
molte  altre  di  poca  importanza  e  di  non  sperabile  esattezza. 
Col  dare  al  suo  quadro  tanta  estensione,  sembra  che  V  au- 
tore intendesse  mostrare  di  non  avere  dimenticato  nulla  di 
ciò  che  si  richiederebbe  pel  fine  a  cui  mirava  il  suo  lavo- 
ro, senza  poi  tenere  abbastanza  conto  dell^  difficoltà  alle 
quali  si  andrebbe  incontro  volendo  per  davvero  riempiere 
tutte  quelle  colonne.  È  una  seria  circostanza  che  consiglia 
in  casi  simili  a  restringere  le  ricerche  entro  confini  più  li- 
mitati, e  proprio  a  quella  sola  parte,  la  quale  contenga  in  sé 
i  fattori  principali  del  fenomeno,  n 

V  esperienza  ebbe  pertanto  a  provare  come  quella  for- 
ma non  sia  la  più  praticamente  opportuna  a  dare  una  giu- 
sta idea  deir  indole  dei  fiumi  e  delle  loro  qualità  caratte- 
ristiche. 

Dopo  questo  giudizio,  che  io  ho  riferito  quasi  colle  sue 
stesse  parole,  egli  tocca  alquanto  dell'importantissimo  lavo- 
ro letto  nel  1816  dal  Girard  sul  Nilo,  e  di  quello  delFEscher 
de  la  Linth  sul  Reno  tedesco,  pubblicato  in  sunto  nel  4824. 

Egli  analizza  i  lavori  del  Des  Fontaines  pure  sul  regime 
e  sulle  difese  del  Reno  tedesco,  poi  scende  ai  lavori  del 
Chapperon  e  del  Legrom  sullo  stesso  argomento,  e  da  ulti- 
mo a  quelli  più  importanti  e  più  generali  del  Dausse  su 
tutti  i  principali  fiumi  della  Francia,  opera  premiata  nel 
1840. 

I  lavori  più  importanti,  egli  dice,  che  si  conoscano 
sulla  statistica  dei  fiumi,  sono  quelli  deir  ingegnere  in  capo 
bausse  rispetto  ai  fiumi  principali  della  Francia. 
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Negli  anni    i830,  31,  32,  33  o  30  o{;li  aveva  prosen- 
lali  air  Accadeniìa  delle  scienze  alcuni  lavori  parziali  su 
questa  materia,  i  quali  vennero  raccolti  in  una  Memoria,  che 
nel  4840  ottenne  il  premio  Monthyon.  Dal  rapporto,  die  ne 
venne  fatto,  ricavasi  che  lo  scopo  precipuo  dell'  autore  e 
quello  di  studiare  T  indole  dei  principali  fiumi  della"  Francia 
per  regolare  nel  modo  più  utile  i  lavori  intesi  ad  agevolarne 
la  navigazione.  Le  osservazioni  si  riferiscono  a  ventitre 
stazioni  lungo  il  Reno,  la  Loira,  la  Sonna,  la  Oaronna,  il 
Rodano,  la  Mosa,  la  Senna,  la  Somma,  il  Doub,  il  Mains, 
risera,  T  Jarn,  il  Lot  e  comprendono  nella  loro  totalità  360 
anni.  Vi  sono*aggiunte  le  osservazioni  fatte  dal  Girard  al 
Cairo,  delle  quali  si  è  di  già  fatto  cenno.  Per  ogni  stazione 
si  danno  i  prospetti  delle  altezze  medie  mensili  e  delle  tenu- 
te medie  di  decimetro  in  decimetro,  rappresentando  le  une 
e  le  altre  con  curve  nel  modo  di  sopra  indicato.  L'  autore 
dimostra  col  sussidio  di  tutti  questi  dati  come  nel  proporre 
le  opere  dirette  a  migliorare  la  navigazione  dei  fiumi,  quali 
sarebbero  le  chiuse  o  pescaje  che  ne  attraversano  la  se- 
zione, o  le  strade  deir  alzaja  più  o  meno  elevate,  si  possa 
ottenere  un  risparmio  considerevole  di  spesa,  lasciando  che 
rimanga  interrotta  la  navigazione  stessa  nel  caso  di  massime 
magre  o  delle  maggiori  piene,  ove  le  une  e  le  altre  si  limi- 
tino a  breve  tempo,  lo  che  viene  appunto  indicato   dalla 
curva  delle  tenute  annuali,  cioè  dalla  durata  dei  singoli 
stati  del  fiume  nelle  varie  sue  elevazioni. 

Da  un'  ordinanza  reale  del  23  ottobre  \  845  rilevasi  che 
il  signor  Dausse,  ingegnere  in  capo  incaricato  del  servizio 
straordinario  per  la  prima  sezione  della  navigazione  della 
Senna,  ne  venne  temporariamente  esentato,  per  dargli  modo 
di  ultimare  il  lavoro  statistico  intrapreso  per  i  principali 
fiumi  della  Francia,  il  quale  deve  sicuramente  tornare  di 
una  utilità  somma.  L'  autore  però  deplora  che  di  esso  non 
siasi  fino  allora  pubblicato  che  un  semplice  estratto  nel  vo- 
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lume  I,  18  52,  dogli  Àunales  ties  ponis  et  chavssies  sollo  il 
Ululo  :  De  la  pluie  el  de  C  ivfltfence  lìes  foréls  svr  les  roftrs 
^  eau.  Né  a  conoscenza  nostra  ebbero  luogo  altre  pubbli- 
cazioni in  proposito. 

Importantissima  ò  la  statistica  dei  fiumi  Lombardo-Ve- 
neti, della  quale  riferisce  lo  stesso  citato  dottissimo  autore: 

«  Negli  anni  1832  e  I8S3  venne  stampata  in  Milano, 

>  in  due  volumi  in  foglio,  la  statistica  dei  fiumi,  laghi  e 

•  canali  navigabili  del  Regno  lombardo-veneto,  ove,  oltre 

>  ad  una  quantità  di  notizie  intorno  alla  navigazione  ed  al 

>  eoDunercio  che  si  esercita  su  quelle  acque,  se  ne  danno 

>  altre  utilissime  rispetto  alla  lunghezza,  larghezza,  profon- 
»  ditù,  pendenza,  velocità  ed  elevazione  delle  piene  dei  di- 

•  versi  tronchi  nei  quaU  i  corsi  d'  acqua  sono  distinti,  con 

•  una  indicazione  delle  principali  opere  idrauliche  in  essi 

•  cestenti  e  dei  progetti  intesi  a  migliorarne  la  condizione. 

»  Per  le  Provincie  venete  si  è  stampata  nel  \  837  una 
»  appendice,  nella  quale  si  dà  ragguaglio  dei  successivi  can- 

>  giamenti  avvenuti  particolarmente  per  opere  posterior- 
»  mente  eseguite,  e  di  alcune  nuove  proposizioni  di  miglio- 
»  ramentì. 

»  Quel  grandioso  lavoro,  ove  sono  raccolte  le  più  im- 

•  portanti  notizie  idrografiche  concernenti  i  territorii  pre- 
»  accennati,  non  venne  però  fatto  di  pubblica  ragione,  ma 
^  si  è  destinato  soltanto  ad  uso  degli  uffici  governativi. 
»  Essendosene  ormai  esaurita  Y  edizione,  è  a  desiderarsi 
«  che  abbia  a  pubblicarsene  una  nuova,  la  quale  comprenda 

•  le  ulteriori  notizie  che  oggidì  si  possono  aggiungere.  Ove 

•  poi  questa  avesse  ad  essere  posta  in  commercio,  giove- 
fi  rebbe  a  diffondere  vie  meglio  le  utili  cognizioni  che  rac- 

•  chiude  ed  a  promuoverne  lo  studio.  » 

Nel  \  839  la  Biblioteca  ilatiana  pubblicò  uno  studio  del 
Marieni. 

•»  Gli  anni  1813-14,  sotto  il  Governo  Italico,  erasi  in- 
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»  irapi'osa  dagli  iifiiciali  del  Corpo  dogli  ingegneri  geografi 
1*  una  /estesa  livellazione  delF  ultimo  tronco  dei  Po  e  dei 
»  tcrritorj  finitimi,  insieme  ad  una  serie  di  osservazioni 
n  contemporanee  sulle  oscillazioni  di  livello  dei  fiume  e  del 
n  mare  ai  diversi  idrometri  disposti  su  quella  linea  fluviale. 
»  Il  signor  tenente-colonnello  Marieni,  che  aveva  avuta  non 
»  poca  parte  in  quei  lavori,  si  è  reso  benemerito  col  pub- 
»  bucarne  i  più  importanti  risultamenti.  » 

Venendo  al  programma  di  codesti  studj  statistici  ecco 
le  sue  idee  : 

et  Quelle  che  maggiormente  interessano  sono  le  osser* 
»  vazioni  idrometriche  giornaliere,  le  quali  denotano  le 
»  continue  oscillazioni  del  fiume,  e  sono  le  più  facih  ad 
»  eseguirsi.  Basterebbe  che  di  esse  si  pubblicasse  in  fin 
»  d'  anno  il  sunto  per  le  principali  stazioni  d'  un  fiume  nei 
»  modi  di  sopra  accennati,  colla  indicazione  delle  altezze 
»  massime  e  minime,  e  delle  tenute  mensili  ed  annuali.  Qua- 

■ 

»  lora  però  occorressero  nozioni  maggiormente  particola- 
»  rizzate  si  dovrebbe  rendere  possibilmente  facile  la  comu* 
»  nicazione  de' registri  giornalieri.  Questi  poi  in  qualche 
n  caso  potrebbero  essere  d' importanza  tale  da  meritare  di 
»  essere  pubblicati  in  esteso,'  come  sarebbe  di  quello  tenu- 
»  tosi  per  l'idrometro  di  Ponte-Lagoscuro  sul  Po,  al  quale 
»  si  sono  riferite  da  oltre  due  secoli  tante  misure,  e  che 
»  trovasi  nella  posizione  la  più  favorevole,  per  essere  al  di 
•  sotto  di  tutte  le  confluenze,  ed  al  di  sopra  del  punto  ove 
»  si  estende  V  effetto  delle  maree. 

»  Vengono  poi  le  misure  della  portata  dei  fiumi  ese- 
u  guite  direttamente,  oppure  dedotte  da  formole  idrometri- 
9  che,  le  prime  delle  quali  però,  allo  stato  in  cui  si  trova 
n  la  scienza,  saranno  in  generale  da  preferirsi.  Con  esse  si 
n  possono  costruire  le  scale  dei  deflussi,  ed  applicar  queste 
»)  alle  sempUci  osservazioni  idrometriche  praticate  in  ad- 
»  dietro  al  fine  d' indagare  tutte  le  variazioni  di  portata, 


•  e  fa  misura  del  „  .  ,    .." 

»  ìsliluire  "nodulo  di  ciascun  fiume,  come  pure  per 

•  srale   g  a      ^^^^*  fr*^  ^®  quantità  del  suo  detlusso  inte- 

*  bacino  PiogKie  cadenti  sulla  superficie  del   suo 

•Anche    I 
'  bielle  vj^      ^  iivellazioDe  di  un  fiume,  dandoci  un'  idea 

*  ponti  j^t       ^     ^^^  pendenze  e  deir  altitudine  dei  singoli 
'^^re  /;j   ,.    ^  corso,  possono  tornare  utilissime  per  spie- 

*  ^pendeiii-  ^'^^^^  indole  di  questo,  e  non  pochi  fenomeni 

*  sbocca.  *|^    ^^ir  azione  dei  rigurgiti,  o  della  chiamata  di 

*  P»flie,  n        '^  sarebbe  quello  del  cosi  detto  venire  delle 

*  ?ittng(>jl    ^^  che  dasst  al  punto  ove  le  piene  d'  un  fiume 

*  ^^^'  e  ^     ^^^^  massimo,  approssimandosi  alla  foce  in 

*  ?No  y      ^IK)  del  quale  il  pelo  d' acqua  s' inflette  conver- 

Kc(ì|^  ^^  il  livello  pressoché  costante  del  suo  sbocco.  » 

'Pftt*   ^i^deche 

'BODi(j       ^fjeogUere  presso  di  noi  tutte  quelle  osserva- 

'  ^^  80|^     *?bnderle  fra  gli  studiosi,  potrebbe  per  avven- 

'''/<tóé^  ^^t^e  il  pensiero  di  formarne  materia  di  una  pe- 

^1.     ^blicazione.  Ma  se  si  considerino  tutte  lediffl- 

'  ^  ^^^  w        quali  si  andrebbe  incontro  nel  mandare  ad 

'  "^*^^  di      **'^  divisamento,  sia  per  la  regolare  compila- 

'^^'^OiYv*  ^^el  lavoro,  sia  per  ciò  che  concerne  la  parte 

"''  ^fii^^^*  sembra  assai  più  ovvio  quello  di  giovarsi  di 

'  ^^  \x^    ^^le  di  già  esistente,  che  non  abbia  il  carattere 

*  Vv<)^  -|    speculazione  libraria,  quale  sarebbe,  per  esem- 

•  ^?>ii\  ^  ^^ornale  dell'  Istituto  Lombardo.  Fatto  centro  in 
\  ^VuA*  .    ^  d'Italia  presso  di  una  persona,  che  per  i  suoi 

*  5t  A        '^^'i^*  ®  P^''  '*  sua  posizione  sociale  si  trovi  in 

^  di  raccoghere  nel  miglior  modo  le  suddette  osser- 
s  ^^^tó,  verrebbero  queste  trasmesse  per  la  successiva 
"  toro  pubblicazione  con  queir  ordine  che  si  riconoscesse 
»  il  più  acconcio.  Si  formerebbe  cosi  un  copioso  repertorio 
I  il  latti,  ove  sì  avrebbe  eziandio  la  traccia  da  seguirsi  por 
ff  raccoglierne  altri  ;  e  mano  mano  che  si  riempissero  in 
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»  lui  guisa  le  lacune  che  presenta  in  tanto  numero  la  scien- 
»  za  delle  acque,  questa  verrebbe  ad  avanzare  sempre  di 
i>  qualche  passo.  Se  essa  ebbe  culla  nel  nostro  paese  in  con- 
n  seguenza  delle  speciali  condizioni  dei  luoghi  e  der^enio 
»  particolare  che  spiegarono  i  nostri  padri,  sussistono  tut- 
n  torà  le  stesse  circostanze  che  devono  essere  di  stimolo  a 
»  farla  progredire,  e  cioè  V  opportunità  di  praticare  nuove 
D  osservazioni,  e  le  moltiplici  occasioni  di  profittarne  pel 
n  pubblico  e  privato  vantaggio.  » 

L' importantissima  iniziativa  del  Lombardini  non  solo 
non  ebbe  seguito  di  speciali  studj  o  di  lavori  governativi  o 
privati,  ma  nemmeno,  e  sarebbe  stato  già  assai,  di  pubbli- 
cazioni di  lavori  già  fatti  e  giacenti  polverosi  negli  archivi, 
che  anzi  gli  uffici  dei  pubblici  ingegneri,  sia  civili  che  mili- 
tari, conservarono  sempre  una  tal  quale  ritrosia,  che  ritrae 
d'  altri  costumi  e  d' altri  tempi,  ad  accordare  lo  studio  delie 
relazioni  o  dei  tipi. 

Alla  poco  fortunata  iniziativa  italiana  del  Lombardini 
tenne  dietro,  nel  maggio  del  1867,  una  seconda  francese  dd 
Fourniè,  la  quale,  malgrado  gli  avvenimenti  gravissimi  diii 
quali  venne  poco  dopo  colpita  la  Francia,  non  fu  intesa  a 
sordo  da  quel  paese  aberrante  talvolta,  ma  operoso  e  pa- 
triotico  sempre. 

Ecco  abbastanza  largamente  riassunto,  anzi  pressoché  . 
letteralmente  «riprodotto  nei  punti  suoi  più  importanti,  il 
disegno  d' inchiesta  idrometrica  indirizzato  al  Ministero  dei 
lavori  pubblici  in  Francia  dall'ingegnere  Fournié. 

Lo  studio  del  regime  delle  acque,  egli  seguita  a  dire, 
sia  neir  atmosfera  che  alla  superficie  del  suolo,  è  di  una 
grande  importanza,  sia  per  T  agricoltore  che  per  Fingegnere. 
Esiste,  per  vorilù,  un  numero  grande  di  lavori  su  questa 
materia,  ma  gli  uni,  fatti  con  intendimenti  esclusivanienh' 
scientifici  e  speculalivi,  non  ebbero  finora  alcuna  seria  ap- 
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piìoazione;  gli  altri,  oonsislonti  in  una  serio  inooinpiota  di 
osservazioni  e  di  deduzioni  prematuro,  hanno  più  sovente 
compromessa  che  servita  la  scienza. 

Eppure  è  indispensabile  che  il  paese  se  ne  occupi,  e  per- 
chè ciò  seriamente  sia,  bisogna  che  esso  anzi  tutto  conosca 
ed  apprezzi  : 

4."  L'influenza  delle  circostanze  locali  sulle  pioggie  e 
quindi  sulle  culture. 

2.*  Quella  dei  boschi  sul  regime  delle  acque. 

3.**  La  legge  di  distribuzione  della  gragnuola  e  le  basi 
razionali  di  assicurazione  contro  cotesto  flài^oilo. 

4."  La  distribuzione  delle  acque  disponibili  per  T  irri- 
gazione e  per  Y  industria. 

5/  La  capacità  utile  e  la  possibilità  di  mantenere  riem- 
pili i  serbato]  per  la  aUmentazione  dei  corsi  d'acqua  dei 
canali  d'irrigazione  e  pei  depositi  industriali. 

6.*  L'efflusso  dei  fiumi  in  piena,  la  possibilità  o  no  di 
immagazzinare  in  qualche  serbatojo  una  parte  delle  loro 
acque,  e  in  tal  caso  il  grado  di  utilizzazione  possibile  di  tali 
serbato],  e  la  loro  capacità. 

Ecco,  secondo  Y  ing.  Fourniè,  una  serie  di  questioni  le 
quali  riguardano  gli  interessi  più  vitali  del  paese,  e  dei  quali 
chi  presiede  alVagricoltura  ed  ai  lavori  pubblici  deve  prendere 
in  mano  la  direzione  degli  studj  tanto  scientifici  che  pratici. 

Cotesta  Amministrazione  può  infatti  facilmente  riunire 
una  quantità  considerevole  di  documenti  di  grande  valore, 
i  quali  sono  per  la  più  parte  inediti  ;  e  possiede  gli  uomini 
ed  i  mezzi  d'  azione  necessarii  per  condurre  a  bene  così 
fatte  ricerche 

Noi  siamo,  egli  aggiunge,  a  dirittura  ignoranti  di  tutto  ciò 
che  si  riferisce  a  simili  questioni,  ed  una  tale  ignoranza 
persiste,  sebbene  su  questa  materia  siano  stati  fatti  moltis- 
simi lavori   .... 
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E  seguita  notando  come  dopo  T  inondazione  del  1850 
rAinministrazione  dei  ponti  e  strade  fosse  vivamente  invi- 
tata a  trovare  i  mezzi  d'impedire  il  ritorno  di  un  simile 
flagello,  e  come  per  ciascun  bacino  fluviale  fosse  stato  da 
poi  organizzato  uno  speciale  servizio  donde  cominciarono 
larghi  studj  sia  di  metereologia  che  di  livellazione  e  di 
idrometria,  i  quali  furono,  fino  dal  4860,  in  grandissima 
quantità  inviati  poi  air  Amministrazione  superiore  con  rela- 
zioni generali  e  proposte  motivate. 

Esisterebbero  dunque  documenti,  informazioni,,  indu- 
zioni, proposte.  * 

E  nondimeno  il  problema  non  v  stato  nò  risoluto  né 
avviato  menomamente  a  soluzione.  A  lui  pare  che  per  ciò 
che  concerne  le  osservazioni  metereologiche  del  vento  e 
della  pioggia,  V  anarchia  delle  idee  sia  la  stessa  di  prima,  e 
che  soltanto  in  seguito  agli  studj  d' insieme  intrapresi  con 
ben  altra  larghezza  di  lavoro  e  di  vedute  dall'  Osservatorio 
imperiale  di  Parigi  si  sia  realmente  incominciato  a  fare  la 
luce,  in  seguito  a  che  le  cosi  dette  cause  locali  furono  limi- 
tate alla  loro  modesta  importanza  per  cedere  il  posto  a  quei 
grandi  movimenti  atmosferici  che  abbracciano  fin  Y  Ocea- 
no non  che  i  mari  europei. 

Le  osservazioni  idrometriche  avranno  una  grande  im- 
portanza se  condotte  innanzi  da  per  tutto  in  modo  da  for- 
mare veramente  delle  serie.  Ciò  che  ha  luogo,  per  esempio, 
pel  bacino  nella  Senna,  nel  quale  Y  ispettore  generale  Bei- 
grand  ha  organizzato  un  servizio  idrometrico  il  quale  fun- 
ziona ancora  e  pubblica  tutti  gli  anni  i  suoi  risultamenti 
sotto  forma  di  quadri  grafici. 

Se  non  che  le  misurazioni  delle  portate  dei  corsi  d' a- 
cqua  nei  loro  diversi  stadii  mancano  in  generale  di  conti- 
nuità. Inoltre  esse  sono  state  tutte  calcolate  secondo  pro- 
cessi differentissimi,  quindi  assai  poco  paragonabili  fra  loro. 

M.*^  Bazin  pubblicò  nel  4865  le  sue  ricerche  sperimea- 
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tali suir  Ef/luBSo  delle  acque  eorrenit;  si  può,  egli  dice,  ve- 
dere da  questa  opera  che  colla  foimula  di  Prony  gf  inge- 
gneri francesi  sbagliavano  a  dirittura  del  doppio  mettendo 
uno  dove  andava  due. 

li  Governo  americano  trovandosi  nella  valle  del  Missis- 
sipi  in  faccia  al  problema  di  dover  proteggere  dei  terreni 
inondabili,  fece  eseguire  delle  esperienze  idrauliche  che  du- 
rarono dieci  anni  e  furono  pubblicate  nel  i  86  i . 

Gli  ingegneri  francesi  possono  riconoscere  la  strana 
inesattezza  delle  fwmule  applicate  fino  ad  oggi  ai  grandi 
corsi  d' acqua. 

Non  e'  è  dubbio  (parla  sempre  il  Fourniè),  che  i  nuovi 
lavori  fi'ancesi  ed  americani  hanno  rimesso  in  questione  le 
basi  stesse  dell'  idraulica. 

Ma  qual'è  la  confidenza  che  possono  ispirare  anche 
queste  nuove  esperienze  e  queste  nuove  formule?  Non  si 
potrebbe  dire  se  gli  efflussi  d' uno  stesso  fiume  in  diversi 
ponti  o  in  diversi  momenti  siano  paragonabili  fra  loro,  a 
più  forte  ragione  non  si  possano  paragonare  fra  loro  le  mi- 
sure delle  portate  fatte  sopra  diversi  corsi  d' acqua  e  da 
osser^'atori  diversi.  Tutti  gl'ingegneri  idraulici  sanno  quali 
singolari  differenze  presenti  spessissimo  il  paragone  delle 
portate  d'uno  stesso  fiume  in  due  provincie  confinanti. 

Ma  vi  è  qualche  cosa  di  ancora  più  incerto  della  mi- 
sura deir  efflusso  di  un  fiume  in  un  dato  momento. 

La  legge  della  propagazione  di  una  piena  è  ancora  meno 
conosciuta,  né  l'idraulica  fornisce  una  sola  formula  a  ciò. 

GÌ'  ingegneri  dei  servizi  dell'  inondazione  hanno  im- 
provvisato qualdie  cosa  in  proposito  sulla  base  di  ipotesi 
più  o  meno  speciose,  ma  niente  venne  né  pubblicato  né  in- 
segnato in  proposito.  Una  tale  mancanza  di  pubblicazione 
di  tutti  i  documenti  accumulati  per  il  servizio  delle  inonda- 
zioni lascia  r  ingegnere,  che  volesse  trattare  una  questione 
analoga,  nella  più  completa  oscurità. 
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«  Noi  al)i)iaiTi(>,  osserva  ancora  il  coraggioso  idraulico 
»  francese,  degli  siudj  importanti  fatti  non  solo  dal  Gover- 
»  no  americano  ma  altresì  da  tedeschi,  olandesi,  italiani, 
»  inglesi.  Ma  la  nostra  tradizionale  ignoranza  delle  lingue 
»  straniere  ci  priva  dell'  uso  di  tutti  questi  tesori. 

»  Una  tale  situazione  cambierebbe  prestissimo  se  TAm- 
»  ministrazione  prendesse  il  partito  di  pubblicare  tutta  la 
»  serie  delle  osservazioni  provenienti  dal  servizio  delle 
I)  inondazioni  nei  rapporti  delle  quali  i  loro  autori  le  hanno 
»  certamente  più  o  meno  discusse,  non  che  i  principaK  la- 

»)  vori  stranieri  analoghi 

»  .  .  .  .  Tutto  ciò  costituirebbe  una  vera  inchiesta  ammi- 
»  nistrativa  idrometrica,  la  quale  non  può  esser  fatta  che 
»  da  un  governo,  perchè  passerebbe,  qualunque  fossero,  le 
»  forze  ed  i  mezzi  di  un  uomo  solo,  e  sarebbe  fecondissimo 
»  di  risultamenti  di  una  importanza  vitale.  » 

Il  signor  Fourniè  si  estende  in  seguito  sulF  importanza 
delle  osservazioni  metereologiche  e  sulla  stragrande  differen- 
za che  può  in  essi  derivare  dall'essere  fatte  in  un  modo 
piuttosto  che  in  un  altro,  e  ne  reca  un  qualche  esempio. 
Egli  insiste  poi  perchè  la  Commissione  d' inchiesta  idrome- 
trica venga  «  formée  d' hommes  autant  que  possible  dé- 
»  pourvus  de  parti-pris  scientifique  »,  ed  egli  poi  «  insére- 
n  rait  les  travaux  admis  avec  le  nom  des  auteurs.  » 

Domanda  inoltre  che  essa  Commissione  non  abbia  al- 
cuna autorità  sui  servizi  speciali  dei  ponti  e  strade,  ma  pos- 
sa soltanto  domandare  copia  dei  piani  e  degli  studj  quìAi 
esistenti,  e  dice  che  è  cosi  che  procede  senza  una  difficoltà 
al  mondo,  il  servizio  idrometrico  della  Senna.  Egli  cita 
inoltre  a  modello  alcune  Società  organizzate  per  lo  studio 
della  idrometria,  per  esempio  quella  di  Lione. 

La  sua  conclusione  è  la  più  giusta.  Le  grandi  scoperte 
le  fa  un  uomo,  egli  dice,  ma  i  mezzi  di  farle  oramai  non 
possono  essere  dati  che  da  una  grande  Amministrazione. 
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«  Meilrc  r  insli'uiiient  du  iravail  aux  luains  dii  (*iier- 
»  cbeur  est  ce  que  peut  Taire  une  adniinistration.  Les  indi- 
»  vidualilés  bien  douées  feront  progr esser  la  scienee  aii 
«  %v^\ìA  profit  de  tous.  » 

\\  sig.  Fourniè  domanda  certamente  ancora^assai  me- 
no del  professore  Castellano,  eppure  non  può  essere  con- 
tentato di  parecchie  cose  che  chiede,  e  d'altre  che  non 
chiede  bisognerebbe  nondimeno  preoccuparsi  alquanto. 

Principiando  proprio  dal  principio  ci  sarebbe  da  os- 
servare : 

I.  L'influenza  delle  circostanze  locali  sulle  pioggie  e  quin- 
flli  sulle  piene  è  una  assai  vaga  domanda.  A  farla  si  va  e  si 
manda  sul  campo  delle  ipotesi  piuttosto  che  su  quello  dei  fatti 
definiti.  Quando  si  chiede  V  indeterminato  non  s  avrà  per 
risposta  il  determinato.  Non  è  che  non  sia  buono  che  chi  è 
incaricato  di  informare  intorno  ad  ogni  possibile  ricor- 
renza e  forma  dei  grandi  fatti  non  abbia  a  spingere  possi- 
bilmente lo  sguardo  anche  su  ciò,  e  a  riferirne  se  torni,  ma 
questa  non  è  cosa  davvero  che  possa,  almeno  per  ora,  for- 
mare soggetto  né  d' una  chiara  domanda,  nò  d' una  risposta 
precisa.  Sono  nozioni,  le  quali  non  possono  trovare  posto 
in  una  rubrica  nettamente  intestata,  ma  soltanto  in  quel- 
la ultima  vagamente  comprensiva  che  porta  stampata  in  te- 
sta la  parola  :  Osservazioni, 

?ìon  bisogna  a  rigore  fare  che  di  quelle  domande  alle 
quali  lo  sperimentatore  interrogato  possa  rispondere  quasi 
sempre  secco  con  una  cifra. 

IL  Chiedesi  V  influenza  dei  boschi  sul  regime  delle 
acque.  Sarebbe  davvero  importantissimo  poterne  misurare 
1  estensione,  ma  se  questa  potesse  essere  misurata  vorrebbe 
dire  che  si  possederebbero  statistiche  taU  da  metterci  in 
;;rado  di  misurare  le  differenze  fra  i  presenti  pei'iodi  di  piena 
<*  i  passali.  E  non  basta  ancora,  che  queste  avrebbero  alla 
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volta  loro  bisogno  di  singoli  coeflicienli  dai  quali  \enisso 
fatta  la  debita  parte  ai  cambiamenti  di  direzione  di  livello  e  di 
perimetro  interno  degli  alvei.  —  Abbiamo  né  qui  né  altrove 
nulla  di  tutto  ciò  ?  — No.  —  È  inutile  pertanto  discorrerne. 
Del  resto  non  solo  tali  statistiche  non  s' hanno,  ma  non  si 
possono  neanche  principiare  ora  coscienziosamente  e  frut- 

* 

tuosamente,  che  bisognerebbe  prima  rimboscare,  e  sola- 
mente dopo  rifatte  le  selve,  confrontare  i  viaggi  e  i  tempi 
delle  masse  acquee.  —  Alcuni  osservatori  potranno,  forse 
fin  d' ora  e  per  qualche  località,  fornire  dati  e  giudizii  in 
proposito.  Sarà  roba  buona  a  conoscersi,  ma  da  relegare 
essa  pure  nella  colonna  delle  osservazioni. 

IH.  La  domanda  sulla  distribuzione  della  gragnuola  e 
le  basi  razionali  di  assicurazione  contro  un  tale  flagello  ha 
carattere  piuttosto  economico  che  fisico,  ma,  ciò  che  più 
monta,  è  piuttosto  cosa  riguardante  le  regioni  atmosferi- 
che che  le  terrestri  e  vi  implica  e  complica  le  forze  elettro- 
chimiche. Le  inchieste  a  questo  modo  si  perturbano  col- 
r  eccesso  della  materia,  e  confondono  e  arruffano  coir  astru- 
seria e  indeterminatezza  delle  domande. 

Si  entra  nel  campo  degli  imponderabili,  il  quale  è  fatto 
41  dirittura  per  fare  ammattire  gli  osservatori  e  metterli 
fuori  della  possibilità  di  rendere  dei  reali  e  concreti  servigi. 
La  gragnuola  è  un  fenomeno  troppo  complesso  ;  è  quello 
delle  pioggie  affetto  da  tutte  le  possibili  saltuarietà  termo- 
elettriche per  le  formazioni,  e  da  tutti  i  possibili  capricci 
«olici  per  le  cadute. 

Decisamente  un  nesso  fra  il  regime  delle  acque  e  il 
flagello  della  gragnuola  non  sarà  probabile  trovarlo  sen- 
za giocare  di  fantasia  e  creare  leggi  inunature  e  arbi- 
trarie. Meglio  assai  per  V  idraulico  limitarsi  alla  statistica 
delle  pioggie  nelle  varie  parti  del  reticolato  geodetico  te- 
nendo conto  della  natura  topografica  e  geologica  dei  terro- 
ni sui  quali  ossa  ebbe  prima  a  cadere  e  successivanienlc  a 
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scorrere,  p^'*  ^    ei  di    calcolare  approssimaUvanìcnte  la 
^nm  dei  inhuio  portato  da  tutto  il  bacino  alla  sua  cor- 
^flfe  scancafnce  lacendosi  naturalmente  ragione  di  tutte 
/e  fTsnii  P^*" ,  J^"'^^^  o  di  evaporazione. 

[V.  tte^  ''^^tantissiroo  di  conoscere  per  cia- 

scuna  ProviDCi  ^^^^uzione  d'acqua  disponibile  sia 

per  la  irrigarione  che  per    l' industria.  Ma  tutto,  può  quasi 
dirsi,  il  q^^*^^  «Y^!^^^^*»*»  poi  nella  sesta  ed  ultima  do- 
manda per  «a  q"^*J  ^  ^^gUono  i  dati  sulF  efflusso  dei  fiumi 
itt  piena,  non  che  la  possibilità  d'immagazzinare  in  qualche 
serbatoio  nna  parte  deW  acqua,  e,  data  questa,  la  capacità 
di  essi  serbatoi,  il  ©odo  della  loro  utilizzazione  e  va  dicen  - 
do.  Qnesta  seconda  parie  della  domanda  é,  come  si  vede, 
la  pii»  razionate  cosa  de\  mondo  per  T  interpellante.  I  Fran- 
cesi hanno  la  fortuna  di  possedere  dei  fiumi  che  fanno  an- 
ch' essi  talvolta  le  loro  bravate,  ma  sono  in  generale  senza 
confronto  più  pacati  e  più  trattabili  dei  nostri,  ai  quali  non 
^  è  finora  potuto  parlare  mai  seriamente  di  creare  serbatoj 
per  la  regolarizzazione  delle  piene,  e  appena  talvolta  per 
aepositi  industriali  ed  agricoli. 

Questa  domanda  si  riduce  quindi  per  noi  alla  misura 

deldeilusso  dei  fiumi  in  piena.  Domanda  la  quale  bisogna 

(fefisamente  scomporre  nei  suoi  elementi,  i  quali  sarebbero  : 

\  «  Quale  è  i'  ampiezza  del  bacino  che  tributa  al  fiume 

/P5oe  acque? 

Duale  la  natura  dei  terrem  che  lo  contornano,  la  me- 
dia delle  sue  pendenze,  la  quantità  delle  sue  pioggie,  la  pro- 
kKij  media  dei  suoi  assorbimenti?  o  in  altri  termini, 
^\  è  la  quantità  di  acque  assorbite  o  evaporate  e  T  ali- 
Zl  dello  scolo  nello  scaricatore? 

•  n  ale  è  la  forma  ed  estensione  del  suo  alveo  ?  qua- 

ip  u  gi|a  natura  ? 

ò  andrebbe  scomposto  ancora  negli  elementi  costi- 

luii>i  che  seguono  :  ^ 

Strie  K,  To^o  IlL 
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a)  sua  direzione  rispetto  ad  una  o  più  ascisse,  mutando 
ascissa  ogni  volta  che  una  nuova  direzione  fa  con  X  antica 
un  angolo  superiore  a  trenta  gradi  ;  "1 

b)  sue  sezioni  trasversali  ad  ogni  importante  variazione 
di  ampiezza  ; 

e)  sue  ordinate  di  livellazione  in  numero  proporzionato 
agli  accidenti  delle  rive  e  del  fondo  ; 

rf)  orientazione  dei  vari  tronchi,  ed  osservazioni  mete- 
reologico-idrologiche  sulla  cacciata  del  vento,  cioè  influenza 
sulla  velocità  superficiale,  sulF  estensione  delF  onda  e  sui 
periodi  e  profili  di  piena. 

e)  misura  regolarmente  interpolata  delle  profondità  ; 

f)  velocità  superficiale  nei  suoi  rapporti  cogli  scanc/ag/i 
e  colle  pendenze  —  osservazioni  sulla  velocità  media  misu- 
rata con  sistemi  diversi  fra  loro  ; 

g)  grado  di  piena  e  rapporto  fra  la  sua  misura  idrome- 
trica, e  la  velocità  superficiale  ; 

h)  ubicazione  del  ventre  di  piena,  verificazione  del  pun- 
to d' alveo  corrispondente,  eccesso  di  esso  ventre  sul  livello 
generale  della  piena,  sua  durata  relativa. 

Io  so  benissimo  che  la  questione  della  orientazione  e 
della  cacciata  dei  venti  non  ha  che  una  ben  mediocre  im- 
portanza sul  regime  dei  fiumi,  ed  è  un  fatto  che  per  questa 
ragione  fu  avuto  degli  idraulici  finora  in  conto  di  trascura- 
bile o  quasi.  Ma  T  HaUa  ha  degli  studj  da  fare  e  dei  proble- 
mi da  risolvere,  per  i  quali  questo  dato  assume  importanza 
che  potrebbe  anche  chiamarsi  vitale. 

Alludo,  si  capisce,  alle  questioni  marittime.  L'Italia,  qua- 
si ancora  più  che  coi  fiumi,  ha  da  fare  i  suoi  conti  col  mare. 
Supremi  interessi  la  chiamano  a  rivolgere  particolarissima 
attenzione  all'  idraulica  marittima. 

Ma  ci  sono  poi  effettivamente  due  idrauliche  ?  Si  sa- 
rebbe quasi  tentati   a  dirlo,  quando  si  sente  a  ragionarne 


/ 
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5j  vede    I  ^  oonie  se  non  ci  avessero  a  fare,  e  quando 

ta  una  se  *   ^'^^'^^sso  degli  ingegneri  italiani  a  Firenze  crea- 
li uj        ^  **^Utolata  precisamente  d'Idraulica  marittima. 
fi^/ara;!»cc  .   *^^^nta,  per  vero,  alcuni  problemi  idraulici  di 

Le  alT  '^^"'«rente. 
W\e  ostern         ^^^^^^i  ^'he  hanno  pure  le  stesse  leggi  fisiche 
bieiiwi  da     '   ^^*n<>  infatti  altre  lotte  da  vincere,  altri  ob- 
M  propri*^     ^Si^ingere.  Esse  devono  scegliere  la  direzione 
^^ndenze  '       ^'^imento,  crearsene  l'ampiezza,  le  sezioni,  le 
^Wco,  5      ^^*^Uteri  in  quanto  ciò  loro  riesca,  cercare  lo 
Mondo,  ^     ^^^rvlsi  nel  modo  più  pronto  e  più  comodo 
"^^'are  ^^  ^  ^^^iT  potendo,  scegliere  il  punto  dal  quale  tra- 
^'^^ere^j    ^^gari  rompere,  occorrendo,  per  cercarsi  altre 
;   ^^  ^o  ^^  ^^Ire  foci. 
%cjj  \^^  del  mare  invece  sono  già  a  posto,  hanno  le 
^  ^tl  ^^^^i  di  spazio  e  di  assetto,  sono  obbiettivo  a  se 
"^eo^.  -fediscono  a  chiamate  alterne  anziché  a  dire- 

Vel^       '-ì,  ina  trovano  sopra  di  sé  quegli  elementi  di 
^^^^^  ^   f .  ^  ^'he  prima,  quando  cioè  erano  polle,  ruscelli, 
^'iii%^  ^^rai,  avevano  soltanto  in  se  e  sotto  di  sé. 
'^^fK^\   ^4>e  che  allora  esse  fossero  troppo  poca  cosa  per- 

^'^  ^H  v>^^*^  ^^^  ^'^*'^  ^^  degnassero  lottare  con  loro,  e  che 
^^V|x       ^^a  e  seria  guerra  metereologica  le  aspettava  giù 

'^^^N^^  ^Ontro  il  mare  che  naufragò  V  ingegno  d' Aristo- 
V^Wa  A^  ^^  P^^^  di  Newton,  non  essendo  la  sua  simmetrica 
X.  ^"^  onde  né  accettabile  né  tampoco  discutibile. 
^  ^  ciò  ad  altra  volta,  lo  mi  limito  oggi  ad  atferma- 
^^antunque  le  acque  interne  abbiano  dalle  ester- 
*^  UTv  (jo^j  diverso  obbiettivo ,  non  vi  sono  due  idrauli- 
^^  come  non  vi  sono  due  fisiche,  e  che  quand'  anche  la 
divisione  dei  due  rami  della  medesima  scienza  tornasse, 
cme  io  non  credo,  necessaria,  ci  sarebbe  sempre  fra  i  due 
man  distinti  della  scienza  un  fatto  intermedio  partecipante 
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della  natura  e  dell  obbicttu  d'  ameiidue,  e  sarebbe  quello 
degli  estuarli  e  dei  canali  marittimi,  che  il  Guglielmini,  con 
tanto  genio  uniflcatore,  ha  francamente  collocato  fra  le 
acque  interne,  e  ad  esse  in  tutto  parificate. 

Paragonando  le  lagune  marine  alle  fluviali  egli  dice  : 
«  che  le  boche  dei  porti  sono  altrettante  rotte  del  lido,  il 
»  quale  non  è  che  l'argine  del  mare,  equivalente  cosi  ad  un 
»  gran  fiume.  I  porti  sono  i  gorghi  di  coteste  rotte,  ed  i 
n  canali  di  una  laguna  analoghi  a  queUi  che  sono  cagionali 
»  da  una  rotta  dentro  una  campagna.  » 

E  tanto  è  vero  che  egli  considera  identica  la  cosa,  che 
una  laguna  tale  e  quale  come  la  fa  il  mare,  può  farla,  se- 
condo le  stesse  leggi,  un  fiume  con  effetti  al  tutto  consi- 
mih,  come  si  vedono  di  fatti  a  Comacchio.  Cotesta  laguna, 
come  il  Guglielmini  dice  :  «  perchè  da  molti  secoli  in  qua 
»  separata  ed  abbracciata  da  due  rami  del  Po  Primaro  e 
»  Volano,  e  perchè  solo  bagnata  dalle  acque  del  mare  e  da 
»  pochi  scoli  del  Polesine  dì  S.  Giorgio,  è  ancora  una  la- 
»  guna  a  dispetto  di  tutti  gli  artifici  degli  uomini,  che  in- 
»  trecciandola  di  grisuole  ed  arginelii,  la  dividono  in  molte 
»  valU,  che  pure  sono  una  rete  altrettanto  atta  ad  impri- 
n  gicnare  il  torbidume  che  il  pesce,  e  sono  certo  che  se 
»  non  fosse  stata  di  quando  in  quando  molestata  dalle  rot- 
u  te  del  Po  di  Primaro,  che  in  qualche  parte  T  hanno  ri- 
»  stretta,  conserverebbe  al  di  d' oggi  la  stessa  espansione  e 
»  profondità.  » 

E  perchè  il  riscontro  sia  completo  in  ogni  sua  parte  e 
venga  dimostrato  che  non  è  in  nulla  speciale  V  idraulica  di 
una  laguna  marina  rispetto  ad  una  fluviale,  dopo  avere 
paragonato  V  apertura  dei  porti  alle  rotte  dei  fiumi,  egU  pa- 
ragona i  canali  della  laguna  ai  fiumi  medesimi.  «  Non  vi  é 
I)  chi  non  sappia,  egli  dice,  che  le  restare,  o  golene,  o  ma- 
»  rezane  dei  fiumi  sono  lunghe  strisele  di  terreno  immedia- 
»  tamente  sottoposte  agli  argini  sono  assai  basse,  e  colle 
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•  sempre  più  eie  ^*  ^'^vauo,  ma  non  pertanto  non  vanno 
i  altezza  determ*  ^^^^^'-  Terminano  esse  finalmente  in  una 
■  peraltro  da  n      ^^^'  ^^^  ^^^  "^^  sorpassano,  sempre  tale 

•  dalle  piene  d  i  ^**  ^^^^^  sopravanzata  di  due  o  tre  piedi 
>  ^te  per  via  d'     ^^^'  ^*""^  golena  si  è  trovata  giammai 

•  essere  hagn  .  ^^'®  deposizione  siasi  cosi  elevata  da  non 
»  s^Bda  di  tt       ^^1  fiume  nelle  sue  piene  ;  sieepme  ninna 

•  bisogno  dì     *^^»  ^^^^  V^^  alluvione,  che  non  abbia  avuto 

•  da.  Ora  ^i^  ^^^^i,  se  si  ha  voluto  che  il  fiume  non  span- 
'  0  f(Aene  -j  ?  ^"''o  sono  le  velme  e  paludi,  se  non  sponde 

*  canali  che  per  mezzo  vi  corrono  ?  » 

rjcerclie  d^*  ^  ^"^  questioni  di  statistica  idrauKca  e  alle 
^^meilccv  ^^Pporti  più  approssimati  fra  i  dati  più  accer- 
ì\  Lombara  -  P^*^  ^^8'*  efflussi  e  dei  moduli,  dirò  che,  come 
Jd signor  ì:>^'  aveva  formulato  una  decina  d'anni  prima 
idraoHca  rw  ^^^è  i  suoi  desiderii  intorno  ad  una  inchiesta 
Mo  delle  «x^^'  *'  nostro  professore  Turazza  non  aveva  biso- 
libro  gulj'^^Jerienze  del  signor  Bazin,  né  aspettava  il  suo 
?W  dfe^  ^'^^^  ^®''®  acque  correnti  per  avvertire  gF  in- 
'^on'anol^  grandezza  degU  errori  ai  quali  poteva  condur- 
Eff|j  j  ^^azione  incondizionata  delle  formule  del  Prony. 
W'a  I  ^'  ^835,  in  una  sua  preziosa  memoria  letta  in 
^  ..  medesima,  intorno  allo  leggi  del  moto  delle  acque 
^  .  ^  nei  fiumi,  proponeva  diversi  coefficienti  per  sei 
, .  ,    ^^ssi  di  velocitò  cominciando  da  0.45  fino  a  2  me- 

1/7.  Ag2i 

t^on  una  diligenza  e  con  una  buona  fede  che  lo 

^egnere  Dal  Bosco  (nella  sua  seconda  prefazione 

/'^'^^tante  Memoria  del  Kutter,  intorno  alle  nuove 

^^1  moto  deir  acqua  nei  canali  e  negli  alvei  siste- 

M^oi^  come  altri  dieci  anni  prima,  cioè  nel  >I845,  esso 

P   ossope  Turazza,  nella  prima  edizione  del  suo  Trattato 

Wrometria  ad  uso  degli  ingegneri,  facesse  risaltare  la 

^^de  necessità  di  applicare  alla  suddetta  formula  del  Pro- 


^«^^Ta^Vi^ 


'ormule 
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ny  divei'si  e<)efficienti.  11  quale  egli  voleva  applicati  in  ordine 
a  diverse  eondizioni  di  corso,  che  poi  riassumeva  in  quella 
che  riguardava  come  la  «intesi  di  tutti  gli  effetti  di  essa, 
cioè  la  velocità. 

L' ingegnere  Dal  Bosco  osserva  con  verità  che  tutti 
questi  an^ui^ti  e  tutti  questi  lavori  sono  stati  altrettanti 
veri  e  grandi  passi  verso  quella  via  che  le  nuove  esperienze, 
sia  in  America  che  nel  nostro  continente,  indicano  doversi 
battere  ;  essere  questo  nello  stato  attuale  delF  idraulica  il 
miglior  me^zo  per  avvicinarsi  alla  soluzione  deir  intrica- 
tissimo problema  deirassegnare  diverse  formule  corrispon- 
denti alle  diverse  condizioni  fisiche  delle  correnti. 

Il  tecnico,  per  le  diverse  applicazioni  in  cui  s' imbatte 
neir  esercizio  della  sua  professione,  trova  la  questione  ora 
più  precisata,  poiché  trattandosi  di  fiumi  a  grande  portata 
aventi  dolcissime  pendenze,  può  con  maggiore  fiducia  appi- 
gliarsi "alla  formula  Humphreys-Abbot,  ovvero  a  quella  ab- 
breviata proposta  dal  Grebenau,  e  trattandosi  invece  di  ca- 
naU  artificiaU  preferire  le  quattro  del  Bazin  corrispondenti 
ad  altrettanti  tipi  classificati  in  ordine  alla  scabrosità  del  pe- 
rimetro bagnato.  Le  dodici  formule  di  Gonguillet  e  Kutter 
poi  completano,  per  cosi  dire,  quelle  del  Bazin,  estendendo 
maggiormente  i  limiti  col  comprenderci  anche  i  fiumi  e  i 
torrenti  ed  interpolando  dodici  coefficienti  diversi  fra  i 
medesimi  secondo  le  varie  gradazioni  della  scabrosità  delle 
pareti  degli  alvei. 

Il  professore  Turazza,  che  io  mi  sappia,  fu  il  primo  a 
concretare  una  proposta  di  coefficienti  diversi  da  applicarsi 
ad  una  formula  idrometrica  in  funzione  delle  variazioni  di 
un  solo  dato,  la  velocità. 

Nò  egU  avrebbe  potuto  classificarli  altrimenti  che  in 
funzione  di  quel  fenomeno,  il  quale  era  la  risultante  di  un 
numero  grande  di  altri  che  V  osservazione  non  aveva  e  non 
ha  ancora  oggi  ne  numerato  né  classificato. 


il  parm 
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™ì?liore  eli     ^    ^^^  proponeva  V  illustre   idrometra    era  fi 

HVvi  o|j5i        P^^^sse  essere  proposto  allora  Don  solo  ma  a 

^^^  ^irfr-    '^'^'    P^rù  se  lungamente  noi  dovessimo  dire 

'^%rfi/^  ^        **  dovrebbe  restituire  il  nome  di  seienzu 

^^^WdgMg^    **    '«sciato  portare  dalla  eompiaeenza  delle  sue 

fc/r%/j        •^f^tti,  r  ultimo  e  il  più  considerato  fra  gH 
'A/a/or/       mT^^     nuove  formule,  non  che  il  più  diligente  fra 
Pillilo  il        ^     tabelle  di  velocità  medie  e  di  portate,  rac- 
(fepwjie        "^^^teriale  delle  esperienze  che  stavano  a  sua 
Dp^li  anni  4  ^    '^^rfcè  le  misure  dirette  fatte  dal  prof.  Treelisel 
liiidlodiW^^^*  ^,  4817  e  I82S  suir  Aare  mediante  il  mo- 
di fiume  del  ^^^>ann,  quelle  di  La  Nice  in  tratti  sistemati 
IjfWl'^rflfx      ^^*^tone  Grigioni  instituite  negli  anni  4830  e 
/;/if/^\Vj^_^^^Uringegnere  Legler  ai  canali  Linth  ed  Escher, 
Jì^H^^^V^V"      ^^    praticate  nel  4867  dall'ingegnere  Ganguiliet 
^v^vvV   ^    ^^csso  sopra  t^'e  alvei  artificiali  di  acque  tor- 
.^^t^oV^^     ^^nnersee  aventi  sezione  mutata  di  forma  se- 
^>^^^    ^  'fortissime  pendenze. 

tv^^^       ^^'^le  le  velocità  medie  fornite  da  queste  espe- 
^^        ^^elle  calcolate  sulla  vecchia  formula  a  coeftì- 
^^%Vaule  di  Eytelwein  e  colle  nuove  formule  a  coef- 
ttfcmV  xavìabìii  di  Darcy-Bazin  e  Humphreys-Abbot ,  ed 
ìBiBe  eoo  una  combinazione  tra  le  formule  Humphreys- 
/brcf,  ^gJi  pervenne  a  concludere  che  la  formula  Hum- 
^^^r5-ibJ)oi^  offre  risultamenti  esatti  per  le  correnti  a 
/in/ei  pendenze,  mentre  ciò  non  accade  per  quelle  a  forti, 
allribuisce  la  causa  di  questa  inesattezza  all'essere  conte- 
nuta io  ^^^^  '®  radice  quarta  della  velocità,  poiché  in  que- 
ti  casi  invece  le  velocità  stanno  come  le  radici  quadrate 
ddlc  pendenze. 

Questo  dato  della  velocità  bisogna  pertanto  decomporlo. 
L  idea  di  classificare  i  coefficienti  è  molto  semplice  e  molto 
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giusta,  ina  sarebbe  troppo  complicato,  od  oso  dire  troppo 
arbitrario^  in  una  questione  di  calcolo  e  di  misure,  applicare 
coefficienti  a  quantità,  le  quali  alla  volta  loro  avessero  cosi 
supremo  bisogno  di  coefficienti  come  abbiamo  veduto  essere 
della  velocità.  Questa  decomposizione  indispensabile  noi 
non  saremo  in  grado  di  farla  se  non  quando  i  desiderj  del 
Lombardini  e  del  Fourniè  avranno  avuto  completa  soddi- 
sfazione. La  cosa  è  tanto  più  necessaria  che  questa  parola 
velocità  e  poi  molto  meno  precisa  che  al  primo  udirla  non 
sembri.  Il  Bazin  medesimo,  il  quale,  per  confessione  dello 
stesso  Brioschi,  non  conclude  ad  un  gran  numero  di  risul- 
tamentì  positivi  utili  alia  pratica,  e  al  quale  gran  parte  del 
merito  sta  nello  avere  posto  in  maggiore  luce  quanto  sia 
complicato  il  movimento  delle  acque  in  un  canale,  il  Bazin 
medesimo,  dico,  confessa  che  chi  osservi  la  velocità  in  un 
punto  determinato,  non  tarda  ad  accorgersi  che  essa  varia 
ad  ogni  istante,  e  che  queste  variazioni  sono  improvvise,  vi- 
vissime, e  accompagnate  da  piccoli  cambiamenti  di  livello 
alla  superficie. 

Cotesto  dato  della  velocità  in  un  punto  determinato  non 
è,  del  resto,  che  una  vera  astrazione,  e  proprio  una  specie 
di  media  fra  le  velocità  molto  differenti  le  quali  si  succe- 
dono assai  rapidamente. 

Altrove  il  Bazin,  parlando  delle  velocità  sopra  tutto 
negU  strati  superiori  e  alla  superficie,  dice,  che  noi  vi  ab- 
biamo non  solo  les  varialions^  ma  addirittura  le  desordre 
de9  vitesses. 

Se,  malgrado  tutto  ciò,  si  potessero  avere  delle  medie 
abbastanza  conformi  al  vero,  si  potrebbe  farne  soggetto  di 
studio  statistico  immediato,  e  registrare  ed  applicare  ad 
esse  direttamente  i  calcoli  delle  portate.  Ma  noi  nella  que- 
stione della  velocità  abbiamo  da  una  parte  la  stessa  teoria, 
la  quale  combatte  le  ipotesi  fondamentali  della  vecchia  idrau- 
lica, come  sarebbe  quella  dei  filetti  liquidi,  specie  di  ole- 
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meoto  ioDgiludinale  di  sezione  infinitesima  costituito  da 
tma  serie  di  molecole  suecedentesi  paralellamenté  alla  di- 
rezione del  corso  deir  acqua. 

Che,  del  resto,  la  parola  velocità  media  sia  cosi  vaga  da 
avere  quasi  accusa  di  astratta  e  che  quindi  là  sua  legge  sia 
tuttora  nel  campo  delle  ipotesi  meno  accertate,  è  ciò  che 
risulterà  da  più  particolareggiati  riscontri  sperimentali  ed 
analitici,  intorno  ai  quali  avrò  prossima  occasione  di  ragio- 
nare innanzi  a  questo  illustre  consesso  sia  per  la  parte  che 
riguarda  reflusso  dei  fiumi,  come  per  quello  dei  canali  ma- 
rittimi. 


•^3  Ttmto  ili. 


l.eilura  fuecoiiila 


I. 


La  relazione  dell'ingegnere  Revy  intorno  al  suo  studio 
idraulico  del  Parane^  AeWVraguay  e  dell'  estuario  del  Piala, 
ci  dà  r  idea  di  talune  difficoltà  delle  quali  mancano  esem- 
pii nel  nostro  vecchio  mondo,  per  quanto  se  n'  abbiano  trop- 
po più  del  bisogno  anche  in  esso,  e  T  idraulica  nostra  si 
presenti  tutf  altro  che  come  una  scienza  la  quale  vada  fran- 
camente innanzi  pe'  fatti  suoi.  L' illustre  osservatore  del  Po- 
ravdy  come  i  suoi  predecessori  del  MUsinsipi,  e  non  senza 
qualche  allusione  a  loro,  premette  non  poche  importanti 
osservazioni  intorno  al  modo  di  rilevare  il  corso  e  studiare 
i  fenomeni  dei  grandi  fiumi. 

Ebbimo,  egli  dice,  V  incarico  di  studiare  il  /7a/cr,  il 
Parane  e  VVraguay  situati  nella  Confederazione  Argentina 
del  sud.  Le  operazioni  ordinate  dal  Governo  dovevano  es- 
sere un  passo  preliminare  a  progetti  di  grandi  lavori,  i  quali 
si  aveva  poi  in  animo  di  dover  presentare  ai  poteri  legi- 
slativi. 

Di  questi  fiumi  si  sapeva  assai  poco.  Informazioni  de- 
gne di  qualche  fede  non  si  poteva  quasi  sperarne  da  altra 
parte  ohe  dell  Ammira$i;liato  inglese.  Si  cercarono,  aggiunfsc 
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altre  pubblicazioni,  altri  doeuinenti,  e  non  si  Irovarono  che 
alcQiii  rapporti  sulle  condizioni  della  Repubblica  Argentina, 
accurati  si  ma  di  ben  poco  valore  per  gr  ingegneri,  come 
quelli  cbe  non  erano  stati  redatti  con  altro  fine  da  quello  in 
fuori  di  attirare  immigranti  in  cotesto  paese  mancante  an- 
àtutto  di  braccia. 

Quanto  ai  piani  e  ai  libri  deirAmmiragliato  essi  pro- 
venivano da  varie  sorgenti  ufficiali,  come  sarebbe  da  altri 
Ammiragliati,  e  dalle  relazioni  di  persone  occupatesi  co- 
munque deir  esplorazione  del  paese.  Un  complesso  di  osser- 
vazioni Catte  con  vedute  un  po'  generali  e  coordinate  man- 
cava affatto. 

Erano  tatti  lavori  staccati  e  d' indole  e  fini  diversi. 

tn  ufficiale  comandante  di  una  cannoniera  aveva  rac- 
colto, per  esempio,  durante  un  pajo  di  settimane,  o  mesi  al 
più,  un  eerto  numero  di  osservazioni  sulle  maree  e  sulle 
correnti.  Eei'o  una  delle  fonti.  Cinque  o  dieci  anni  dopo  un 
altro  aveva  rilevata  una  parte  della  costa,  segnati  degli  scan- 
dagli, determinata  lestensione  e  le  posizione  di  qualche  ban- 
co. Eccone  una  seconda.  E  cosi  via,  finché  nell'ultimo  tren- 
tennio una  quantità  di  coteste  osservazioni  buone  e  cattive, 
discontinue  sempre,  veniva  raccolta  dall' Ammiragliato  in- 
glese e  pubblicata  a  comodo  dei  naviganti. 

Le  earte  dell* Ammiragliato  restarono  a  ogni  modo  la 
miglior  guida.  Il  Kalf9  è  un  largo  e  poco  profondo  estua- 
rio della  costa  atlantica  meridionale  ;  il  Paranà  un  poten- 
te fiume  di  grande  profondità  e  larghezza,  ed  egualmente 
gigantesco  per  molte  centinaia  di  miglia  attraverso  regioni 
inesplorate.  L' Vraffn^ig  un  altro  importantissimo  fiume  spe- 
cialmente vicino  al  gran  salto,  il  quale  guardato  alla  sua 
parte  superiore,  attraverso  all'antica  regione  spagnuola, 
esso  presenta  caratteri  ai  tutto  speciali  e  differisce  essen- 
zialmente dal  Airofid. 
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Gli  c>  sempre  un  affare  difficile  io  studio  di  un  fiume. 
Quando  si  tratta,  dice  il  Revy,  dei  nostri  pìccoli  corsi  di 
acqua,  che  cosi  egli  li  chiama,  facendone  per  vero  un  po' 
troppo  buon  mercato,  la  è  una  noja  e  niente  più,  ma  essa 
diviene  ben  altro  quando  l'oggetto  s'allarga,  si  approfonda, 
e  per  giunta  attraversa  paesi  poco  conosciuti,  ed  abitati 
soltanto  da  Indiani.  Quanto  ai  dati  raccolti  prima  d'allo- 
ra, d'altro  ha  bisogno  il  navigante,  e  d'altro,  e  spesso  di 
tutt'  altro,  r  ingegnere. 

Quello  ne  ha  abbastanza  dei  dati  che  si  riferiscono  alia 
navigazione,  e  fa  benissimo  i  fatti  suoi  quando  conosca  la 
direzione  e  la  profondità  dei  canali,  la  posizione  e  la  forma 
dei  banchi,  le  correnti,  le  maree,  i  venti,  mentre  noi  in- 
gegneri dobbiamo  invece  darci  pena  del  volume  delle  a- 
cque  che  discendono  nei  varii  periodi  idrometrici  del  fiu- 
me, della  natura  e  delle  quote  del  letto,  della  formazione 
geologica  della  regione  tributaria,  e  va  dicendo.  Le  cor- 
renti medesime  sono  di  assai  maggiore  importanza  per  noi, 
che  pel  navigante,  e  le  ricerche  necessarie  a  determinarle 
costituiscono  a  dirittura  la  parte  più  importante  e  difficile 
di  una  ricognizione  idraulica. 

Studiate  e  ristudiate  le  carte  deirAmmiragliato,  il  Revy 
venne  alla  conclusione  che  bisognava  senz'  altro  rifarsi  dal 
principio  con  nuove  ed  ordinate  osservazioni,  avvertendo 
inoltre  che  con  fiumi  simili  non  è  in  nulla  possibile  rego- 
larsi come  con  tutti  gli  altri. 

Figurarsi  che  T  Vraguay  passa  di  già  il  chilometro  di 
larghezza,  il  Paranà  i  due,  ed  il  Piala^  i  quaranta  nel  suo 
punto  più  stretto.  Quanto  alla  profondità  essa  non  è  già 
relativa  ma  a  volte  tripla  e  quadrupla  del  relativo. 

Il  Parane  scarica  le  sue  acque  nel  Piala  da  molte  boc- 
che e  rimane  circoscritto  intorno  intorno  per  forse  due- 
cento chilometri  da  basse  isole,  spesso  sommerse,  le  quali 
formano  il  suo  delta. 


Costi  di  teod<  ""  ^' 


rcrne,  sìa  per  i  ^•^»  di  livelli,  di  catene  neanche  discor- 

infinite  macchie  «  ^^tura  paludosa  del  suolo ,  che  per  le 

'^chì  metri  e  i  Piante  grasse,  le  quali  si  elevano  di  pa- 

^ardo.  P^iscono  la  circolazione  e  lo  stesso  tra- 


/ 


Il  modo  so^.^ 

frazioni  fu  ^  ^^  dall'  illustre  ingegnere  tedesco  per  le 
foria  scostar^  ^^Dto  presso  che  nuovo.  Dagli  usati  gli  fu 
P^*'  necessiti^  ^  ^^se  meno  per  opinione  o  per  gusto  che 
^Te  senza  ^^^       botisi  inoltre  che  gli  bisognava  anche  ope- 

^^^o  assistente  un  po'  tecnico. 

8''c«foj^^    ^^XJmenti,  egli  e  i  suoi  tre  allievi  ingegneri  si 

.  ^®""  ^1^^  ^^li  pel  campo  delle  operazioni.  E   codesti 

^tiiad  ^1*^^ poca  cosa  anch'essi:  sestanti,  piccoli  velo- 

'  '•ffe  ^    ^^1  ^"^^i  e  canne  e  biffe,  soli  mezzi  oramai  di 

^  ^t^»»,-    ^  osservazioni  senza  ajuti  neanche  mediocre 

^ioai  d  ^ì^-^  ^^"  ^*  stanca  mai  di  osservare  nel  principio 

^rwL^^tantissimo  volume,  che  la  natura  delle  opera- 
non  pr^-.      ^^  . 
.   /^^^^^^lere  era  proprio  specialissima,  e  sempre  tale  da 

-.  ^^   ^  ^^re  riscontri  con  quelle  piuttosto  omonime  che 

.  ^.      ^^      V>®'*  *^  vanno  facendo  di  continuo  in  Europa. 

'  .     '^  ^     ^lo  egli  non  li  rimpiange  davvero  i  nostri  vecchi 

*^^\|^^^^n  si  mostra  punto  sconsolato  di  non  li  aver  po- 

^^     ^^e  ai  suoi  lavori  idraulici. 

^^\  ^ce  che  lo  studio  dei  piccoli  fiumi  si  fa,  qui  da 

.  ^ti  0iodo  abbastanza  piano,  è  vero,  ma  anche  abba- 

^  vi^  Ì0esatto  e  ne  ofiEre  ai  suoi  lettori  una  descrizione  che 

é^  t6!0O  di  canzonatura.  Scelta,  egli  dice,  la  località  che 

^ofSioào^  si  stende  una  catena,  o  corda  che  sia,  da  un 

^t^lo  air&ltro  della  propria  sezione  ;  si  misurano  prima  le 

Ajgiaozc,  si  pigliano  dopo  gli  scandagli,  il  contenente  e'  è  per 

tre  quinti,  il  più  è  già  fatto.  Quanto  al  contenuto,  che  è 

mobile  e  variabile,  si  accorda  costi  piena  fiducia  a  certi 
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galleggianti  gettati  nella  direzione  del  filone.  Osservata  oon 
più  o  meno  diligenza  la  eorsa  di  cotesti  ninnoli  si  scrive 
giù  a  libretto  una  cifra,  alla  quale  senz'  altro  si  mette  no- 
me: velocilà  della  corrente,  e  anche  questa  è  fatta. 

Viene  ultima  la  pendenza,  la  quale  domanda  forse  qual- 
che maggiore  scrupolo.  Ma  il  tutto  anche  qui  si  riduce  a 
un  pajo  di  livellazioni  a  monte  e  a  valle  della  sezione.  Fat- 
te queste,  che  non  sono  poi  un  gi'ande  affare,  perchè  la 
pendenza  dei  piccoli  fiumi  non  è  mai  pic4;o!a,  T  operazione 
per  tutto  ciò  che  riguarda  ispezione  locale  è  fatta  e  finita. 
—  Viene  ultimo  il  lavoro  di  tavolino  che  corre  anche  più 
spiccio. 

I  dati  ottenuti  dalle  operazioni  anzidette  si  fanno  pas- 
sare attraverso  a  certe  formule,  sulla  credibilità  delle  quali 
air  ingegnere  volgare  non  par  vero  di  adagiarsi  senza  ai- 
tilo.  Le  formule  danno  Taria  della  profondità  alla  legge- 
rezza e  per  esse  l'ignoranza  si  drappeggia  scientificamente. 
Le  opinioni,  le  vedute,  le  relazioni,  i  progetti  corrono  sulle 
rouleUee  analitiche  e  trigonometriche  che  gli  è  un  vero 
piacere.  Le  idee,  se  non  proprio  tutte  le  parole  del  Revy, 
sono  queste.  Egli,  come  si  vede,  è  uno  scienziato  che  ha 
del  buon  tempo  fino  a  passare  qualche  volta  il  segno,  ma  in 
fondo  dice  delle  cose  molto  vere.  Del  resto  ciò  rileva  po- 
chissimo al  soggetto.  Quand'anche  i  nostri  sistemi  dessero 
i  migUori  risultamenti  possibili  intorno  ai  piccoli  fiumi,  egli 
è  chiaro  che  essi  diverrebbero  di  sempre  più  difficile  ed  im- 
perfetta attuazione  coir  allargarsi  dei  corsi  d'acqua,  ai  quali 
si  doves8MX>  applicare,  finché  di  fronte  a  certe  dimensioni, 
si  troverebbero  a  dirittura  impossibili.  Si  può  infatti  get- 
tare una  corda  attraverso  a  un  fiume  largo  un  cento  me- 
tri, mille  no.  Uno  scandaglio  di  piombo  serve  benone  ad 
una  profondità  di  40  piedi  d'acqua,  ma  a  cento  non  va  in 
fondo.  Il  pov^'o  stromento  vien  portato  via  dalla  correo- 
te  e  non  c'è  più  modo  di  raccapezzarne  una  cifra  un  pò 
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cosrànziosa.  Dalla  misura  poi  della  veluciUi  per  mezzo  dei 
SLaWe^^anti  il  Revy  non  vuole  in  nessuna  maniera  saperne. 

Esiremamente  ardua  diviene  nei  grandissimi  fiumi  la 
misura  della  pendenza.  La  inelinazione  della  superficie  vi  è 
inlaiU  cosi  poca  cosa  per  solito  da  sfuggire  di  per  se  quando 
le  battute  sieno  vicine  agli  ordinarli  metodi  di  livellazioni^ 
anche  prescindendo  dalle  difficolta  create  alloperatore  dalle 
oodulazioni  che  ogni  più  lieve  soffio  di  vento  produce.  E  d'al-^ 
tra  parte,  a  voler  fare  le  battute  alquanto  spaziate  e  pigliar 
dentro  certe  grandi  estensioni  per  ricavarne  cosi  più  mar- 
cata la  cadenza,  si  dà  nelf  altro  malanno  che  la  distanza 
medesima  diventa  a  sua  volta  un  terribile  elemento  di  er- 
rore, imperocché,  anche  dopo  rilevata  cogli  stromenti  più 
precisi  una  sensibile  ordinata ,  essa  può  essere  come  non 
essere  la  effettiva  pendenza  di  quel  tratto  a  cui  T  operazio- 
ne si  riferisce.  Di  cadente  media  impossibile  discorrerne. 
Si  può  ragionarne  a  proposito  di  piccoli  fiumi  rilevati  al 
modo  detto  più  sopra,  perchè  sovr'  essi,  con  poche  battute 
normali  alla  sezione,  si  è  già  in  possesso  di  ordinate  abba- 
stanza sensibili  in  sé  e  nei  loro  rapporti. 

Nei  grandi  fiumi,  non  e*  è  verso,  le  distanze,  a  monte  e 
a  valle,  vogliono  essere  pur  troppo  considerevoli  per  averne 
una  percettibile  ordinata,  e  ancora  la  media  non  può  di 
leggieri  applicarsi  alla  sezione. 

Cosi  nelle  operazioni  sul  Vamnà  il  Revy  dovette  adot- 
tare molte  precauzioni  che  sarebbero  riguardate  come  inu* 
liti  pei  fiumi  ordinarli  ;  le  quali  precauzioni  poi,  egli  aggiun* 
gè,  gii  riuscirono  utili  per  la  scoperta  di  nuovi  fatti  notabili 
(son  sue  parole)  per  la  laro  bellezza  e  eemplieitdy  e  tali  da 
affite  nvovi  eampi  aUe  vedvle  degli  ingegnèri. 

Vi  sono,  egU  seguita,  ben  pochi  l  quali  si  diano  oggi 
il  fastidio  di  misurare  le  correnti  di  un   fiume  sotto  la  su- 
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perfide  per  vedere  di  averne  la  scala  delle  velocità.  E  co- 
loro pure  i  quali  ne  ebbero  il  coraggio  fecero,  secondo 
lui,  ben  di  raro  qualche  cosa  di  più  che  delle  osservazioni 
con  quello  che  si  chiama  un  doppio  galleggiaiite. 

Gli  è  questo  una  specie  di  tachimetro,  de!  quale  il  no- 
stro Turazza,  al  capo  terzo  della  sua  notabile  teoria  delle 
correnti,  sdegna  di  far  cenno  alcuno.  Esso  consta  di  due 
corpi  attaccati  fra  loro  V  uno  più  leggero  dell*  acqua  e  per- 
ciò su  alla  superficie  del  fiume,  V  altro  di  peso  specifico 
maggiore  e  perciò  sotto,  anzi  possibilmente  sempre,  vicino 
al  fondo. 

Alcuni  osservatori,  egli  dice,  sapendo  bene  a  chi  allude, 
hanno  anche  la  ingenuità  di  dedurre  le  correnti  medie  ap- 
plicando altri  trovati,  come  sarebbero  delle  verghe  cilindri- 
che protendentisi  normalmente  dalla  superficie  fin  giù  presso 
al  fondo,  e  fluttuanti  tra  questa  e  quello.  Sarebbe  qualcosa 
di  simile  air  asta  ritrometrica  impiegata  per  la  misurazione 
della  velocità  media.  Con  quella  sua  parola  flulluante,  cioè 
di  dubbia  normalità,  egli  elimina  la  pretesa  eliminazione  del- 
le forze  acceleratrici  e  nega  V  equazione  che  farebbe  della 
velocità  deir  asta  la  media  aritmetica  fra  quella  dei  diversi 
strati  d'acqua  nei  quaU  trovasi  immersa.  Ma  sul  valore  di  ti 
(Turazza,  pag.  449,  ultima  edizione)  si  tratterà  quando 
saremo  alle  prese  col  problema  delle  correnti. 

Sono  esperienze,  secondo  lui,  che  possono  fors*  anco 
interessare,  ma  i  risultamenti  delle  quali  hanno  poco  valore 
scientifico  e  ancora  meno  pratico  per  un  ingegnere.  Egli  fa 
in  seguito  un  pò*  di  storia.  Taluni  dei  migliori  vecchi  autori, 
egli  dice,  fecero  certe  esperienze  sopra  dei  piccoli  canali 
artificiati  larghi  due  piedi  e  profondi  altrettanto,  e  non  du- 
bitarono di  costruire  sopra  di  esse  delle  espressioni  anali- 
tiche che  si  misero  d*  accordo  di  presentare  come  rigorosa- 
mente indotte  dalle  osservazioni  dei  fatti.  Avrebbero  dovuto 
limitare  questa  parola  fallii  e  dire  che  per  dei  mediocri  seoli 
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campestri  potevano  andare.  Preferirono  invece  di  esten- 
derle ai  canali  ed  ai  fiunii.  Si  trovarono,  subito,  s' intende, 
enormi  discrepanze  fra  questa  specie  di  ricette  universali 
eia  osservazione  reale.  AJlora,  tanto  per  non  buttar  via 
ogni  cosa,  venne  introdotto  qualche  niiovo  coefficiente,  il 
quale  non  correggesse  ma  compensasse  V  errore. 

I  matematici,  dice  il  Revy,  anche  grandi,  hanno  fis- 
sati i  loro  criterii  astratti  sulle  correnti  e  basati  presso 
che  sempre  i  loro  ragionari  sopra  ipotesi,  determinando  in 
ordine  a  queste  le  leggi  della  scala  della  velocità.  £  siccome 
le  ipotesi  furono  diverse,  tali  furono  anche  le  conclusioni. 
Va  autore,  per  esempio,  conchiude  che  le  velocità  devono 
diminuire  dalla  superficie  al  fondo  come  le  ordinate  di  una 
parabola  rovesciata  ma  coir  asse  verticale. 

Un  altro,  al  contrarlo,  conchiude  che  le  hanno  a  decre- 
scere dalla  superficie  al  fondo  come  le  ascisse  pure  di  una 
parabola,  ma  la  quale  abbia  invece  Tasse  orizzontale.  Que- 
ste due  conclusioni,  per  esempio,  differiscono  Tuna  dall'  al- 
tra né  più  né  meno  che  due  comandi,  dei  quali  Funo  man- 
dasse a  mezzogiorno  e  V  altro  a  levante. 

Ce  n'  é  fra  i  citati  dal  Revy,  pei  quali  cotesta  legge  di 
decremento  sarebbe  essenzialmente  ellittica,  mentre  altri 
parlano  di  tutt' altre  sezioni  del  cono.  Ci  ebbe  poi,  come 
vedremo,  chi  semplificò  la  cosa  affermando  che  la  era  (Dio 
volesse)  una  pura  linea  retia.  Non  e  evidentemente  che  alla 
mancanza  di  osservazioni  che  è  dovuto  un  simile  conflitto, 
ed  un  cosi  screditante  arruffio  di  leggi  speculative.  Il  peggio 
si  è  che  ccm  queste  preoccupazioni  ne  venne  poi  che  anche 
quando  si  esperimentava  un  poco,  i  ragionamenti  dei  ma- 
tematici venivano  sempre  pigliati  per  base.  Le  poche  volte 
che  tutto  il  viaggio  non  era  un'  ipotesi,  era  pur  sempre  tale 
ìi  punto  di  partenza  ;  e  ciò  bastava  a  le\'are  serenità  e  spes- 
so anche  sincerità  allo  sperimentatore. 

Alcuni  valenti  ingegneri  però  si  convinsero  che  le  mi- 

Sen'e  K  Tomo  Ili,  6 
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gliori  formule  rimanevano  molto  lontane  dalla  verità  quan- 
do venivano  applieate  ai  grandi  fiumi,  e  che  bisognava  pure' 
venire  a  quella  di  un  grande  cambiamento  di  coefficienti 
per  poter  dare  dei  calcoli  accettabili. 

Ma  allora  ci  fu  un*  altra  specie  di  confusione,  quella 
delle  correzioni,  come  e'  era  stata  prima  quella  degli  errori. 
Dopo  le  diverse  formule  sursero  da  molte  parti  i  diversi 
coefficienti.  La  formula  originale  può,  anche  avendo  un  ine- 
rente difetto  nella  propria  costruzione  venire  corretta  da 
coefficienti  e  da  costanti  e  riuscire  ancora  utile  nelf  appli- 
cazione. 

Però  il  difetto  organico,  per  quanto  compensato,  rimano, 
e  il  compenso  postogU  accanto  diviene  tanto  più  insufficiente 
quanto  più  il  corso  d'acqua,  al  quale  viene  appHcato,  si  sco- 
sta dalle  proporzioni  del  piccolo  canale  sul  quale  si  fecero  J(* 
esperienze  dalle  quali  essa  formula  emei*se. 

Il  Revy,  dopo  questa  ed  altre  considerazioni,  pianta 
la  sua  regola  di  proporzione  e  dice  :  che  se  le  norme  della 
scienza  rimangono  cosi  incerte  anche  da  noi,  a  rivederci  do- 
ve r  idraulico  si  trova  di  fronte  a  masse  d'acqua  fin  centu- 
ple delle  maggiori  nostre.  E  meno  male,  egli  esclama,  se  lo 
difficoltà  non  fossero  di  scala,  anziché  di  principio.  Quello 
potrebbero  venire  superate  con  pazienza,  coscienza  e  spese, 
ma  queste  sono  di  un  ben  differente  ordine.  Le  imperfe- 
zioni della  scienza  ci  lasciano  a  volte  senza  nemmeno  il 
punctum  che  domandava  Archimede  per  la  sua  leva. 

C  è  infatti  il  caso,  dopo  raccolti  i  dati  più  numerosi  o 
precisi,  di  trovarsi  con  niente  in  mano,  perchè  di  cotesto 
materiale  la  scienza  non  insegna  sempre  a  fare  un  uso  giu- 
sto e  pratico,  e  si  risica,  colle  mani  piene  di  verità  speri- 
mentali, di  non  sapere  ancora  da  che  parte  rifarsi,  e  in- 
gannare  la  gente.  Accade  delle  cifre  vere  sostituite  in  un'  e- 
quazione  erronea,  ciò  che  del  buon  vino  deposto  in  un  re- 
cipiente viziato;  diventa  tossico. 
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Con  queste  convinzioni  sconsolanti  il  Revy  respìngeva 
Vel  suo  meglio  ogni  passato  scientifico  e  veniva,  idraulica- 
mente parlando,  a  trovarsi  nelle  condizioni  dei  primo  uomo. 

Una  volta  postosi  in  diffidenza  di  tutte  le  cognizioni 
idrauliche  acquistate  fin  allora  e  detto  socraticamente  a  sé 
slesso,  che  in  fatto  di  fiumi,  o  almeno  di  grandi  fiumi,  per 
non  eccedere  neanche  nella  modestia,  sapeva  di  non  sa- 
per nulla,  gli  restava  tutto  a  chiedere  ed  aspettare  da  una 
serie  di  esperienze  sgombre  da  ogni  maniera  di  preoccu- 
pazioni. 

Amleto  della  scienza,  il  Hevv  disse  a  sé  stesso  :  io  can- 
cellerò  ogni  memoria  dal  mio  spirito,  ed  ogni  pensiero 
dalla  mia  mente,  e  coi  suoi  bravi  discepoli  si  pose  air  o- 
pera  (usuming  nolhing  and  ignoring  accepled  rules.  - 

Egli  incominciò  le  sue  esperienze  e  fece  le  sue  osserva- 
zioni, portando  la  diligenza  ad  un  punto  riguardato  come 
eccessivo  ed  inutile  nelle  operazioni  ordinarie  per  impos- 
sessarsi di  un  numero  di  fatti  indiscutibilmente  accertati, 
(li  veri  dieta  della  natura,  dei  quali  intendeva  farsi  una  base 
intellettuale  alla  scoperta  delle  leggi,  le  quali  governano  il 
movimento  delle  acque  confinate  entro  a  canali. 

Egli  aveva,  come  fu  detto,  una  grande  avversione  al- 
1  impiego  dei  galleggianti  come  mezzi  di  determinare  la  ve- 
locità di  una  corrente;  essi  gli  parevano  una  molto  spiccia, 
ma  altresì  una  molto  rozza  e  primitiva  maniera  di  speri- 
meotare,  per  quanto  a  prima  vista  anunettesse  che  si  pre- 
intano  come  la  più  ovvia  e  naturale. 

Certamente  che  sotto  favorevoli  circostanze  la  velocità 
superficiale  di  una  corrente  può  benissimo  dedursi  tenendo 
dietro  con  diligenza  al  movimento  di  un  galleggiante  sem- 
plice, e  che  in  ogni  modo  è  sempre  manco  male  fidarsi  di  un 
instabile  pezzo  di  sughero  che  di  certe  espressioni  analitiche, 
le  quaU  ballano  molto  di  più.  Ma  se  le  circostanze  non  sono 


—  44  — 

in  tntto  e  per  tolto  favorevoli,  soggiange  egfi,  rosservazion< 
non  merita  nemmeno  essa  la  minima  eonfldcnza.  Perchè  pò 
ne  meriti  ci  bisogna  l'impossibile,  a  sentirlo  lui,  cioè  il  ca 
naie  lungamente  rettilineo  sopra  e  sotto  il  punto  di  osser- 
vazione ;  la  corrente  pacata  ed  uniforme,    come  non  pur 
aversi  che  in  un  canale  il  quale  non  varii  né  di  profondità 
né  di  larghezza  ;  la  calma  perfetta,  anzi,  meglio  ancora,  die- 
tro al  galleggiante,  una  tenne  auretta  (qui  per  esprimere  il 
suo  pensiero,  non  ci  vuole  meno  della  parola  arcadica)  una 
tenue  auretta,  ripetiamo,  della  stessa  precisa  velocità   Actìa 
corrente  del  fiume.  Excuzes  da  p^ff/Egli,  come  si  vede,  non 
mette  davvero  a  piccolo  prezzo  la  sua  fede,  anche  mediocre, 
nella  corsa  dei  gaKeggianti.  Nò  tampoco  può  dirsi  che  do- 
mandi molto  per  aver  meno.  Non  transige  su  niente,  e  so- 
stiene anzi  che  mancando  una  sola  di  tali  condizioni,  i  ri- 
sultamenti  delle  esperienze  non  possono  uscire  che  erroaeu 
imperocché  non  solo  sempre,  secondo  luì,  si  esce  dal  vero, 
ma  ci  si  esce  senza  poter  congetturare  se  di  molto  o  di  po- 
co, e  neanche  se  in  più  o  in  meno,  per  la  iiTeparabile  as- 
senza di  ogni  criterio  della  misura  e  del  senso  delle  appros- 
simazioni. 

Molti  non  se  ne  danno  neanche  per  intesi  degli  effetti 
del  vento  sul  corso  dei  galleggianti,  e  lo  riguardano  come 
trascurabile,  ma  a  questa  gente  che  giudica  di  manica  larga 
accade  poi,  e  qui  siamo  in  tutto  del  suo  parere,  di  notare 
in  un  minuto  lo  sbagKo  di  una  e  qualche  volta  di  più  doz- 
zine di  metri,  e  di  computare  come  semplice  un  moto  com- 
posto. Egli  nota  pure  quest'altro  elemento  di  errore,  che  ove 
il  vento  non  spiri  costantemente  nella  direzione  del  fiume, 
il  galleggiante  esce  dal  filone,  ed  accostandosi  più  o  meoo 
alla  riva  entra  successivamente  nel  campo  di  tutte  quelle 
varie  correnti  che  si  riscontrano  alla  superficie  e  vanno 
mano  mano,  ma   senza  legge  accertata,  decrescendo  dal 
mezzo  alla  sponda.  Tutti  questi  appunti,  che  egli  muove  al 
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galleggianie  unico  sono  veri  a  molto  più  forte  ragione,  e 
davvero  in  an  aggravaied  form  pel  doppio  stato  impiegato 
da  molti  e  fin  dall'  Humplirey  e  dall'  Abbot,  per  la  misura- 
lione  delle  velocità  sotto  la  superficie. 


Egli  non  sa  vedere,  come  un  galleggiante,  o  dirò  meglio 
un  corpo  sospeso  sotto  la  superficie  dell'  acqua,  possa  nem- 
meno approssimativamente  misurare  la  velocità  appartenen*- 
le  a  un  certo  punto  della  sezione  trasversale  di  un  fiume. 
Imperocché,  se  noi  parliamo  di  una  cifra  di  velocità,  essa 
deve  trovarsi  in  rapporto  con  un  dato  punto  del  canale, 
altrimenti  V  espressione  non  ha  senso.  Ora  i  centri  di  gra- 
fita dei  due  corpi  collegati  non  si  troveranno  nello  stesso 
piano  verticale  durante  un  solo  degli  istanti  successivi  di 
una  delle  loro  marcie  misuratrici. 

Col  doppio  galleggiante  infatti  i  due  corpi  sono  amen- 
due  uniti  r  uno  air  altro  da  una  corda  di  una  data  lunghez- 
za ;  uno  di  essi,  essendo  più  pesante  dell'  acqua,  penetra 
sotto  alla  superficie,  F  altro  più  leggero  ci  fluttua  sopra. 
S'intende  poi  che  egU  dovrà  essere  leggero  abbastanza  non 
solo  da  reggere  sé,  ma  altresì  il  corpo  immerso  ad  una 
distanza  eguale  alla  lunghezza  della  corda.  Suppongasi,  io 
primo  luogo,"* che  cotesto  doppio  galleggiante  navighi  in  un 
canale  più  profondo  della  lunghezza  della  corda.  Se  T  a- 
cqua  non  è  in  movimento  i  due  corpi  si  troveranno  sulla 
medesima  verticale  e  se  ne  avrà  una  specie  di  pendolo 
h  riposo.  Ma  appena  V  acqua  si  metta  in  movimento  in 
^^ualche  direzione,  addio  equilibrio.  Il  corpo  immerso  é 
obbligato  a  seguire  il  movimento  del  galleggiante  che  lo 
regge,  ma  una  resistenza  lo  fa  restare  indietro  dalla  linea 
del  movimento.  Allora  la  distanza  fra  i  due  corpi  misu- 
rata sopra  una  normale  alla  superficie,  diventa  minore 
della  lunghezza  della  corda.  La  corsa  del  corpo  superiore 
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fa  die  r inferiore  s  avvicini  più  o  meno  alla  superficie,  vaio 
a  dire  cangi  continuamente  di  livello.  Di  questo  fenomeno 
immancabile  si  occupa  lo  Zendrini  nella  parte  II  del  5.**  ca- 
pitolo della  sua  Teoria  delle  acque  correnti.  Egli  chiama 
palla  a  pendolo  lo  stromento  e  non  dispera  della  possibilità 
di  misurarne  le  deviazioni  anzi  di  scoprirne  la  legge.  Fino- 
ra però  non  ne  fu  nulla. 

Il  quanto  rimanga  addietro,  e  però  si  avvicini  alia  su* 
perficie,  il  corpo  inferiore,  dipenderà  dalla  sua  gravità  speci- 
fica e  dalla  velocità  del  movimento  impressogli  dal  galleg- 
giante superiore,  che  è  il  vero  marciante,  mentre  per  il 
fatto  egli  non  è  quasi  altro  che  il  rimorchiato.  Quanto  mi- 
nore sarà  la  differenza  fra  il  suo  peso  specifico  e  queWo 
deir  acqua,  tanto  più  facile  e  continuo  sarà  il  suo  sposta- 
mento e  tanto  minore  lo  sforzo  necessario  al  galleggian- 
te per  attirarlo  alla  superficie. 

Tutto  il  detto  finora  intorno  al  movimento  di  un  dop- 
pio galleggiante  in  un  canale  accade  in  un  modo  senza  con- 
fronto più  complicato  in  un  fiume. 

Se  la  corrente  sia  sempre  eguale,  un  doppio  galleggian- 
te si  manterrà  nella  stessa  posizione  che  in  un  canale,  cioc 
verticale  neir  ultimo  istante  di  quiete,  e  inclinata  nei  succes- 
sivi istanti  del  moto  in  giusta  ragione  dei  due  fatti  produt- 
tori, cioè  la  velocità  del  corpo  superiore  ed  il  peso  speci- 
fico deir  inferiore.  Ma  si  considerino  un  po'  i  movimenti 
dei  due  corpi  lungo  un  fiume,  supponendo  per  un  momento 
che  essi  si  trovino  spinti  da  correnti  diverse.  Non  ci  essen- 
do una  ragione  al  mondo  che  a  due  cause  diverse  risponda 
un  effetto  identico,  si  avrà  il  fatto  che  cotesti  due  corpi, 
per  quanto  legati  Y  uno  all'  altro,  percorreranno  nello  stesso 
tempo  distanze  differenti. 

Supposto  che  il  corpo  superiore  portato  da  una  cor- 
rente di  300  piedi  al  minuto  e  T  inferiore  di  200,  gli  è  cer- 
to che  se  i  due  galleggianti  si  trovavano  sulla  stessa  verii- 
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cale  prima  del  primo  minuto,  dopo  di.  esso  il  supcriore,  so 
likio,  avrebbe  percorso  una  distanza  di  300  piedi  lascian- 
dosi r  inferiore  indietro  di  400. 

Ma  cosi  non  è  perchè  si  oppone  una  corda,  supponia- 
mo, di  tO  piedi.  Ne  viene  un  effettivo  trascinamento  del 
corpo  inferiore  della  forza  di  i  00  piedi  per  minuto,  il  quale 
vi  traduce  in  due  falli,  uno  di  ritardamento  del  moto  del 
:ailc!:giante  superiore  e  l' altro  di  acceleramento  dell'  infe- 
riore. E  notisi  inoltre  che  l' ultima  posizione  dei  due  corpi 
dopo  il  primo  minuto,  non  sarà  soltanto  in  rapporto  alia 
[..ria  relativa  delle  due  correnti,  ma  altresì  alle  aree  fron- 
taU  della  parie  immersa  del  galleggiante  superiore,  non  che 
alla  intera  dell' inferiore,  al  peso  specifico,  ed  alla  grossez- 
za e  lunghezza  della  fune  di  collegamento. 

Anche  conoscendo  tulle  queste  non  mai  calcolate,  nò 

forse  mai  calcolabiH  misure,  resterebbe  un  affare  molto  di- 

lieaio  il  determinare  la  posizione  relaUva  dei  due  corpi  do- 

ix»  una  data  percorrenza.  Una  sola  cosa  è  ben  certa,  ed  è 

«he  durante  il  movimento  essi  non  si  troveranno  mai  nella 

j  ^^  verticale,  quand'anche  non  incontrassero  nessun'  al- 

ra  causa  di  deviazione,  come  sarebbe,  per  esempio,  quella 

''  a'iraversare  qualche  punto  nel  quale  la  profondità  dell' a- 

«  qualsia  eguale  o  minore  della  lunghezza  della  corda. 

iTofo  T***  ^^^  Poss'l'i'e  studiare  una  corrente  ad  una 

che  la        *^"*'^  """  '""8''^"a  della  corda,  bisognerebbe 

'a  oorr^'*^*"^''  *'^'  galleggiante  superiore  fosse  nulla,  che 

«orno  •"  ^^^^'^^^  ^  spessore  e  che  il  peso  specifico  del 

equa    n     "''''  ^"^^  *'*'""''*'*  maggiore  di  quello  dell'  a- 

alla  reir''  '*'"''  '^  condizioni  che  la  matematica  pone 

•^egolariià  dell'operazione. 

H-niro?.. '^"  *  *""'•  ''*'*^'^  ''''""'  "«ssuna  di  esse  possa 

niente  ^*«'"™^»^«  soddisfatta,  e  ci  tocchi  per  conseguenza 

«Ucno  che  veder  di  determinare  la  misura  nella  quale 
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ciascuna  di  queste  violazioni  detragga  alla  precisione  delle 
cifre  ultime. 

In  primo  luogo  noi  abbiamo  un  vero  conflitto  fra  ie 
condizioni  dei  due  corpi,  a  segno  che  quanto  più  si  studia 
di  ottemperare  a  quelle  imposte  all'uno,  tanto  più  si  violano 
quelle  imposte  all'altro. 

Imperocché  se  noi  daremo  maggior  peso  al  corpo  infc- 
riore  il  superiore  sarà  considerevohnente  immerso.  In  tal 
caso,  oltre  al  proprio  peso  esso  sarà  obbligato  a  muovere 
una  metà  di  quello  dell' inferiore,  e  ciò  sarebbe  /(^ome  un 
raddoppiare  a  dirittura  il  peso  specifico  del  liquido  nel 
quale  è  immerso  Y  apparato.  Sarebbe  poi  un  affare  ben  de- 
licato lo  investigare  di  quanto,  data  una  determinata  diffe- 
renza di  correnti,  il  corpo  inferiore  fosse  per  rimanere  a 
dietro  del  superiore,  o  viceversa,  quello  d'indurre  dal  grado 
d' inclinazione  della  corda  la  profondità  alla  quale  esso  real- 
mente si  trovi,  e  calcolare  per  conseguenza  quale  sia  lo  stra- 
to che  va  percorrendo,  e  la  corrente  colla  quale  canunina. 
Bisognerebbe  a  tale  scopo  determinare  la  forma  e  le  dimen- 
sioni dei  due  corpi  e  proporzionare  la  resistenza  delle  loro 
superficie  alle  diverse  velocità,  per  esempio,  di  400  piedi 
per  minuto  del  galleggiante  superiore  e  di  50  dell'  inferiore, 
affinchè  il  movimento  del  primo  venisse  di  tanto  ritardato 
da  compensare  la  differenza. 

Ma  simili  compensazioni,  dice  il  Revy,  e  non  si  pena  a 
credergli,  le  quali  farebbero  che  il  galleggiante  superiore 
regolasse  l'inferiore  e  desse  una  velocità  media,  sono  natu- 
ralissime a  desiderarsi,  ma  un  infinito  numero  di  compU- 
cazioni  sorge  a  contrastarne  la  possibilità.  Se  il  galleggiante 
inferiore  deve  in  certo  modo  regolare  il  movimrato  e  la 
posizione  del  superiore,  la  resistenza  di  questo  deve  essere 
insignificante,  e  ciò  rende  necessarie  in  esso  una  grande 
leggerezza  ed  una  piccolissima  immersione.  Ma  il  corpo  in- 
feriore, s  è  detto  invece  come  debba  presentare  ampia  sezio- 
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Dc,  e  qumdi  offrire  molta  resistenza,  affinchè  la  sua  rispettiva 
posizione  sia  la  più  costante  possibile  e  la  velocità  rimanga 
iDTiolata. 

Eccoci  dunque  alta  parte  fatale  dd  conflitto  delle  con- 
dizioni. 

Come  si  fa,  date  le  resistenze  del  corpo  inferiore,  a  con- 
senare  piccolo  e  di  poca  immersione  il  galleggiante  supe- 
riore ?  Siamo  da  capo  al  pensiero  di  dare  meno  peso  spe- 
cifico al  corpo  inferiore,  ma  accade  allora  quello  che  suole, 
sommergendo  neir  acqua  un  corpo  ampio  e  di  poco  peso. 
Esso  fluttua  in  tutte  le  direzioni  orizzontali  e  verticali,  e 
rimane  in  balia  di  ogni  minimo  capriccio  della  corrente» 
Esso  va  per  drìtto,  per  traverso,  innanzi  e  indietro  e  si  tro- 
va sempre  ad  un  livello  più  alto  di  quello  che  sarebbe  do- 
vuto alla  lunghezza  della  corda.  E  allora  chi  saprebbe  mai 
quale  fosse  la  corrente  della  quale  esso  avrebbe  assaggiata 
comunque  la  velocità?  —  Tutte  e  nessuna. 

Volendo  poi  ad  ogni  costo  con  dei  computi  e  degli  ap- 
prezzamenti assegnargliene  una,  si  finirebbe  coir  avere  delle 
ipotesi  e  non  dei  fatti,  delle  speculazioni  e  non  delle  osser- 
vazioni. 

Tutte  queste  ed  altre  obbiezioni  ancora  oppone  il  Re- 
vy  sul  movimento  del  doppio  galleggiante,  considerando- 
lo pure  in  un  canale  rettilineo  molto  lungo  e  di  unifor- 
me larghezza  e  profondità,  a  correnti  costanti  e  senza  per,- 
turbazioni  atmosferiche,  vale  a  dire  nelle  mighori  condir 
zioni  di  saBpUcità  e  sicurezza.  A  rivederci  poi  se  il  doppio 
gall^giante  si  trovasse  alle  prese  con  curvature  ed  irrego- 
larità del  canale.  Ira  correpti  diverse  non  solo  di  forza,  ma 
altresì  di  direzione,  o  sbattuto,  da  venti  gagliardi. 

Inutilissimo  ragionarne  più  oltre,  egli  dice,  perchè  i) 
problema  diverrebbe  al  tutto  inaccostabile.  La  sarebbe  in- 
fatti un'  impresa  veramente  disperata  quella  di  mettersi  a 
studiare  comunque  un  simile  nodo  di  infiniti  e  inapprezza- 
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bili  fenomeni,  in  continuo  conflitto  di  azione  fra  loro,  eppu- 
re tutti  più  o  meno  influenti  sulla  posizione  e  la  marcia  di 
codesto  povero  stromento.  Non  è  necessario  aggiungere 
quante  sieno  d' altra  parte  le  difficoltà  soggettive  di  questa 
specie  di  osservazioni,  e  come  rapidamente  crescano  colla 
larghezza  e  profondità  dei  fiume. 

Supponendo  anclie,  per  impossibile,  che  il  movhnento  del 
galleggiante  superiore  fosse  regolare,  T  osservazione  del  suo 
transito  lungo  una  superficie  distante  un  miglio  e  più,  di- 
venta già  di  per  sé  ben  difficile  per  un  osser\'atore  al  quale 
non  è  dato  scernerlo  altrimenti  che  come  una  piccola  mac- 
chia alla  superficie,  da  seguitarsi  penosamente  col  telesco- 
pio agli  occhi  e  il  cronometro  alla  mano  ;  senza  discorrere 
poi  del  corpo  inferiore,  il  quale  sarebbe  creduto,  per  esem- 
pio, un  400  piedi  sotto  la  superficie,  e  non  si  trovebbe 
forse  altrettanti  pollici. 

Il  Revy  dice  pertanto  :  che  prendere  delle  cifre  sul 
transito  del  galleggiante,  notarle  col  titolo  di  velocità  me- 
dia, e  tracciare  delle  figure  nel  giornale  delle  operazioni, 
vuol  dire  proprio  non  voler  vedere  niente  di  quello  che 
non  fa  comodo,  e  tirar  via. 

E  conchiude  :  «  Noi  abbiamo  accordato  oramai  alte  no- 
li stre  considerazioni  intorno  al  movimento  del  galleggiante 
»  semplice  e  doppio  molto  più  spazio  di  quello  che  esse  ve- 
»  ramente  si  meriterebbero,  ma  lo  abbiamo  fatto  perchè  il 
>  più  importante  rilievo  idraufico  dei  tempi  moderni,  quello 
»  del  Mississipi,  ebbe  per  l'appunto  a  base  coteste  osserva- 
n  zioni  sul  galleggiante  semplice  e  doppio,  come  un  mezzo 
»  adattato  a  determinare  la  velocità  della  corrente.  GF  in- 
»  gegneri  che  condussero  un  tale  studio  accordarono  la 
»  più  grande  fiducia  al  movimento  dei  galleggianti,  e  noi 
n  consideriamo  come  una  reale  sventura  per  la  scienza  e 
»  per  la  pratica  che  tanta  abilità,  tanta  perseveranza,  e 
»  tanto  ingegno  siano  stati  spesi  per  ottenere  dei  risulta- 
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»  meDti  che  la  infelice  scelta  dello  stroniento  faa  deplorabil* 
*  mente  guastati  e  confusii  » 


ri. 


U  Revy  dà  particolareggiata  descrizione  del  metodo 
adoperato  per  rilevare  una  delle  grandi  sezioni  del  Paranà, 
qaella  presso  Rosario, 

Occorreva  uno  speciale  bastimento  a  vapore  di  poca 
immersione  con  numerosa  e  buona  ciurma.  Il  Governo  de- 
stinò a  questo  servizio  VÀqnila^  un  piccolo  piroscafo  a  ruote 
il  quale  non  pescava  più  di  4  piedi. 

Egli  non  dubitò  di  prendersi  dei  giovani  ingegneri,  i 
quali  avevano  giusto  allora  terminato  il  loro  corso  a  Bue- 
nos  Àyro9  ;  un  capitano,  un  pilota  ed  una  decina  di  marinai. 

V Aquila  rimorchiava  un  grosso  battello  e  parecchi  mi- 
nori, e  portava  un  certo  numero  di  tavoloni,  pertiche,  ca- 
tene, corde  ed  altri  oggetti.  La  piccola  spedizione  salpò  da 
Buenos  Àyms  iH6  gennaio  ^874  avviandosi  al  Pavana.  En- 
trò nel  ramo  de  las  Palmas^  uno  dei  principali,  Faltro  è  il 
Parano  Guazu  un  40  miglia  a  nord. 

L*  intendimento  era  di  rilevare  sia  questo  che  quello 
prima  che  si  suddividessero  in  un  numero  di  rami  ìninori. 
Era  giù  stato  approssimativamente  stabilito  il  luogo  per 
le  sezioni,  mediante  un'  anteriore  ricognizione  di  cotesta 
parte  del  fiume. 

Il  ramo  Palmas  è  largo  da  4  a  5  cento  yarde,  è  molto 
profondo,  ed  ha  una  forte  corrente  chiusa  fra  banchi  dalle 
due  parti  della  riva,  i  quah  costituiscono  una  quantità  di 
isole  di  considerevole  lunghezza  e  larghezza,  alte  appena  due 
piedi  sopra  la  bassa  marea,  e  quindi  sempre  sotto  acqua  du^ 
rante  il  flusso,  ma  non  pertanto  coperte  da  una  fitta  vegeta* 
zione.  Scelto  il  punto  per  la  sezione  del  Palmas,  furono  spesi 
parecchi  giorni  e  parecchie  notti  nella  misurazione  di  questo 
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ramo,  e  il  giornale  delle  operazioni  fu  subito  arricchito  di 
un  forte  numero  di  note,  le  quali  formano  soggetto  di  un 
capitolo  speciale  della  relazione,  intitolato  il  Paranà  de  las 
Palmas. 

Dopo  parecchi  giorni  di  osservazioni  sul  tas  Palmas  fu 
deliberato  di  abbandonare  la  sezione  troppo  soggetta  ai  ca- 
prìcci delle  maree  del  Piala ^  che  perturbavano  le  correnti, 
ed  obbligavano  T  osservatore  a  cercare  dei  posti  molto  aKi 
sulla  riva  per  vedere  di  salvarsi  dall'  inondazione  e  dal  flusso. 

Il  viaggio  delle  rive  procedette  molto  lento,  dovendo  la 
comitiva  scientifica  gettare  continuamente  rocchio  dapper- 
tutto per  veder  di  trovare  un  posto  favorevole  al  rilievo 
di  una  sezione.  Ci  fu  da  camminare  un  buon  centinaio  di 
miglia,  cioè  fino  al  22  gennaio,  prìma  di  trovare  qualche 
cosa  di  adattato.  Finalmente  ecco  un  immenso  rettilineo,  il 
quale  presentava  per  molte  miglia  una  estensione  uniforme 
terminata  a  destra  da  un  alto  promontorio  e  a  sinistra  da 
isole  molto  estese  e  depresse. 

L' Aquila  faceva  un  movimento  e  un  lavoro  uniforme, 
fissa  di  miglio  in  miglio  traversava  il  fiume  facendo  degli 
angoli  retti  colla  corrente,  navigando  poi  sempre  paralle- 
lamente al  filone  e  chiusa  contro  la  costa  prendendo  e  nella 
corsa  e  nelle  traversate  i  suoi  scandagli  a  regolari  intervalli 
di  tempo,  e  procedendo  con  una  velocità  ridotta  a  non  più 
di  3  miglia  all'ora.  Tali  scandagli,  ripetuti  lungo  parecchie 
linee  e  a  distanze  uniformi,  fece  conoscere  l' esistenza  di  un 
canale  regolare  di  uniforme  profondità  ad  eguali  distanze 
dalla  costa  e  variante  nei  varj  punti  della  sua  sezione  da 
5  a  74  piedi  di  acqua. 

Dopo  di  aver  così  circolato  per  una  settimana  con  tale 
piccolo  vapore  carico  di  ciurma,  bisognò  andare  a  Rosario 
per  un  supplemento  di  provvigioni. 

Ogni  volta  che  XAqvila  si  arrestava  prendeva  uno  scan- 
daglio al  margine  del  fiume.  D'ora  in  ora  poi  si  facevano 
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ossenazioni  suir  elevarsi  o  sul  discendere  del  livello  delle 
acque.  Cosi,  per  esempio,  a  RosariOy  sebbene  nessuna  sezio- 
Devisi  fosse  stabilita,  si  fecero  scandagli  e  osservazioni. 
Queste  diligenze  non  si  omettevano  mai.  Negli  scandagli 
non  si  trovò  variazioni  in  ventiquattro  ore.  Si  lessero,  co- 
sa singolare,  le  stesse  cifre  e  durante  la  calma  e  durante 
lo  spirare  di  un  forte  sud-ovest.  Ne  dedussero  che  il  po- 
sto era  tanto  fuori  della  portata  della  marea  che  una  tem- 
porarìa  brezza,  sebbene  di  traversia,  non  portava  differen- 
za sul  livello  del  Parane.  Più  tardi  però  il  fiume  si  gonfiò, 
e  il  2d  il  piccolo  vapore  della  spedizione  andò  soggetto 
ad  un  eccessivo  rollio.  Il  mezzogiorno  del  23   salparono 
da  Rofario  lungo  il  fiume  ancora  in  cerca  di  una  località, 
ia  quale  sembrasse  favorevole  allo  stabilimento  di  una  se- 
zìoDe,  e  si  fermarono  un  dodici  miglia  circa  sopra  la  città, 
precisamente  dove  il  di  innanzi  avevano  presi  alcuni  scan- 
dagli. In  questo  tratto  del  fiume  sporge  a  destra,   come  s  è 
detto,  uno  scoglio  verticale  di  rocca,  e  a  sinistra  vi  è  un-i- 
sola  di  arena  aita  due  piedi  sulla  superficie  delle  acque> 
coperta  di  una  densa  e  incolta  vegetazione  sulla  quale  si 
alzano  di  poco  alcuni  alberi.  In  tale  stagione  dell'anno  il 
Parana  ordinariamente  cresce.  Esso  raggiunge  il  suo  più  alto 
livello  durante  il  febbraio,  mantenendolo  con  poche  varia- 
zioni in  marzo,  aprile,  maggio.  Durante  T  operazione,  il  fiu- 
me era  basso,  ma  cominciava  ad  alzarsi  guadagnando  cir- 
<*a  un  pollice  ogni  24  ore. 

Il  Parano  impiegava  tre  o  quattro  settimane  più  dell'or- 
diDario  a  raggiungere  U  suo  alto  livello.  Avendo  gli  opera- 
tori misurato  il  fiume  al  suo  margine  ed  esploratine  i  ban- 
chi, ebbero  a  convincersi  che  quello  alquanto  depresso  che 
stava  a  sinistra  era  il  più  favorevole  per  una  linea  di  base, 
la  quale  fu  subito  tracciata  e  misurata  per  una  lunghezza 
di  tremila  piedi  mediante  una  fettuccia  o  striscia  di  acciajo 
hioga  300  piedi.  Una  caviglia  era  piantata  ogni  volta  che  la 
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fettueeìa  si  rialzava  da  un  capo  per  passare  uiraltro  o  | 
cedere  oltre.  A  ciascuna  delle  due  estremità  della  line 
base  venne  posta  una  elevata  antenna  con  sopravi  una  gì 
de  bandiera.  Un'  altra  linea  normale  alla  base  e  sul  pi 
della  sezione,  che  volevasi  stabilire,  era  eguahueate  segn 
ta  da  bandiere,  e  veniva  cosi  a  tracciare  precisament 
linea  di  essa  attraverso  al  fiime,  ma  non  poteva  venire  i 
to  prolungata  cMm  fai  natura  eccessivamente  paludosa 
^àrmoUBtc  terreno.  Una  bandiera  però  era  piantata  s( 
uno  zatterone  bene  ancorato  sul  fiume  a  circa  ottoc< 
piedi  dalla  base  per  meglio  individuare  la  linea  sulla  qi 
dovevano  farsi  le  osservazioni  di  transito.  Un'altra  band 
alla  sponda  opposta  terminava  la  linea  di  sezione.  Ne 
rigorosamente  necessario  che  la  linea  di  sezione  resti  i 
male  alla  base,  ma  è  certo  desiderabile,  perchè  le  ossei 
zionì  ad  angolo  retto  al  momento  del  transito  sono  più 
ligenti  e  le  probabilità  di  errore  assai  minori.  Alcuni  pi 
prominenti  dello  scoglio  situato  a  destra  vennero  ali 
collegati  colla  linea  di  base  mediante  operazioni  di  triar 
lazione,  misurando  cioè  T  angolo  che  facevano  con  la  1 
le  due  visuali  loro  dirette  dalle  due  estremità  di  esss 
giorno  23,  terminate  queste  osservazioni,  gli  operatori  si  1 
varono  cosi  in  pronto  ogni  cosa  per  determinare  il  doi 
ni  la  sezione  trasversale  del  fiume  qualora  il  tempo  lo  ave 
permesso. 

Il  Revy  insiste  su  questo,  che  ci  vogliono  sempre  b 
giornate  per  fare  le  osservazioni  diligenti,  e  che  gli  e 
vero  spreco  di  tempo  e  di  fatica  Y  ostinarsi  a  tentarne 
vento  od  anche  semplicemente  fra  la  nebbia  o  sotto  la  pi 
già.  Bisogna,  egli  dice,  avere  molta  luce,  e  qualche  p< 
di  brezza,  perchè  se  la  calma  è  perfetta  diventa  spesso  i 
possibile  il  vedere  la  posizione  di  una  bandiera  a  uno  o  ( 
miglia  di  distanza.  Le  antenne  sono  certamente  invisil 
senza  lo  sventolare  di  una  rossa  stoffa,  la  quale  invece  ^ 
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^unge  beo  poco  aiuto  alla  vista  se  per  la  troppa  ialina  atmo- 
sferica ricada  loro  addosso  senza  movimento.  In  una  gior* 
naia  lucida  e  calma  le  osservazioni  sui  grandi  fiumi  possono 
senza  alcuna  difficoltà  riuscire  molto  precise,  a  condizione 
però  cbe  i  segnali  si  presentino  allocchio  con  qualche  azione 
eWdente. 

Per  le  osservazioni  invece  delle  correnti  rimane  prefe- 
ribile una  calma  perfetta.  Per  misurare  gli  angoli  gF  inge- 
?neri  del  Revy  si  servirono  del  sestante.  Ne  avevano  uno,  il 
quale,  sebbene  tascabile,  misurava  angoli  di  un  minuto  ed 
anche  dì  mezzo,  e  lo  giudicavano  stromento  preferibile  ai 
traodi  sestanti  usati  dalla  marineria,  di  un  raggio  da  6  ad 
H  pollici.  La  relazione  dice,  che  con  quel  sestante  tascabile 
di  circa  tre  pollici  di  diametro  furono  misurati  miglia]  a  dì 
angoB  durante  la  grande  operazione,  pochissimi  dei  quali 
^upe^iori  a  un  minuto  di  apertura,  e  di  averne  in  un  minu- 
to di  tempo  rilevati  e  registrati  parecchi.  Quivi  è  ripetuta- 
mente raccomandato  esso  sestante  come  uno  strumento 
impagabile,  e  vengono  incoraggiati  gì' ingegneri  a  farne  il 
pili  frequente  uso  nelle  grandi  operazioni  geodetiche  ed 
idrauliche.  Il  sestante  più  grande  che  la  Commissione  aveva 
a  bordo  misurava  angoli  di  1 0  secondi,  ma  non  fu  adop  e- 
rato  ad  altro  che  a  verificare  i  principali  punti  trigonome- 
trici ottenuti  dì  già  col  piccolo  sestante  e,  al  caso,  per  le 
osservazioni  di  longitudine  e  di  latitudine. 

n  capitano  e  la  ciurma  avevano  ordine  di  tenersi  pronti 
U  24  gennaio,  e  infatti  la  macchina  era  accesa .  air  alba.  La 
giornata  si  annunziava  favorevole,  il  forte  vento  del  23 
^ra  cessato  ed  aveva  fatto  luogo  ad  una  brezzolina  leggera. 
Gli  scandagli  erano  pronti,  alcune  preliminari  esperienze 
avevano  provato  di  già  che  la  profondità  dell'  acqua  oscilla- 
va ira  i  70  e  gli  80  piedi,  non  più.  Gli  osservatori  si  erano 
imposti  di  non  leggere  la  profondità  dai  varj  nodi  o  numeri 
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della  fune  che  reggeva  il  piombo.  Sapevaao  per  esperie 
che  una  tale  maniera  di  prendere  le  quote  delle  grandi  [ 
fondita  inganna  qualche  volta  fin  di  parecchi  piedi.  Qua 
il  piombo  toccava  il  fondo  un  marinajo  applicava  il  dit 
punto  preciso  della  corda  lambito  dalla  superficie  dell'  acc 
Essa  era  poi,  colf  assistenza  degti  altri,  tirata  sul  ponte 
bastimento,  dove  la  lunghezza  della  sua  immersione  era 
surata  con  una  fettuccia  metrica  già  spiegata  a  tale  scc 
Tutte  queste  operazioni  non  esigevano  più  di  minuto. 

Non  occorre  dire  che  gli  scandagU  erano  precisi  e 
suravano  fino  air  ultimo  polUce. 

Essendo  cosi  pronto  ogni  cosa,  il  capitano  diresse  il 
stimento  verso  la  zattera  che  stava  sulla  linea  di  sezi< 
per  sostenere  la  bandiera  di  segnalamento.  Sul  ponte 
bastimento  e  col  sestante  in  mano  gì'  mgegneri  oe  dirigevi 
il  corso  attraverso  la  linea  di  sezione  e  vicino  ai  punti 
quali  più  interessava-  di  avere  gli  scandagli. 

II  piroscafo  la  attraversava  e  rimontava  a  tutto  vapi 
la  fortissima  corrente  per  un  tratto  di  4  SO  a  200  garde 
un  dato  segnale  la  macchina  cessava  di  agire  e  il  bastimei 
non  solo  arrestava  la  propria  corsa  in  avanti,  ma  veniva 
cacciato  indietro  e  camminava  nel  senso  della  sua  puf 
con  una  forza  uguale  a  quella  della  corrente.  Poco  de 
una  tale  manovra  il  piroscafo  riattraversava  colla  puf 
innanzi,  e  per  sola  opera  della  corrente,  la  Unea  di  sezione 
questo  punto  lo  scandaglio  veniva  prontamente  calato 
un  marinajo  messo  li  a  posta  per  aspettare  il  momento  < 
passaggio,  ma  era  tenuto  sospeso  sopra  il  fondo  senza  pati 
però  deviazione  alcuna  dalla  corrente,  la  quale  procede 
con  velocità  necessariamente  identica  a  quella  del  pun 
mobile  dal  quale  esso  pendeva.  Era  precisamente  lo  stes 
come  se  V  acqua  stagnasse. 

Appena  toccata  la  linea  di  sezione  —  cioè  mentre  es 
rimaneva  sotto  la  puppa  del  piroscafo  —  veniva  dall'  osse 
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\alore  collocato  all'  estrema  prora  misurato  V  angolo  fra  la 
bandiera  air  estremità  opposta  della  base  e  le  due  sulla  linea 
di  sezione.  Continuando  poi  a  guardare  attraverso  il  se- 
stante, le  due  bandiere  sulla  linea  di  sezione  si  accostava- 
no naturalmente  V  una  air  altra  mano  mano  che  il  basti- 
mento attraversava  essa  linea  di  sezione,  o  che  il  punto 
deir  osser>'azione  si  avvicinava.  Al  momento  in  cui  la  ban- 
diera delia  zattera  copriva  quella  piantata  all'opposta  riva, 
quella  più  vicina  alla  base  veniva  essa  pure  a  coincidere 
nel  sestante  colle  altre  due,  cosicché  le  tre  bandiere  si 
coprivano  Tuna  coir  altra.  Allora  soltanto  venne  dato  Tor- 
din^di  toccare  fondo  collo  scandaglio  il  cui  piombo  era  stato 
liao  allora  tenuto  a  pochi  piedi  da  esso.  Allora  fu  registrato 
a  libro  f  angolo  misurato  dal  sestante,  e  il  capitano  dichiarò 
in  piedi  e  poUici  la^ profondità,  la  quale  veniva  scritta  accan- 
to alla  misura  deir  angolo  che  completava  T  operazione. 

Dopo  ciò  la  macchina  era  nuovamente  spinta  innanzi^ 
la  linea  di  sezione  veniva  di  nuovo  attraversata  senza  nes- 
suna determinata  direzione,  ma  soltanto  per  rinnovare  T  ope- 
razione di  risalire  la  corrente,  fermare  la  macchina,  es- 
sere riportati  una  seconda  volta  dalla  borrente  suHa  linea 
a  registrare  un  secondo  angolo  e  uo  secondo  scandaglio.  E 
^ia  di  (piesto  passo  un  angolo  ed  uno  scandagfio  dopo  T  al- 
tro, e  indipendenti  sempre  i  secondi  dai  primi,  e  i  terzi  dai 
secondi.  A  cotesto  modo  veniva  resa  impossibile  una  catena 
di  errori,  una  cifra  Caceva  necessariamente  un  certo  riscon- 
tro all'altra,  uno  sbalzo  qualunque  era  tosto  avvertito,  co- 
me in  una  musica  la  nota  di  uno  stromento  fuori  di  chiave, 
d  aoa  o  più  esperienze  di  interpolazione  venivano  tosto  ad 
accertare  o  ia  singolarità  di  un  fenomeno  o  f  errore  di  una 
lettura. 

11  Revy  assicura  che  con  questo  mezzo  in  un  paio  d'orb 
'irea  si  può  ottenei'c  esatta  una  sezione  del  più  gran  fiume 
•Id  mondo. 

Serie  V^  Tomo  ili.  R 
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Sul  grande  r/iffliià  infatti  il  più  potente  fiume  elio 
mai  stato  affrontato  e  perlustrato  dalla  geodesìa,  una  os 
vazione  di  scandaglio  sopra  un  determinato  punto  della 
zione  (presa  la  media  di  un  numero  di  osservazioni  al 
stro  e  sinistro  banco  di  cotesto  fiume  largo  più  di  4 
piedi)  costò  un  otto  minuti  di  tempo.  É  per  altro  essenz 
condizione  di  ciò  che  tutto  debba  esser  pronto  e  in  perf 
ordine,  altrimenti  ha  luogo  f  opposto  e  non  si  viene  a  e 
di  una  sola  quota  in  un'  intera  giornata. 

L'osservatore  deve  essere  proprio  a  casa  sua,  al  ho 
dice  precisamente  il  Revy,  quando  sta  ritto  su!  ponte  ed 
il  sestante  tra  le  mani.  Egli  deve  trovarsi  li  preparate 
momento  delf  osservazione,  in  tre  o  quattro  secondi  imi 
gionare  nel  suo  sestante  i  due  punti,  coglierli  anzi  in  m< 
che  ci  pajano  venuti  da  sé,  perchè  non  e'  è  proprio  ten 
di  andare  a  cercare  qua  e  lù  le  bandiere  per  farle  ce 
cidere. 

I  secondi  disponibili  per  f  osservazione  di  un  ang 
non  arrivavano  a  dieci.  Del  resto  gli  osservatori  deW  Aqa 
ne  avevano  d' avanzo.  S' annoiavano. 

L'angolo,  dice  il  Revy,  uomo  spiccio,  dev'  esser  letto 
cerchio  del  sestante,  non  diversamente  che  Y  ora  su  quc 
di  un  orologio  comune,  e  deve  poi  essere  sempre  letto  ii 
seconda  volta,  verificato  come  un  ordine  a  vista,  quando 
lettura  va  registrata  nel  libretto  delle  misure.  Lo  scanc 
glio  ottenuto  deve  anche  essere  immediatamente  notato  t 
canto  air  angolo,  innanzi  di  cominciare  un'  altra  osservazi 
ne.  Tutto  ciò  sorprende,  e  nondimeno  nella  relazione  è  di 
to  che  questa  è  la  parte  più  facile  della  operazione  e  che 
difficile  era  invece  quella  di  ben  dirigere  la  corsa  del  pir 
scafo  e  regolare  fazione  della  macchina.  A  200  vari 
dalla  costa  il  maneggio  non  ne  presenta  difficoltiV  « 
quando  la  distanza  aumenta  e  la  corrente  con  essa,  a  v 
lutare  la  direzione  del    piroscafo  e  la  distanza  che  css 
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ieve  Vedere  sopra  o  sotto  la  sezione  bisogna  averci  fatto 
vin  ^a&di  occhio. 

Teraùiìata  ub*  osservazione  e  venendo  alla  successiva  il 
fiToseafo  deve  andare  sempre  innanzi,  incrociare  di  nuovo 
diagonalmente  la  linea  e  portarsi  a  una  certa  ragionevole 
distanza  dal  primo  punto  di  osservazione.  Ma  appena  la  li- 
nea è  attraversata,  la  direzione  va  cambiata  presso  a  poco 
ortogooabnente  con  quest'  ultima  rotta.  Quando  la  distan- 
za della  costa  è  cresciuta  da  500  a  \  000  yarde,  gli  è  come 
essere  in  mare,  non  e  è  niente  che  indichi  la  direzione, 
la  distanza,  né  tampoco  il  tempo,  perchè  anche  la  forza  del- 
la corrente  è  impossibile  a  valutarsi.  Per  conseguenza  il  pi- 
roscafo deve  prima  tenersi  molto  sotto  alla  sezione,  poi, 
nello  studiarsi  di  incrociarla  diagonahuente,  deve  procurare 
che  il  nuovo  punto  di  osservazione  non  riesca  né  troppo 
lontano  dal  precedente,  ne  troppo  addosso. 

Ordinariamente  s  andava  troppo  lontano.  Questa  circo- 
stanza però  non  viziava  f  osservazione,  solo  ne  veniva  F  in- 
conveniente che  gli  scandagli  non  venivano  uniformemente 
distribuiti  sopra  la  totale  lunghezza  della  sezione. 

Se  non  che  T  osservatore  accorgendosene  immediata- 
mente quando  nota  T  angolo  del  suo  stromento,  fa  tosto 
cambiare  il  corso  del  piroscafo  per  una  successiva  osserva- 
zione ad  angolo  maggiore  o  minore  secondo  i  casi.  Bisogna 
anche  molto  avvertire  alle  Ggurc  ottenute  dagli  scandagli. 
V^nando  essi  crescono  o  decrescono,  secondo  una  legge  Uni- 
forme, non  bisogna  alterare  il  metodo  in  nulla  ;  se  invece  ci 
s  incontra  in  un  improvviso  e  inaspettato  salto  nelle  cifre 
di^li  scandagli,,  bisogna  invece  bruscamente  cambiarlo  e 
con  un  passo  indietro,  interpolare  un'  osservazione  possi- 
bilmente sulla  bissettrice  deir  ultimo  angolo  per  sorprendere 
il  punto  del  salto  sul  letto  del  fiume. 

(  marinai  del  piroscafo  bisogna,  s  intende,  educarseli 
con  molta  cura  e  far  loro  fare  un  numero  grandissimo  di 
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esperienze  di  prova,  prima  di  avventurarsi  a  qaelle  * 
vanno  notate  nel  libretto  delle  misure. 

Occorrono  due  gran  valentuomini,  uno  alla  macchina 
un  altro  al  timone.  «  Sul  Parane  vicino  a  Rosario,  dic< 
n  Revy,  la  nostra  ciurma  era  pm'féttamente  educata, 
»  avevamo  già  determinato  con  precisione  un  forte  num< 
»  di  sezioni  con  questo  metodo;  durante  le  osservazioni  n 
»  suno  faticava,  gli  ordini  non  erano  dati  a  voce,  ogni  a 
»  si  faceva  per  via  di  segni,  la  sola  mano  delF  osservata 
»  parlava,  precisamente  come  quella  del  puntatore  di 
»  pezzo  neir  ora  solenne  del  combattimento.  » 

Egli  è  a  questo  modo  che  la  più  larga  fra  tutte  le  ì 
zioni  del  Parano  venne  completata  in  2  ore  e  46  minuti  < 
primo  air  ultimo  scandaglio. 

Conosci  to  cosi  un  numero  quanto  grande  si  vuole 
punti,  la  sezione  può  essere  completata  o  calcolando  e 
scuna  distanza  dalla  base  col  mezzo  delle  letture  del  sesta 
te,  lo  che  si  ottiene  moltipUcando  la  lunghezza  della  bs 
per  la  cotangente  dell' angolo;  oppure  prendendo  Tangc 
di  complemento  (OO""  meno  quello  osservato)  al  più  lo 
tane  capo  della  base  col  mezzo  di  un  buon  quadrante,  e 
pace  di  misurare  gli  angoU  di  un  minuto. 

Gli  osservatori  adoperarono  entrambi  questi  meto< 
anzi  si  servirono  alternamente  dell'  uno  per  dar  la  prova 
prodotti  deir  altro. 
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PARTE    PRIMA. 

Pubblicato  nel  1 852  il  terzo  volume  della  Flora  Dalma- 
lica^  ìBserito  in  questo  le  aggiunte  e  le  correzioni  alla  stes- 
sa, che  le  scoperte  fatte  in  corso  di  stampa  de'  volumi  ante- 
riori, e  le  colende  successive  mi  avevano  suggerite,  ho  do- 
vuto ancora  pubblicarne  ventanni  dopo,  cioè  nel  >I872,  un 
supplemento,  che  per  grazioso  voto  de'  miei  illustri  Colle- 
ghi Dell'  Istituto  veneto  fu  accolto  fra  le  Memorie  di  questo. 
Ma  non  s*  arrestarono  a  questo  punto  né  le  ricel*cbe  de'  bo- 
Unici  in  quel  paese,  ned  i  miei  studj  per  renderne  più  com- 
piutamente nota  ed  illustrata  la  Flora.  —  Nel  1 847  il  dot- 
tore Ottone  Sendtner  aveva  intrapreso  nn  viaggio  nella 
Bosoia,  paese  limitrofo  alla  Dalmazia,  della  quale  serba  im- 
mutate le  condizioni  geològiche  ed  ha  quasi  la  medesima 
vegetazione.  Avendo  io  divisato  fin  d'allora  di  aggiungere 
alla  Flora  Dalmata  per  tai  motivi  anche  le  piante  di  quella 
ierra,  come  feci  dopo  per  la  confinante  Ercegovina,  e  come 
aveva  fatto  prima  per  quelle  del  Montenegro,  ho  procac- 
ciato di  vedere  da  me  medesimo  le  piante  ivi  raccolte  dal 
Seodtner,  ed  or  conservate  nel  Museo  botanico  di  Mona- 
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co;  ciocché  mi  venne  fuUo  per  corlcsiu  del  eh.  prof.  ( 
NaegeU,  ch'ivi  insegna  botanica  e  ne  dirige  il  Musec 
quale  ini  è  grato  di  qui  renderne  pubbliche  grazie. 

Nel  giugno  del  4873  parti  da  Catturo  l'operoso  ei 
telligente  raccoglilore  sig.  Giuseppe  Pantocsek,  boeii) 
quale,  dal  giorno  undcciiuo  di  quel  uìesc  fino  al  trige$ 
del  luglio  successivo,  percorse  ed  esplorò  in  varie  direa 
TErcegovina  ed  il  Montenegro,  riportandone  larga  mcss 
vegetali,  venuti  poscia  in  u)ia  mano^  tra'  quali  molti  n 
non  pochi  nuovi.  Questa  importante  raccolta  arricchì  gì 
demehte  di  belle  specie  il  lavoro  a  cui  slo  por  accingci 
Di  essa  pubblicò  il  Pantocsck  una  relazione  accurata,  e 
descrizione  delle  piante  stimate  nuove  e  col  titolo  di  A( 
tationes  in  Floram  et  Fannam  Bertegovinae^  Cmagora 
Dalmaiiae^  auctore  Ju$effho  Panlocsek^  Posonii,  1874. 
a  qu£si  4if«ra  Ta  ornamento  di  poco  pregio  la  parte  ( 
savi  dal  eh.  Augusto  Grisebach,  professore  di  botanic 
Gottinga,  il  quale  ne  descrisse  quelle  nuove  specie,  che 
appartengono  alle  famiglie  delle  Graminacee,  Cipera* 
Juncacee,  Composte,  Crocifere  ed  Ombrellifere. 

Nell'agosto  e  settembre  dello  stesso  anno  4  873  il 
prof.  Giuseppe  Pancic,  che  insegna  botanica  nella  Univ 
sita  di  Belgrado,  fece  pure  una  corsa  nel  Montenegrc 
quantunque  la  stagione  arida  e  calda  più  dell'  usato  fosse  | 
co  favorevole  allo  scopo  da  lui  propostosi  in  questo  viag^ 
pure  aggiunse  egli  ancora  di  belle  piante  alla  Flora  mon 
negrina,  delle  quali  gratiflcò  il  pubblico  collo  stamparne 
Catalogo  sotto  il  nome  di  Elenchus  plantcurum  vasculariu 
quas  aeslale  anni  4  873  in  Cma  Gora  legil  docL  Jos.Panc 
Belgradi,  1873,  8."*  Di  queste  pure  ei  volle  favorirmene 
cune,  di  che  m  è  caro  il  rendergliene  sincere  grazie.  Di  tu 
poi  fu  deposta  la  collezione  nel  Museo  di  Belgrado. 

Ma  nel  medesimo  anno  4  875  l'illustre  e  bencmeri 
cooperatore  alla  mia  Flora,  che  da  qualche  tempo  ha  stan 


•^im 


'^^''  ^ch{.  l      '  ^'^'8-  ^'i^^seppe  Muzio  eav.  Tomma- 

^^^  oofl  diJ^^P^'^  ^^"»  raccolta  delle  pianlc  di  quo! 

^°oo /iftro ^J^"'»<50  ancora  della  Dalmazia,  pubblicò  un 

l^^^e  deii^  ^"1  ^^ì^tazione  de tt  isola  di  Veglia  (che  pur 

jfo/        ^^r        dalmatica  iasieme  colle  vicine  isole  di 

te^'  ^^^ik  ^^  ^^^^'  ^^  ^''*  adiacenti  scogli  di  S. 
'  ^^5,8.0  ^«  Pervichio  nel  Golfo  del  Qvamero,  Tric- 
Pcr  h  n,.     Da  «„.«i»,.««^„  «u . u^  ^z^^i 


tvfU  /  '^'^  fr  ^  quest'opera  Pìtpossi  non  poche  piante  nuo- 
C  ^  '^^  ^1>     ^^^'  nonchò  Y  indicazione  di  più  luoghi  na- 
,    .    '^^«  ^^<?  già  comprese  nella  medesima. 

^  ^'  >•.     Ofiffiunte,  con  altre  piante  dalmate  comuni- 
^%i  ^toasioi  medesimo  e  d  altri  ancora,  nonché 
00 sec  Q^j^  ^Ijj  ^.^  e  d'altri,  sono  riuscito  a  comporre 
pre^^fl    ^  K  ^  ultimo  Supplemento  della  mia  Flora,  che  or 
i)ero530i(ìtj^  ^ti^mando  alla  benignità  de'  botanici,  che  ge- 
\?0  *^  l(j    ^o  colsero  le  opere  precedenti.  E  tale  benevo- 
josi  i^  ^^  l^^l-o  ancor  più  per  questa,  che  comprenden- 
.^lìì  P%    '*  illustrazione  botanica  di  un  gruppo  di  paesi 
ftiap'^  ^^  I     t^Unto  noti,  e  contenenti  oltre  ciò  molte  rare 
'^  //io  ^^Ebi  limitrofi  conosciuti,  li  unisce  tutti  quasi  in 
^  la  ^^L  ^%ando  insieme  la  Francia  meridionale  e  V  Ita- 
''^  À^    ^^iu  e  r  Ungheria  ed  il  Levante  colla  Dalmazia 
c<^\^v  r^Bì  il  centro.  A  ciò  si  arroge,  che  i  paesi,  che 
^    v\\j\^  ^^Hg  jQ  QSQ  riunire  alla  Flora  della  Dalmazia, 
i^^'^^^^TaHndano  or  più  che  mai,  perchè  resisi  inaccessi- 
bft,  e  perciò  inesplorabili,  ai  cultori  pacifici  d' ogni  sorta 
1    *i  scienze  per  la  guerra  accanita  e  barbara,  che  ora  per  essi 
Wa  la  desolazione  e  la  morte,  e  quindi  aggiungono  al- 
//>M5^  scientifico,  eh'  essi  inspirano  per  le  ricchezze  lor 
M/ffralif  quello  assai  più  simpatico  e  commovente  della  gran 
cb'  essi  propugnano,  che  pure  è  quella  della  civiltà 
/j%a  umanità  tutta  quanta. 

Piulova,  i6  novehxhrc  iSlO. 


IL  mi  PENALE  fi  Li  FRENIATRIA 


MEMORIA 


DEL    SOCIO    COKBISP.    AVVOCATO      G.      C  A  L  U  C  I    (^) 


Nella  vecchia  giurisprudenza  se  non  eravi  furore  e  de- 
lirio caotico,  non  si  parlava  dì  pazzia  :  una  forza  costrin- 
gente la  volontà  sarebbe  stato  bestemmia  il  dirlo,  eresia  da 
meritare  il  rogo  il  supporlo,  giacché  i  teologi  avevano  di- 
chiarato che  il  demonio  ben  poteva  turbare  V  intelletto,  ma 
giammai  costringere  la  volontà,  togliendo  cosi  il  libero  ar- 
bitrio ed  il  merito  di  resistere  alle  di  lui  tentazioni.  E  dai 
teologi  questo  principio  era  passato  nei  criminalisti  del 
secolo  XVI.  Se  non  mi  credete  leggete,  supposto  che  ab- 
biate la  pazienza  di  leggerla,  Topera  del  giureconsulto  spa- 
gnuolo  Toureblanche  de  Magia. 

Più  tardi,  se  non  si  parlò  di  pazzia  affettante  le  facoltà 
volitive,  si  conobbe  peraltro  che  un  uomo  poteva  esser 
pazzo  parzialmente,  ma  come  non  volevasi  abbandonare  il 
principio,  che  soltanto  la  pazzia  generale  togliesse  Y  impu- 
iabilità,  e  nel  tempo  medesimo  sorse  il  dubbio  che  sotto 
r  apparenza  di  una  foHia  parziale  si  nascondesse  una  follia 
generale,  cosi  venne  fissato  dai  giuristi  che,  in  massima,  il 
iDonomaniaco  fosse  responsabile,  ma  che  peraltro  spettasse 
al  giudice  ed  ai  giurati  di  ben  ponderare  tutte  le  circo* 
stanze  onde  segnare  la  ttnea  che  dicevano  quasi  impercet- 
Ubile,  la  quale  separa  la  pazzia  parziale  dalla  completa. 

Questa  massima  proclamata  da  lord  Hale  venne  se* 

Ci  ContJJMiazitfoe  della  pag.  866  del  volume  precedente. 
Serie  V,  Tomo  ili,  0 
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guita  per  lungo  tempo  io  Inghilterra.  Notate  peraltro  clic 
in  allora  non  parlavasi  punto  degli  individui  di  tempera- 
mento strano  (i  mattioli  dei  frenologi  italiani,  la  zona  in- 
termedia di  Mausdley),  e  molto  meno  della  pazzia  morale 
o  pazzia  dei  sentimenti,  sospettata  da  Pinel,  e  che  comin- 
cia ad  esser  quasi  di  moda  nella  frenologia  del  giorno  d'og- 
gi, ma  parlavasi  della  vera  monomania,  per  cui  lord  Hale 
citava  ad  esempio  la  malinconia  che  più  precisamente  ora 
diciamo  lipomania. 

Vedete  adunque  che,  secondo  questa  teoria,  la  vera 

questione  non  era  se  un  monomaniaco  fosse  o  non  fosse 

imputabile  -  esso  lo  era  sempre,  ma  se  quello  che  dicevasi 

monomaniaco  fosse  invece  affetto  da   follia   generale.  Il 

principio  fu  posto  nettamente  nel  ^723  dal  giudice  Trac), 

neir  occasione  che  il  pazzo  Arnold  aveva  ucciso  lord  Od- 

slow  :  prr  ammeliere  (egli  diceva)  «  che  un  uomo  sia  pazzo 

»  a  tal  segno  da  sfuggire  alla  sanzione  della  legge,  non  basta 

»  eh'  egli  abbia  un  certo  grado  di  frenesia,  o  qualche  cosa 

»  d' inesplicabile  nelle  sue  azioni  :  bisogna  eh'  egli  sia  total- 

n  mente  privo  della  intelUgenza  e  della  memoria,  e  che  alla 

»  guisa  di  un  bambino,  di  un  bruto,  e  di  una  bestia  feroce 

»  ignori  completamente  quanto  fu.  Ecco  gli  individui  che 

»  sfuggono  alle  sanzioni  della  legge.  »  (Mausdley,  La  respon- 

sabiltlà  nelle  malaHie  menlali,  Gap.  IV). 

La  giurisprudenza  inglese  abbracciò  questa  massima,  e 
quantunque  nel  4800  T  eloquenza  di  Erskine  strappasse  ai 
giurati  un  verdetto  di  assoluzione  in  favore  del  monoma- 
niaco Hadfield,  che  aveva  attentato  alla  vita  del  Re  eolla  più 
calcolata  premeditazione,  pure  12  anni  dopo  venne  con- 
dannato, quantunque  provato  monomaniaco,  V  uccisore  di 
sir  Sponcer  Perceval,  e  questo  verdetto  si  pronunziò  non 
tanto  perchè  non  trattavasi  di  un  pazzo  in  pieno  delirio, 
quanto  per  un  nuovo  principio  che  lasciò  trapellare  il  pre- 
sidente Mansfield,  quello  cioè  che  il  pazzo  devesi  punire 


\ 
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o\e  1Ì0Q  sia  provato  che  al  punto  della  perpetrazione  del 
erimme,  egU  non  distingueva  il  bene  dal  male. 

Cosi  andarono  le  cose  fino  al  t843,  anno  in  cui  Mao- 

Nangien,  uomo  che  in  tutto  dimostravasi  nella  pienezza  delle 

sue  tacoUà  intellettuali,  quantunque  affetto  da  monomania 

di  p^secuzione,  uccise  certo  Drammond,  da  lui  ritenuto 

000  dei  suoi  supposti  nemici,  ed  i  giurati  lo  assolsero. 

Questo  verdetto,  che  da  un  punto  air  altro  rovesciava 
i  principi  sanciti  dalla  consuetudine,  fece  nel  pubblico  una 
impressione  vivissima,  e  la  Camera  dei  lord  formulò  parec- 
chie domande  diramandole  ai  giudici  onde  gettare  cosi  le 
basi  della  giurisprudenza  futura.  Dal  complesso  delle  rispo- 
ste ne  risultò  che  per  Y  imputabilità  del  pazzo,  era  neces- 
sario che  nel  momento  del  crimine  fosse  privo  di  ragione 
al  punto  di  non  avere  coscienza  della  natura  e  del  carat- 
tere deir  atto  commesso,  e  quando  pure  avesse  una  co- 
scienza in  genere,  non  ne  aveva  abbastanza  da  sapere  che 
léceva  un  male. 

La  teoria  per  altro  si  complicò  nella  risposta  data  alla 
ricerca,  se  fosse  imputabile  chi  avesse  commesso  Tatto  de- 
littuoso sotto  r  influenza  di  una  illusione. 

La  maggioranza  opinò,  che  se  Y  individuo  in  tutto  il  ri- 
manente non  è  pazzo,  la  di  lui  posizione  giuridica,  rispetto 
alla  responsabilità,  debba  essere  identica  a  quella  eh'  esso 
avrebbe  avuto  se  i  fatti  immaginart  fossero  stati  veri.  Uc- 
cide UDO  credendo  nel  suo  delirio  di  essere  da  questo  ag- 
I       gredito,  non  sarà  responsabile  perchè  coir  uccisione  egli 
I      non  intende  di  commettere  un  crimine,  ma  di  esercitare  un 
\      diritto  d' incolpata  tutela  :  uccide  invece  per  vendetta  di 
ona  supposta  offesa,  sarà  responsabile,  giacche  sa  che  T  uc- 
cisione per  vendetta  è  un  crimine. 

L'assurdità  di  questa  teoria  venne  egregiamente  dimo- 
strala dal  giudice  americano  Ladd  in  un  processo  agitatosi 
dinanzi  la  Corte  di  Nev^'-Hampschire  :  fffsa  (diceva  Ladd) 
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esige  dall'  nomo  ritenuio  pazzo  quello  slesso  grado  di 
gioney  quello  stesso  giudizio^  quello  slesso  dominio  sn 
impulsi  interni  che  si  domanderebbe  alf  individuo  compie 
mente  integro  di  mente>  Essa^  dice  ai  giurati^  quest'uomo  < 
pazzo  quando  ha  commesso  il  delillo  ;  ma  nella  sua  paz: 
non  ha  fatto  uso  conveniente  della  ragione  (Mausdley,  k 
citato).  Questo  è  il  punto  in  cui  anche  al  giorno  d'o 
trovasi  la  giurisprudenza  in  Inghilterra  ed  in  gran  pa 
neir  America. 

In  Germania  prevalse  per  lungo  tempo  fra  i  giurisi 
principio  di  Hoffbauer,  che  il  monomaniaco  non  sia  impui 
bile  degli  atti  aventi  relazione  col  suo  delirio,  e  lo  sia  ini 
ce  per  quelli  che  non  vi  hanno  alcun  rapporto,  dimodoc 
un  monomaniaco  omicida  non  è  imputabile  se  uccide,  ed 
imputabile  se  ruba,  e  viceversa  qualora  si  trattasse  di  i 
cleptomaniaco.  Ma  per  quanto  questo  principio  abbia  u 
certa  speciosità,  non  regge  ad  una  analisi  rigorosa.  Las< 
la  questione  frenojatrica  se  la  monomania  costituisca  u 
condizione  morbosa  esistente  da  sé,  o  meglio,  come  la  chi 
ma  il  Kraff-Ebing,  un  frammento  della  condizione  palei 
gica  generale  in  cui  si  ritrova  il  cervello.  Indipendenl 
mente  da  siffatta  questione  è  di  gran  peso  V  osservazioi 
del  Kitka,  che  il  più  delle  volte  ci  troviamo  nella  impose 
bitù  di  conoscere  con  certezza  se  fra  il  reato  commesi 
e  la  mania  vi  abbia  alcun  rapporto. 

Notissimo  è  il  caso  avvenuto  a  Parigi  di  un  monomi 
niaco  suicida,  che  uccise  in  teatro  una  donna  da  lui  per 
prima  volta  veduta,  onde  poter  essere  condannato,  a  mori 
Notissimo  r  altro  successo  in  Tirolo  di  un  monomania( 
reUgioso  che  uccise  un  fanciullo  onde  assicurargli  la  glor 
del  paradiso. 

In  questi  due  casi  i  giudici  prestarono  fede  alla  depos 
zione  di  quei  poveri  pazzi,  e  li  mandarono  air  Ospitale  ;  m 
non  sempre  ciò  avviene,  e  quanto  dicono  lo  si  ritiene  met 
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zogna  per  difemlersi  ed  ingapnare  la  giustizia.  Ne  ebbiniu 
un  esempio  sul  termine  del  decorso  anno.  Un  imputato  ad- 
duceva  di  avere  pugnalato  una  sua  amante,  perchè  ambe- 
due avevano  giurato  di  uccidersi  non  potendosi  unire  in 
matrimonio,  ed  egli  volendo  mantenere  il  giuramento  e  nel 
tempo  medesimo  non  commettere  il  peccato  di  suicidio,  la 
uccise  pubblicamente  onde  esser  condannato  alla  morte. 
Non  gli  si  prestò  fede,  lo  si  ritenne  imputabile  addonta  delle 
contrarie  opinioni  del  Livi  e  del  Giovenardi  chiamati  a  pe- 
riti (I)  e  fu  condannato  a  20  anni  di  custodia.  Quando  gli 
sì  lesse  la  sentenza,  egli  si  diede  disperatamente  a  gridare  : 
fopoh  giusliziay  giustizia^  non  voglio  custodia,  voglio  la 
pena  di  morie  ;  io  voglio  morire  come  quel  Cristo  /d,  croce- 
fisio  come  lui  :  20  otifit  son  pochi  per  quel  delillo,  e  cade 
in  tale  furore  che  fu  d' uopo  applicargli  la  camiciuola  di 
sicurezza. 

Mittermayer,  nella  sua  dissertazione  De  principio  iwpu- 
talionis  alienaiionem  mentis  in  jure  criminali  recle  consti-^ 
iuendo^  pubblicata  nel  4838,  vorrebbe  esclusa  T  imputabilità 
soltanto  concorrendo  i  tre  estremi  seguenti  : 

a/  Che  sia  provata  t  esistenza  di  una  pazzia,  la  quale 
potesse  condurre  a  quel  crimine  ; 

b)  che  siffatta  malattia  fosse  al  punto  da  rendere  im- 
possibile air  imputato  ogni  resistenza  ; 

e)  che  dair  atto  non  ne  derivasse  air  autore  alcuna 
utilità. 

Nel  primo  richiedendosi  che  il  male  potesse  condurre 
a  quel  crimine,  voi  ritrovate  il  principio  di  Hoffbauer  con 
tutte  le  sue  pratiche  difficoltà.  Nel  secondo  aggiungesi  una 
difficoltà  maggiore,  anzi  tale  che  quasi  potrebbesi  dire  im- 
possibiBtù,  quella  cioè  di  avere  la  prova,  che  nel  momento 

(i)  La  perisia  venne  pubblicata   nel    fascicolo    di  gennaio  187C 
deUa  Rivista  di  medicina  legale. 
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dHla  perpetrazione  del  crimine,  il  grado  di  pazzia  fos< 
giunto  al  punto,  da  costituire  per  T  imputato  una  forza  i 
resistibile.  Ma  qual  perito  potrà  determinare  il  grado  del 
pazzia  al  punto  in  cui  fu  perpetrato  il  crimine?  L^impel 
del  delirio  può  sorgere  da  un  momento  air  altro,  e  cessai 
subito  dopo  il  compimento  dell'atto. 

Il  terzo  estremo,,  accordo  che  costituisca  un  indizi 
gravissimo,  ma  niente  più  di  un  indizio  da  valutarsi  secor 
do  le  circostanze,  mai  una  condizione  ^rfi/>  quo  non,  coni 
sembra  volesse  Mìttermayer.  Supponete  infatti  un  figlio  eh 
abbia  attentato  contro  la  vita  del  proprio  padre  :  in  qucsi 
caso  esso  avrebbe  V  utilità  della  successione  ;  ma  se  quest* 
figlio  fosse  provato  monomoniapo,  perchè  non  si  dovrebi) 
porre  a  calcolo  la  sua  condizione  patologica  sotto  pretesi 
eh'  egli  aveva  un  utile  nella  morte  del  padre  divenendo  i 
di  lui  erede?  Ritengo  che  la  mania  si  possa  dire  provata 
quando  V  atto  incriminalo  non  aveva  scopo  alcuno  di  esscn 
commesso,  ma  non  parmi  che  per  la  ragione  dei  contrari  s 
abbia  a  concludere ,  che  apparendo  avere  uno  scopo ,  s 
debba  escluderla  assolutamente  quantunque  di  essa  si  abbii 
la  prova  nei  fatti  precedenti.  Ma  assai  probabilmente  Mii 
termayer  male  si  espresse  ;  e^li  era  troppo  profondo  cri- 
minalista per  attribuirgli  un'opinione  che,  secondo  gli  stess 
principi  del  jus  penale,  sarebbe  un  errore. 

Mi  limito  alla  citazione  di  Hoffbauer  e  di  Mittermayer 
essendoché  i  loro  principi  servirono  di  fondamento  alls 
giurisprudenia  germanica. 

D' altronde  i  trattatisti  di  jure  penale  quando  toccane 
r  argomento  della  monomania,  ben  dicono  che  il  menomane 
non  è  imputabile  pella  stessa  ragione  che  in  genere  non  lo 
è  nessun  pazzo,  ma  non  entrano  nella  questione  del  limite, 
vale  a  dire,  se  la  di  lui  non  imputabilitù  si  estenda  a  qual- 
siasi azione  delittuosa,  oppure  soltanto  a  quelle  connesse 
nella  loro  follia.  Avuto  riguardo  per  altro  ai  principi  da  essi 
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abbracciali,  ritengo  elie  ove  avessero  locculo  la  quesUonc, 
SI  sarebbero  attenuti  airopioione  di  Hc^Ibaiier  e  di  Mit* 
Wrma^er.  Anzi  Pellegrino  Rossi,  al  moncMnaiie,  a  quello 
èe  i  treBologi  dicono  pazzo  ragionante,  non  toglie  V  iwpu- 
tabililà  perchè»  secondo  esso,  non  ù  un  pazzo.  La  possibilità 
&  una  lolUa  parziale  V  anunette,  e  ad  essa  vuole  che  s'abbia* 
no  ad  applicare  le  stesse  norme  che  valgono  pella  completa 
follia:  la  prova,  egli  dice,  sarà  più  diflicile,  ma  il  princi- 
pio resta  lo  stesso,  e  f  unito  punto  da  veri/icarsi  è  setH" 
jiTc  la  conoscenza  del  bene  e  del  male  uel(  alio  in  qweliO" 
K^.  Ma  quando  parla  della  pazzia  ragionante  soggiunge  : 
-  quelli  che  si  chiamano  monomaniaci  conoscono  da  prin- 
»  cipio  r  immoralità  delle  loro  tendenze,  essi  hanno  la  co- 
'  scienza  di  sé  medesimi,  e  del  male  che  vogliono  fare: 
^  essi  non  cadono  ^jello  stato  di  smarrimento  se  non  allo- 
»  raquando  il  desiderio,  che  non  cercano  di  padroneggiare, 
«  li  spinge  Ano  air  estremo  confine  —  essi  sono  spaventati 
•  del  delitto  che  commettono,  sanno  il  male  che  fanno,  ne 
0  provano  i  rimorsi  ;  e  tutte  queste  cose  sono  incompatibiU 
>  con  una  vera  folUa.  »  {DioH  yénal^  L.  II,  eh.  XVIi).  Ciò 
per  alti'o  è  troppo,  né  i  giuristi  possono  disconoscere  un 
fatto  constatato  oramai  da  tutti  i  frenologi  ;  ma  X  opinione 
di  Rossi  è  ben  lontana  dal  rappresentare  T  opinione  dei 
giuristi.  Essi  vi  diranno  che  non  è  pazzia  delle  facoltà  voli- 
tive ma  delle  intellettuaU)  ma  non  vi  negheranno  che  sia  folUa 
—  non  sosterranno  che  il  monomane  sia  imputabile. 

Molto  meno  si  può  riguardare  come  opinione  dei  giu- 
risti quella  sostenuta  da  Molinier  in  una  Memoria  pubbli- 
cata nella  Kcvue  de  légisialion  del  marzo  1833.  Secondo 
questo  dotto  criminalista  i  monomaniaci  dovrebbono  pu- 
nirsi, perchè  conservando  la  conoscenza  del  bene  e  del  ma- 
le, ed  esistendo  in  essi  una  lotta  fra  la  spinta  al  reato,  ed  il 
ribrezzo  di  commetterlo,  può  la  minaccia  della  pena  affor- 
zare la  loro  volontà  di  astenersene.  Se  non  usate  di  queste 
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misure,  egli  dice,  la  Società  contro  di  essi  non  avrebbe 
cuna  difesa.  Pare  peraltro  naturale  il  rispondere,  che  e 
tro  i  pazzi  la  Società  si  difende  chiudendoli  nei  manicone 

Nei  trattatisti  di  medicina  legale  siffatta  questione 
pari  non  la  trovai  trattata  esplicitamente  —  essi  V  accui 
la  no  con  quella  della  responsabilità  limitata,  la  quale,  a 
vero,  secondo  i  giureconsulti,  è  cosa  del  tutto  diversa,  gu 
dando  non  la  monomania  propriamente  detta,  ma  piuttc 
la  semipazzia  ed  il  temperamento  mattesco. 

Ritengo  per  altro  che  se  nella  questione  da  me  conte 
piata  i  frenologi  fossero  chiamati  a  decidere  quali  periti 
non  fosse  manifesto  che  il  reato  di  cui  si  trattasse  dip< 
desse  dal  parziale  delirio  dell'  imputato,  nel  qual  caso  e  f 
nologi  e  giuristi  sono  d' accordo  sulla  non  imputabilità,  ( 
si  dividerebbono  nelle  due  scuole  in  cui  ora  sono  di^ 
rispetto  alla  semi  imputabilità,  quindi  se  seguaci  dei  prin 
pt  del  Gianelli,  del  Lonìbruso,  del  Tamassia,  del  Falret,  < 
Daily  starebbono  per  la  non  imputabilità,  e  se  seguisse 
invece  V  opinione  dello  Ziino,  del  Tardieu,  del  Briande,  < 
Chande  starebbono  invece  per  la  semi  imputabilità,  od 
meglio  dire,  responsabiUtà  attenuata.  Fella  assoluta  impui 
bilità  non  credo  che  opinerebbono  mai,  imperocché  p 
quanto  si  volesse  ritenere  estraneo  al  parziale  delirio  il  fai 
commesso  dall'  imputato,  è  certo  che  tratterebbesi  semp 
di  un  cervello  ammalato,  del  quale  non  puossi  pretende! 
essere  perfette  le  funzioni  come  se  si  trattasse  di  un  cei 
vello  sano,  ed  in  questo  parmi  che  dovrebbono  accordai 
anche  tutti  i  giuristi. 

Ma  i  giuristi  non  potrebbono  mai  convenire  che  bai 
una  qualunque  pazza  idea  per  toghere  assolutamente  ed  | 
ogni  caso  FimputabiUtà.  Quando  pure  si  voglia  accordai 
al  Mausdley,  che  un  disordine  dei  centri  psichici  distrugl 
la  coordinazione  delle  idee  proprie  alla  integrità  della  mentj 
nella  stessa  guisa  che  un  qualunque  disordine  dei  eefll{ 
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nenosì  iiìolori  distinigge  la  continuazione  dei  movimenti  e 
dà  luogo  ad  un*  azione  muscolare  spasmodica,  resta  sempre 
un  latto  incontrastabile,  quello  cioè  che  la  parziale  pazzia 
lascia  air  uomo  Y  attitudine  di  ragionare  su  tutto  ciò  che  è 
>traDiero  dalla  sua  pazzia,  e  come  d'altra  parte  questa  qua- 
lità di  pazzo  conserva  le  passioni,  le  tendenze  comuni  agli 
altri  nomini,  per  cui  odia,  ama,  ambisce,  sente  gF  impulsi 
della  vendetta,  dei  vizi  a  parità  degli  altri,  cosi  a  parità  degli 
altri  esso  è  capace  di  delinquere. 

La  legge  non  deve  eccepirlo  che  quando  agisce  spinto 
dalla  sua  pazzia  ed  entro  i  limiti  della  stessa  :  vi  potrà  esse- 
re, come  accennai,  difficoltà  nel  segnare  praticamente  la 
linea  di  demarcazione,  ma  teoricamente  non  vi  può  essere 
dubbio. 

Alcuni  anni  fa  in  Venezia  un  impiegato  supcriore  pres- 
M)  r  Amministrazione  del  Lotto,  uomo  che  spingeva  il  sen- 
timento religioso  quasi  direi  alla  pazzia,  falsò  i  bollettari 
per  appropriarsi  una  somma  con  cui  restaurò  una  Chiesa. 
h  non  lo  avrei  condannato,  ma  avrei  dato  il  mio  voto  per 
la  condanna  se  quella  somma  l'avesse  invece  dispendlata 
eoa  qualche  sua  ganza. 

In  questi  dettagti  per  altro  la  legge  non  può  discendere  : 
sarebbe  pericoloso  che  lo  facesse  :  essa  può  dirvi  soltanto, 
come  princìpio  generale  che  i  pazzi  non  sono  responsabili 
degli  effetti  delle  loro  follie  :  se  poi  nei  differenti  casi  gF  im- 
putati abbiano  agito  per  effetto  della  loro  parziale  follia,  od 
indipendentemente  da  essa,  questa  è  questione  di  fatto,  la 
coi  soluzione  non  appartiene  né  al  legislatore  né  ai  giuristi, 
ma  esclusivamente  alla  giuria,  secondo  il  proprio  convin- 
cimento  determinato  da  tutte  le  circostanze  precedenti,  con- 
comitanti, e  susseguenti  del  caso  di  cui  si  tratta.  Preten- 
dere che  i  legislatori  ed  i  giuristi  s' abbiano  ad  uniformare 
alle  opinioni  dei  frenologi  è  pretendere  troppo,  prima  di 
tutto  perché  gli  stessi  frenologi  su  molti  punti  non  sono 
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conoQi'di,  0  più  di  tutto  pcrehù  quando  puro  concordi  n(»iì 
pochi  sono  gli  esempi  die  la  concordia  qualche  anno  (lo]m 
divenne  discordia,  ne  la  giustizia  può  variare,  col  variare 
di  una  scienza  nella  quale,  attese  le  folte  tenebre  che  coprii 
no  il  campo  su  cui  si  aggira,  pochi  sono  i  punti  vera- 
mente conosciuti  e  ritenuti  incontrastabili,  molti  invece 
quelli  nei  quali  alla  verità  dimostrata  suppliscono  le  ipotesi. 
Queste  giustissime  osservazioni  furono  sottoposte  alla  giu- 
ria di  New-Hampschire  dal  presidente  Perley  nel  proeesso 
Boardmann  e  dal  giudice  Ladd  nel  processo  Jones. 

So  r  obbictto  che  mi  verrà  fatto.  Come  volere,  si  dirà, 
che  i  giurati  decìdano  sopra  un  punto  di  scienza  ad  ei^si 
ignota  o  soltanto  nota  di  nome  ?  Se  i  periti  saranno  con- 
cordi, necessariamente  seguiranno  la  loro  opinione:  se  di- 
scordi, locchè  nella  pratica  del  giorno  d'oggi  di  sovente 
succede,  essendovi  periti  per  Y  accusa  e  periti  per  la  difesa, 
i  giurati  non  sapranno  certo  decidere  da  qual  parte  stia  la 
ragione.  Io  non  nego  che  T  osservazione  racchiude  mollo  di 
vero,  e  fu  pure  accennata  nella  nostra  Camera  dei  depu- 
tati discutendosi  r  ultima  legge  sulla  giuria,  ma  quando  si 
impugna  un  sistema  esistente  bisogna  anche  suggerirne  «n 
altro  migliore,  altrimenti  non  si  viene  a  nessuna  conclu- 
sione. 

Ora  abolito  il  sistema  attuale,  due  partiti  soltanto  \i 
sarebbono,  o  quello  di  escludere  ogni  intervento  dei  periti, 
o  quello  di  costituire  in  tali  casi  la  giuria  di  soli  alienisti. 

Il  primo  assomiglierebbe  alla  pratica  giudiziaria  del- 
l' Inghilterra,  che  nei  pubblici  documenti  proibisce  T  uso 
dei  punti  e  delle  virgole,  perchè  facilmente  si  possono  ra- 
schiare dove  sono,  ed  aggiungere  dove  non  sono  :  i  giurati 
nella  loro  ignoranza  della  scienza  potrebbono  formarsi  dri 
criteri  sbagliati  anche  sui  punti  più  accertati  dalla  scienza 
medesima. 

Col  setMìndo  poi  si  muterebbe  un  processo  penale  in  un 
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.ìudiziu  <iecadcuiico  di  scienziati:  al  fallo  si  verrobbo 
a  sostituire  una  lesi  scientifica,  e  la  sorte  deir imputa* 
lo  dipenderebbe  dall  accidente  che  la  pluralità  di  quei 
iduraii  avesse  una  data  opinione  scientifica  piuttosto  che 
uu  altra. 

Il  prof.  Lombroso  nel  recente  suo  libro  L  uomo  delin 
</tf€]if e, proporrebbe  un  giuri  misto;  ma  in  tal  caso  sarebbe 
rovesciata  la  base  fondamentale  della  giurìa  spinta  dal  ri- 
:orismo  inglese  a  tal  punto  da  non  volere  persino  fra  i  giu- 
rati gii  uomini  di  legge.  Poi  gli  alienisti  si  trovano  forse  in 
lutti  i  luoghi  ove  siedono  le  Corti  d'Assise?  Finalmente  in 
(jual  proporzione  prenderanno  parte  nella  formazione  della 
iiuria?  Se  in  maggioranza,  avremo  il  male  ctie  avressimo  se 
fosse  tutta  la  giuria  di  alienisti,  col  di  più  che  il  conflitto 
HÌentifico  potrebbe  venire  deciso  da  chi  non  ne  sa  un  acca 
(Iella  scienza  :  se  in  minoranza,  non  siederanno  che  per 
istruire,  e  quieto  lo  possono  fare  e  lo  fanno  come  periti 
giurante  il  dibattimento.  MegUo  è  dunque  lasciare  le  cose 
mne  sono,  e  ciò  tanto  più  in  quanto  che  è  pur  d' uopo  ri- 
conoscere che  nella  grande  pluralità  dei  casi  i  giurati  col- 
pirono giusto,  appunto  perchè  mancando  in  essi  idee  pre- 
'ODcelte  derivanti  da  astratti  principi  scientifici,  prendono 
<i  calcolo  esclusivamente  le  circostanze  speciali  del  caso,  e 
ila  osse  si  formano  il  convincimento  se  T  imputato  era  o 
non  era  pazzo  nella  perpetrazione  del  crimine. 

In  quanto  poi  alla  semifollia  viene  essa  ammessa,  o  di- 
conosciuta  dagU  alienisti?  Dobbiamo  rispondere  che  dai  più 
<KTreditati  viene  ammessa.  Mausdle^  impiega  tutto  il  cap.  II 
«Iella  classica  sua  opera  sulla  responsabilUd  delle  malallie 
vieuiali  a  parlare  di  essa.  «  L' esperienza  giornatiera  ci  addi- 
'  la  (egli  dice)  come  molte  persone  senza  essere  pazze  pre- 
sentano talune  originalità  di  pensieri,  di  sentimenti,  di 
'  carattere  che  le  fanno  spiccare  dal  comune  degli  uomini 
"  <'  le  rendono  oggetto  di  rimarco.  Pug.  darsi  che  queste 
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9  persone  divengano  o  non  divengano  mai  pazze,  ma 
»  discendono  da  famìglie  in  cui  esiste  o  la  pazzia  o  qua 
>f  altra  affezione  nervosa,  desse  portano  nel  loro  carat 
D  r  impronta  della  loro  peculiare  eredità  :  hanno  un  t 
»  peramento  nervoso  particolare,  una  eerta  nevrosi,  e 
N  lune  altre  ancora  un  temperamento  più  pecutiarm* 
»  pazzo,  vale  a  dire  una  nevrosi  mattesea.  » 

Ora  se  avvi  questa  zona  intermedia  dì  uomini  che 
sono  pazzi  ma  strani  o  nelle  loro  abitudini,  o  nel  loro  i 
do  di  pensare  e  sentire,  dovrà  per  essi  la  legge  o  die 
rare  che  a  guisa  dei  veri  pazzi  non  sono  imputabili,  o 
far  calcolo  alcuno  della  loro  predisposizione  alla  f< 
vogliasi  per  derivazione  gentilizia,  vogliasi  per  malattia 
sistema  nervoso  cui  si  mostrano  sottoposti  ?  Non  è  gii 
ebe  se  hanno  discernimento  vadino  impuniti,  ed  è  gii 
invece  che  ponendosi  sulla  bilancia  il  fatto  che,  attesa 
loro  speciale  condizione  non  sono  pari  agli  altri  delinque 
abbiano  ad  avere  una  pena  più  mite. 

Il  Lombroso  nella  sua  monografia   Stilla  isliluzi 
dei  manicomi  criminali^  parlando  degli  articoli  94-95 
nostro  Cod.  Pen.  dice:  «Con  un  articolo  (il  94)  si  ^ 
H  mette  non  esservi  reato  quando  siavi  pazzia,  nell'ai 
0  (il  95)  si  studia  di  scemare  di  qualche  grado  la  pena, 
»  di  punire  quando  la  pazzia,  TimbecilUtà,  il  morboso 
n  rore  non  sieno  in  tal  grado  da  rendere  non  imputai] 
»  frase  che  se  non  fosse  assurda,  almeno  per  i  psicoja 
»  sarebbe  ad  ogni  modo  pericolosissima  nelle  applioazi 
»  pratiche,  come  tutte  le  astrazioni  che  per  la  loro  eia 
n  cita  od  imprecisione  sfuggono  al  criterio  dei  molti.  ( 
»  io  chiedo  (conclude  il  prof.  Lombroso)  si  debba  chiedi 
n  in  nome  del  progresso  umano  che  si  modifichi  quel 
»  tale  paragrafo  nel  senso  delF  art.  28.  » 

L' art.  28,  che  il  prof.  Lombroso  vorrebbe  applica 
parla  della  pena  della  custodia^  la  quale  custodia  ò  una  C2 
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distruzione  e  d* industria  npecinlmenic,  destinala  (dice  lu 
legge)  pei  delinquenU  di  Unera  età  o  di  tenue  discendi- 
me%io.  Ma  i  componenti  la  zona  intermedia  di  Mausdley 
SODO  bea  lontani  dall'essere  di  tenue  discernimento:  esso 
anzi  ce  li  dipinge  come  ingegni  acuti,  analitici,  tenaci  nei 
loro  proponimenti,  spesso  forniti  di  un  senso  squisito  del 
bello,  talvolta  esaitati  nelle  loro  idee,  dimodoctiè  termina 
Mausdley  dicendo  che  i  Profeti  delF  antico  Testamento  e 
Maometto  appartenevano  a  questa  zona.  Essa  comprende 
in  somma  tutti  quegli  individui,  che  i  flsiologi  di  mezzo  se- 
colo fa  chiamavano  di  lewperamento  malinconico^  del  quale 
il  Gallini  scriveva  :  questo  ientperamenlo  è  quello  dei  grandi 
ffontnt,  degli  eroi^  degli  ambiziosi^  degli  scellerali  (Ele- 
metUi  della  fisica  del  corpo  umano ^  Part.  I,  cap.  X[). 

Se  poi  il  prof.  Lombroso  intende  parlare  dei  soli  semi 
idioti,  per  essi  la  legge  ha  provveduto  coir  art.  28,  e  la  di 
lui  raccomandazione  non  può  intendersi  diretta  che  al  pub- 
blico Ministero  cui  spetta  proporre  la  pena,  alle  Corti  ed 
ai  Tribunali  cui  appartiene  T infliggerla.  L'egregio  nostro 
collega  dott.  Berti,  nella  memoria  che  citai  più  sopra,  am- 
mette in  massima  la  responsabilità  attenuata,  ma  non  par- 
vegli  giusto  che  quantunque  il  Senato,  correggendo  in  ciò 
il  progetto  ministeriale,  il  quale  aveva  ommesso  di  far  cen- 
no della  custodia,  vi  aggiunse  che  il  giudice  può  ordinare 
che  la  pena  applicala  sia  scontala  in  una  Casa  di  custodia^ 
non  parvegli  giusto,  diceva,  che  ciò  si  lasciasse  in  facoltà 
del  giudice. 

Alla  osservazione  del  dott.  Berti  potrebbesi  rispondere, 
che  il  lasciar  la  cosa  in  potere  del  giudice  era  una  neces- 
sità derivante  dalla  stessa  esorbitanza  a  cui  si  spinsero  al 
giorno  d*  oggi  molti  frenologi,  per  cui  danno  alla  frenologia 
un  carattere  quasi  direi  iiggressivo  contro  il  jure  penale  e 
fazione  delia  giustizia.  Lontanissimo  dal  ritenere  che  il 
cav.  Berti  sia  fra  questi  —  egli  peraltro  sa  meglio  di  me 
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eouic  \i  ubbiaiio  frenologi  cui  basto  ohe  uno  sìa  di  carat- 
tere strano  od  abbia  avuto  fra  suoi  ascendenti  un  pazzo 
perchè  dicano  che  quesf  uomo  è  un  mezzo  pazzo,  e  rac- 
chiude in  se  i  germi  della  pazzia.  In  questa  condizione  di 
cose,  con  quella  lunga  scala  d' infiniti  gradini  che  passa  im 
la  piena  serenità  di  mente,  e  la  totale  pazzia,  come  potevM 
il  legislatore  in  via  assoluta  stabilire  che  ogni  qual  volta  i 
periti  dichiarassero  essere  l'imputato  di  tendenze  mattc- 
sche  dovesse  il  giudice  trasmutare  la  reclusione  in  sempli- 
ce custodia  ?  Supponiamo  un  perito  della  scuola  di  Maus- 
dle)  :  egli  troia  ebe  JJ  ^ialinquente  aveva  suo  padre  o  siiu 
«roiìTìo  epilettico,  e  dichiarerà  tosto  che  tjfNm'««no  devesi 
riguardare  un  mattesco,  sicché  costui  che  potrebbe  essere 
il  più  astuto  scellerato  lo  si  manderebbe  a  vivere  tranquil- 
lamente in  una  Casa  di  custodia  coi  ragazzi  e  coi  semi  im- 
becilli. Era  indispensabile  dire  che  ciò  si  dovesse  lasciare  al 
prudente  arbitrio  del  giudice  secondo  i  risultamenti  proces- 
suali dei  singoli  casi. 

A  mantenere  poi  questo  sistema  concorre  un'  altra  im- 
portantissima ragione. 

Il  progetto  del  ministro  Vigliani  aveva  segnato  un  pas- 
so retrogrado  nella  legislazione  penale. 

Come  vi  ho  notato,  secondo  la  vecchia  giurisprudenza 
penale,  la  sola  completa  follia  toglieva  l' imputabilità,  poi  si 
ammise  anche  la  piena  ubbriachezza  purché  non  incon- 
trata coir  animo  di  commettere  il  crimine;  ma  voi  com- 
prendete che  per  altre  cause  ancora  Y  imputabilità  può  es- 
sere tolta  o  scemata. 

Indipendentemente  dal  sonnambulismo,  il  quale  lun^n 
dal  considerarsi  come  una  morbosa  affezione  del  sistema 
nerveo  cerebro-spinale  lo  si  volle  ritenere  da  taluni  come 
una  manifestazione  degU  interni  divisamenti,  per  cui  e  Fo- 
dere in  passato,  e  Tissot  pochi  anni  fa  (Veggasi  Fodere 
iJedicina  legale;  Tissot,  Le  droii  penai  eludié  dans  sesprin- 
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„>,•«.  L.  I,  eh.  V\  r, 
«ambulo  i«,r«labiù   !»■'«'  '860),  «««tonnor..  cssoro  ,1  son- 
Dambuysino,vilJ:  'n'lip<'ndentonicnle,  diceva,  dal  son- 
pelk  quali  certo  nan.  ""'""  '""'*'  "'"^  """  '*'""  informila,  <- 

togliere  nò  la  «,„!    ''""™<"-<'''''««'  "  •"'^'''^«'  '^  1"""'  "*'"'" 
"sapovoiezza  dell'atto,  nò  la  volontà  induco- 


™..  <•■■»<.:  »j  -n>uii'zz«  ueii  aiiu,  ni- 

no fluasi  ad  Un  m 
\e/  dorm'         "niontaneo  delirio,  e  ad  un  falso  giudizio. 

•    nr     •   "    ^'^^Jzione  V  individuo  sia  sottoposto  ad  una 


^ìò  è  facilissimo,  specialmente  se  av^iene 


svH*  .^'^.^'^^P^'^^ssione.  Kitka  cita  il  caso  di  un  operajo  che, 
"^  y  ^m  durante  la  notte,  viddc  all'incerto  barlume  da 
^^^  riseliia,.a(g  la  stanza,  un  bianco  fantasma  aggirarsi 
'"  ^^'*"o  al  suo  Ietto,  e  preso  da  subitaneo  spavento,  menò 
incolpo  con  Facetta  che  stavagli  da  presso  ed  uccise  nel 
^''Pposto  fantasma  la  propria  moglie. 

fo  eonobbi  un  sarte  di  carattere  tanto  dolce  che  potè- 
^3^i  dire  pusille  ;  eppure  quell'uomo  nella  sua  gioventù  era 
^talo  omioida.  Mentre  trovavasi  quale  garzone  in  una  sarto- 
'''3,  erasi  addormentato,  e  per  mala  sorte  i  suoi  compagni 
^olendogli  fare  uno  scherzo  lo  svegliarono  gridandogli  tutti 
^«amento  nelle  orecchie.  Scosso  improvvisamente  dallo  spa- 
*^D|o,  die'  mano  ad  una  lunga  forbice  che  aveva  dinanzi,  ed 
"<*«>i/i?o  dei  suoi  compagni. 

lo  flinbedue  i  casi  non  si  trattava  d' infermità  di  mente, 

"^^^  \^t^\\  aUì  si  potevano  dire  a  rigore  di  termine  involon- 

W^^avUvano  bensì  da  un  falso  giudizio  sulla  esistenza 

«i \vti  ^c^*^^^^*^  immaginario . 

Y, fascialo  pure  lo  stato  dì  dormiveglia,  il  solo  spavento 

j^(\ie'm  condizioni  normali  non  basta  forse  a  far  perdere 
laholla  la  mente? 

Se  non  che  in  pratica  un'  altra  più  grave  questione  si 
preseflta,  quella  delle  passioni. 

lo  non  entrerò  qui  nella  loro  fisiologia  e  molto  meno 
presterò  ^^^  ^  ^"^^^  ciò  che  intorno  ad  esse  scrissero 

0 ^pecialfncnio  il  Descuret,  il  quale  parmi  che  talvolta 
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lìdi  troppo  nella  credulità  dei  suoi  lettori  (I),  ma  ò  cort< 
ehc  le  passioni,  specialmente  improvvise,  possono  produrr 
nello  stesso  nostro  materiale  organismo  un  tale  sovverti 
mento,  che  non  saprei  quale  differenza,  se  tolgasi  la  durata 
potrebbesi  segnare  fra  un  delirante  e  un  uomo  preso  di 
un  impeto  momentaneo  di  collera.  E  fu  per  ciò  che  tanto 
nel  r4odice  penale  austriaco  del  1803,  quanto  in  quello  del 
4  852,  si  pose  fra  le  circostanze  attenuanti  lo  Halo  di  una 
vitdeuia  commozione  di  animo  ^  procederle  da  nv  senti- 
menlo  connntvrale  deli*  uomo ^  schivando  cosi  avvertitamen- 
te, come  notò  Jennul,  la  parola  passione^  la  quale  sarebbe 
stata  troppo  generica  comprendendosi  in  essa  anche  le  spin- 
te più  malvagie  e  scellerate. 

Il  ridurre  poi  ad  una  semplice  attenuante  qualsivoglia 
commozione  di  animo  procedente  da  un  connaturale  senti- 
mento era  per  verità  troppo  poco;  ma  peggio  facevano 
quelle  legislazioni,  come  a  cagione  di  esempio  la  francese, 
che  di  ciò  taceano  totalmente.  E  la  francese  anzi  tacendo 
toglieva  al  giudice  qualsivoglia  facoltà  di  valutazione,  im- 
perocché il  di  lei  Codice  penale  del  4  870,  alFarticolo  65, 
ordinava  non  potersi  ammettere  nò  scusanti  né  attenuanti, 
che  dalla  legge  non  fossero  state  espressamente  dichiarale 
per  taU. 

Tale  sistema  riesciva  incompatibile  tanto  col  progres-  i 
so  delle  scienze  fisiologiche,  le  quali  giunsero  a  dimostrare  | 
le  somme  alterazioni  che  i  forti  commovimenti  possono  { 
portare  air  organismo,  quanto  col  progresso  dello  stesso  j 
jure  penale,  avvegnaché  ammesse  una  volte  le  giurie,  at- 
tribuita ad  esse  la  decisione  sull'imputabilità  e  sulla  sussi- 
stenza delte  attenuanti  come  questioni  di  fatto,  non  pote- 
vano più  i  legislatori,  prendere,  per  cosi  dire,  a  mano  i  giu- 
dicanti, ed  obbligarli  a  pronunziare,  non  secondo  rintinio 

(1)  DL'scurct    Fisiologia  delle  passioni. 
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loro  conviDcinìcnto  risultante  dalle  circostanze  dei  singoli 
casi,  ma  secondo  il  preconcetto  convincimento  dello  stesso 
l^slatore  fondato  o  sopra  astratte  teorie,  o  sopra,  quasi 
direi,  un  termine  medico  dei  casi  pratici  prevedibili.  Coi 
giurali  era  necessità  da  un  lato  dettare  larghi  e  generali 
prìncipi  sulla  non  impiitabilità,  i  quali  potessero  abbrac- 
ciare tutte  le  cause  delle  mentali  alterazioni,  e  dall'altro 
lasciare  al  giudice  una  certa  latitudine  nella  applicazione 
della  pena  concorrendo  attenuanti,  la  cui  sussistenza  viene 
dichiarata  soltanto  genericamente  dalla  giuria  senza  se- 
gnarne il  grado  e  T  importanza.  Per  questa  ragione  alcune 
moderne  legislazioni ,  come  quella  della  Toscana,  di  Baden, 
di  Zurigo,  in  luogo  di  parlare  di  follie  o  delle  infermità  del- 
la mente,  parlarono  in  massima  di  mancata  coscienza  ó  co- 
uoscenza  detrazione,  ed  altre,  come  il  Codice  germanico 
del  1870  ed  il  progetto  di  nuovo  Codice  penale  delF Austria, 
se  accennarono  alle  malattie  deliamente,  vi  aggiungono  pure 
la  mancanza  in  genere  di  conoscenza  o  di  consapevolezza 
come  altra  causa  d' impunità  dell'  autore. 

Mei  progetto  del  guardasigilli  Vigliani  la  relazione  fatta 
al  Sonato  non  aimonizzava  col  testo  della  legge,  imperocché 
mentre  in  essa  è  detto  che  ove  le  passioni  producano  vn 
morboso  furore  che  non  sia  le  furie  del  delillo  e  trascen- 
dano in  vero  delirio  che  sconvolge  le  potenze  intellettive 
Mtanimo^  divengono  come  qualunque  altro  delirio  causa 
fimpunild,  il  testo  di  legge  pcrr/a  d  infermità  di  mente ^  e 
sotto  questa  espressione  molto  sarebbesi  a  dire  se  si  possa 
comprendere  anche  V  effetto  momentaneo  di  una  passione 
per  sé  stessa  non  delittuosa. 

La  nuova  Commissione,  nominata  dal  guardasigilli  Man- 
cini, concepì  l'art.  61  nei  termini  più  generali  atti  ad  ab- 
bracciare qualsiasi  causa,  dicendo  : 

«  Non  è  imputabile  di  reato  colui  che  nel  momento  in 

Serie  Y.  Tomo  IIL  1 1 
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»  cui  commise  il  fatto  era  in  tale  stato  da  aon  avere  la  co- 
9  scienza  di  delinquere.  » 

Farmi  che  meglio  sarebbe  stato  cessare  la  parola  consa- 
pevolezzoy  dappoiché  vi  hanno  delle  coscienze  erronee,  ed 
un  comunista,  a  cagione  di  esempio,  un  seguace  di  Prou- 
dhon,  non  avrebbe  certo  la  coscienzu  di  delinquere  appro- 
prian4osi  le  cose  degli  altri. 

{Continua) 
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IICIRCn  SPBIIUHTALI 
DI  A.  NACGARI   B   M.   SELLATI 


I.  Di  vna  esperienza  del  Maggi,  lì  solo,  per  quanto  ci 
è  noto,  che  abbia  studiato  la  influenza  della  magnetìzzazio- 
oe  sulla  conducibilità  termica  del  ferro,  fu  il  dott.  Maggi  ^ 
di  Verona,  il  quale,  pochi  anni  dopo,  quand'  era  professore 
di  meccanica  razionale  nella  Università  di  Padova,  fu  colto 
immaturamente  da  morte.  Della  esperienza  eseguita  da  lui 
si  fa  cenno  generalmente  nei  trattati  di  fisica  anche  stra- 
nieri :  tuttavia,  per  la  speciale  importanza  che  essa  ha  in 
questo  studio,  crediamo  opportuno  di  riferirne  la  descri- 
zione con  quei  particolari  ragguagli  che  il  Maggi  stesso  ne 
diede  nelle  Memorie  delC Accademia  di  Verona  (voi.  XXVIII, 
p.  439  (1854)  (4). 

Prese  il  Maggi  un  disco  di  ferro  dolce,  il  cui  raggio 
era  di  mill.  442,  e  la  grossezza  poco  più  che  mezzo  centi- 

(1)  QoesU  Memoria  fu  letta  nella  tornata  del  7  febbrajo  1850  del- 
l'Accademia  di  agricoltura,  commercio  ed  arti  di  Verona.  Il  Maggi 
diede  poi  anche  notizia  della  sua  esperienza  al  de  la  Rive,  che  pub- 
blicò la  lettera  del  Maggi  negli  ArchiveB  des  ncienceè  physìqueB  et 
naiureìlen.  Voi.  XIV. 
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metro  ;  la  massa  del  ferro  appariva  perfettamente  omogenea. 
Il  disco  fu  traforato  nel  mezzo,  e  per  questo  foro,  che  avea 
mill.  20  di  diametro,  si  fece  passare  una  eanua  di  latta  che 
si  adattava  esattamente  alle  pareti  del  foro  e  sporgeva 
dalle  due  parti.  Sopra  una  faccia  del  disco  venne  dilìgente- 
mente  disteso  con  un  pennello  uno  strato  sottile  di  cera 
fusa,  alla  quale  s'  era  aggiunto  e  hen  mescolato  un  po'  d  o- 
lio  e  un  pizzico  di  nero  fumo.  Lo  strato  venne  reso  rego- 
lare e  continuo  riscaldandolo  con  una  fiamma  e  avea  V  a- 
spetto  d'  una  vernice  nera  affatto  priva  di  lucentezza  su 
tutta  la  superficie  del  disco. 

La  canna  di  latta  sporgeva  per  t5  centim.  al  di  sopra 
della  faccia  verniciata  ;  il  capo  opposto  di  essa  venne  con- 
giunto ad  una  pentola,  in  cui  si  poteva  far  bollire  dell*  acqua. 

Per  primo  esperimento  si  dispose  il  disco  di  ferro  oriz- 
zontalmente con  un  grosso  disco  di  cartone  al  di  sotto,  per 
modo  che  tutto  il  disco  di  ferro  fosse,  rispetto   alla  canna, 
donde  si  dovea  diffondere  il  calore,  nelle  medesime  condi- 
zioni di  conducibilità  termica.   Quando  si  faceva  bollire 
r  acqua  nella  pentola,  una  corrente  di  vapore  attraversa- 
va la  canna,  e  ne  seguiva  nel  disco  una  propagazione  di 
calore  che  procedeva  dal  centro  verso  la  periferia.  La  cera 
allora  fondevasi  tutto  air  ingiro  e  la  linea  di  separazione 
fra  la  cera  fusa  e  quella  ancor  soKda  segnava  la  curva  iso- 
termica spettante  alla  temperatura  di  fusione.  L' esperienza 
fu  ripetuta  più  volte  nelle  condizioni  indicate,  e  tanto  fa- 
cendo le  osservazioni  finché  avveniva  il  riscaldamento, 
quanto  osservando  la  curva  che  restava  impressa  sulla  cera 
rappresa  dopo  sospesa  la  corrente  di  vapore,  si  trovò  sem- 
pre che  la  curva  isotermica  era  un  cerchio. 

Ciò  fatto,  il  Maggi  portò  il  disco  di  ferro  in  casa  dello 
amico  suo  Spandri,  il  quale  possedeva  una  grande  elettro- 
calan)ita  a  forma  di  ferro  di  cavallo.  Dispose  questa  verti- 
calmente colle  branche  air  insù  e  collocò  orizzontataonte 


—  85  — 

il  suo  disco  appoggiandolo  sopra  i  poli  della  elettroealami*- 
ta.  Affinchè  il  disco  si  trovasse,  anche  in  questo  secondo 
esperimento,  in  condizioni  uniformi  di  conducibilità  secon- 
do lulte  le  direzioni,  per  quanto  spettava  alle  esterne  in- 
fluenze, collocò  il  Maggi  fra  i  poli  della  elettrocalamita  ed 
il  disco  di  ferro  due  dischi  di  cartone.  Per  ottenere  poi 
perfetta  simmetria  collocò  sotto  il  cartone  lungo  Tasse 
equatoriale  due  pezzi  cilindrici  di  ottone  di  dimensioni 
eguali  a  quelli  dei  poli.  Quest'  ultima  precauzione  si  dimo- 
strò poi  inutile,  perchè  il  cartone  opponeva  sufficiente  osta- 
colo alla  propagazione  del  calore. 

La  canna  percorsa  internamente  dalla  corrente  di  va- 
pore era  circondata  sopra  e  sotto  del  disco  con  un  involu- 
cro isolante,  affinchè  il  calore,  irradiato  dalla  canna,  non» 
potesse  esercitare  alcun  effetto  sulla  fusione  della  cera. 

In  tali  condizioni,  non  essendo  per  anche  attiva  la  elet- 
trocalamita, si  fece  passare  per  la  canna  la  corrente  di  va- 
pore, e  si  trovò,  come  nelle  esperienze  precedenti,  che  il 
calore  si  propagava  uniformemente  tutto  air  intorno.  La  li- 
nea isotermica  era  anche  allora  un  cerchio  esatto. 

L' esperienza  si  ripetè  dopo  aver  fatta  passare  per  il 
filo  dei  rocchetti  la  corrente  d' una  coppia  di  Grove.  In  tal 

caso  la  linea  isotermica  della  fusione  della  cera  non  si  mo- 

« 

strò  di  forma  circolare,  ma  bensì  elittica  ;  V  asse  maggiore 
della  elisse  stava  lungo  il  diametro  equatoriale  del  disco, 
cioè  lungo  il  diametro  perpendicolare  alla  retta  passante 
per  i  poli  della  elettrocalamita.  Misurando  i  due  assi  con 
UD  compasso,  si  trovò  che  essi  stavano  l'uno  alTaltro  come* 
60  a  49.  Il  rapporto  fra  le  lunghezze  dei  due  assi  era  dun- 
que 4,22.  Questa  esperienza  condusse  il  Maggi  a  conclu- 
dere che  la  magnetizzazione  produce  nel  ferro  un  notevole 
aumento  di  conducibilità  per  il  calore  nel  senso  perpendi- 
colare air  asse  di  magnetizzazione  e  una  diminuzione  di 
conducibilità  lungo  Tasse,  o  uno  solo,  almeno,  di  questi  ef- 
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fotti.  Il  Duliamcl,  che  studiò  la  propagazione  del  calore  i] 
tali  condizioni  sperimentali,  quando  il  Sénarmont,  poeti 
anni  prima  del  Maggi,  applicò  lo  stesso  metodo  ai  cristalli 
concluse  che  le  conducibilità  lungo  due  diametri  del  disc< 
stanno  come  i  quadrati  delle  rispettive  lunghezze  dei  dia 
metri  della  curva  isotermica.  Se  si  ammette  come  esatte 
il  valore  4 ,22  trovato  dal  Maggi  per  il  rapporto  fra  i  dia- 
metri equatoriale  ed  assiale  di  quella  curva,  il  rapporto  fra 
le  conducibilitii  termiche  in  quelle  due  direzioni,  sarebbe 
eguale  a  4,49.  Supposto  che  V  aumento  e  la  diminuzione  di 
conducibilità  avvengano  rispettivamente  in  egual  misura 
hmgo  i  due  diametri  equatoriale  ed  assiale,  queste  varia- 
zioni avverrebbero  in  ragione  di  */§  del  valor  primitivo  del- 
la conducibilità,  il  che  sembra,  di  primo  tratto,  poco  vero- 
shnile. 

Dalla  lettura  della  memoria  del  Maggi  si  deduce,  ben- 
ché esplicitamente  ciò  non  sia  detto,  che  V  esperienza  eoi 
disco  magnetizzato  fu  fatta  una  volta  sola,  mentre  invece 
furono  numerose  le  esperienze  col  disco  non  magnetizzalo. 
Questa  circostanza,  e  l'apparir  troppo  grande  il  valore  del- 
l' alterazione  prodotta  dal  magnetismo  possono  già  indurre 
qualche  dubbio  sulla  esattezza  della  conclusione  del  Maggi. 
Pare  inoltre,  benché  non  ci  sia  stato  possibile  di  trovare 
alcuna  memoria  in  proposito,  che  più  d' uno  abbia  tentato 
di  ripetere  V  esperienza  del  Maggi  e  n'  abbia  avuto  risultato 
molto  diverso.  Infatti,  il  Thomson,  nella  sua  classica  memo- 
ria    Sulle  qualilà  elettrodinamiche  dei  metalli  (4),  accenna 
a  dubbii  che  sono  stati  emessi  da   altri  sperimentatori  so- 
pra il  risultato  enunciato  dal  Maggi,  «  i  quali  sperimen- 
tatori, »   dice  il  Thomson,   «  non  sono  riusciti  a  verifica- 
re la  cosa.  »  E  soggiunge  poi  tosto  :  /  look  with  muoli  »»' 
tereH  lo  a  repelition  of  Maggi  s  experiment.  Il  Thomson 

(1)  W.  Thomson.  Phil    Trans,  tot  1856. 
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fo  Del  luogo  stesso,  che  l'analogia  fra  questo  (cnoniono  e 
pello  consimile  osservato  da  lui  sulla  conducibilità  elettri- 
fa  del  ferro,  lo  rese  inchinevole  a  creder  vera  la  inilucnza 
tidla  magnetizzarione  asserita  dal  Maggi.  Di  questa  analo- 
gia e  di  questo  effetto  del  magnetismo  ci  occuperemo  più 
lardi. 

11  Maggi  era  scienziato  valente  assai  e  coscienzioso,  ma 
tuttavia  ci  pane  non  affatto  superfluo  per  le  varie  ragioni 
amidelte  il  tentar  di  ripetere  la  espoi'ienza  di  lui  miglio- 
randone (pianto  era  possibile  le  condizioni,  e  u  far  ricerca 
«J  tempo  stesso  di  un  metodo  che  offrisse  maggiore  sensi- 
m  il  quello  della  fusione  della  cera. 

dn^nf'^'ir^' '"'""*"''"'"  """"■■  Mescolando  delle 
.tom  calde  di  joduro  di  mercurio,  di  ioduro  di  potas- 

«.  di  solfato  di  rame  e  di  acido  solforoso,  il  Meusel  (0 

^«e  un  joduro  doppio  di  mercurio  e  di  ;ame  d  un  vl- 

;^o  ««lor  rosso,  U  quale  ha  questa  proprietù  assai  sin- 

cl!ilr  ""  '"°  P**''"*"  '^'^  temperatura  di  70  gradi 
«tesunah  passa  a  un  color  bruno  scuro  che  sparisce  no- 
'«nente  col  raffreddamento. 

u  J!  ^T'  ^"^  «^«"««no.  ha  uUlizzato  questa  propria 
?i!rÌ  "^  '"  ^«"^"^"•"itó  dei  cristalli  per  il  calore. 

faTn!!;  !  '••'""'  ''  •*•  ""■^^"«'  ^2  di  grossezza,  la 
W  orizzontalmente  e  faceva  passare  attraverso  un 
^0  foro  centrale  F  estremità  d' un  filo  d'  argento  con- 
lare JS  f*  "^  ^^""^^  '^^^'^  '•  "•*«"«88e  all'  orlo  circo- 
le.nm  T'  "'*^"''*'  ''*"*^"  ^'"'^*»  «0»  acqua  leggermcn- 
M^Z  *  '*^  *"**"  ""  ''^""^"'*  ^'  P*'"  di  cammello 
ia£<nn«n  j"*'  "*  "'^""^  esperienze  però  si  trovò  più  van- 
,,  Q  di  versarlo  sulla  lamina  per  poi  lasciarlo  essicca- 
yuando  il  filo  d' argento  veniva  fatto  incandescente, 

(1)  ^  Monde,,  XXXI,  p.  701. 
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propogaiulosì  il  calore  nella  lamina,  il  joduro  air  intorni 
cangiava  colore,  e  la  linea  isotermica,  corrispondente  a  que 
sto  cangiamento,  veniva  segnata  con  nettezza  grandissima 
Misurando  accuratamente,  e  più  volte,  i  diametri  di  quest< 
t;urve  e  applicando  il  metodo  dei  minimi  quadrati,  il  Ma- 
yer  ottenne  dei  risultati  molto  precisi  e  superiori,  a  quan- 
to sembra,  a  quelli  ottenuti  dal  Senarmont. 

Per  applicare  questo  metodo  alla  nostra  ricerca  prò 
paranuno  anche  noi,  senza  alcuna  difficoltà,  il  joduro  dop- 
pio, il  quale,  disteso,  in  istrato  sottile,  sopra  una  lamina  di 
vetro,  si  comportò  benissimo  quando  la  lamina  fu  riscal- 
data ad  una  estremità.  La  lìnea  isotermica  dovuta  al  can- 
giamento di  colore,  si  mostrò  molto  netta,  e  tale,  che  se 
fosse  stata  eguale  anche  nel  ferro,  avrebbe  presentato  cer- 
tamente molta  facilità  di  osservazione  e  precisione  di  mi- 
sura. Sciaguratamente  le  cose  procedettero  in  modo  assai 
diverso  quando  si  applicò  il  joduro  a  lamine  di  ferro  an- 
che sottili.  In  causa  della  maggiore  conducibilità  decre- 
scendo meno  rapidamente  la  temperatura  lungo  una  delle 
linee,  secondo  le  quali  si  propaga  il  calore,  avviene  che  la 
porzione  più  calda  fattasi  bruna  dello  strato  di  joduro,  e 
l'altra  più  fredda  tuttora  rossa,  sono  separate  da  una  zo- 
na, in  cui  il  passaggio  da  un  colore  ali*  altro  è  gradualo 
anziché  netto  e  reciso,  come  nel  caso  di  una  sostanza  che 
sia  cattiva  conduttrice  del  calore.  Dopo  alcune  esperienze 
fatte  con  un  disco  di  ferro  del  diametro  di  79  raill.,  (h*"a 
grossezza  di  5,8  si  stimò  necessario  di  abbandonare  que- 
sto metodo. 

3.  Esperienze  col  metodo  di  Rontgen,  Facemmo  alcune 
esperienze  seguendo  una  modificazione  del  metodo  di  Se- 
narmont, la  quale  fu  proposta  ed  applicata  dal  Rontgen  (!)• 
Ecco  in  qual  modo  il  Rontgen  sperimentò  con  questo  me- 
todo sopra  i  cristalli. 

(i)  Rontgen.  Poggend.  Annalen.  GLI,  p.  603. 
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i»in.criBt.lliii.  benlrvig.la,  pe,-  osompici,  unn 
|iiiriopir,||(|,  .Ulisse  venga  coperta  di  uni) 
iporeiliUnilovi  sopra  iomodo  cho  quello  slra- 
««•  aiilorme  e  setsa  goccie.  Se  si  appoggia 
Miro  MI,  lamina  „„,  pu„,j  ,n„,j||i,,„  [„„,^ 
i»«l«  (per  «empio,  la  punta  di  un  Alo  di  rome 
'"  .  Ire  millinielri  ebeneappunlilo),  8Ì  ve- 
l 'apore  ialoroo  alla  p„„lo  regnando  una  runa 
*  ..  a  poeo  a  poco  facendo,!  sempre  pi(, 

:?'*"■  '""'"''"''""■'  8™»fe-  « 
""F.  spendere  ,lriK«ldai„e„l„  e  «  ferma 
1.  ».B,ne  dell.  ,or,a  is„termie„  spargcnd™" 
tawlc  della  polvere  di  licopodio.  Se  poi™  Z 
*'.  la  las.r.,d  licopodio  ri,„a„„:Cr  - 
« -aera  sparilo,  e  laliguraelilUea:; 
!>«». e  pu„  misurare  le  d™,si„„i  con  grT 

étti™" ''?'°'°"'"'"'"°™'-'„  numero 
^  a  dal  novembre  1,74.  Per  „ag„eli...re  le 
'..,er™mo  dell' appareecLio  di  Fouoaul. 
«  are  ,lr,scaldame„,o  d'un  disco  di  rame 
r^ir'",        f"''  '"'"""  «'«"'■«'■1»™"»- 

r,  'i     "  "  '"  '""""''°'*'  »  ■"■-'-» 

aa.  °"'"™'  "■^'^  pi"»"-"  li   terrò 

o^l»a„arc,l,„g„,areJi,a«a.   Lalauiiua 
0^    .„,„c„„s,*,„„,„,i  „^ll 

a  a  propagazione  del  calore,  che  non  Vera 
;«•  erl„rha.,one  per  la  diversità  di  longhe.- 
■  tana.  Le  branche  della  elcUroealamita 
»teor,.„laln,enle;  i  duo  poli  slavano  sopra 
"■aie.  La  lamina  venne  disposta  vertical- 
™  a,  poli,  con  r  avvertenza  di  separarla  da' 
°I  7"  "««™'e  sostanze  che  conducessero 
».  U(        "  "'«"Wamento  si  producova  me- 
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diante  una  asticciuola  di  rame  appuntila,  che  era  appoif- 
giata  colla  sua  punta  alla  faccia  posteriore  della  lamina  ( 
che  si  riscaldava  con  una  fiamma  a  gas,  posta  a  convenien- 
te distanza  dalla  punta.  Dei  diaframmi  opportunamente 
collocati  impedivano  che  la  fianuna  inviasse  direttamente 
del  calore  alla  lamina  ;  su  questa  si  stendeva  un  velo  di  va- 
por acqueo  alitandovi  sopra,  e  quando  sembrava  che  il  va- 
pore fosse  sparito  per  uno  spazio  di  conveniente  grandezza 
si  lanciava  sulla  lamina  della  polvere  di  licopodio  con  un 
piccolo  soffietto.  Ecco  i  risultati  di  alcune  esperienze  ese- 
guite in  tal  modo. 
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tABELli    I. 

a-wiale      eqaiiori». 

Rapporto 

•    «             le  e 

l_ ] 

" 

min. 

■Oli. 

— 

lamina 

8,0 
6,9 

0,0 
7,0 

1,125 
1,014 

gneliaiata 

7,9 

8,2 

1,038 

8,2 

8,0 

0,975 
medio  1,038 

1,038 

7,0 

8,2 

amina 

8.3 

8,3 

1,000 

lijMla 

9,2 

0,9 

1,070 

13,4 

14,2 

1,069 

mpdìo  1 ,043 

fc  !  ?"'';  '""'""°  '""o  "'«Il  poco  «>n- 
!.:*™'°['  ■""■"■■«  P™  e  Lpo  dell. 
».  .cannerebbero  nd  una  dìfferen..  nel  se„- 
•  M.  Bi,  m,  la  dillercnza  Irovata  i  oortamcn- 
Z      "°"  ■«"  '"»"  li  osservazione. 

Mne  di  meglio  po„e„d„  orijitoiitalmeiile  la 
»■  »™  Ni  della  elellrocalamila,  le  cui  branebo 
;  «  >ert,„taente.  S' Inlonde  giù  che  fra  la  laral- 
•"«  inlerposle  delle  sostante  cnltive  eondullri- 

"»«»li  mcbe  sopra  no  disco  di  lalla  collocalo 
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in  un  piano  parallelo  a  quello  delle  faecìe  estreme  delia 
elettroealamita,  e  distante  da  questo  15  millimetri.  I  risul- 
tati furono  parimenti  discordanti  e  mal  sicuri. 

Questo  metodo,  che  per  sostanze  cattive  conduttrici, 
quali  sono  i  cristalli,  può  dare  buoni  risultati,  non  si  mo- 
strò abbastanza  preciso  per  la  nostra  ricerca.  I  tentativi 
fatti  con  lamine  più  grosse  diedero,  come  era  a  prevedersi, 
risultati  ancor  meno  buoni.  Rispetto  alle  lamine  sottili,  qual- 
ora si  fosse  pure  potuto  scoprire  un  fenomeno  consimile  a 
quello  osservato  dal  Maggi,  vi  si  avrebbe  dovuto  riconosce- 
re piuttosto  un  effetto  dello  sforzo  meccanico  esercitato  dal- 
la calamita  anziché  Y  effetto  dei  supposti  movimenti  deile 
calamite  elementari  neir interno  della  lamina.  É  questo  {ap- 
punto, che  il  Wiedemann,  il  Beetz  ed  altri  fecero  alle  espe- 
rienze del  Thomson  sulla  conducibilità  elettrica  del  ferro 
magnetizzato,  ed  anche  alla  stessa  esperienza  del  Maggi. 

4.*"  Expfrirnze  con  uno  strato  di  cera.  Dopo  i  tentativi 
riferiti  da  ultimo,  ci  volgemmo  al  metodo  stesso  del  Maggi, 
e  cercammo  di  avvicinarci  alle  condizioni  della  sua  esp(*- 
rienza,  pur  migliorandole,  per  quanto  ci  era  possibile.  Il 
Maggi,  come  si  ù  veduto,  trovò  opportuno  di  adoperare 
uno  stratp  di  cera  mista  ad  olio  e  a  nero  fumo.  Noi  inwre 
ripetutamente  osservammo,  che  lo  strato  nero  cosi  formalo 
è  assai  poco  atto  a  indicare  nitidamente  la  linea  ieotermica 
della  fusione  della  cera.  Meglio  di  quel  miscuglio,  meglio 
assai  della  paraffina  o  della  stearina  ci  parve  prestarsi  In 
cera  bianca  di  candela  tutt'  al  più  mista  a  una  miniina  quan- 
tità di  nero  fumo.  Anche  il  Sénarmont  trovò  più  opportu- 
no r  uso  della  cera  semplice  in  confronto  della  cera  mista 
con  olio. 

Per  stendere  la  cera  sopra  la  lamina,  anziché  far  us^» 
di  un  pennello,  riscaldammo  fortemente  la  lamina  cob  fM^' 
ma  a  gas,  e  poi  versammo  su  essa  la  cera  liquefatta,  cii' 
cando  che  questa  si  distribuisse  regolarmente,  sicohc  io 
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s(rq(o  avesse  grosseua  uniforme  al  mumcnto  della  solidi- 

licaiione. 

La  piastra  di  (erro  era  un  disco  di  ferro  dolce,  del  dia- 
melro  di  will.  2 1 8,5  e  della  grossezza  di  mill.  7.  Esso  era 
allra^ersato  nel  centro  da  una  canna  di  latta  destinata  ad 
<^re  percorsa  durante  le  esperienze  da  una  corrente  di 
lapore.  La  canna  si  prolungava  al  di  sotto  per  15  centim. 
<■  per  70  al  di  sopra,  ed  era  terminata  superiormente  da 
Biumbuto  affinchè  non  avvenisse  che  qualche  goccia  d' ac- 
1«a  pro«niente  dalla  condensazione  del  vapore  fosse  lan- 
J  a  sul  disco   Al  di  sotto  di  questo  si  trovava  un  disco 

«Tf^r    '*"*'*  ^'«S"«  "«"  «•■»  8'^  «  contatto  di  quel- 
«no  stiate  d  aria  di  alcuni  millimetri. 

valol'  1""^"  ;'  f '"  ^'  ^''''  «■•»  sicuramente  proser- 

^  ndCr-      .'""  "''"'"*'"'  '  '°  *^«°"*i^'«°i  uniformi 
J^ctnao  lutti  1  suoi  raggi. 

part^In  l'S"""^  temporaria,  adoperammo  un  grande  ap- 
re   !,':"'  '^^"'"'•"  ""«  ^«P-'««^e  di  diamagne- 
7  '""  '^«''«°'»"  verticale  e  volta  all'  insù. 

aumio!        •''"''*'  "''"*'"•  ^'«««Pericnze  furono  assai 

h  di  ot  r  ""'**'"'  '*  ""'•^  '*™P'-«  perfezionando  il  mo- 

cos-r '•""''•''  """'"  «^^'«^*««^«  eprecauzio- 

«le  SD  r  ""  '  ••^'^"^«••^  ••»  generale  una  di  que- 

luppava  in  procedeva  cosi.  Il  vapore  che  si  svi- 

'liante  un  fi""  ™''*™*'""  P'^no  d'  acqua  e  riscaldato  me- 

<li  kH„  i.       "S'""''  c«n  gomma  elastica  fino  alla  canna 
'  ^'ll  '^'  P««««va  attraverso  il  disco. 

»«ato1e*d-"  ^^^  ^"'^**''  ""^  '^"'"^^^  ^*'  ^*"""  eentrale  pra- 
»8co.  Il  calore  si  propagava  ben  presto  dalla  con- 
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na  al  disco  e  la  cera  si  fondeva.  Si  misurava  con  un  com- 
passo la  lunghezza  dei  due  diametri  assiale  ed  equatoriale 
della  curva  isotermica,  allorché  questa  curva  aveva  assun- 
to conveniente  grandezza.  Poiché  i  diametri  andavano  con- 
tinuamente crescendo,  per  avere  parecchie  misure  donde  si 
potesse  trarre  un  valore  medio  abbastanza  esatto  del  rap- 
porto fra  le  lunghezze  di  quei  diametri,  si  continuò  a  misu- 
rare alternamente  V  assiale  e  V  equatoriale,  e  ciascuno  dei 
valori  trovati  per  uno  di  questi  diametri  si  confrontava  col 
medio  aritmetico  dei  valori  trovati  prima  e  dopo  per  V  altro 
diametro. 

Dopo  numerose  esperienze,  non  essendoci  riuscito  di 
osservare  alcun  chiaro  segno  del  fenomeno  enunciato  dai 
Maggi,  pensammo  di  ricorrere  ad  una  calamita  di  potenza 
maggiore.  Sostituimmo  quindi  air  apparecchio  di  Faraday 
testò  indicato,  Y  altro  grande  apparecchio  pure  di  Faraday, 
ma  quale  fu  costruito  da  Ruhmkorff  per  la  rotazione  del 
piano  di  magnetizzazione  prodotta  dal  magnetismo.  Il  disco 
di  ferro  venne  collocato  orizzontalmente  nel  piano  che  con- 
tiene r  asse  dei  due  rocchetti  della  elettrocalamita,  avendo 
ben  cura  che  il  disco  non  toccasse  in  nessun  punto  il  ferro 
dei  rocchetti.  Il  disco  di  legno  stava  anche  in  queste  espe- 
rienze al  di  sotto  del  disco  di  ferro. 

I  risultati  delle  esperienze  eseguite  con  questo  metodo 
in  condizioni  migliori  sono  contenuti  nella  seguente  tabella. 
Questi  risultati  furono  ottenuti  cosi. 

Dalle  varie  misure  eseguite  nel  modo  indicato,  si  de- 
dusse qual  fosse  il  rapporto  -  fra  i  due  diametri  equato- 
riale ed  assiale,  quando  la  grandezza  del  diametro  equato- 
riale stava  fra  25  e  30  mill.,  fra  30  e  35,  ecc.  Se  più  nii^ 
sure  cadevano,  come  quasi  sempre  avveniva,  in  uno  di 
questi  intervalli,  si  prese  il  medio  valore  del  rapporto  ri- 
sultante da  quelle  misure  ;  se  invece  in  alcuno  di  qo<*K" 


-  US  - 
>ii  V  eia  misura  alcuua,  si  oniimse  di  st-'Siiaic 
!  rappoilo  nella  labclla.  Le  ppiiDc  duo  csponon- 
sopra  un  disco  non  magaclizzato,  le  uUre  sctlf 
:o  elle  venne  magnclizzatu  facendo  passare  nel- 
Jeir  apparecchio  di  Faraday  la  correnle  di  li'c 
nseo.  Queste  esperienze  vennero  tulle  eseguile 
12  dicembre  del  l8Ti. 
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T  A  « 


Diametro 


equatoriale 


Esperienze 
con  disco  non  magnetizzato 


mill. 

25-30 
30-35 
35-40 
40-45 
45-50 
50-55 
55-60 
00-65 
65-70 
70-75 
75-80 
80-85 
85-90 
90-95 
95-100 
100-105 
105-110 
110-115 
115-120 
120-125 
125-130 
130-135 
135-140 
140-145 
145-150 


I 

e 

a 


1,008 
0,991 
0,989 
0,991 
0,985 
0,984 
1,011 
0,995 
0,995 
0,995 
0,998 
0,998 
1,003 
1,016 
1,015 
1,021 

1,013 
1,013 
1,011 
1,009 

1,028 
0,979 
1,033 


II 

e 

a 


0,955 

0,961 

0,977 

0,999 

0,995 

0,991 

0,979 

1,002 

0,994 

1,000 

0,991 

0,997 

0,994 

0,989 

0,989 

0,993 

1,004 

0,993 

0,999 

0,992 

1,004 

1,015 

1,028 

1,007 

1,010 


Valori  medii 


0,981 
0,976 
0,983 
0,995 
0,990 
0,987 
0,995 
0,999 
0,994 
0,998 
0,994 
0,998 
0,998 
1,003 
1,002 
1,007 
1,004 
1,003 
1,006 
1,001 
1,007 
1,015 
1,028 
0,993 
1 ,021 


0,9991 
medio 


I 

e 

a 


0,982 
0,987 
0,987 
0,985 
0,983 

1,014 


1,008 


1,014 
1,022 

1,011 

1,037 
1,032 


1 ,026 
1,053 


0,9 
0,9 
0,91 
0,9( 
0,9Ì 

0,9i 
0,9J 
0,9< 
0,9Ì 
0,98 
0,9S 
1,0C 
0,9S 
i,OC 
1,00 

1,01 
1,01 
1,00 
1,00 
1.02 
1.02 

1,021 


1,0*9 

1,021 

1,016 

0,994 

l,Ot» 

1,011 

1,015 

1,014 

1,004 

1,000 

1,005 

1,006 

1,008 

0,998 

1,015 

0,972 

1,008 

1,007 

1,010 

1,006 

1,000 

1,012 

1,011 
1,011 
1,008 
0,996 
1,010 
1,005 
1,001 
1,010 


1,0160 
medio 
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i  medii  risultati  finali 

0,9991  e  4,0160 

ottenuti  rispettivamente  per  le  esperienze  fatte  innanzi  la 
magnetizzazione  e  dopo  di  questa  mostrano  una  differenza 
nel  senso  osservato  dal  Maggi,  perchè  nella  seconda  serie 
di  esperienze  v*  ha  una  prevalenza  del  diametro  equatoriale, 
mentre  nella  prima  vi  era  una  piccola  prevalenza  dell'assia- 
le. Il  fenomeno  però  sarebbe,  nel  nostro  caso,  di  gran  lunga 
inferiore  a  quello  osservato  dal  Maggi,  perchè  qui  V  aumen- 

to  del  rapporto  -  dovuto  alla  magnetizzazione  è  circa  0,017, 

mentre  fu  trovato  eguale  a  0,220  dallo  esperimentatore  più 
volte  citato. 

Nella  quarta  e  nell'ultima  colonna  della  tabella  sono 

registrati  i  medii  valori  del  rapporto  -  corrispondenti  a 

lunghezze  sempre  crescenti  del  diametro  equatoriale.  Con- 
frontando i  numeri  di  quelle  due  colonne  si  vede  che  Tao- 

cennata  differenza  fra  i  valori  assunti  dal  rapporto  —  pri- 
ma e  dopo  la  magnetizzazione,  non  si  presenta  soltanto  nei 
medii  finali,  ma  anche  per  tutto  il  corso  delle  espwienze, 
cioè  per  i  valori  diversi  del  diametro  equatoriale.  Cosi  ag- 
gruppando le  prime  dieci  osservazioni  fatte  innanzi  alla 
magnetizzazione  si  ha  il  rapporto  medio  0,9898,  dopo  la 
magnet^zazione  invece  4,0077.  Le  dieci  esperienze  suc- 
cessive danno  rispettivamente  per  i  due   casi  4,0046  e 
4,0446  ;  infine  le  ultime  cinque  danno  4,028  o  4,0356.  Da 
queste  esperienze  però  ci  parve  di  non  poter  trarre  alcu- 
na conclusione  sicura,  rispetto  alla  esistenza  del  supposto 
effetto  della  magnetizzazione,  perchè  il  numero  ddle  espe- 
rienze fatte  con  disco  non  magnetizzato  era  troppo  piccolo 
in  confronto  del  numero  delle  esperienze  fatte  nella  seconda 
serie,  e  perchè  le  cause  perturbatrici  e  le  incertezze  delle 
misure  son  tali  da  richiedere  per  Tuna  e  per  T  altra  serie 
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Ilo  Domerò  di  esperienze  ancor  maggiore  di  quefto  cbe  era 
siato  ragjimilo  nella  seconda  serie.  Questa  conclusione 
lollavia  poteva  esser  stabilita  con  sicurezzfls  che  cioè  il 
boffleno  in  questione  non  a\e\'a  cerlomeiite  la  intensità 

diMiDciata  dal  Maggi. 

Invece  di  eseguire  immediatamente  altre  esperienze 
col  metodo  della  fusione  della  cera,  ci  proponemmo  di  far 
ricerca  di  un  metodo,  il  quale  porgesse  maggiore  sensibilità. 
Descmeremo  ora  i  tentativi  che  abbiamo  fatto  a  tal  fine. 

5.  £«/imes3e  e<m  le  coppie  titmoeleUriche.  L*US0  di 
Qoa  coppia  termoelettrica  congiunta  ad  un  galvanometro 
mollo  sensibile,  ci  parve  che  potesse  prestarsi  in  questa  ri- 
cerca meglio  che  i  metodi  prima  descritti.  Se  una  salda- 
tura sia  collocata  sopra  il  diametro  assiale  e  V  altra  sopra 
lequatorìale,  prossimamente  ad  eguali  distanze  dal  centro^ 
qaando  si  riscalda  il  disco  non  ancora  magnetizzato  me* 
(Dante  una  corrente  di  vapore  al  solito  modo,  il  galvano- 
metro  ci  darà  mdizio  d' una  corrente,  essendo  assai  poco 
probabile  che  si  riesca  a  porre  le  saldature  ad  egual  distan- 
la  dal  centro  e  che  esse  si  trovino  in  eguali  condizioni  dà 
temperatura  durante  tutto  il  tempo  della  propagazione  del 
calore.  La  corrente  elettrico,  che  attraverserà  il  gaWano- 
metro,  andrà  variando  probabilmente  col  tempo,  e  raggiun- 
gerà un  certo  valore  costante  soltanto  allora  che  la  propa- 
gallone  del  calore  abbia  raggiunto  nel  disco  lo  stato  per- 
manente. 

Sopposto  che  la  stessa  esperienza  ripetasi  col  disco 
magnetiziato,  se  la  influenza  della  magnetizzazione  sulla  con- 
ducìlnlità  termica  esiste,  e  se  il  metodo  ha  sensibilità  suffi- 
ciente, si  dovrà  avere  un  diverso  andamento  delle  varia- 
noni  ddla  corrente  nel  periodo  dello  stato  variabile  e  un 
diverso  valore  della  corrente  nel  periodo  di  propagazione 
permanente.  Qaesto  metodo,  tanto  facile  e  semplice  di  pri- 
mo aspetto  presenta  nella  pratica  numerose  e  serie  diffi- 
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^olt&,  a  ségno  tale  che  per  trarne  qualche     ooii 
fu  necessario  eseguire  non  meno  di  58  cspei*i 
in  più  modi  le  condizioni  ed  il  modo  di  aperst 

Le  prime  esperienze  furono  eseguite  saf^/^r 
fili  di  rame  all'  orlo  del  solito  disco  di  ferro  o  e 
ad  un  galvanometro  sensibilissimo  di  Ruhmkoi^il 
ad  un  apparecchio  di  Melloni  due  di  quei  fili  r  uj 
sii  era  applicato  ad  una  estremità  del  diamoti 
r  altro  ad  una  estremità  dell' equatoriale.  Queste  é 
non  valsero  a  dare  alcun  indizio  di  influenza  dell 
tizzazione  sulla  conducibilità  termica.  Del  resta 
erano  che  un  primo  e  grossolano  tentativo,  perch 
gnetismo  altera  alquanto  le  proprietà  termoefeltr 
ferro  (I),  e  questa  circostanza  avrebbe  complicato 
meno  e  gettato  qualche  dubbio  sui  risultati.  Si  fecn 
di  ricorso  a  coppie  staccate  dal  disco  e  appoggiale*  i 
cemente  ad  esso  colla  interposizione  d'una  sostane 
laute.  Si  prese  per  ciò  una  coppia  termoelettrica  ir 
due  metalli,  pakfong  e  rame,  erano  nelle  due  saldatu 
piattiti  a  guisa  di  dischi  che  si  sovrappongono  /*un  IV 
(.a  piastra  si  copri  con  uno  strato  isolante  di  verni 
gomma  lacca  e  le  saldature  della  coppia  si  rivestirono 
un  pezzo  di  membrana  animale.  Le  saldature  vennero  api 
giate  al  disco  a  distanze  prossimamente  eguali  dal  centi 
vennero  tenute  al  loro  posto  mediante  un  comune  soi 
gno  di  laboratorio.  Ben  tosto  però  si  avverti  che  non  si  | 
teva  in  tal  modo  ottenere  risultati  soddisfacenti,  perché  u 
piccolissima  variazione  della  distanza  delle  saldature  d 
disco  o  dal  centro^  di  questo,  variazione  che  avveniv»  ail 
che  per  sempUce  effetto  del  riscaldamento,  bastava  a  far  ^< 
ehe  due  esperienze  successive,  fatte  in  condizioni  appareo^ 
temente  identiche,  dessero  risultati  notevolmente  dirersi^ 

Si  tentò  allora  di  dare  la  massima  stabiliti  possibile 

(1)  Thomson.  Phil  Tram,  for  ig56. 
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alla  posìflone  delle  saldature.  Inoltre  si  cercò  contempora- 
DeaDienle  di  prendere  una  coppia  termoelettrica  dì  molta 
sensibilità.  Si  scelse  a  tal  uopo  una  coppia  di  antimonio  e 
patfoDg,  metalli  che  stanno  agli  estremi  opposti  della  scala 
lermoeleltrica.  L' antimonio  era  stato  fuso   in  bastoncini  di 
Smillimetri  di  grossezza,  e  tre  di  questi   erano  stati  con- 
ili ad  angolo  retto  in  modo  da  formare  tre  lati  di  un 
rettangolo,  l  due  lati  più  lunghi  erano  disposti  vertìcal- 
menle,  erano  congiunti  al  di  sopra  dal  lato  più  breve,  e  i 
loro  capi  liberi  erano  saldati  con  i  fdi  di  pakfong. 

Per  collocare  questa  coppia  in  posizione  ben  fissa  si 
iuliiò  nella  canna  di  latta,  che  si  alzava  dal  disco,  un  anello 
ili  legno  che  fu  fissato  con  torti  viti  di  fermata  in  una  cer- 
ta posizione  all'altezza  di  un  decimetro  circa  sopra  il  piano 
iella  piastra.  Dall'  anello  partivano  due  braccia  che  giace- 
vano in  piano  orizzontale  e  formavano  fra  loro  90°.  Cia- 
scun braccio  era  formato  di  due  branche,  le  quali  potevano 
venir  strette  luna  contro  V  altra  mediante  viti.  Le  portoni 
Jei  due  metalB  della  coppia,  le  quali  erano  più  vicine  alle 
saldature,  vennero  da  una  parte  e  dair  altra  addossate  e 
It'gate  a  un  bastoncino  di  legno  per  difendere  le  asticciuole 
di  antimonio  che  sono  assai  fragili.  Queste  portoni  della 
coppia  vennero  inserite  fra  le  branche  delle  due  braccia 
«li  legno  sopra  indicate,  e  vennero  fcrmatp  stabilmente  col 
mezzo  delle  viti,  dopo  aver  cercato  che  le  saldature  fossero 
fortemente  premute  contro  il  disco  e  prossimamente  ad 
esuali  distanze  dal  centro.  Né  ciò  ha  stando  ad  ottenere  la 
stabilità  necessaria,  legammo  fortemente  con  funicelle  le 
branche  al  disco.  Ogni  cura  però,  per  quan  ti  pazienti  ten- 
lat!\i  da  noi  si  facessero,  non  ci  valse  ad  ottenere  che  più 
esperienze  successive  fatte  apparentemente    in  identiche 
condizioni  riuscissero  concordanti.  Ricorremmo  allora  a 
quest'  altro  espediente.  Applicammo  le  saldature  alla  lamina 
a  distanze  eguali  dal  centro  e  le  circondammo  con  gesso  da 
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presa  tenendole  fortemente  premute  finché  il  ge^so  si  fc 
consolidato.  Rivestimmo  con  cotone  il  disco  tanto  soj 
iquanto  sotto,  e  siccome  importava  per  maggior  prec^ 
zione  che  le  due  saldature  fra  antimonio  e  antiroonio,  le 
dove  r  asticciuola  minore  era  congiunta  alle  due  maggio 
fossero  alla  stessa  temperatura,  si  ravvolsero  acoural 
mente  con  cotone  per  sottrarle  alle  esterne  influenze. 

Le  esperienze  eseguite  in  questo  modo  in  condizioni  idej 
tiche  diedero  risultati  assai  più  concordanti  delle  precedenl 
Dal  momento  in  cui  Tacqua  cominciava  a  bollire  nel  matrac 
ciò,  si  cominciava  a  contare  il  tempo  e  ad  osservare  il  galvn 
nometro.  Le  osservazioni  si  facevano  ad  intervalli  di  due  i 
tre  minuti.  Le  deviazioni  cosi  osservate  vennero  costruid 
graficamente  e  da  questa  costruzione  son  tolti  i  numeri  re 
gistrati  nella  terza  tabella.  Le  tre  prime  colonne  conten 
gono  i  risultati  di  tre  esperienze  fatte  una  dopo  Y  altra  con 
disco  non  magnetizzato.  I  tempi  sono  espressi  in  minuti 
primi,  le  deviazioni  in  gradi  del  galvanometro.  Le  Ietterei 

e  d  scritte  dopo  le  singole  deviazioni,  indicano  se  le  devia- 
zioni erano  a  sinistra  o  a  destra  dell' osservatore.  L'an- 
damento delle  variazioni  della  corrente  non  è  molto  di- 
verso dall'una  allaltra  delle  tre  prime  esperienze.  Le  due 
colonne  successive  contengono  i  risultati  di  due  esperien- 
ze fatte  col  disco  magnetizzato  mediante  il  grande  appa- 
recchio di  Faraday  costruito  da  Ruhmkorff  e  coir  uso  di 
quattro  coppie  Bunsen  di  modello  grandissimo.  In  ciascuna 
di  queste  la  lamina  di  zinco  ha  >l  8  centimetri  di  larghezza 
e  46,S  di  lunghezza,  vale  a  dire  una  superficie  attiva  di  837 
e.  q.  Queste  coppie  son  quelle  stesse  che  il  Ruhmkorff  suole 
unire  ai  grandi  rocchetti  d' induzione,  eh'  egli  costruisce  : 
otto  di  esse,  applicate  al  rocchetto  di  induzione  posseduto 
dair  Istituto  di  fisica  di  questa  Università,  bastano  a  dare 
una  scintilla  di  44  centimetri  di  lunghezza. 
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TiBELLÀ    III. 

ESPEBIINIE 
«n  ditto  non  nugnetìiuto 

ESPEBIENZK 

-on  disco  magne- 
tiixato 

1 

II 

HI 

I       1 

II 

0 

0            0               0 

0 

li;s.d 

t?'      Ofr«         0,9,d 

0,5.. 

0,9., 

0,1. 

1,0.5  1     0,l.d 

1,1.. 

1,8,. 

0,9. 

1.23  1     0,».. 

1,7.. 

t,1.I 

0,6.. 

\,u 

1,0., 

1,4.. 

«M 

0,l.d 

0,6.. 

0,8, 

0,6.« 

0,2.d 

0,8J 

0,U 

0,1., 

0,0. 

0,8J 

IW 

0,7.d 

Ofi^ 

l,l.d 

lAd 

2,0.d 

l,3.d 

1,1J 

l,6.d 

i,9:d 

2,6.d 

l,8.d 

i,e.d 

2,3.d 

2,4,d 

3,0.d 

2*d 

2,0.d 

2,7.d 

2,9.d 

3,4.d 

2,8.d 

2,M 

3,2A 

3M 

3,&d 

3,3.d 

2,8.d 

3,6.d 

3,6.d 

4,2d 

3,8.d 

3M 

ÌM 

3,9.d 

tf,A 

4,2.d 

3,4J 

ÌM 

t,U 

4,&d 

4,6.d 

a,iA 

4,a.d 

4,6.d 

5,2d 

5,0.d 

3,9ji 

6,1  d 

W.d 

6,6.d 

5,3.d 

l,2.d 

5,4.d 

mlando  i  risultati  oltenuli  dalla  prima  esperieo- 
1  disco  magneliiialo  con  quelli  delle  esperienze 
"vevamo  concepito  la  speranza  di  poter  scoprire 
"Ktodo  r  effrtto  cercato,  ma  la  esperienza  fatta 
mostrò  doversi  ammctlorc  o  che  queir  cfletlo 
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assolutamente  non  esiste,  o  che  esso  è  inferiore  alle  variai 
zioni  di  conducibilit&,  che  il  metodo  da  noi  adoperato 
atto  ad  indicare.  Infatti  la  seconda  esperienza  fatta  con  di 
SCO  magnetizzato  diede  risultati  tanto  simili  a   quelli  del 
le  esperienze  fatte  con  disco  non  magnetizzato,  che  non 
assolutamente  possibile  giungere  a  conclusioni  diverse. 

6.  AUre  esperienze  con  la  cera.  Benché,  a  parer  no 
stro,  il  metodo  delle  cq)pie  termoelettriche  nelle  condizìoii 
che  avevamo  raggiunte  da  ultimo  sia  più  sensibile  del  me 
todo  della  cera,  pure,  non  essendo  soddisfatti  delle  espe 
rienze  prima  eseguite  in  tal  modo,  volemmo  eseguirne  un'al 
tra  serie  affine  di  stabilire  con  precisione  il  valore  che  de 
vesi  assegnare  al  risultato  ottenuto  dal  Maggi.  Ci  propo 
Demmo  a  tal  uopo  di  fare  anzi  tutto  dieci  esperienze  co 
disco  non  magnetizzato,  indi  altre  dieci  esperienze  con  di 
SCO  niagnetizzato,  usando  ogni  cura  perchè  in  ambedue  h 
serie,  eccetto  la  magnetizzazione,  fossero  perfettamente  iden- 
tiche le  condizioni. 

Prendemmo  il  grande  apparecchio  di  Faraday  costrui- 
to da  Ruhmkorff,  e  fra  le  due  spirali  di  esso  collocammo 
orizzontalmente  il  solito  disco  di  ferro,  le  cui  dimensioni 
furono  date  nel  §  4,  affinchè  questo  disco  avesse  anche 
nelle  esperienze  antecedenti  alla  magnetizzazione,  posizione 
identica  a  quella  che  doveva  aver  dopo.  Alle  due  faccie  dei 
nuclei  delle  spirali,  le  quali  stanno  T  una  di  fronte  ali*  altra, 
era  applicato  uno  dei  pezzi  sporgenti  che  si  suole  applicarvi 
per  le  esperienze  sul  diamagnetismo  e  precisamente  per  le 
ricerche  sui  liquidi.  In  queste  ricerche  quei  pezzi  sporgenti 
servono  a  sostenere  i  vetri  da  orologio  che  contengono  i 
liquidi  ;  nel  nostro  caso  essi  sostenevano  il  disco  di  ferro 
dolce.  Affinchè  questo  disco  non  risentisse  poi  alcun  effet- 
to di  sottrazione  di  calore  dalle  masse  di  ferro  che  lo  so- 
stenevano e  che  gli  stavano  dai  lati,  gli  si  pose  sotto,  come 
era  già  stato  fatto  nelle  esperienze  precedenti,  un  disco  di 
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tt'^nu  grosso  un  centimetro,  e  per  di  più  i  pezzi  di  ferro 
argenti  dai  nuclei  vennero  fasciati  con  cotone.  Siccome 
il  disco  di  legno  era  un  po'  più  grande  di  quello  di  ferro, 
cosi  noD  v'  era  pericolo  alcuno  che  questo  venisse  a  con- 
l^tto  dei  nuclei  delle  spirali,  tuttavia  per  maggior  precau- 
mm  questi  si  fasciarono  con  cartone  assai  grosso. 

La  canna  di  latta  che  attraversava  il  disco  non  aveva 
bisogno  di  essere  rivestita  di  sotto  per  impedire  la  irradia- 
mone, essendovi  il  disco  di  legno  ;  al  di  sopra  la  si  abbrac- 
ciò con  un  grosso  turacciolo  di  sovero  forato  lungo  Y  asse. 
<^»uando  si  cominciava  a  misurare,  questo  turacciolo  di  so- 
^('ro  sì  alzava  alquanto,  perchè  altrimenti  esso  avrebbe 
reso  difficile  il  prendere  le  misure  con  esattezza  ;  allora 
però  non  v'  era  più  a  temere  che  la  irradiazione  della  can*^ 
Qa  verso  il  disco  avesse  influenza  sulla  fusione  della  cera. 
La  canna,  del  resto,  era  levigata,  sicché  quella  irradiazione 
'io^eva  essere  in  ogni  caso  assai  debole. 

Le  misure  delle  lunghezze  dei  diametri  della  curva  iso- 
Umica  si  presero  mediante  un  regolo  diviso  in  millimetri 
'•  provveduto  di  due  corsoi,  ciascuno  dei  quali  portava 
UD  asticciuola  appuntita  diretta  perpendicolarmente  al  re- 
-!olo.  Per  fare  una  misura  qualunque  si  applicavano  le 
punte  a  due  punti  della  curva  isotermica  situati  sul  diame- 
tro assiale  o  sulF  equatoriale,  indi  si  osservava  sul  regolo 
!a  distanza  dei  due  corsoi,  e  da  questa  si  deduceva  quella 
'Ielle  due  punte. 

Mentre  un  osservatore  misurava  alternamente  le  lun- 
ghezze del  diametro  assiale  e  dell'  equatoriale,  un  altro  le 
f>*?istrava,  e,  stando  attento  ad  un  orologio  a  secondi,  no- 
tava il  tempo  in  cui  la  misura  avveniva.  Mediante  una  sem- 
plice interpolazione  fondata  sulF  ipotesi  che  i  diametri  per 
<>n  intervallo  di  tempo,  ordinariamente  inferiore  a  40  se- 
oadi,  crescessero  in  ragion  diretta  del  tempo,  si  poteva 
l^r  ciascuna  misura  di  un  dato  diametro,  per  esempio,  del- 

Serie  V,  Tomo  ///.  14 
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r  assiale,  dedurre  quale  doveva  essere  nello  stesso  islao 
la  lunghezza  del  diametro  equatoriale.  Delle  lunghezze  i 
diametri  equatoriale  ed  assiale  corrispondenti  allo  stes 
istante,  V  uno  osservato,  V  altro  calcolato,  si  faceva  il  ra 
porto,  dividendo  sempre  V  equatoriale  per  T  assiale.  La  1 
bella  IV,  che  segue,  dà  un  saggio  dei  risultati  ottenuti 
una  delle  venti  esperienze.  Ci  limitiamo  ad  una  picce 
parte  di  una  di  queste  esperienze,  perchè  occorrereb 
certamente  più  di  una  ventina  di  pagine  per  riferire  i  i 
sultati  di  tutta  la  ricerca  sperimentale.  Le  lunghezze  a  ed 
dei  due  diametri  sono  espresse  in  millimetri  ;  i  nume 
chiusi  fra  parentesi  sono  quelli  calcolati  per  via  d' inlerp 
lazione,  gh  altri  furono  osservati  direttamente. 

TABELLA    IV. 


Tempo 

Diametro 

Rapporto 

e 
a 

assiale 
a 

equatoriale 
e 

36'  18"  .  .  . 

30"  .  .  . 

55"  .  .  . 
37'  15"  .  .  . 

32"  .  .  . 

50"  .  .  . 
38"  0 "  .  .  . 

15"  .  .  . 

30"  .  .  . 

48"  .  .  . 

39'   5  " .  .  . 

1        30"  .  .  . 

61,5 
(62,6) 

64,8 
(66,8) 

68,5 
(71,2) 

72,5 
(73,7) 

75,0 
(77,0) 

79,0 
(80,7) 

(60,7) 

61,4 
(63,1) 

64,5 
(66,9) 

69,5 
(70,5) 

72,1 
(73,4) 

75,0 
(76.7) 

78,7 

0,987 
0,981 
0,974 
0,9G6 
0,977 
0,976 
0,973 
0,978 
0979 
0,974 
0,971 
0,975 

Lo  strato  di  cera  in  queste  venti  esperienze  venne  rii 
nov«to  ogni  volta,  talora  interamente  levando  lo  strato  pn 
cedente  e  versando  poi  sul  disco  dell'  altra  cera  fusa,  talor 
riscaldando  lo  strato  prima  adoperato  in  modo  che  divcr 
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tasse  perfettamente  Bqnwlo  e  si  stendesse  uniformemente 
sol  disco.  Senza  questa  avvertenza  si  avrebbe  probabil- 
mente ottenuto  dei  risultati  ehe  avrebbero  tratto  in  ingan- 
no, perchè  una  piccola  differenza  nella  grossezza  dello  stra- 
to di  cera  da  una  parte  in  confronto  dell'  altra  può  dare 
origine  a  una  prevalenza  di  uno  dei  due  diametri  sopra  il 
secondo,  e  questa  differenza  si  sarebbe  ripetuta  nelle  suc- 
cessive esperienze,  se  non  si  fosse  rinnovato  lo  strato  dopo 
il  termine  di  ognuna  di  esse.  Si  ebbe  cura  che  il  disco  in 
tutte  le  venti  esperienze  fosse  sempre  nella  posizione  mede- 
sima ;  si  fece  a  tal  uopo  in  un  punto  dell'  orlo  una  intacca- 
tura con  una  lima,  e  questa  intaccatura  si  tenne  sempre 
sul  diametro  equatoriale  e  da  una  determinata  parte  del- 
r  apparecchio.  Cosi  se  il  disco  non  fosse  stato  in  tutte  le 
sue  parti  omogeneo,  il  che  non  è  cosa  improbabile,  le  stes- 
se conseguenze  di  tal  difetto  si  sarebbero  presentate  in  tut- 
^'  le  venti  esperienze  e  non  avrebbero  potuto  impedire  la 
manifestazione  del  fenomeno  cercato. 

Le  esperienze  a  disco  non  magnetizzato  furono  ese- 
guite prima  delle  altre,  dopo  avere  verificato  che  il  disco, 
il  quale,  del  resto,  non  era  stato  magnetizzato  da  otto  mesi, 
non  serbava  tr accie  sensibili  di  magnetismo.  I  nuclei  della 
calamita  di  Faraday,  che  per  lo  stesso  intervallo  di  tempo 
era  rimasta  inattiva,  serbavano  ancora  qualche  traccia  di 
mapetismo,  ma  in  grado  assai  debole. 

La  tabella  V  contiene  i  risultati  delle  esperienze  fatte 
a  disco  non  magnetizzato.  Anche  qui,  come  nella  tabella  II 
e  in  quella  che  seguirà,  si  registrò  il  medio  rapporto  dei 
diametri  equatoriale  ed  assiale,  quale  risultava  dalle  misture 
fatte  entro  due  limiti  che  differivano  di  cinque  millimetri 
r  uno  dair  altro.  Per  ognuno  di  questi  intervaUi  v'  era  spes- 
so tre,  quattro  misure,  talora  anche  un  numero  maggiore, 
sicché,  ad  esempio,  i  numeri  riferiti  nella  tabella  V  sono  il 
risultato  di  477  misure. 
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T 


Diametro 
equatoriale 

I 

II 

III 

IV 

mill. 

30-35   .  .  . 

1,010 

1,001 

1,018 

1,000 

35-40   .  .  . 

1,012 

1,005 

1,017 

1,001 

40-45   .  .  . 

0,996 

0,993 

1,000 

1,003 

45-50   .  .  . 

1,001 

1,008 

0,995 

1,000 

50-55   .  .  . 

0,973 

1,007 

0,997 

0,995 

55-60   .  .  . 

0,974 

1,009 

1,003 

0,995 

60-65   .  .  . 

0,977 

1,011 

0,996 

1,008 

65-70  .  .  . 

0,977 

0,998 

1,000 

0,992 

70-75   .  .  . 

0,977 

1,001 

■ 

1,000 

75-80   .  .  . 

0,973 

1,007 

1,008 

80-85  .  .  . 

0,970 

1,003 

0,998 

85-90   .  .  . 

0,990 

1,001 

1,003 

90-95   .  .  . 

1 ,007 

0,999 

1,001 

95-100 .  .  . 

1,010 

1,002 

1,004 

100-105.  .  . 

1,008 

0,999 

l.MO    i 

105-110.  .  , 

1,001 

1,000 

1,015 

110-115.  .  . 

1,011 

1,011 

1,017 

115-120  .  .  . 

1,018 

0,998 

120-125 .  .  . 

0,995 

Per  magnetizzare  il  disco  si  fece  passare  attraverso 
spirali  dell'  apparecchio  di  Faraday  la  corrente  di  quatt 
delle  grandi  coppie  di  Bunsen  prima  nominate,  fn  (ai 
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VI 


vn 


vili 


IX 


Medii 


B8 


^^   I 


0,993 
0,987 
0,988 
1,002 
0,988 
0,995 
1,008 
1,012 
0,904 
0,992 
1,003 
1,006 
0,987 
0,970 
0,998 


1,020 
1,010 

1,032 
0,995 
1,004 
0,992 
1,000 
0,993 
0,992 
0,991 
0,996 
0,981 
0,982 
0,990 


1,011 
1,017 
0,999 
0,997 
1,002 
1,012 
1,002 
1,007 
1,004 
0,996 
0,994 
0,996 
1,003 
1,001 
1,001 
0,999 
0,996 
0,999 
1,009 


0,996 
0,991 
0,998 
0,988 
0,990 
0,987 
0,978 
0,987 
0,984 
0,990 
0,992 
0,976 
0,976 
0,982 
0,979 
0,970 
0,992 


1,005 
1,002 
0,997 
0,998 
0,994 
0,998 
0,996 
0,997 
0,992 
0,990 
0,990 
0,995 
0,992 
0,992 
0,996 
0,997 
0,998 
0,995 
0,995 

medio  0,9956 


le  dieci  esperienze  fatte  con  disco  magnetizzato  si  ebbe 
ma  di  dirigere  la  corrente  nelle  spirali  nel  medesimo 
^nso.  Se  ne  misurò  la  intensità  col  mezzo  d' una  bussola 
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delle  tangenti,  alla  quale  fu  però  necessario  applicare  una 
derivazione.  La  corrente  aveva  T  intensità 

cent.^  firmammo  V 

48,568  ^  ^ , 

'  secondo 

vale  a  dire  A  65  Jacobi.  Era  dunque  una  corrente  di  gran- 
dissima intensità  e  che  dava  certamente  il  massimo  di  ma- 
gnetizzazione alla  calamita. 

Tanto  le  misure  della  prima  serie  riferita  nella  prece- 
dente tabella,  quanto  quelle  eseguite  a  disco  magnetizzato, 
riferite  nella  tabella  VI,  furono  fatte  dallo  stesso  osserva- 
tore, nella  stessa  posizione,  essendo  inoltre  Y  appareecliio 
in  una  posizione  costante  rispetto  alla  luce  ;  e  ciò  perchè 
le  due  serie  fossero  rigorosamente  comparabili  Tuna  al- 
l' altra. 

In  ciascuna  esperienza  le  misure  vennero  sospese 
quando  parve  che  non  si  potesse  più  con  sicurezza  ricono- 
scere la  posizione  della  linea  isotermica  della  fusione  della 
cera.  Gol  propagarsi  della  fusione  quella  linea  si  fa  sempre 
più  incerta,  e  talora  più  presto,  talora  meno,  secondo  che 
lo  strato  di  cera  è  più  o  meno  grosso,  e  anche  secondo  il 
colore  che  Io  strato  ha  assunto  in  causa  delle  impurità 
che  la  cera  adoperata  più  volte  facilmente  raccoglie.  I  nu- 
meri registrati  nella  seguente  tabella  VI  sono  il  risultato  di 
459  misure. 
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TABELLA      VL 
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Diametro 
equatoriale 

I 

II 

III 

IV 

V 

min. 
30-35   .  .  . 

0,991 

1,012 

0,970 

35-40   .  .  . 

0,996 

0,099 

0,973 

0,989 

1,005 

40-45   .  .  . 

0,995 

0,995 

0,990 

0,989 

0,990 

45-50   .  .  . 

0,987 

0,992 

1,005 

0,984 

0,983 

50-55   .  .  . 

0,990 

0,996 

0,998 

0,993 

1,006 

55-60   .  .  . 

0,989 

0,998 

1,004 

0,979 

0,999 

60-65   .  .  . 

0,982 

1,001 

1,006 

0,997 

0,994 

65-70  .  .  . 

0,985  . 

1,012 

1,014 

0,990 

1,003 

70-75   .  .  . 

.        0,991 

0,994 

1,016 

0,993 

1,007 

75-80   .  .  , 

0,992 

0,996 

1,007 

0,990 

0,994 

80-85   .  .  . 

.       0,982 

1,001 

1,005 

0,991 

1,003 

85-90   .  .  . 

0,983 

0,999 

1,027 

0,984 

1,002 

90-95   .  .  . 

0,984 

0,992 

1,049 

0,989 

0,989 

95-100 .  .  . 

0,969 

0,979 

1,046 

1,000 

1,000 

100-105 .  .  . 

0,991 

0,982 

1,053 

0,993 

0,998 

105-HO.  .  . 

0,995 

0,98(5 

1,027 

0,991 

1,008 

110-115.  .  . 

0,993 

1,003 

1,051 

0,987 

1,005 

115-120.  .  . 

0,999 

0,996 

1,008 

120-125.  .  . 

0,995 

0,998 

7.  Discussione  dei  risuUaU,  Per  meglio  discutere  i  ri- 
sultati ottenuti  colle  esperienze  testé  descritte  ci  serviremo 
della  tabella  VII.  Nelle  colonne  seconda  e  quarta  di  essa 
sono  riferiti  i  numeri  delle  ultime  colonne  delle  due  tabelle 
V  e  VI,  vale  a  dire  i  medii  dei  valori  ottenuti  nelle  singolo 
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< 

• 

* 

1  ^' 

- 

vn 

Vili 

IX 

X 

% 
1 

Medu 

1,003 

0,976 

1,018 

0,995 

;  0^ 

0,997 

0,990 

0,972 

1.017 

0,993 

1,008 

0,984 

0,979 

0,983 

1,003 

;    0,991 

0,996 

0,987 

0,993 

0,987 

0,999 

0,992 

0,996 

0,992 

0,987 

1,013 

1,007 

0,998 

1  1,00! 

0,998 

0,989 

0,996 

1,004 

0,996 

;  0,997 

1,000 

0,977 

0,990 

1,003 

osm 

■  0.997 

0,971 

0,981 

0,988 

0,994 

0,993 

1  0,996 

0^968 

0,987 

0,986 

0,997 

0,993 

1  0,999 

0,972 

0,983 

1,011 

1,007 

0,995 

{  0,984 

0,997 

0,983 

0,986 

1,010 

0,994 

j  0,995 

0,995 

0,990 

0,088 

1,012 

0,997 

;  1,007 

0,987 

0,988 

0,993 

1,010 

0,998 

1.004 

0,995 

0,989 

0,992 

1,018 

0,999 

1,009 

0,996 

0,987 

0,991 

1,011 

1,001 

1.004 

0,989 

0,986 

0,988 

0,997 

1,000 

0,995 

0,984 

0,978 

1,005 

1,000 

1,008 

0,994 

1,020 

1,004 

1,005 

0,999 

1,031 

1,005 

medio  0,9966 

esperienze,  quando  il  diametro  equatoriale  avea  lunghezze 
comprese  tra  30  e  35  milL,  fra  35  e  40,  ecc.  Le  differenze 

ura  il  valore    -     del  rapporto  dei  diametri  trovato  con 


disco  magnetizzato  e  il  valore    -   del  rapporto  stesso  tro- 


Serie  F,  Tomo  Hi. 
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vato  con  disco  non  magnetizzato,  sono  state  scritte  nella 
sesta  colonna  per  ciaschedan  valore  assunto  dal  diametro 
equatoriale,  dopo  averle  moltiplicate  per  40'. 

TABELLA    VIL 


Diametro 


equa- 
toriale 


miu. 
30-35 

3&-40 

40^45 

4S-50 

50-55 

55-60 

60u65 

65-70 

70-75 

75-80 

80-85 

85-90 

90-95 

95-100 

100^05 

105-110 

^10-115 

115-120 

120-125 


1,005 
1,002 
0,997 
0,998 
0,994 
0,908 
0,996 
0,997 
0,992 
0,990 
0,990 
0,995 
0,992 
0,992 
0,996 
0,997 
0,996 
0,995 
0,995 


2,8 
3,8 
2,5 
1,9 

44J 
3,7 

4^ 
5,4 

3,7 
5,2 
3,7 
3,0 
3,8 
4,6 
3,2 
3,8 
6,7 
5,5 
4,9 


0,995 
0,993 
0,991 
0,992 
0,998 
0,996 
0,995 
0,993 
0,993 
0,995 
0,994 
9,997 
0,998 
0,999 
1,001 
0,997 
1,000 
1,004 
1,005 


7,9 
4,3 
2,5 
2,2 
2,4 
2,5 
2,9 
4,3 
4,0 
3,8 
3,3 
4,3 
6,2 
6,7 
6,4 
4,5 
6,4 
4,0 
6,6 


—10 

—  9 

—  6 

—  6 

—  2 

—  1 

—  4 

+  1 

+  5 

+  4 

+  2 

+  6 

+  7 

+  5 
0 

-h* 

4-10 


Si  rileva  da  questa  tabella  che  le  misuro  fatte  nel  primo 
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periodo,  cioè  quando  la  curva  isotermica  aveva  ampiezza 

e  é 

miBore,  danno  valori  di  maggiori  di  quelli  di     t 

mentre  il  contrario  avviene  nel  secondo  periodo.  In  que^ 
sf  attimo  adunque  parrebbe  verificarsi  il  fenomeno  enun- 
ciato dal  Maggi,  e  un  fenomeno  inverso  si  presenterebbe 
nel  periodo  antecedente.  Ma  una  tale  conclusione,  può  chic» 
dersi,  è  essa  ragionevole  e  fondata  ?  Regge  essa  anche  se 
a  tien  conto  della  influenza  degli  errori  d' osservazione  ? 
Per  rispondere  a  tale  questione  registrammo  nelle  colonne 
tersa  e  quinta  della  precedente  tabella  i  valori  40'.f,  indi- 
cando con  €  \  errore  spettante  al  valore  del  rapporto  scritto 
nella  colonna  precedente.  Dal  confronto  di  questi  errori 

— )40*  risulta  che  per  tre  sole  os- 
servazioni, cioè  per  la  seconda,  per  la  terza  e  per  la  quarta, 
le  differenze  dei  valori  del  rapporto  non  sono  inferiori  alle 
somme  degli  errori  di  quei  due  valori.  E  queste  sono  pre- 
cisamente tre  osservazioni,  il  cui  risultato  è  contrario  alla 
conclusione  del  Maggi.  In  tutte  le  altre  osservazioni  la 
somma  degli  errori  supera  la  differenza  corrispondente, 
spesso  notevolmente,  ed  anzi  per  undici  osservazioni  la 
differenza  è  minore  dell'  errore  di  uno  solo  dei  numeri  da 
confrontarsi. 

Se  poi  si  porge  attenzione  ai  due  medii  finali 

0,9956  ,         0,9966  , 
la  cui  differenza  è  0,001,  mentre  gli  errori  rispettivi  sono 

=b0,00086  ,         rir0,00089  , 

si  vede  che  anche  per  essi  la  diflferenza  è  minore  della 
somma  degli  errori  ed  anzi  quasi  eguale  all'errore  delPuno 
0  deir  altro  di  quei  numeri. 

8,  AUre  eiperienze  con  le  coppie  iermoeletlriche.  Dopo 
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le  esperienze  deseritte  da  ultimo,  ci  parve  che  rimaness 
àncora  a  fare  qualche  tentativo  per  migliorare  il  metodi 
fondato  sulF  uso  delle  coppie  termoelettriche,  che  avevamo 
prima  applicato.  Facendo  dei  fori  nel  disco  per  collocan 
le  saldature,  e  giovandoci  d' una  pila  anaichè  d'  una  sem 
pUce  coppia,  stimammo  possibile  ottenere  risultati  migliori 
Siecome  il  disco  adoperato  per  lo  innanzi  non  air  èva  gros 
sezaa  tale  che  vi  si  potessero  aprire  dei  fori  di  conveniente 
profondità,  provvedemmo  un  altro  disco  di  ferro  dolce  eh 
aveva  20  cent,  di  diametro  e  15  mill.  di  grossezza.  La  mag 
giore  grossezza  del  disco  costituiva  di  per  sé  una  condi 
zione  vantaggiosa  per  la  riuscita  della  ricerea. 

Suppongansi  tracciati  sul  disco  due  cerchi,  il  prim( 
col  raggio  di  3  cent.,  Y  altro  col  raggio  di  65  miti,  e  du< 
diametri  rispettivamente  perpendicolari,  V  uno  dei  quali  de- 
stinato a  venir  disposto  lungo  F  asse  magnetico  dell'appa- 
recchio magnetizzante.  Partendo  da  uno  qualunque  dei  quat- 
tro raggi  cosi  segnati  sul  disco,  designiamo  quei  raggi  coi 
numeri  I,  2,  8,  4.  In  ciascuno  dei  punti  d'intersezione  dei 
quattro  raggi  con  i  due  cerchii  fu  praticata  una  cavità  ci- 
lindrica della  profondità  di  mill.  tO  e  del  diametro  di 
mill. — per  collocarvi  le  saldature  d'una  pila  termoelet- 
trica di  quattro  coppie.  Se  denotiamo  con  la  lettera  a  tutti 
i  fori  che  stanno  sul  circolo  minore,  e  con  b  tutti  quelli 
che  stanno  sul  circolo  maggiore,  applicando  alle  lettere  i 
numeri  corrispondenti  ai  raggi,  avremo  sul  circolo  minore 
i  fori  fl< ,  a, ,  03 ,  0^ ,  e  sul  maggiore  i  fori  6| ,  *, ,  A3 ,  *4  • 
La  pila  termoelettrica  si  compone  con  rame  e  piakfong,  e  le 
otto  saldature  si  disposero  ordinatamente  nei  fori 

Era  necessario  impedire  che  le  saldature  coHoeate  nel- 
le cavità  ne  toccassero  il  fondo.  A  tal  Bue  ciascuna  saldo- 
tura  fu  rivestita   con  un  pezzo  di  tubo  di  vetro  a  pareti 
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sottili  iuiigo  doe  cenlimetri  circa  e  aperto  ai  dCie  capi.  Cìch- 
Kuna  saldatura  non  giungeva  fino  al  capo  inferiore  del 
tubetto  che  la  rivestiva,  ma  restava  sollevata  di  un  milli- 
metro  circa.  Il  tubetto  colla  saldatura,  cui  era  fermamente 
eoDgiunto  con  mastice,  veniva  cacciato  entro  il  foro  del 
disco,  in  cui  si  era  versato  delF  olio,  in  modo  che  andasse 
col  capo  inferiore  a  toccare  il  fondo  del  foro.  Cosi  la  salda- 
tura restava  sicuramente  staccata  dal  disco  e  tuttavia  dovea 
assumere  facilmente  la  temperatura  del  metallo  circostante. 
Indicando  le  forze  elettromotrici  colle  stesse  lettere 
adoperate  a  designare  le  singole  cavità,  la  forza  elettromo- 
trice della  pila  termoelettrica  sarà  espressa  da 

E  =  a^  —  flj  -f-  ^3  —  ^4  "1"  ^1  —  b^  +  b^  —  ^4 . 

Se  i  fori  dei  singoli  cerclù  fossero  esattamente  equidi- 
stanti dal  centro,  se  il  disco  fosse  omogeneo  e  la  trasmis- 
sione del  calore  affatto  eguale  in  tutti  i  sensi,  la  forza  elet- 
tromotrice E  nel  caso  del  disco  non  magnetizzato  avreb- 
be dovuto  mant^iersi  nulla  durante  il  riscaldamento.  Non 
i/ssendo  probabile  che  quelle  condizioni  sien  soddisfatte, 
amiuettasi  che  la  forza  elettromotrice  risultante,  a  trasmis- 
sione stabilita,  assuma  un  valore  E'. 

Se  poi  si  effettua  la  magnetizzazione,  supposto  che  il 
diametro  \ — 3  sia  equatoriale,  dovrebbero  aumentare  le 
temperature  delle  saldature  situate  nei  fori  a^  ^i  o,  ^3  in 
confronto  delle  temperature  dei  fori  a^  h^  a^  b^ .  Il  valo- 
re della  forza  elettromotrice  E  dovrebbe  quindi  cangiare 
e  diventare,  poniamo.  E'' ,  perche  gli  effetti  delle  quattro 
coppie  termoelettriche  a^  o, ,  a^  a^ ,  ecc.  si  sonunano. 

Se  dunque  con  un  certo  numero  di  esperienze  fatte  col 
disco  BOB  magnetizzato  e  giovandosi  d' un  galvanometro 
molto  sensibile,  si  poteva  osservare  il  valore  E'  e  lo  si  tro- 
vava costante  o  prossimo  alla  costanza,  e  poi  a  disco  ma- 
gnetiszato  risultava  un  altro  valore  £'',  dalle  differenze  fra 
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questi  due  valori,  si  poteva  sperare  di  trarre  argomentc 
a  decidere  se  il  fenomeno  indicato  dal  Maggi  si  verificas- 
se o  no. 

In  quattro  giorni  successivi,  dal  3  al  6  giugno  di  que- 
st'anno, si  sperimentò  nel  modo  seguente.  Accesa  la  lampada 
sotto  il  matraccio  contenente  lacqua  e  stabilita  la  corrente 
di  vapore,  si  lasciava  passare  due  ore  circa  affinchè  si  potes- 
se ammettere  che  la  trasmissione  fosse  divenuta  permanente^ 
indi  si  osservava  la  deviazione  dell'  ago  del  galvanometrc 
di  minuto  in  minuto  per  circa  un'  ora  e  mezza.  Anche  do- 
po due  ore,  dacché  la  trasmissione  di  calorie  era  cominciata, 
r  ago  non  mostrò  mai  una  deviazione  costante  ;  esso  osciU 
lo  continuamente  e  notevohnente  senza  alcuna  regolarità. 
Essendo  abbastanza  concordanti  le  medie  deviazioni  otte- 
nute nei  giorni  4,  9  e  6  giugno,  si  pensò  di  procedere  ad 
una  esperienza  con  disco  magnetizzato,  e  questa  fu  fatta  il 
7  giugno,  parimenti  osservando  per  un'  ora  e  mezza  dopo 
trascorse  due  ore  dacché  la  corrente  di  vapore  avea  co- 
minciato a  percorrere  il  tubo.  La  tabella  seguente  dà  i  ri- 
sultati di  queste  esperienze  ed  indica  anche  il  numero  delle 
ossei*vazioni  e  i  limiti  estremi  entro  i  quali  oscillarono  le 
deviazioni. 

TABELLA   VUI. 


Data 


Deviazione 

inedia 

a  destra 


o  a 
S  o 

**  o 


Limiti  «streini 

delie 

dcTiaùoni 


Condiiione 
del  diseo 


Giugno 


3 
4 
5 
6 
7 


13%65 
21*,73 
24%97 
49*,88 
6*,17 


84 
93 
91 
91 
91 


3',9-24%0  J 
10',9-29*'^  I  con  disco  non 
15%»-34',0  (  ™»8»ie«zMto 

13»,3-34%0  ) 

4*  5-17*  5  \     ***"  ^'"'° 
'         '    (  magnetizzato 
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Dai  risultati  contenuti  in  questa  tabella  parrebbe  che 
la  magnetizzazione  apportasse  una  alterazione  notevole  nel- 
la propagazione  del  calore  entro  il  disco  di  ferro.  Raffred- 
dando un  punto  del  diametro  equatoriale  e  badando  al  gal- 
tanometro,  ci  assicurammo  che  V  effetto  osservato  corri- 
spondeva ad  una  mutazione  della  conducibilità  nel  senso 
indieato  dal  Maggi.  Ma  nessuna  afférmazione  sicura  pote- 
Taà  fondare  sopra  una  sola  esperienza,  perchè  un  acci- 
dentale e  pìccolissimo  mutamento  delle  condizioni  della  pi- 
la termoelettrica  nell'intervallo  fra  la  quarta  e  la  quinta 
esperienza,  o  nella  intensità  della  corrente  di  vapore,  avreb- 
be potuto  esser  cagione  della  differenza  osservata  nella  de- 
viazione media,  tanto  più  che  anche  fra  la  prima  e  la  se- 
conda esperienza,  fatte  ambedue  con  disco  non  magnetiz- 
zato, s'era  osservato  una  differenza  notevole,  e  che  le 
oscillazioni  continue  dell'  ago  durante  le  osservazioni  con- 
cedevano poca  speranza  di  precisioniB.  Credemmo  per  ciò 
Becessario  di  fare  un'  altra  esperienza  col  metodo  stesso. 

Siccome  tanto  il  disco  quanto  i  nuclei  dei  rocchetti 
della  calamita  temporaria  conservavano  un  po'  di  magne- 
tismo, si  cercò  di  distruggerlo,  e  vi  si  riuscì,  quanto  al  di- 
sco, mediante  riscaldamento,  e  quanto  ai  rocchetti  mediante 
una  corrente  elettrica  lanciata  nelle  spirali  per  un  tempo 
conveniente  e  nella  direzione  opportuna.  Ciò  fatto,  si  operò 
in  modo  simile  a  quello  prima  seguito,  facendo  prima  due 
esperienze  con  disco  non  magnetizzato,  poi  una  con  disco 
magnetizzato,  e  infine  una  quarta  nel  giorno  stesso  della 
terza,  ma  dopo  aver  sospeso  il  passaggio  della  corrente 
nella  elettrocalamita. 
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TABELLA    IX. 


1 

DaU 

DevUsione 
media 

==  o 

il 

Limiti  estremi 

delle 

deviazioni 

Condizione 

del  disco 

1 

Giugno    9 

12%94d 

92 

8%0d-.22",0d 

1 

V          noQ 

10 

12%06d 

91 

6^8d.20^0d|  "magnetizzalo 

11 

22%14d 

92 

10*,4(l-30''^  1  oaagnetizsato 

» 

44%23d 

80 

40",5d-aor,8d| 

1 

i          non 
magnetizzato 

L' ultima  di  queste  serie  d' osservazioni  fu  cominciat 
ud'  ora  e  mezza  dopo  ii  termine  di  quella  fatta  con  dìsci 
magnetizzato,  non  interrompendo  mai  ueN'  intervallo  d 
tempo  la  corrente  di  vapore.  Naturalmente  nelV  ultima  se 
rie  il  disco  e  i  rocchetti  serbavano  un  po'  di  magnetismo. 

I  risultati  contenuti  neir  ultima  tabella  condurrebbero 
a  una  conclusione  affetto  opposta  a  quella  delle  precedenti 
COD10  ci  mostrò  ii  fatto  che,  raffreddando  il  diametro  equa 
tonale,  la  deviazione  cresceva. 

Non  potendo  sperare  col  metodo  usato  d'aver  indica 
zioni  esatte,  smagnetizzammo  il  disco  e  i  nuclei  delle  spirai 
e  fissammo  al  disco,  col  mezzo  di  minio,  i  tubetti  di  vetri 
che  circondavano  le  saldature  della  coppia  termoelettrica 
e  ci  proponemmo  di  fare  in  una  stessa  giornata  un'  espe- 
rienza col  disco  non  magnetizzato  e  anche  un'altra  con  di- 
sco magnetizzato.  Facendo  una  serie  assai  numerosa  d' c- 
sperienzc  ci  convincemmo  che  in  uno  stesso  giorno,  lascian- 
do il  disco  in  condizioni  costanti,  anche  la  deviazione  del- 
l'ago  del  galvanomctro  riusciva  prossimamonììte  costante, 
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mcDlre  invece  sì  verificò  che  essa  variava  notevolmente  da 
un  giorno  air  altro. 

In  conseguenza  di  ciò  procedemmo  nel  modo  seguente. 
Accesa  la  lampada  di  buon  mattino,  dopo  due  ore  circa 
$1  cominciò  ad  osservare  il  galvanometro  :  scorsa  circa 
un'ora,  si  fece  passar  la  corrente  elettrica  nelle  spirali,  e  si 
continuò  ad  osservare,  durante  il  passaggio  di  quella  e  anche 
per  qualche  tempo  dopo  la  interruzione  della  corrente. 
Adendo  notato  come  anche  nella  stanza  chiusa  e  tranquilla 
dove  stava  V  apparecchio,  un  po'  d' agitazione  dell'  aria  in 
prossimità  a  quello  bastava  a  spostare  di  4  0^  e  più  l' ago 
del  galvanometro,  si  difese  con  ogni  cura  il  disco  dalle 
correnti  d' aria  circondandolo  con  ripari  di  carta  da  tutti 
i  lati.  Delle  esperienze  fatte  in  questo  modo  riferiamo  sol- 
tanto le  due  ultime,  come  quelle  che  vennero  eseguite  nelle 
condizioni  migliori  che  ci  fu  possibUe  ottenere. 

Per  mostrare  V  andamento  delle  deviazioni  coli'  andare 
del  tempo,  riferiamo  nelle  due  seguenti  tabelle  le  medie  delle 
deviazioni  osservate  di  minuto  in  minuto  e  aggruppate  di 
40  lo  IO. 
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f 

FABELLA    X. 

Prima  della 

1 

Con  disco 

Dopo              i 

magnetizzazione 

magnetizzato 

sospesa  la 

corrente 

tempi 

defiizioni 
medie 

tempi 

deviazioni 
medie 

tempi 

deviazioni 
medie 

0-40 

•,64 

70-^ 

44,84 

190-200 

12,96 

40-20 

40,98 

80-90 

42,02 

200-210 

12,09 

20-30 

40,65 

90-400 

44,34 

240-220 

12,23 

30-40 

44,83 

400-440 

42,55 

220-230 

11,43 

40-50 

44,49 

440-420 

1     43,36 

230-240 

11,66 

50-60 

42,48 

420-430 

43,26 

240-250 

10,68 

60L.70 

40»82 

430-440 

44,13 

250-260 

11,54 

1 

44ft-450 

12,89 

260-270 

12,24 

450-460 

12,97 

270-280 

il,86 

460-470 
470^-480 

43,76 
44,58 

480-490 

42,72 

Tutte  le  deviazioni  osservate  furono  a  destra.  Raf- 
eddando  il  disco  lungo  V  asse  equatoriale  si  osservò  che  la 
eviazione  cresceva.  La  media  delle  deviazioni  osservate 
»rima  di  magnetizzare  il  disco  è  4  4,43.  Delle  osservazioni 
successive  onunetteremo  le  prime  quaranta,  come  quelle 
che  meno  facilmente  potrebbero  dare  un  indizio  delle  mu- 
tate condizioni  molecolari  del  disco  :  la  media  delle  rima- 
nenti è  13,46.  Se  poi  della  terza  serie  ommettansi  pari- 
mente le  prime  quaranta  osservazioni,  la  media  delle  ri- 
manenti è  11,59.  L' effetto  della  magnetizzazione  sarebbe 
stato,  secondo  queste  esperienze,  un  aumento  della  devia- 
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rione  a  destra,  cioè  quello  stesso  che  sarebbe  stato  prodot- 
to da  un  raffireddamento  detrasse  equatoriale.  L'effetto 
osservato  sarebbe  dunque  contrario  alla  conclusione  del 
Maggi. 

Da  un'altra  esperienza,  fatta  quattro  giorni  dopo,  otte- 
nemmo i  risultati  che  son  qui  trascritti. 

iAB£LLA    XI. 


Prima  della 
iiiagiietizzazione 

Con  disco 
magnetizzato 

Dopo 
sospesai  la  corrente 

tempi 

deviazioni 
medie 

tempi 

deviazioni 
medie 

tcnpi 

dcTiaxionl 
medie 

14,11 

0-10 

H.OO 

ilO-120 

13,2'. 

240-250 

iO-20 

12,95 

i20-l:30 

12,67 

250--260 

14,87 

20-30 

12,30 

130-140 

13,20 

260-270 

15,22 

30-40 

42,1 1 

140-150 

13,20 

270-280 

14,60 

40-50 

11,72 

150-160 

13,34 

280-290 

14,72 

50-60 

11,38 

160-170 

13,38 

290-300 

14,34 

60-70 

12,60 

170-180 

13,(Ì4 

300-310 

14,30 

70-80 

12,05 

180-190 

13,83 

310-320 

14,55 

80-00 

12,14 

190-200 

13,88 

320-330 

14,18 

90-100 

12,20 

200-210 

14,07 

330-340 

14,45 

100-110 

13,18 

^210-220 

13,49 

340-350 

14.33 

220-230 

13,62 

350-360 

14,03 

230-240 

14,03 

360-370 

13,98 

370-380 

13,98 

Tutte  le  deviazioni  osservate  furono  a  destra. 
Raffreddando  il  diametro  equatoriale  del  disco  si  ot- 
tenoe  aumento  della  deviazione  a  destra. 
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Operando  sui  risultati  sopra  riferiti  come  si  è  fatti 
per  i  precedenti,  si  trova  che  prima  d<Blla  magnetizzazion 
la  media  deviazione  fu  42,20,  durante  la  magnetizzazion 
(ommesse  le  prime  40  osservazioni)  fu  43,68,  dopo  so 
spesa  la  corrente  (ommesse  parimenti  le  prime  40  osserva 
zioni)  fu  14,29.  Si  da  queste  medie,  come  anche  dalla  ta 
bella,  non  appare  un  effetto  manifesto  della  magnetìzzazio 
ne,  ma  piuttosto  un  andamento  pressoché  continuo  oell< 
variazioni  della  deviazione  coir  andare  del  tempo. 

Dal  complesso  delle  fatte  esperienze,  sia  col  metodi 
della  cera,  sia  con  quest'ultimo,  ci  pare  di  poter  concluder! 
che  le  esperienze  medesime,  entro  il  grado  di  precisione 
raggiunto,  non  hanno  dato  alcun  indizio  sicuro  del  fenome- 
no enunciato  dal  Maggi.  Pertanto  o  questo  fenomeno  non 
esiste,  o  è,  come  in  ogni  modo  è  probabile,  di  si  piccola  in- 
tensità, che  esso  ci  venne  assolutamente  celato  dagli  errori 
del  metodo  sperimentale.  E  che  tale  dovesse  essere  il  caso 
anche  per  le  esperienze  del  Maggi,  anzi  che  il  grado  di  pre- 
cisione fosse  in  queste  minore  di  quello  da  noi  raggiunto, 
pare  a  noi  che  sia  incontrastabile. 

9.  Ora  questo  fenomeno  da  noi  vanamente  cercato  è 
esso  conforme  alle  opinioni  teoriche  presentemente  accet- 
tate, e,  se  esiste,  v'ha  qualche  criterio  che  possa  guidarci 
a  stimare  la  sua  intensità?  Che  la  magnetizzazione  debba 
portare  con  sé  uno  spostamento  delle  m  olecole  del  ferro,  è 
cosa  che  generalmente  si  ammette,  ed  è  poi  sommamente 
probabile  che  ne  segua  un  cangiamento  nella  conducibilità 
termica.  È  difficile  però  poter  stabilire  qualche  fondata  con- 
gettura sul  senso  in  cui  queir  effetto  deve  avvenire  e  sul 
grado  di  esso.  Più  d'ogni  considerazione  teorica  possono 
darci  alcun  lume  le  ricerche  fatte  intorno  alla  influenza 
della  magnetizzazione  sulla  conducibilità  elettrica.  Su  questo 
argomento  le  esperienze  son  numerose.  Wartmann,  Mous- 
son,  Ediund  e  Villari  non  riuscirono  ad  ottenere  alcun  indi- 
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zio  dì  variazione  della  resistenza  elettrica  del  ferro  per  effet- 

1 
todeila  magnetizzazione.  Una  variazione  di  77^^;    avrebbe 

potuto  farsi  palese,  secondo  TEdlund  (4),  col  suo  modo  di 
sperimentare.  Ancbe  il  Yillari  (2)  accenna  ad  esperimenti 
«seguiti  con  molta  accuratezza,  che  gli  diedero  un  risultato 
negativo.  Il  Thomson  e  il  Beetz  giunsero  a  risultati  affatto 

opposti.  Il  Thomson  (3)  trovò  che  la  magnetizzazione  pro- 

1 
duce  in  un  filo  un  aumento  di  resistenza  eguale  a  --— :  ^  E 

oUUU 

trofò  pure  che  in  una  piccola  lamina  di  ferro,  posta  fra  i 
poli  d' una  calamita  temporaria,  la  resistenza  veniva  aumen- 
tata lungo  Tasse  magnetico  e  diminuita  lungo  una  linea 
perpendicolare  ad  esso.  Questo  ultimo  risultato  però  viene 
considerato  da  Wiedemann  ed  altri  come  dovuto  allo  sforzo 
meccanico  a  cui  la  palamita  assoggettava  la  lamina  posta  fra 
i  suoi  poti. 

Il  Beetz  (4)  sperimentando  sopra  i  fili  trovò  un  aumento 
di  resistenza,  quando  essi  venivano  magnetizzati  longitudi- 
nalmente e  non  potè  riconoscere  alcuna  variazione  di  resi- 
stenza quando  la  magnetizzazione  venne  prodotta  in  senso 
trasversale.  Quegli  aumenti  di  resistenza  osservati  dal  Beetz 

1  4 

stanno  fra  -777777   e   ^r^,-  .    Il  metodo  poteva  indicare  una 
1710        3220  ^ 

1 
variazione  di 


180000' 

I  risultati  opposti  ottenuti  dai  varii  sperimentatori  ci 
autorizzano  forse  ad  anunettere  che  T  effetto  della  magne- 
tizzazione sulla  conducibilità  elettrica  osservato  dal  Thom- 
son e  dal  Beetz  non  sia  indipendente  dallo  stato  d' aggrega- 
ci) Edland.  Poggend.  Ann.  XGIII,  p.  315  (1854). 

(2)  VilUri.  Nuovo  Cimento.  (2)  1,  p.  24  ^1869). 

(3)  Thomson,  1.  e.  §  155. 

(4)  Beeli.  Poggend.  Ann,  CXXVIII,  p.  193  (1860). 
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zionc  <lcl  ferro.  La  spiegazione  che  dà  il  Beetz  del  tenom 
no  non  esclude  quel  sospetto.  «  Se  le  molecole  del  ferrc 
«  egli  dice,  »   fossero   uniformemente   distribuite,  e,  se  \ 
dovesse  anunettere,  come  è  ragionevole,  che  V  effetto  dell 
magnetizzazione  fosse  quello  di  avvicinare  fra  loro  le  rack 
cole,  la  necessaria  conseguenza  di  ciò  sarebbe  che  la  ma 
gnetìzzazione  dovrebbe  diminuire  la  resistenza.  Ma  ledi 
stanze  delle  molecole  non  sono  dappertutto  le  stesse  ;  si  d( 
ve  creder  piuttosto  che  le  molecole  siano  disposte  in  grupp 
Quando  avviene  la  magnetizzazione,  il  ravvicinamento  prie 
cipalmente  succede  fra  le  molecole  dei  singoli  gruppi; 
che  porta  con  sé  un  aumento  degli  intervalli  fra  gruppo 
gruppo  e  produce  aumento  di  resistenza.  »  In  questa  spiega 
zione,  come  il  Beetz  osserva,  si  ammette  che  i  gruppi  mole 
colari  non  possano  moversi  liberamente  ;  altrimenti  dovrei 
besi  avere  con  la  magnetizzazione  un  aumento  di  conduci 
bilità,  come  risulta  dalla  seguente  esperienza  eseguita  d) 
fisico  citato.  Un  tubo  di  vetro  venne  empito  con  limatura  e 
ferro  e  vi  si  applicarono  i  capi  dei  fili  di  una  pila  Danie 
di  due  coppie.  Un  galvanometro  a  specchio  inserito  nel  cir 
cuito  diede  4S  parti  di  deviazione.  Quando  il  tubo  venn 
magnetizzato  con  una  spirale,  la  deviazione  sali  a  4  70  pari 
e,  scotendo  il  tubo  durante  la  magnetizzazione,  a  450.  Quan 
do  la  magnetizzazione  fu  tolta,  la  corrente  discese  a  I7i 
e^scotendo  il  tubo,  a  44.  La  spiegazione  riferita  e  guest 
esperienza  mostrano  che  nell'aumento  di  resistenza  elettrici 
dovuto  alla  magnetizzazione  non  v'  ha  nulla  di  necessario  < 
teoricamente  stabilito,  ahneno  nello  stato  presente  delle  do 
stre  cognizioni.  È  evidente  che  lo  stesso  può  dirsi  delh 
conducibihtà  termica,  e,  quanto  all'analogia  dei  due  feno* 
meni,  giova  pur  anche  notare  non  esser  essa  perfetta,  per- 
chè il  passaggio  della  corrente  nei  fili  e  nelle  aste  di  ferrc 
tende,  come  si  suole  ammettere,  a  disporre  le  calamite 
molecolari  in  direzione  trasversale  a  quella  delia  qorreote, 
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vale  a  dire  in  senso  opposto  a  quello  che  dee  produrre  la 
magnetizzazione,  mentre  non  v'  ha  nulla  di  simille  nelle  con- 
dizioni d^Ue  nostre  esperienze. 

Inoltre  è  da  osservarsi,  che  se  la  magnetizzazione  altera 
la  condoeibilità  termica  nella  misura  stessa,  in  cui,'  secondo 
il  Thomson  e  il  Beetz,  essa  altera  la  conducibilità  elettrica, 
il  metodo  seguito  da  noi  e  dal  Maggi  non  è  atto  certamente 
a  dar  sicura  indicazione  di  si  delicato  fenomeno. 

Avendo  noi  intenzione  di  sospendere,  ahneno  per  ora, 
le  nostre  ricerche  sopra  questo  argomento,  credemmo  non 
hiatile  affatto  di  dar  notizia  dei  tentativi  già  fatti,  ancorché 
il  risultato  ne  sia  negativo. 

Dobbiamo  infine  attestare  la  nostra  viva  riconoscenza 
al  prof.  cav.  Francesco  Rossetti,  Direttore  dell'  Istituto  di 
fisica  di  questa  Università,  il  quale  ci  forni  tutti  i  mezzi 
necessari  ad  eseguire  questa  lunga  serie  di  esperienze. 

Dal  Laboratorìo  di  fisica  della  R.  Università^ 
Padova,  10  agosto  i876. 


mm\  m  giorno  n  hotmbm  im 

PRESIDENZA  DEL  SENATORE  F.  CAVALLI 

VICEPRESIDENTE- 

espnlì  i  membri  effeUivi:  Bizio,  Pieibhti,  Ancelo 
CH,  Velcdo,  Zilidtto,  Z»miin«i  ;  ed  i  socii  corri- 
leoUtTiois  eF»MBW. 

igretarìo  presenta  ì'Aiipeniice  tUla  Bibliografia  cro- 
della  Fauna  deUe  provineie  venete    e   del  mare 

>,  del  membro  effettivo  0.  D.  Nardo,  impedito  di 

:  all'adunanza  per  G^ca  indisposizione. 

«iti  pà  nel  di  precedente  gli  altri  argomenti,  eh'  e- 

ili  all'ordine  del  giorno,  1"  Istituto  passò  ad  occu- 
prqtrii  affari  in  adunanza  segreta. 


ilKIIIUM  DfiL  «lOBNO  \1  DICBIfiRK  1$7I> 

PRESIDENZA  DEL  BAR.  ACHILLE  DE  ZIGNO 


resentì  imembii  effettivi:  Cìtilli,  Zìn»h>ii<i.  Rel- 

rmS,T(HiZ8t,FBBsCHl,ClSiL,BnCC!lU,P«>B«".BBB- 

Puom,  AnsELo  Mibicb,  Zìhelii,  Vblobo,  De  Levi, 
iMiTTi,  ZiiioMo.  Buio  ;  ed  i  socii  corrispomlenli: 
timu»,  Sutio,  Tiois,  FoLiB  e  Tolombi. 
i>  V,  Ttim  Ut.  17 
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Il  Presidente  partecipa  i  Sovrani  ringraziamenti  di  Sua 
Maestà  il  Re  per  l' atto  di  condoglianza,  presentatogli  dal- 
r  istituto,  in  occasione  della  immatura  morte  di  S.  A.  R. 
r  Augusta  Principessa  Maria  Vittoria  Duchessa  d'Aosta. 

'Egli  giustifica  appresso  V  assenza  dei  membri  effettivi 
Selvatico,  Cittadella,  Vanzetti  e  Marzolo. 

Il  membro  effettivo  G.  De  Leva,  presenta  a  nome  del 
conte  Luigi  Montagnini,  una  sua  opera  sopra  la  fUoiofia 
del  diritto  pubblico  interno  ;  ed  il  Segretario ,  fra  i  libri 
pervenuti  in  dono,  fa  particolare  menzione  dei  seguenti 
lavori  : 

Osservazioni  anatomiche  sulla  patologia  delCorecchioy 
illustrate  da  tavole,  del  dott.  Giovanni  Mori,  chirurgo  pri- 
mario del  civico  spedale  in  Godogno  ; 

Memoria  del  dott.  Olinto  Silvestri-Grandesso  sulle  le- 
gature elastiche  in  chirurgia  ; 

Prolusione  del  socio  corrispondente  Francesco  Carra- 
ra al  Corso  di  diritto  penale ,  nella  quale  si  definisce  la 
scusa  della  provocazione  nei  reati  di  sangue  ; 

Memoria  del  dott.  A.  Amussat  fils,  sur  la  galvanocau- 
slique  thermique  ; 

Id.  del  sig.  F.  Bonatelli  sulla  filosofia  dell'inconscio 
di  E.  Hartmann  ; 

Alcune  pubblicazioni  di  argomento  letterario  del  prof. 
F.  Galanti. 

Il  membro  effettivo  G.  Bellavitis  presenta  la  quarta 
ed  ultima  parte  della  XIII  Rivista  di  Giornali  scientifici; 
ed  iì  membro  effettivo  A.  Berti  legge  le  Considerazioni 
mediche  sulle  acque  solforate  fredde  dei  Colli  Euganei, 
da  lui  compilate,  e  che  vanno  a  formar  parte  della  «  Mo- 
nografia delle  acque  minerali  delle  provincie  venete»,  quale 
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inalisi  chimica  delle  acque 

1  lavoro,  da  lui  tatto  io  corn- 
ate G.  Canestrini,  tutta  «o«- 
uesla  lettura  l'Istituto  si  rac- 
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HSIORIA 
CIO  cotiisp.  ifvDciTU    G.     "C  A  L  U  e  1  (*) 


lesta  Commissione  fere  pure  un  ultro  iiupurtante 
nio  rispello  alla  ubbriacheiza . 
ibriachezia  fu  sempre  ai-gomciito  di  gluiliu  dui  lato 
inalisti,  imperocché  non  solo  fra  il  brillo  e  l' ub- 
radieio  passano  tanti  gradi  intermedi,  ma  per  di 
essere  accidentale,  abituale,  e  persino  ioconlrala 
samento  di  darsi  forza  per  consumare  il  reato, 
irarsi  un  mezzo  di  futura  difesa.  —  Comunemeote 
uto  che  l' ubbriachezza  piena  e  non  abituale  tolga 
ibililà  :  che  in  (jueiia  abituale  l' imputabilità  non  sia 
1  ma  attenuata  BolUnto:  che  Gnalmeutc  quando  la 
incontrata  coll'anirao  di  delinquere,  l' autore  fosse 
ile  come  qualsiasi  malfaltore. 
e  pnncipio,  quantunque  appoggialo  all'autorità  di 
riminalisti.  io  i«  combatteva  fino  dal   1866  nella 
enio  del  diriUo  di  punizione.  — 
ale,  diceva,  possa  per  sé  stessa 
ra  sia  causa  del  danno  altrui,  Io 
e  la  sì  punisca  -,  ma  non  è  giusto 
co  imputabile  del  fatto  commesso 
«  taluno,  punitelo,  ma  non  altri- 
i  qualifica  di  omicidifi  volontario, 
la  libera  volontà  di  uccidere. 
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Del  pari,  quantunque  incontrata  T  ubbriaehezza  pet 
darsi  forza  a  commettere  il  crimine,  o  prepararsi  un  mezze 
di  difesa,  se  giunse  al  punto  di  togliere  all'  autore  ogni 
consapevolezza  e  ridurlo  in  uno  stato  di  brutale  furore, 
perchè  lo  si  vorrà  imputabile  deir  atto  che  in  quello  state 
commise  ?  —  A  costituire  un  crimine  occorrono  due  estre- 
mi, malvagio  proponimento  ed  atto  esterno  dannoso  ;  non 
basta  il  primo  senza  il  secondo,  perchè  altrimenti  si  puni- 
rebbe il  pensiero  ;  non  basta  il  secondo  senza  il  primo, 
giacché  si  verrebbe  a  punire  un  atto  involontario.  E  que- 
sti due  estremi  devono  essere  coincidenti,  devono  sussi- 
stere al  momento  della  perpetrazione,  cosa  che  non  avvie- 
ne nel  caso  di  piena  ubbriachezza,  quantunque  incontrata 
coir  animo  di  commettere  il  crimine.  Anche  se  commesso, 
lo  fu  per  pura  accidentalità  e  senza  coscienza  dell'  autore. 
L'iiùputare  un  atto  a  chi  non  ha  la  consapevolezza  del 
proprio  operato ,  involge  assurdità,  e  se  opponete  il  suo 
malvagio  proponimento  anteriore,  venite  a  punire  un  pen- 
siero non  attuato  fino  a  che  il  delinquente  era  libero  e  con- 
scio di  sé  medesimo.  L' opinione  sostenuta  dai  criminali- 
sti  per  taU  ubbriachi,  è  molto  analoga  a  quella  di  chi  vuole 
imputabile  il  sonnambulo  dicendo,  che  fa  durante  il  sonno 
ciò  che  vegliando  divisava  di  fare. 

Il  Codice  italiano  attuahnente  in  vigore  contiene  all'ar- 
ticolo 95,  sopra  tale  proposito,  una  disposizione  tutta  sua,  e 
quello  eh'  è  peggio  assurdissima. 

Per  esso  avvi  imputabilità  neir  ubbriaco,  non  solo 
quando  si  ridusse  in  quello  stato  per  commettere  il  crimi- 
ne, ma  persino  quando  abbia  Y  abitudine  di  ubbriacarsi.  — 
Se  poi,  senza  averne  l'abitudine,  si  ubbriaca,  e  per  effetto 
della  ubbriachezza  commette  un  reato,  non  è  imputabile, 
è  vero,  del  fatto,  ma  viene  punito  col  carcere  che  può  pro- 
lungarsi perfino  a  dieci  anni  I 

Il  progetto  Vigliani  aveva  migliorato  di  molto  la  cosa. 
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Per  esso  rubbriaco  pienamente  non  sarebbe  imputa- 
bile dell'  atto  commesso ,  tolto  il  caso  che  si  fosse  ub- 
briacalo  a  bella  poita  per  commetterlo.  L'  ubbriachezza 
volontaria  ed  abituale  verrebbe  punita  come  delitto  colla 
prigione  da  uno  a  cinque  anni  se  occasionò  un  crimine, 
ed  estendibile  soltanto  fino  ad  un  anno,  se  fu  origine  di  un 
defitto. 

La  nuova  Commissione  ministeriale  andò  più  innanzi  e, 
secondo  me,  si  attenne  ai  veri  principi  del  jure.  La  piena 
ubbriachezza,  sia  o  non  sia  incontrata  coli' animo  di  delin- 
quere, toglie  alVautore  Timputabilità  delVazione,  e  soltanto 
se  abituale  e  volontaria  si  punisce  come  delitto  a  sé  nei 
termini  stabiUti  dal  progetto  VigUani. 

La  semi  ubbriachezza  poi  riguardasi  quale  circostan- 
za attenuante,  ma  se  fu  incontrata  colV  animo  di  delinquere 

0  di  prepararsi  una  scusa,  perde  questo  carattere,  per  cui 
non  ha  influenza  nella  determinazione  delle  pene. 

Ma  ritorniamo  alla  frenojatria. 

Da  quanto  fino  ad  ora  vi  ho  esposto  sembrerebbe  ri- 
sultare che  le  divergenze  fra  giuristi  e  frenologi,  non  sieno, 
almeno  praticamente,  di  una  grande  rilevanza. 

Se  v'abbia  vera  follia  delle  facoltà  volitive,  o  se  ciò 
che  dicesi  follia  della  volontà  dipenda  sempre  da  un'  idea 
delirante,  ora  che  dal  jure  penale  è  ammessa  F  impunità 
del  manomane,  qù  pjù  gj  richiede,  come  in  passato,  che  il 
pazzo  per  essere  impunito  sia  ridotto  allo  stato  di  bruto, 
la  questione  diviene  puramente  di  scienza  frenologica.  — 
Basta  che  la  legge  usi  espressioni  generiche  in  modo  da 
poter  valere  quali  si  sieno  le  opinioni  dei  frenologi,  e  que- 
sto da  quasi  tutti  i  Codici  moderni  fu  fatto,  e  speriamo  lo 
sarà  anche  dal  nostro.  Circa  V  altra  questione  concernente 

1  estensione  delV  imputabilità  di  un  monomane,  non  appar- 
tiene al  diritto  l'indagare  se  la 'monomania  sia  un  male 
quasi  dirci  localizzato,  oppure  dipenda  da  una  condizione 
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generale  del  cervello,  per  cui  il  monomanc  patologica- 
mente debbasi  considerare  pazzo  come  lutti  gli  altri.  Il  giu- 
rista non  lo  esonera  da  ogni  imputabilità  che  entro  i  limiti 
della  sua  monomania,  imperocché  soltanto  entro  quei  limiti 
gli  si  presenta  trascinato  da  un'idea  delirante.  Rispetto 
agli  altri  atti,  il  giudice  istruttore  e  le  giurie  dovranno 
bensì  essere  molto  caute  prima  di  negare  ogni  loro  rap- 
porto colla  pazzia  ;  ma  in  massima  il  legislatore  altra  nor- 
ma non  può  dettare  se  non  quella,  che  ove  il  rapporto  non 
esista  (e  non  esse  et  non  apparere  idem  ai  in  jure)  devesi 
ritenere  Y  imputabilità,  e  soltanto  avuto  riguardo  allo  stato 
eccezionale  di  mente  in  cui  trovasi  Fautore,  accordargli 
una  diminuzione  di  pena  tanto  rispetto  alla  durata  quanto 
al  modo  delF  esecuzione. 

Aggiungete  che  la  stessa  frenologia  sulla  generale  o 
parziale  impunità  di  un  monomane  non  pronunziò  ancora 
l'ultima  sua  parola,  edanzi,  come  vi  accennai,  differenti 
sono  le  opinioni  degli  alienisti,  né  puossi  pretendere  che  i 
giuristi  sieno  più  frenologi  degU  stessi  frenologi.  Lo  stesso 
vale  circa  la  responsabiUtà  dei  matteschi. 

Il  jure  penale  lascia  pienissima  libertà  alla  frenologia 
di  estendere  quanto  vuole  i  confini  della  pazzia,  ma  nel 
tempo  medesimo  applica  V  impunità  soltanto  ai  pazzi,  il  cui 
male  giunse  al  punto  di  togliere  loro  la  coscienza  delle 
proprie  azioni,  per  cui  sotto  questo  punto  di  vista  la  parola 
pazzia  avrà,  se  volete,  d'ora  innanzi  due  significati,  uno 
latissimo  nel  Unguaggio  dei  frenologi,  il  quale  probabil- 
mente abbraccia  almeno  i  due  terzi  del  genere  umano, 
l'altro  più  ristretto  nel  linguaggio  dei  giuristi.  E  questo 
modo  sbrigativo  velerebbe  anche  pella  più  grave  fra  le  di-  | 
vergenze  delle  due  scienze,  quella  cioè  concernente  la  fol- 
lia morale  ;  ma  è  troppo  sbrigativo. 

Poi  non  trattasi  più  di  grado,  trattasi  sulla  esistenza  di 
una  determinata  specie  di  follia,  e  dato  che  esistesse,  do- 
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vrebbe  a  iure  penale  farsene  carico  almeno  conrc  di  atte- 
nuante. 

La  pazzia  morale,  lasciando  qualche  vaga  espressione 
é  Pinel  e  qualche  più  accentuata  asserzione  del  Grotz- 
mann,  fu  per  la  prima  volta  sostenuta  nel  4842  dal  Pri- 
<liard,  e  da  quell'epoca  col  Guy,  col  Ray,  col  Moreau  e 
col  Solbrig  ed  altri  alienisti  fece  passi  giganteschi.  Per  cono- 
scere a  qual  punto  oggi  citro\iamo,  permettetemi  che  ri- 
porti alcuni  brani  del  Kraff-Ebing,  tolti  da  una  sua  opera 
pubblicata  T anno  scorso  (\), 

Ecco  la  definizione.   «  Per  follia    morale  intendesi  io 

•  psichiatria  anziché  una  forma  nosologica  di  pazzia  una 

•  speciale  degenerazione  psichica  conseffuenza  di  mala  or- 
"  ganizzazione  congenila^  o  di  una  iiU( razione  avventizia 

•  del  cervello.  » 

Dalla  definizione  passiamo  alla  sintomatologia. 

«  Sebbene  vari  di  forma  nei  diversi  individui,  lia  seiu- 
-  pre  per  base  e  segno  principale  una  lesione  di  sentbuen- 
»  lo,  cioè  una  insensibilità  morale  pid  o  meno  completa, 

•  una  mancanza  del  giudizio  e  criterio,  mentre  il  discer- 
»>  nimento  dell'utile  e  del  danno  derivante  semplicemente 
e  da  processi  logici  ed  intellettuali,  rhnane  intatto.  » 

»  Necessaria  conseguenza  di  questo  difetto  morale  è 

•  un  egoismo  senza  limiti   in  opposizione  costante   con 

•  lutto  ciò  eh'  è  moralmente  buono,  nobile  e  bello,  egoi- 
^  srao  che  si  compiace  nella  sola  soddisfazione  dei  propri 
^  bisogni  adoperando  tutte  le  facoltà  intellettuali  a  questo 
»  scopo.  Disamore  assoluto  ai  genitori  ed  ai  congiunti,  in-* 
»  socievolezza,  crudeltà  verso  gli  animali,  freddezza  di 
^  cuore,  indifferenza  per  il  bene  ed  il  male  altrui  e  per  i 

O)  Uhrbuch  de9  gerichtlichen  psycopathologie.  Slullgaid,  1875.  Lu  j 
traduzione  della  parte  che  riguarda   la   i>azziu   moiale   venne   pubbli- 
cau    uel  fascicolo  di  gennajo  d»  quesl'  anno   nella  Rivista  di  medici- 
na  legale. 

Serie  F.  Tomo  ///.  «8 
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«  civili  progressi.  —  Ecco  i  primi  segni  ai  quali  si  ricono- 
»  sce  questa  mancanza  di  sentimenti  sociali  e  morali.  » 

«  Naturalmente  havvi  incuranza  della  stima  o  disisti- 
n  ma  altrui,  mancanza  di  pentimento  e  di  rimorsi  :  egoismo 
»  morboso,  senza  un  ravvedimento  o  un  criterio  morale, 
I»  conduce  necessariamente  ad  un  alto  sentimento  di  sé 
I»  stesso,  che  di  per  sé  spinge  più  che  mai  alla  soddisfazio- 
»  ne  dei  propri  bisogni,  e  impedisce  di  riconoscere  i  diritti 
n  altrui.  Dagli  impedimenti  che  il  diritto  pubblico  e  la  leg- 
n  gè  oppongono  a  queste  tendenze  egoistiche,  nascono  af- 
»  fetti  che  per  mancanza  di  sentimento  morale  non  si  pos- 
»  sono  reprimere  e  correggere.  Allora  invece  di  una  seni* 
n  plice  freddezza  di  cuore  ed  indifferenza,  si  ha  odio,  dis- 
»  prezzo,  invidia,  vendetta.  L'individuo  non  si  comporta 
»  più  passivamente,  ma  diventa  turbolento  e  manesco,  vuo- 
»  le  sempre  aver  ragione  ;  nella  sua  idiozia  morale  lutti  i 
n  mezzi  sono  buoni,  Y  arroganza,  la  brutalità,  la  mancanza 
n  assoluta  di  riguardi  —  non  conoscono  limiti.  » 

E  qui  Fautore  prosegue  a  descrivervi  le  varie  fasi  della 
vita  di  costoro,  Tultime  delle  quali,  come  ben  potete  imma- 
ginare, è  r  ergastolo. 

Dalla  definizione  voi  comprendete  che  siamo  nel  cam- 
pò  del  pieno  materialismo,  giacché  la  mancanza 'di  ogni 
morale  sentimento,  di  ogni  idea  del  bene  e  del  male,  del 
diritto  e  del  dovere,  e  persino  di  ogni  affetto,  tolto  quello  di 
un  freddo  egoismo,  tutto  ciò  lo  si  fa  dipendere  da  una  mala 
organizzazione  congenita  o  da  una  alterazione  avventizia 
del  cervellOy  senza  che  vi  si  associ  alcun  delirio,  senza  che 
la  consapevolezza  delle  proprie  azioni  sia  tolta  od  almeno 
diminuita. 

Dalla  descrizione  sintomatologica  poi  vediamo  che  ci 
vengono  presentati  come  ammalati  quegli  individui  che  noi 
sogliamo  invece  ritenere  i  più  perversi  malfattori  ;  oziosi, 
vagabondi,  rotti  ad  ogni  spezie  di  vizio,  che  se  non  giunse- 
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lo  ancora  ad  essere  briganti,  aggressori,  assassini,  ne  han- 
no peraltro  tutta  la  stoffa.  Dovremo   noi  lasciare  costoro 
JmpuDiti,  e  cacciarli  in  un  manicomio  ? 

Guardiamo  freddamente  la  questione  da  tutti  i  suoi 
lati,  e  cominciamo  anà  da  quello  più  favorevole  alfassun* 
to  di  siffatti  alienisti. 

Disconoscere  qualsiasi  influenza  del  materiale  organi- 
smo sul  modo  di  sentire  è  impossibile.  Poste  più  persone 
allo  slesso  Bvello  di  coltura  e  di  moralità,  una  prende  tutto 
con  calma,  l'altra  con  precipitate  deliberazioni  ;  una  si  af- 
feziona a  qualunque  essere  vìvente,  un'  altra  appena  si 
cura  dei  suoi  figli.  Allo  stesso  individuo  ciò  che  jeri  gli 
recò  piacere  oggi  porterà  noja  e  tristezza. 

Indipendentemente  da  ciò  tutti  sappiamo  qtìale  influen- 
la  esercitino  sul  modo  di  sentire  gli  alimenti,  e  senza  ri- 
correre alle  pazienti  esperienze  che  sopra  questo  punto  si 
fecero  specialmente  in  Inghilterra,  non  vi  ha  forse  nessuno 
di  noi  che  non  abbia  provato,  come  una  tazza  di  caffè,  un 
bicchiere  di  Champagne,  bastino  talvolta  a  discacciare  la 
melanconia  ed  il  morale  abbattimento.  Da  ciò  T  uso,  e  pur 
troppo  di  sovente,  r  abuso  degU  alcoolici,  degli  aromi,  dei 
aarcoUci,  dégh  alcaloidi,  di  tutti  in  somma  gli  alimenti  che 
gli  igienisti  chiamano  nervosi. 

Un  altro  fatto  che  T  esperienza  oramai  ha  constatato  si 
è  quello  che  assai  di  sovente,  e  secondo  Esquirol  anzi  sem- 
pre, nella  pazzia  uno  dei  sintomi  talvolta  persino  precur- 
sore, è  non  solo  un  mutamento  di  carattere,  ma  un  vero 
mutamento  di  sentimenti,  per  cui  le  persone  che  i  pazzi 
svisceratamente  amavano  in  istato  di  sanità  divengono  loro 
odiose.  Notate,  per  altro,  che  in  tal  caso  non  trattasi  più  di 
una  folUa  morale  esistente  da  sé,  ma  di  un  sintomo  della 
folta  intellettuale.  Poi,  se  il  modo  ed  il  grado  di  sentire  può 
dipendere  dalla  diversa  condizione  ed  impressionabilità  del 
sistema  nervoso  e  dalV  esservi  o  non  esservi  il  giusto  equi- 
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librio  delle  funzioni  vitali,  siamo  ancora  ben  lontani  dal 
poter  desunìere  da  ciò  che  del  pari  dai  nervi,  dal  cervello, 
dair  equilibrio  delle  forze  vitali  derivi  T  idea  del  bene  o  del 
male,  della  virtù  o  del  vizio,  del  giusto  o  dell'  ingiusto.  Io 
non  dirò  con  Platone  e  cogli  idealisti,  che  queste  nozioni 
vennero  infuse  nelF  uomo  da  Dio,  ma  ritengo  siano  giudizi 
che  tutti  formiamo  interrogando  noi  medesimi,  e  venendo 
a  quella  pratica  conclusione  del  non  fare  ad  altri  quello 
che  non  vorressimo  fosse  fatto  a  noi  stessi. 

1  giudizi  partono  unicamente  dalF  intelletto  :  soltanto 
un'  alterazione  delF  intelletto,  un  vìzio  del  materiale  organi- 
smo che  tolga  Y  associazione  delle  idee,  può  impedirli,  co- 
me soltanto  un'idea  deUrante,  la  quale  costituisca  il  punto 
di  partenza,  può  falsarti.  Ma  nella  pazzia  morale  non  si  dice 
esservi  vizio  d' intelletto,  non  si  dice  che  vi  abbia  unldea 
delirante,  si  dice  esservi  soltanto  uno  spietato  egoismo,  che 
tutto  sottopone,  tutto  calpesta,  pur  di  soddisfare  sé  stesso. 
L' egoismo,  presa  la  parola  nel  suo  più  lato  significato 
per  amore  di  so  medesimo,  come  talvolta  lo  prese  Roma- 
gnosi,  è  un  sentimento  connaturale  dell'uomo  :  esso  dipende 
dalla  legge  di  natura,  in  forza  di  cui  ogni  animale  tende  per 
istinto  al  proprio  ben  essere,  alla  propria  conservazione  ; 
ma  quale  poi  è  la  linea  di  demarcazione  che  passa  fra  T  e^ 
goismo  dell'  uomo  probo  e  quello  di  uno  scellerato?  L'egoi- 
smo dell'  uomo  probo  rispetta  l' egoismo  di  tutti  gli  altri,  e 
con  questo  reciproco  rispetto  si  fa  compatibile  la  sociale 
convivenza.  L'egoismo  dello  scellerato  invece  non  ha  li- 
mite, non   ha  rispetti,   conculca  la   legge  sociale  e  con 
essa  la  legge  di  natura  che  vuole  la  convivenza  sociale. 
Nello  scellerato  tutto  viene  assorbito  dall^  io,  e  pur  di  sod- 
disfare sé  stesso  non  bada  ai  diritti,  alla  felicità,  ai  senti- 
menti degU  altri.  Questo  è  l'egoismo  dello  scellerato,  e  que- 
sto é  r  egoismo  del  pazzo  morale  di  Kraff-Ebing.  Permette- 
temi che  dia  compimento  al  quadro  con  un  brano  di  Maus- 
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dley.  «  Chi  è  affetto  (egli  dice)  da  pazzia  morale  mostra  spes- 

•  so  una  sotligliezEa  straordinaria  nello  spiegare,  scusare  e 

•  giustificare  la  sua  condotta-,  esagera  una  cosa,  ne  occulta 

•  nn'  altra,  e  colora  in  tal  guisa  l'insieme  delle  sue  azioni 

•  da  darsi  rana  di  una  vittima  di  false  informazioni,  di  per^ 

•  securioni.  Le  risorse  del  suo  ingegno  talora  sembrano 
»  più  grandi  di  quelle  che  avrebbe  se  fosse  sano  di  mente, 

•  egli  ragiona  nel  modo  il  più  sottile,  poiché  tutte  le  facoltà 

•  della  sua  intelligenza  sono  intente  alla  giustificazione  ed 

•  alla  soddisfazione  del  suo  istinto  egoistico  (4).  » 

Se  i  fisiologi  vivessero  tutto  il  giorno,  come  vivono  le 
fflagislrature,  in  mezzo  ai  processi  penali,  vedrebbono  che 
tale  si  è  la  condotta  ed  il  sistema  di  difesa  di  tutti  i  gran- 
malfattori,  per  cui  nelle  legislazioni   ove   è  ammessa 
la  prova  indizionafia,  i  maggiori  indizi  per  costituirla  sono 
appunto  il  negare  ed  occultare  la  verità,  l' offrire  fallaci 
spiegazioni  dei  fatti,  Y  addurre  pretesti  di  vendetta  e  perse- 
unzioni,  il  sostituire  alla  difesa  basata  sulle  prove  l'astuzia 
d  imprudenti  cavillazioni. 

Io  voglio  per  altro  esser  giusto.  Non  confondiamo  V  a- 
buso  che  si  fa  della  pazzia  morale  da  alcuni  alienisti,  fra 
em  qualche  illustrazione  della  scienza,  colla  opinióne  di  al- 
tri cmmenti  scrittori,  i  quali  sebbene  la  riconoscano  e  so- 
stengano, pure  segnano  fra  essa  ed  il  vizip  una  qualche 
ttnea  di  demarcazione. 

Cosi  fra  Kraff-Ebing  e  Mausdley  passa  una  grande 
•^  -anza.  —  Kraff-.Ebing  non  fa  distinzione  fra  lo  scel- 
crato  ed  il  pazzo  morale  :  secondo  esso  il  pazzo  morale  ha 
«n  VIZIO  cerebrale,  per  cui  lo  ritroviamo  eguale  in  tutti 
J  J^**  *^"»  8tta  vita  :  crudele  verso  gli  animali  nel- 
^mranzia:  enfant  ierrible  ;  nelle  scuole,  bugiardo,  ladro, 
ra\agante,  dissipatore  ;  ribelle  a  qualunque  cura  morale, 

attsHey^  La  responsabilità  nelle  malattie  mentali.  Gap.  V,  N.  2. 
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a  qualunque  provvedimento  di  polizìa  quando  è  maturo 
Questo  complesso  di  vizt  e  di  depravazioni  basta  per  Kraff 
Ebing  a  costituire  il  pazzo  morale.  Mausdley  invece,  dop< 
essere  stato  costretto  a  confessare  che  la  sua  descrizioni 
del  pazzo  morale  è  semplicemefite  quella  di  un  pessimo  sog 
geUo,  continua  dicendo  che  i  vizt  ed  i  delitti  non  bastane 
a  costituire  la  prova  della  pazzia  :  ma  perche  vi  abbia  paz- 
zia morale^  bisogna  che  si  possa  risalire  ad  una  malatiic 
medianle  la  connessione  di  sintomi  speciali^  e  fra  questj 
sintomi  pone  una  predisposizione  eredilaria  alla  pazzia^  il 
mutamento  di  carattere  dopo  qualche  scossa  morale  o  dopo 
Ufi  disturbo  fisico  profondo^  di  modo  che  V  imputato  non  è 
più  lo  stesso  uomo  e  nei  suoi  senlimenliy  nel  suo  carattere, 
nelle  sue  abitudini^  nella  sua  condotta^  tutto  è  mutato  :  Op- 
pure a  questo  grande  mutamento  precedette  un  accesso  di 
paralisi,  o  di  epilessia^  od  una  gagliardissima  febbre^  od  un 
attacco  di  mania  acuta  {\).  Voi  vedete  che  qui  ci  troviamo 
sopra  un  altro  terreno.  Trattasi  non  più  di  un  delinquente 
qualunque,  ma  di  un  delinquente  eccezionale,  dimodoché 
potreste  questionare  teoricamente  sulla  denominazione  di 
pazzia  morale^  ma  riesce  impossibile  che  praticamente  non 
vi  sorga  almeno  il  dubbio  di  avere  dinanzi  un  vero  pazzo. 
Nel  breve  spazio  di  tempo  che  passò  fì*a  T  opera  di  Maus- 
dley  e  quella  di  Kraff-Ebing,  che  vi  ho  citato,  la  frenologia 
fece  un  progresso  spaventoso.  A  Mausdley  non  bastava  la 
perversità  del  carattere  per  ritenere  la  pazzia:  secondo 
Kraff-Ebing,  la  pazzia  dalla  stessa  perversità  del  carattere 
è  costituita.  Se  dessimo  ascolto  non  dico  alla  scienza  freno- 
logica, ma  ad  una  delle  sue  scuole,  le  carceri  diverrebbero 
nello  Stato  un  oggetto  di  lusso  :  pei  delitti  mossi  da  violenti 
ed  improvvise  passioni  avressimo  il  bretns  furor  di  Seneca, 
e  mancherebbe  Y  imputabilità  :  pei  delitti  mossi  da  passioni 

(i)  Mausdley,  ib. 
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lente,  tenaci,  quali  sono  l'odio,  la  vendetta,  la  repressa  gelo- 
sia, avressimo  la  progressiva  alterazione  della  materia  che 
coDduce  nell'  ultimo  stadio  alla  pazzia  delle  facoltà  voli- 
Uve;  per  la  libidine  degli  stupratori^  »e  il  delinquente  6 
giovane,  avressimo  il  furore  erotico,  se  vecchio  la  demen- 
za senile  ;  pei  grandi  scellerati  la  pazzia  morale  ;  pella  plebe 
Jegli  imputati,  piccoli  truffatori,  ladruncoli,  borsajuoli  eter- 
namente recidivi,  sorgerebbe  a  difesa  la  cleptomania. 

A  questo  ci  condurrebbe  la  scuola  degli  alienisti  cui 
alludo.  Ed  essa  è  logica.  Ammesso  infatti  che  Tintelletto,  la 
volontà,  i  sentimenti  partono  dalla  materia,  è  logico  il  dire 
<j?m  qualvolta  o  mancano,  o  sono  viziati,  ciò  dipende  da 
OD  difetto  0  da  una  corrurione  della  materia  medesima  ed 
ingiusta  riesce  ogni  pena,  essendoché  nella  materia  tutto  è 
necessità,  e  di  libero  arbitrio  non  è  a  parlare. 

Ma  posti  sopra  questo  pendio  io  non  so  ove  la  termi- 
neremo. E  qui  permettete  che  vi  confessi  un  mìo  sospetto. 
Nel  luglio  4871  veniva  rinchiuso  nelle  carceri  giudiziarie 
di  Reggio  un  uomo  per  lieve  furto  commesso  il  5  febbraio 
di  queir  anno,  ma  che  aveva  sulle  spalle  la  precedenza  di  al- 
tre dodici  condanne. 

Circa  due  mesi  dopo  diede  segni  di  alienazione  men- 
tale, e  veniva  trasportato  nel  manicomio  di  Reggio  Emilia, 
rimanendo  sospeso  il  processo.  Sullo  spirare  del  decorso 
anno  1875  sembrava  ristabilito,  ed  il  giudice  istruttore  no- 
minò a  periti  il  prof.  Livi  ed  il  Tamburini  onde  espones- 
^ro  la  loro  opinione  sullo  stato  di  mente  in  cui  trovavasi 
allora  V  imputato,  e  su  quello  in  cui  ritenessero  che  fosse 
quando  commise  l' ultimo  furto.  La  perizia  venne  presen- 
lata  nel  gennaio  di  quest'anno  e  ne  fu  estensore  il  Tambu- 
nni,  opinando  pella  cleptomania. —La  Sezione  d'accusa 
ritenne  diversamente,  ed  il  processo  venne  rinviato  alle  As- 
sise di  Mantova.  Non  so  se  la  giuria  abbia  ancora  pronun- 
ziato il  suo  verdetto  ;  ma  non  è' della  sorte  di  quest'uomo 
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eh  e  io  voglia  parlare,  è  della  perizia,  e  non  già  sul  di  lei  me- 
rito, che  anzi  se  fossi  giurato  mi  assoderei  alle  di  lei  con- 
clusioni, ma  vi  prego  di  prestar  attenzione  ai  passo  se- 
guente. «  Osservando  in  tutto  il  suo  insieme  la  fisoDonoìa 
»  del  T.  G.,  noi  troviamo  in  esso  una  strana  analogia.  La 
n  testa  rotonda,  la  fronte  sfuggente  in  alto,  larga  in  basso, 
i>  gli  occhi  grigio-verdastri,  il  naso  adunco,  e  specialmente 
»  la  disposizione  relativa  degli  occhi  e  del  naso,  ci  richiama- 
la no  alla  memoria,  per  quanto  il  paragone  è  possibile,  la  riso- 
la nomia  di  uno  degli  animali  dell'ordine  dei  rapaci  il  Syr- 
»  nium  Aluco,  noto  comunemente  col  nome  di  Gvfo  selvali" 
V  co.  Noi  (proseguono  a  dire  i  periti)  non  ci  tratteremo  qui 
»  sopra  questa  strana  e  non  rara  analogia  fisionomica  tra 
i>  animali  d'ordine  inferiore  e  certi  pazzi  idioti  e  deiin- 
f»  quenti,  né  del  rapporto  fra  le  tendenze  dominanti  in  que- 
D  sti  individui  e  le  abitudini  degli  animali  a  cui  essi  rasso- 
1»  migliano.  Noi  ci  limitiamo  qui  a  contrassegnare  questo 
»  fatto  fisionomico,  lo  rileviamo  come  dato  antropologico  e 
»  nulla  più  (4).  »  Sta  a  vedere  che  fra  qualche  anno,  con 
una  strana  applicazione  del  sistema  di  Darwin,  i  pazzi,  gli 
idioti,  i  malfattori  si  avranno  a  considerare  fisiologicamen- 
te e  moralmente  uomini  che  non  giunsero  a  compiere  la 
perfetta  loro  selezione,  per  cui  rimasero  un  che  di  mezzo 
fra  rumano  ed  il  bestiale  I 

Si  dirà  che  quelle  parole  furono  gettate  là  da  periti, 
senza  darvi  peso,  senza  farvi  applicazione  e  che  il  mio  so- 
spetto è  peccaminoso.  Sia,  ma  penso  che  anche  Pinci  comin- 
ciò dal  dire  di  essere  rimasto  sorpreso  vedendo  a  Bicètre 
degU  alienati,  i  quali  non  offrivano  lesioni  di  sorla  nelt  in- 
lendimenlo,  e  che  padroneggiali  erano  da  una  sorte  <f  islin- 
io  di  furore,  come  se  le  facoUà  affettive  fossero  stale  lese 

(1)  Questa  pcriiia  venne  pubblicala  nel  voi.  IV,  [*.  356  della  Rivi» 
sta  penale  éeì  Lucchini. 
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{lìcKalienazione  mentale,  Sez,  lU,  eap.  l),  e  di  poi  a  poco 
a  poco  siamo  giunti  alla  pazzia  morale  di  Kr aff-Ebing.  Poi 
il  mio  sospetto  è  in  parte  giustificato  da  una  recente  opera 
del  Lombroso,  di  cui  vi  parlerò  fra  poco. 

!d  quanto  a  me  ho  veduto  molti  galantuomini  ed  eccel- 
lenti persone  avere  faccie  da  Marat,  ho  veduto  pure  molli 
tlelinqneali,  e,  per  quanto  abbia  studiato  la  loro  fisonomia, 
non  vi  ho  mai  ritrovato  nulla  di  somigliante  alle  bestie  fe- 
roci se  assassini,  alle  volpi  se  truffatori,  ai  gatti  od  alle 
gazze  se  ladri.  —  «na  volta  mi  erano  stati  affidati  dal  Tri- 
bunale due  imputati,  cV  io  non  volli  difendere  dopo  il  pri- 
mo colloquio  ch'ebbi  seco  loro,  tanto  mi  facevano  ribrez- 
zo ;  essi  avevano  depredato  ed  ucciso  un  povero  parroco 
«I  campagna,  e  di  poi  arrostite  le  di  lui  viscere  ne  fecero 
un  banchetto  Tiesleo.  Per  nulla  assomigliavano  alle  jenc 
<•«  agli  sciakali,  anzi  avevano  due  faccie  coraunissime  quasi 
senza  espressione. 

Secondo  le  mie  pratiche  osservazioni  il  riso  soltanto 
può  far  travedere  il  morale  dell'individuo.  L'uomo  di  buona 
pasta,  quando  rido,  per  quanto  brutto  si  sia,  prende  l'a- 
ppello di  una  simpatica  bonarietà  :  il  pazzo,  se  non  è  li- 
[•oraaniaco,  ride  sconciamente  come  la  maschera  di  un  Si- 
l'no,  lo  scellerato  ride  coi  muscoli  facciali,  e  gli  occhi  in- 
voe  mandano  lampi  feroci. 

Mausdley  disse  che  ove  venisse  abolita  la  pena  di  moi-- 
'■  ••tasserebbe  ogni  discrepanza  fra  i  frenologi  ed  i  giuristi. 
U.  credo,  imperocché  anche  quei  frenologi  che  non  die- 
<l('ro  il  bando  all'  esistenza  dello  spirito ,  conoscendo  la 
grande  influenza  che  esercita  la  materia  nelle  di  lui  mani- 
r<-stazioni,  nondiò  quella  che  lo  spirito  opera  sulle  altcra- 
«om  della  materia,  la  quale,  alla  sua  volta,  dietro  la  subita 
allcrazionc  reagisce  poi  sullo  spirito  e  lo  sconvolge,  sif- 
latti  frenologi,  ripeto,  tutto  ciò  conoscendo  abborrìscono  la 
P-na  di  morie,  m»  j  fenologi,  che  si  fondano  sul  puro  ma- 

■>eri<.  V.  Tome  ìli_  \9 
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lerìalismo,  non  si  dieno  il  merito  di  essere  logìeamenti 
abolizionisti.  Pei  materialisti  non  vi  ha  alcuna  legge  mora 
le:  il  bene  ed  il  male  morale,  la  virtù  ed  il  vìzio,  il  giust< 
e  r  ingiusto,  il  diritto  ed  il  dovere,  non  sono  che  idee  con 
venzionali  e  T  unico  diritto  fondato  nella  natura  si  è  quelh 
di  difendere  la  propria  conservanone,  a  cui  tende  pei 
istinto  la  materia  animale  (\).  Ma^  tolto  TcH'dine  e  con  ess< 
la  legge  morale,  ridotto  il  diritto  di  punizione  ad  una  sem 
plice  difesa  preventiva,  manca  ogni  fondamento,  ogni  nor- 
ma su  cui  basare  la  proporzione  fra  il  reato  e  la  pena  :  k 
migliore  difesa  diviene  la  più  efficace,  quindi  la  morte  de 
reo.  Distruggiamo,  devono  dire  i  materialisti  parlando  degi 
scellerati,  distruggiamo  questa  massa  di  materia  male  com- 
posta nella  sua  proporzione,  male  rieseita  nel  suo  organa- 
mento :  essa  non  è  più  modificabile  e  soltanto  riduemidola 
ai  suoi  primi  elementi  potrà  ricomporsi  od  in  una  forma 
diversa  o,  se  sotto  la  stessa  forma  di  uomo,  con  perfezione 
maggiore.  Questo  devono  dire  i  materialisti,  ed  io  sento 
che  se  avessi  la  sventura  di  divenire  materialista,  cesserei 
tosto  dair  essere  abolizionista. 

Con  siffatta  scuola  il  giurista  non  può  ragionare,  che 
il  jvre  fondasi  esclusivamente  sulla  dignità  dello  spirito, 
suir  ordine  morale,  sul  libero  arbitrio  deir  uomo.  Un  sem- 
plice legista  potrà  essere  seguace  del  materialismo,  giacché 
il  semplice  legista  altro  non  è  che  un  uomo  erudito  nella 
conoscenza  delle  leggi  positive;  ma  un  giurista  fliosofoi 
se  fosse  materialista,  sarebbe  un  giurista  ipocrita:  parle- 
rebbe e  scriverebbe  sui  jvr e  contro  i  propri  convincimenti. 

Io  non  trovo  che  un  solo  discorso,  il  quale  potrebbe 
venir  fatto  dai  giuristi  ai  materialisti,  senza  discutere  il 
principio,  su  cui  non  si  accorderebbono  mai.  Voi,  possono 

(1)  Qui  uso  la  parola  aniniaìe  nel  benso  che  la  usò  Gleisberg  uel 
Capo  II!  della  sua  opera:  Istinto  e  libero  arbitrio. 
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ilire  ì  gittiisU,  volete  cke  tutto  sia  materia;  che  tutto  dipet)^ 
da  dalla  materia  :  Ebbene,  tenete  pure  la  vostra  opinione, 
ma  come  i  datti  restano  quali  li  vediamo,  cosi,  esclusa  resi- 
stenza deUo  spirito ,  dovete  ammettere  che  la  materia 
quando  abbia  quelle  forme  e  quelle  combinazioni^  sotto  le 
quali  prende  il  nome  di  uomo,  sia  capace  per  sé  stessa  di 
volontà,  se  bene  assimilata  nei  suoi  elementi,  e  non  altera* 
ta  da  cause  posteriori  sia  capace  di  associare  idee,  di  for- 
marsi a*iterl  e  giudizi,  sia  capace  di  libero  arbitrio  per  de- 
t^minare  le  proprie  azioni  secondo  i  giudizi  che  si  è  for- 
mato, ed  anche  contro  i  medesimi  se  più  le  talenta,  sia 
eopace  infine  di  modificarsi  nelle  sue  tendenze,  correggersi 
nei  suoi  difetti,  e  perfezionarsi  non  solo  per  opera  altrui, 
ma  pure  per  impulso  suo  proprio. 

Ora  se  le  pene  si  guardarono  sempre  quali  mezzi  atti 
^  tenere  e  ricondurre  lo  spirito  sul  retto  sentiero,  devono 
esse  valere  anche  per  questa  materia  che  in  se  rinchiude 
tutte  le  proprietà  dello  spirito,  compresa  quella  di  essere 
buona  o  malvagia,  crudele  o  pietosa,  giusta  od  ingiusta, 
onesta  o  disonesta.  Sotto  questo  punto  di  vista  il  materiali- 
smo noo  avrebbe  mutato  la  questione  penale,  e  la  voce 
del  frenologo,  dell' alienista  potrebbe  sorgere  soltanto  in 
quei  processi  nei  quali  si  dubitasse  che  il  delinquente  fosse 
costituito  da  tale  materia,  la  quale  o  per  difetto  originario 
o  per  vizio  sopravvenuto,  perdette  Y  attitudine  di  associare 
le  idee  in  conformità  alla  realtà  delle  cose,  e  stabilire  i 
propri  giudizi,  determinando  la  propria  volontà.  Tutto  il 
rimanente  non  costituirebbe  una  malattia  della  materia, 
ma  una  malvagia  di  lei  tendenza  correggibile  non  con  i 
(armaci,  ma  con  queli  che  noi  chiamiamo  mezzi  di  corre- 
zione e  di  educazione,  e  che  si  trovano  in  un  sistema  car^* 
cerano  ben  regolato. 

E  qui  sorge  Topportuiiità  di  un  qualche  cenno  sui  mo- 
rocomt  criminali,  cbe  il  Lombroso,  il  Oianelli,  il  Biffi,  il 
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Livi,  il  Tamburini,  il  Tanassia  e  tanti  altri  valefiiissìiDÌ  afie- 
nisli  vorrebbono  introdotti  anche  fra  noi. 

Bisogna  cominciare  dall' intendersi  sulla  parola,  avvc- 
gnachè  negli  scritti  di  questi  frenologi,  la  natura  di  tale 
istituzione  è  espressa  un  po'  confusamente. 

Parlare  della  erezione  di  morocoml  criminali  per  au- 
tori di  reati,  i  quali  vennero  prosciolti  dalFaccusa  attesa 
r infermità  della  loro  mente,  sarebbe  cosa  assurda.  Ogni 
qualvolta  o  dall'istruttoria,  o  dai  Tribunali,  o  dalla  giuria 
venga  riconosciuta  la  non  imputabilità  per  vera  pazzìa 
cessa  la  giurisdizione  del  giudice  :  sui  pazzi  il  giudice  non 
pronunzia  pene,  e  se  li  riconosce  pericolosi,  spetta  alle  au 
torità  di  pubblica  sicurezza  il  provvedere  come  devono 
per  qualunque  pazzo,  indipendentemente  dal  fatto  di  essere 
stata  avviata  una  procedura  penale. 

Pei  morocomi  criminali  non  possiamo  dunque  inten- 
dere che,  o  stabilimenti  ove  s'abbiano  a  racchiudere  colo- 
ro che  hanno  una  imputabilità  diminuita,  o  stabilimenti 
per  mandare  coloro  che  impazzissero  durante  la  condanna. 

I  primi  noi  li  abbiamo  sotto  il  nome  di  Case  di  custo- 
dia, nome  che  meglio  loro  si  conviene,  mentre  in  siffatti 
stabilimenti,  bene  o  male  che  sia,  non  si  pongono  soltanto 
i  semi  pazzi,  ma  coloro  pure  i  quali  commisero  un  reato 
in  istato  di  semi  ubbriachezza,  ed  i  minori  di  età,  e  forse 
un  giorno  anche  i  condannati  per  reati  di  stampa. 

La  legge  dunque  in  massima  ha  provveduto,  e  tah  Case 
di  custodia  non  potrebbono  giammai,  come  vorrebbe  il 
Lombroso,  venire  esclusivamente  sottoposte  alla  direzione 
di  un  medico  con  personale  carcerario.  Il  medico  potrà 
esercitare  il  suo  ufficio  quando  v'  abbiano  degli  ammalati, 
potrà,  se  vuoisi,  maggiormente  invigilare  sopra  semi  pazzia 
ma  cosa  avrebbe  da  che  fare  il  medico  cogli  autori  di  reati 
commessi  in  istato  di  non  piena  ubbriachezza ,  e  peggio 
poi  coi  minorenni  e  cogli  autori  di  reati  di  stampa  ? 
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Rcslerebbono  adunque  soltanto  i  raorocoml  pel  sem- 
plice trasporto  dei  delinquenti  i  quali  impazzissero  duran- 
te la  condanna. 

Ora  li  si  trasporta  nei  manieoml  comuni,  e  questo 
convengo  che  non  sia  bene.  I  malfattori  anehe  impazziti 
restano  sempre  malfattori,  per  cui  richiedono  una  vigilan- 
za speciale,  onde  non  avvenga  che  o  durante  qualche  lu- 
cido intervallo  o  col  cessare  del  male  occultino  il  loro 
miglioramento  onde  procurarsi  la  fnga,  ne  puossi  preten- 
dere che  gV  infermieri  abbiano  Y  esperienza  ed  il  coraggio 
dei  carcerieri. 

Aggiungasi  che  sempre  dovrebbono  avere  un  riparto 
speciale,  onde  questa  gente  corrotta  non  avesse  rapporti 
cogli  altri  pazzi  i  quali,  tolta  l'infelicità  del  loro  male,  sono 
il  più  delle  volte  persone  onorate  e  castigatissime. 

Resterebbe  peraltro  a  vedere  se  valga  la  pena  di  eri- 
gere dei  morocomi  criminaU,  o  se  basterebbe  farvi  delle 
apposite  sezioni  nell'  Infermeria  di  ciascun  stabilimento. 

I  dati  statistici  non  'vi  mostrano  che  Y  istituzione  di 
speciali  manicomi  sia  reclamata  da  un  urgente  bisogno. 
L' Inghilterra  è  il  solo  paese  ove  vi  abbiano  veri  morocomt 
criminali,  ed  oltre  a  quello  di  Bediam,  istituito  fino  dal  4786, 
ed  al  più  recente  di  Brodmoor,  aperto  nel  1863,  vi  ha 
quello  di  Dundrum  per  Y  Irlanda,  e  quello  di  Perth  pella 
Scozia. 

Ora, secondo  le  tavole  della  Siaiisiique  péniicniiaire  in- 
tnvationole,  pubblicata  quest'anno  dal  nostro  Ministero,  tutti 
quei  stabilimenti  nel  4  872,  anno  a  cui  quelle  tavole  si  ri- 
feriscono, non  ebbero  che  la  media  presenza  di  507  de- 
menti sopra  una  popolazione  carceraria,  che  al  primo  gen- 
naio di  queir  anno  era  di  18,769  delinquenti,  eh'  è  quanto 
a  dire  qualche  cosa  meno  del  3  per  cento.  Se  guardiamo 
poi  le  statistiche  carcerarie,  che  da  otto  anni  a  questa  par- 
ie vengono  pubblicate  dal  nostro  Ministero  dell'  interno, 
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noi  vediamo  che  in  termine  medio  il  numero  dei  delio^ 
quenii,  che  in  eorso  di  condanna  impazziscono  e  vengono 
trasportati  nei  manicomi,  è  del  38  per  mille,  loccb^  in  cir- 
ca corrisponde  alla  proporzione  che  avvi  in  Inghilterra, 
fra  i  detenuti  nelle  prigioni  e  quelli  racchiusi  nei  manico- 
mi  criminali.  Vero  è  che,  secondo  alcuni,  vengono  man- 
dati dalle  carceri  ai  manicomi  soltanto  i  condannati,  la  cui 
pazzia  diviene  pericolosa  o  molesta,  e  rimangono  invece  a 
scontare  una  pena  non  meritata,  quei  poveri  idioti  e  ma- 
niaci i  quali  se  ne  stanno  tranquilli.  Ammetto  che  ciò  pos- 
sa avvenire,  e  credo  pienamente  al  Lombroso,  il  quale  assi- 
cura di  averne  ritrovato  nelle  sue  visite  alle  carceri  ;  ma 
ciò  dipenderebbe  da  negligenza  od  ignoranza  del  medico 
carcerario.  Poi  coi  frenologi ,  che  dicono  esservi  nelle 
carceri  molti  pazzi,  bisognerebbe  prima  di  tutto  stabilire 
cosa  essi  intendono  per  pazzi. 

Per  queste  ragioni  vi  diceva,  non  sembrar  reclamata 
da  un  vero  bisogno  la  dispendiosa  istituzione  di  appositi  ma- 
nicomi criminali,  i  quali,  attesa  la  forma  speciale  del  nostro 
Regno,  si  dovrebbono  moltiplicare  e  stabilire  in  più  punti. 

Ma  il  dirvi  che  non  credo  necessaria  in  Italia  V  istitu- 
zione di  manicomi  criminali,  non  è  dirvi  che  le  cose  come 
sono  attualmente  vadino  bene. 

Parmi  che  più  utile,  e  forse  molto  più  economico,  sa- 
rebbe che  ogni  stabilimento  carcerario  avesse  il  proprio 
manicomio  come  sezione  distinta  dalla  infermeria,  tenen- 
dosi il  sistema  dell'  isolamento  cellulare,  quando  si  tratti 
di  quelle  pene  pelle  quali  la  legge  lo  prescrive.  E  non  già 
perchè  anche  sul  pazzo  debba  aggravarsi  la  severità  della 
pena,  ma  perchè  molti  pazzi  conservano  abbastanza  intel- 
ligenza da  rendere  necessario  che  non  abbiano  fra  loro 
comunicazione. 

E  del  pari  in  ogni  stabilimento  penale  essere  vi  dovreb- 
be un  riparto  costituente   la  cosi  detta  Cesa  di  ^tulodia. 
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co6a  la  quale  sarà  maggiorraente  richiesta  Icwlo  che  verrA 
attivato  il  nuovo  Codice  penale  del  Vighani.  Nel  Codice 
attuale  in  fatti,  fira  le  Tarìe  pene  voi  ritrovate  enumerata 
come  correzionale  anche  quella  di  euslotHa^  aggiungendosi* 
che  consiste  neir  essere  linchiuso  il  condannato  in  una 
easa  d' istruzione  e  d' industria  distinta  dalla  prigione  e 
speeialmonte  destinata  pei  delinquenti  di  tenera  età  e  di  ten- 
oue  discerniniento  (art.  26, 28).  Nel  nuovo  progetto  invece 
la  custodia  non  la  troviamo  pienamente  fra  le  pene,  ma 
dicesi  che  la  legge  determina  i  casi  nei  quali  le  pene  della 
rechisioDe  e  della  relegazione  possono  essere  scontate  in 
case  di  custodia,  con  segregazione  cellulare  durante  la 
notte  e  coir  obbligo  dell*  educazione  in  una  professione  du- 
rante il  giorno  (art.  f  9)  ;  per  cui  la  custodia  non  costituirà 
più  una  pena  a  sé,  ma  un  modo  speciale  di  scontare  le  di- 
Terse  pene  restrittive  la  libertà,  senza  eh'  esse  si  mutino  o 
perdino  la  loro  natura.  Porre  in  comunione  fra  loro  du- 
rante il  giorno  questi  diversi  condannati  sarebbe  cosa 
pericolosa  e  disdicevole  :  dunque  o  dovressimo  avere  de- 
gli appositi  stabilimenti  con  sezioni  separate  per  ciascun 
genere  di  pena,  oppure  in  ogni  stabilimento  penale  sia  di 
reclusione,  sia  di  relegazione,  sia  di  prigione  una  separata 
sezione  per  quelli  che  devono  scontare  la  pena  mediante 
la  custodia,  e  sembrami  che  fra  i  due  sistemi,  il  secondo, 
sotto  più  punti  di  vista,  dovrebbesi  preferire. 

L' ingerenza  del  medico  carcerario  vorrei  poi  che  fos- 
se molto  più  estesa  e  specialmente  nella  scelta  degli  alimenti, 
mentre  quantunque  non  materialista,  molto  però  credo 
neir  influenza  che  la  parte  materiale  del  nostro  organismi 
esercita  sulle  funzioni  delf  intelletto  e  suHa  forza  delle  pas- 
sioni, e,  come  vi  diceva  in  un  altro  mio  lavoro  lettovi  or 
sono  circa  due  anni  fa,  il  vitto  specialmente  per  alcuni 
delinquenti  eccezionali  dovrebbe  formar  soggetto  di  studi, 
che  potrebbono  per  avventura  portare  a  pratiche  applica- 
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eioni  importantissime.  Se  esaminate  le  tariffe  aiimenlar 
carcerarie  dei  diversi  Stati  europei,  voi  troverete,  come  i 
ben  naturale,  che  sono  costituite  quasi  esclusivamente  dagl 
alimenti  plastici  ed  idrogeno-carbonati,  carni,  legumi,  pane 
poiOìi  di  terra,  grassi,  specialmente  suini,  ed  a  cui  si  aggiun^ 
gono  forse,  con  un  po'  di  prodigalità,  in  alcuni  luoghi,  gli 
eccitanti  e  specialmente  T  aglio,  il  pepe  comune  ed  il  garo- 
fanato. 

Soltanto  nel  Belgio  e  nelF  Irlanda  troverete  accennato 
il  latte,  e  neir  Italia,  con  qualche  frequenza,  V  uso  degli  er- 
baggi. Questo  sistema  alimentare  è  fornito  indistintamente 
a  qualsiasi  detenuto,  né  mutasi  se  non  in  caso  di  malattia, 
mentre  panni  cbe  invece  in  un  ben  regolato  sistema  car- 
cerario dovrebbesi  fare  eccezione  per  quei  delinquenti  in 
cui  r  impeto  sanguigno ,  la  forza  muscolare ,  gli  alimenti 
plastici  ed  eccitanti,  la  suscettibilità  nervosa,  come  i  bri- 
ganti, gli  assassini,  i  grassatori  se  non  predispongono,  al- 
meno rendono  più  tenaci,  più  feroci  le  loro  abitudini  di 
delinquere.  Ritenuto  che  le  pene  debbano  essere  essenzial- 
mente educatrici,  ogni  stabilimento  penale  si  avrebbe  a  con- 
siderare di  sua  natura  come  uno  stabilimento  di  educazio- 
ne, e  r  educazione  dovrebbe  essere,  oltre  che  sempre  mo- 
rale, anche  fisica  in  alcuni  casi. 

Prima  di  chiudere  questa  mia  Memoria  mi  è  d'  uopo 
finalmente  accennare  ad  un  nuovo  libro  testé  pubblicato 
dal  prof.  Lombroso  sotto  il  titolo  V  uomo  delinquente. 

Lo  scopo  del  suo  lavoro  risulta  dal  seguente  brano 
della  prefazione  :  «  A  me  parve,  e  non  a  me  solo,  ma  anche 
»  ben  prima  di  me,  a  Tompson,  a  Wilson,  a  Beltrami 
»  Scalia,  a  Despine,  che  a  decifrare  se  P  uomo  delinquente 
»  appartenga  alla  cerchia  dell'uomo  sano,  deiralienato  o  ad 
n  un  mondo  suo  proprio,  ed  a  riconoscere  se  vi  è  o  no  una 
»  vera  necessiià  naturale  nel  delitto,  meglio  gioverebbe  ab- 
»  bandonare  cosi  le  sublimi  ragioni  delle  teorie  filosofiche 
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«  come  le  indagini  passionate  sui  fatti  ancora  palpitanti,  e 

>  procedere  invece  allo  studio  diretto,  somatico  e  psichico 

>  deir  uomo  criminale  confrontandolo  colle  risultanze  of- 
*  ferte  dall'  uomo  sano  e  dair  alienato.  » 

Comprendete  già  che  la  frenologia,  e  meglio  forse  1*  an- 
tropologia, si  prefiggerebbe  uno  scopo  assai  vasto:  non 
tratterebbesi  più  di  questioni,  per  cosi  dire,  isolate  ed  indivi- 
duali :  non  tratterebbesi  più  di  determinare  se  un  dato 
delinquente  sia  o  non  sia  alienato,  ma  se  la  massa  dei  de- 
linquenti abbia  a  ritenersi  costituita  da  una  specie  partico- 
lare di  uomini  pei  quali  il  delinquere^  notate  bene  le  parole, 
è  una  necessità  naturale. 

La  questione  è  si  grave  e  di  si  vitale  importanza  che,  ove 
Tenìsse  risolta  affermativamente,  si  potrebbe  fare  un  grande 
olocausto  di  tutte  le  leggi  penali,  ed  altro  non  resterebbe 
che  tenere  chiusi  i  delinquenti  in  appositi  stabilimenti,  onde 
non  abbiano  a  nuocere,  come  si  fa  degli  animali  pericolosi. 
E  questo,  poco  su,  poco  giù,  è  quello  che  il  Lombroso  vor- 
rebbe. 

Per  venire  peraltro  a  siffatta  conclusione,  la  quale  ten- 
derebbe a  distruggere  dall'  ordinamento  sociale  il  sistema 
punitivo,  la  necessità  naturale  di  delinquere  dovrebbe  es- 
sere dimostrata  a  tutto  rigore,  o  direttamente  o  per  indu- 
duzione  :  direttamente  cioè  provando  che  in  tutti  i  delin- 
quenti esiste  una  causa  naturale,  la  quale  per  so  medesima 
porta,  secondo  V  ordine  fisiologico,  a  commettere  il  reato  : 
per  induzione,  provando  che  in  tutti  ritrovasi  un  dato  or- 
ganismo ad  essi  esclusivo,  il  quale  sebbene  non  si  sappia 
spiegare  fisiologicamente  come  porti  alla  necessità  di  de- 
linquere, pure  per  ritrovarsi  sempre  ed  esclusivamente  nei 
delinquenti,  fossimo  coartati  a  riguardarlo  empiricamente 
collegato  al  delitto  dal  rapporto  di  causa  ed  effetto. 

Ma  perchè  T  indagine  fosse  giustificata  abbisognerebbe 
che  tale  speciale  organismo  vi  fosse  sempre  nei  delinquenti 
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e  non  ci  fosse  mai  in  chi  non  delinque.  Avvegnaché,  se 
le  osservazioni  ci  dimostrassero  invece  che,  quantunque  si 
trovi  in  parecchi  delinquenti,  pure  noi  vi  ha  in  tutti,  o  che 
in  molti  altri  uomini  esso  esiste  senza  che  mai  essi  abbiano 
commesso  delitti,  il  rapporto  di  necessità,  il  rapporto  di 
causa  ed  effetto  cesserebbe  immediatamente,  e  quello  spe- 
ciale organismo  potrebbesi  tutto  al  più  riguardare  come 
una  causa  predisponente. 

Il  Lombroso  tratta  V  argomento  con  dottrina,  e  gran- 
de copia  di  fatti,  per  cui  quel  suo  libro  istruisce  e  diverte, 
ma  ritenuti  gli  stessi  dati  in  esso  raccolti,  siamo  assai  lon- 
tani dal  venire  alla  conclusione  a  cui  il  di  lui  autore  ci 
vorrebbe  condurre. 

Lasciando  tutto  queUo  che  concerne  la  parte  morale 
dei  delinquenti,  come  le  tendenze,  i  gusti,  le  abitudini,  il 
gergo,  il  modo  di  sentire,  cose  tutte  le  quali  hanno  un  assai 
facile  spiegazione  nella  educazione  che  ebbero,  nel  genere 
di  vita  che  conducono,  nei  comuni  loro  rapporti,  per  cui 
senza  dubbio  costituiscono,  non  già  fisiologicamente  una 
specie  di  uomini  diversa  da  tutti  gli  altri,  ma  bensì  moral- 
mente una  classe  sociale  distinta  da  quella  dei  galantuomini 
con  cui  non  ha  e  non  può  avere  colleganza  è  rapporti  ;  la- 
sciando, diceva,  tutto  quello  che  concerne  la  parte  morale^ 
veniamo  alle  indagini  dei  prinoipali  caratteri  fisiologici,  da 
cui  soltanto  potrebbe  dipendere  la  naturale  necessità  di 
delinquere. 

Cominciamo  dalla  circonferenza  craniale. 

Il  Lombroso  misurò  66  crani  di  delinquenti,  ed  eccovi 
i  risultamenti  da  esso  rilevati. 
\  cranio  di  580  millimetri     4  3  crant  di  520  millimetri 
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Ora  la  circoaferenza  media  del  cranio  sta  fra  i  520 
ed  i  530.  Dunque  in  quei  66  crant,  6  erano  di  straordina- 
ria circonferenza,  20  di  ordinaria,  39  d' inferiore,  e  perciò 
la  ragionevole  conclusione  si  è,  non  aver  la  circonferenza 
craoiale  alcuna  influenza  sul  delinquere,  se  si  delinque 
tanto  colla  circonferenza  media  ordinaria,  quanto  con  una 
superiore  od  inferiore.  In  quanto  alla  capacità  craniale  V  e- 
sperienza  non  potè  farla  che  sopra  quaranta  crant,  numero 
assai  basso  per  poter  servire  di  base  ad  una  regola  gene- 
rale.  Di  questi  40  crani  egli  determinò  la  capacità  media 
ìd  centimetri  cubici  4389,  e  come  la  media  capacità  del 
cranio  umano,  secondo  il  Calori  ed  il  De  Lorenzi,  sta  fra 
il  4554  ed  il  4560,  cosi  a  prima  giunta  sembrerebbe  che  i 
delinquenti  offrissero  una  capacità  craniale  al  di  sotto  del 
eomune.  Ma  per  determinare  se  la  scarsa  capacità  del 
cranio  possa  riguardarsi  come  un  difetto  portante  la  neces- 
iUi  di  delinquere^  dobbiamo  guardare  non  la  capacità  me- 
dia, ma  la  capacità  individuale  e  portata  l'indagine  sulla 
capacità  dei  singoli  crant,  perde  V  indizio  qualsiasi  impor- 
tanza. Cosi  il  cranio  del  Soldati  assassino  e  stupratore, 
ayeva  la  capacità  di  4640.  Un  altro  recidivo  tre  volte  di 
assassinio  aveva  la  capacità  di  4633.  Due  truffatori  e  bor- 
saiuoli ed  un  assassino  avevano  i  crani  della  capacità  di 
1300.  Dodici  avevano  la  capacità  di  4400,  49  di  4304  cir- 
ca, quattro  di  4400  a  4200,  due  dei  quali  erano  assassini, 
ono  ladro,  uno  incendiario  per  iscopo  di  furto.  Questi  dati, 
quantunque  ristrettissimi  rispetto  al  numero,  pure  bastano 
a  farci  conoscere  che  si  può  delinquere  tanto  con  una  ca- 
pacità craniale  che  sta  nella  media  normale,  quanto  con 
una  superiore  od  inferiore  ;  e  ci  fanno  conoscere  inoltre 
che  la  capacità  craniale  non  influisce  nemmeno  sulle  diver- 
se specie  dei  reati,  avvegnaché  troviamo  due  assassini  colla 
.^nde  capacità  di  16t0c  4633  e  due  colla  minore  di 
1200  e  4  400. 


—  156  — 

Veniamo  air  indice  cefalico. 

Secondo  le  misurazioni  verificate  dal  Lombroso  sem- 
brerebbe, che  la  bruchicocefalìa  predominasse  negli  assas- 
sini, mentre  taluni  presentano  T  indice  di  87,  88  e  persi- 
no 94  ;  ma  lo  stesso  prof.  Lombroso  ha  dovuto  confessa- 
re, che  dietro  misurazioni  da  esso  verificate  e  dietro  le  in- 
dicazioni  portate  dall'  Atlante  del  Barkow,  molti  assassin 
erano  doligocefali  e  mesocefali,  ed  anzi  tutti  i  più  celebr 
della  Francia,  se  tolgasi  il  Lecouffe  che  aveva  Findice  di  8S 

Che  se  dagli  assassini  passiamo  ad  altra  specie  di  delia 
quenti,  eguali  sono  le  risultanze.  Sopra  4  3  ladri  8  eranc 
doligocefali,  3  mesocefali,  2  bruchicocefali.  Sopra  4  truf 
fatori  2  erano  doligocefaU,  2  bruchicocefali.  Sopra  4  ruf- 
fiani A  era  doligocefalo,  3  bruchicocefali. 

Nulla  di  speciale  presentarono  V  indice  verticale,  i 
diametro  bizigomatico  e  l'angolo  facciale,  per  cui  negli  stes- 
si assassini,  se  si  può  dire,  anche  secondo  le  osservazioni 
che  prevalga  il  prognatismo,  pure  se  ne  trovarono  di  orto 
guati.  Le  suture  craniali,  ora  apparvero  normali,  ora  anti 
cipatamente  saldate,  ora  ancora  aperte  in  vecchi  di  75  ed  8< 
anni,  come  nei  famosi  assassini  Villella,  Pietrotti  e  Soldati. 

Dopo  ciò  parmi  inutile  il  proseguire  in  questi  dettagl 
anatomici,  avvegnaché,  come  notai  fino  da  principio,  pei 
determinare  una  fisica  necessità  a  delinquere,  sarebbe  state 
necessario  rinvenire  costantemente  nei  delinquenti  uno  spe 
ciale  organismo  cerebrale.  Che  importa  che  nel  calabresi 
Villella  siasi  ritrovata  Y  ipertrofia  del  vermis  ed  un  ver< 
cervelletto  mediano  somigliante  a  quello  dei  rosicchianti  < 
dei  feti  tra  il  terzo  ed  il  quarto  mese  dal  concepimento  1 
Questo  caso,  che  forse  fu  T  unico,  qual  base  potrebbe  of 
frire  ad  una  norma  generale  ?  E  quando  pure  non  si  tratt 
di  casi  singolari,  quando  pure  una  data  configurazione  era 
niale  si  ritrovasse  preponderante,  dovremo  noi  dire  chi 
costituisce  una  necessità  di  delinquere,  se  da  un  lato  ab 
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biamo,  sia  pure  se  vogliasi  in  minoranza,  molti  delinquenti 
eoo  un  organismo  diverso  Y  uno  dall'  altro,  e  moUissimi 
che  non  commisero  reati,  quantunque  forniti  di  queir  anor- 
male organismo  ?  Dopo  questa  serie  di  fatti  io  non  so  come 
y  prof.  Lombroso  potesse  concludere  che  i  crani  dei  de* 
linquenti  ricordano  indiscnlibitmenU  assai  più  le  razze 
nere  americane  e  mongoliche^  che  non  le  razze  bianche 
e  ricordano  soprallntto  C  uomo  preistorico. 

Supposta  pure  una  rassomiglianza  craniale  fra  i  delin- 
q  uenti  e  le  razze  nere,  costituirebbe  questa  una  fisica  ne- 
cessità a  delinquere  ?  —  Nemmeno  una  naturale  predispo- 
sizione, imperocché  a  noi  manca  la  prova,  che  le  razze 
nere  sieno  più  crudeli  delle  bianche.  Perchè  questa  prova 
ci  fosse  bisognerebbe  che  le  razze  nere  fossero  allo  stesso 
grado  d' incivilimento  delle  bianche.  È  allo  stato  selvaggio 
non  alla  forma  del  loro  cranio  che  noi  dobbiamo  attribuire 
la  ferocia  dei  loro,  costumi,  ed  ove  cominciarono  ad  incivi- 
lirsi esse  si  mostrano  umane  al  pari  delle  bianche,  quan- 
tunque ancora  disprezzate  ed  odiate.  Nella  stessa  razza 
bianca  gli  uomini  più  belli  e  perfetti  vuoisi  che  sieno  i  Cir- 
cassi, pure  essi  sono  i  più  feroci  depredatori,  per  cui, 
secondo  gli  etimologisti,  il  loro  nome  è  composto  di  due 
parole  turche  che  suonano  tagiialori  di  strada  (I),  come 
quelli  che  eolle  continue  grassazioni  troncano  le  strade  ai 
viaggiatori  ;  e  se  non  badate  alla  etimologia,  guardlite  cosa 
fanno  al  presente  costoro  in  Bulgaria. 

Certo  che  nelle  razze  nere  le  passioni  si  manifestano  con 
grado  maggiore  violenti,  ma,  secondo  me,  più  che  dalle  for- 
me craniali  e  dalF  angolo  facciale  ciò  dipende  dal  clima,  e 
senza  ricorrere  a  cercare  le  prove  nelle  arene  africane,  è 
ormai  accertato  dalle  statistiche  criminaU,  che  se  nei  mesi 
invernali  si  aumentano  per  i  maggiori  bisogni  i  reati  con- 

(i)  Cer  (strada),  Chermé  (tagliare). 
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ti*o  le  proprietà,  durante  Testate  invece,  e  specialmente  nei 
mesi  di  luglio  ed  agosto,  accrescono  i  reati  di  sangue,  la 
qual  cosa  non  può  avere  altra  spiegazione  che  nella  mag- 
giore effervescenza  sangyigna. 

fiè  migliore  è  Y  altra  asserzione,  che  i  crant  dei  mo- 
derni delinquenti  offrono  i  caratteri  delf  uomo  preistorico, 
nella  quale  asserzione  vedete  già  adombrato  il  sistema  della 
selezione  darviniana. 

Permettetemi  eh'  io  brevemente  vi  riassumi  il  pochis- 
simo che  si  conosce  in  quanto  ai  crani  dell'  uomo  preisto- 
rico ed  i  giudizi  che  se  ne  fecero. 

I  crani  più  celebri,  almeno  per  le  discussioni  cui  die- 
dero luogo,  sono  quello  di  Engis  e  quello  di  Neauderthaler  ; 
e  notate  che  ambidue  mancano  di  qualsiasi  prova  rispetto 
Fepoca  cui  appartengono,  mentre  non  solo  non  erano  fram- 
mischiati ad  ossa  di  animaU  appartenenti  al  principio  del- 
l'epoca quaterniana,  in  cui  sembra  essere  apparso  l'uomo, 
come  del  Mammouth  e  dell'orso  speleo,  del  bos  primigenius 
ecc.,  ma  nemmeno  a  lavori  in  selce,  sia  scheggiata,  sia  le- 
vigata, quantunque  questo  dato  non  sarebbe  sufficiente,  im- 
perocché r  età  della  pietra,  del  bronzo  e  del  ferro  non  se- 
gnano che  tre  periodi  d' incivilimento. 

Soltanto  le  ossa  fossili  di  altri  animali  possono  servire 
di  vero  dato  cronologico,  essendoché  ogni  periodo  ebbe 
animali  suoi  propri. 

Ciò  premesso  il  cranio  di  Engis,  cosi  nominato,  perchè 
lo  si  rinvenne  dal  dott.  SchmerUng  nella  grotta  di  Engis  nel 
Belgio,  non  presenta  che  poco  più  della  calotta  craniale  man- 
candovi tutte  le  ossa  facciali.  Intorno  ad  esso  disparatissimc 
sono  le  opinioni,  dimodoché  mentre,  secondo  Carlo  Yogt, 
esso  offre  le  traccie  di  una  intelligenza  rudimentale,  Huxley 
invece  sostiene  eh'  é  del  tutto  normale  e  potrebbe  apparte- 
nere tanto  ad  un  filosofo,  quanto  ad  un  selvaggio.  Se  ba- 
diamo al  di  lui  scopritore  dott.  SchmerUng  offrirebbe  i 
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caratteri  della  razza  etiopica,  ed  all'opposto,  secondo  il 
dott.  Pruner-Bey,  ch'è  pure  uno  dei  primi  antropologi  mo- 
derai, apparterrebbe  ad  una  donna  di  razza  celtica,  tocche 
difflinairebbe  di  gran  lunga  la  pretesa  di  lui  antichità,  to- 
gliendolo dalla  classe  dei  preistorici. 

Il  cranio  di  Neauderthaler,  rinvenuto  dal  dott.  Puhirott 
Del  4857  nella  ^alle  di  Neauder  presso  Dusseldorf,  acquistò 
una  grande  celebrità  per  una  rimarcabile  sporgenza  degli 
archi  sopracigliari,  locchè  diede  occasione  a  Lyell,  a  Broca 
e  ad  altri  di  trovarvi  analogia  col  cranio  del  Gorilla,  e  sta- 
bilire la  teoria  che  l'uomo  è  una  scinunia  perfezionata.  Il 
Lyeo  peraltro  venne  energicamente  confutato  dal  Pruner- 
bey  nel  Congresso  di  antropologia  tenuto  a  Parigi  nei  4  867, 
e  ciò  non  solo  rispetto  alF  antichità  di  quel  cranio,  eh'  egli 
ritiene  del  pari  a  quello  di  Engis  appartenere  alla  razza 
celtica,  ma  più  di  tutto  rispetto  alla  analogia  col  cranio 
del  Gorilla.  Secondo  Pruner-bey  quelle  prominenze  degli 
archi  sopracigliari,  sarebbono  cosa  affatto  individuale  e 
patologica.  Mi  è  d'uopo  per  altro  notarvi,  per  amore  di 
verità,  che  se  non  al  punto  del  cranio  di  Neauderthaler,  pu- 
re anche  in  altri  crani  preistorici  si  notò  una  qualche  spor- 
genza dagli  archi  sopracigliari,  locchè  gli  antropologi  spie- 
gano non  come  carattere  di  una  razza  preistorica,  ma  piut- 
tosto come  una  conseguenza  del  continuo  sforzo  di  fissa- 
zione a  cui  dovevano  essere  sottoposti  gli  uomini  di  quel- 
l'epoca onde  scorgere  da  lungi  gli  animali,  sia  per  cacciarli, 
sia  per  non  essere  improvvisamente  da  essi  attaccati. 

In  ogni  modo  queste  sporgenze  si  rinvengono  anche  al 
giorno  d' oggi  in  persone  assai  lontane  dall'  essere  feroci  o 
di  ristretta  intelligenza  come,  a  cagione  di  esempio,  secon- 
do una  nota  del  dott.  Marinoni  nella  sua  traduzione  dell' (/o- 
*o  primitivo  di  Figuier,  nel  fogtio  del  maresciallo  Grouchy 
aborto  pochi  anni  fa,  ed  in  queir  aureo  e  dottissimo  uomo 
'^h'era  il  medico  Bonfadini. 
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Più  accertati,  rispetto  alla  loro  antichità  perchè  fram- 
misti ad  ossa  dell'  Elephans  primogenito,  delF  orso  speleo  o 
di  altri  animali  paleontologici,  sono  quattro  crani  rinvenuti 
nel  ^868  da  Lartet  figlio  nella  grotta  di  Cra-Magnon. 

Se  ne  occuparono  specialmente  Pruner-bey  ed  il  Broca. 
Secondo  quest'ultimo  antropologo  siffatti  crani  presente- 
rebbero molta  singolarità,  per  cui  impossibile  riescirebbe  il 
classificarli  in  alcuna  delle  razze  attualmente  conosciute; 
pure  se  da  una  parte  la  larghezza  della  faccia,  il  progna- 
tismo alveolare,  lo  sviluppo  della  branca  delle  mandibole, 
l'estensione  e  la  asprezza  della  superficie  di  attacco  dei 
muscoli  masticatori,  sono  segni  caratteristici  di  una  razza 
violenta,  dall'  altra  la  grande  capacità  cerebrale,  lo  sviluppo 
della  regione  frontale,  le  forme  elitiiche  della  parte  anterio- 
re del  profilo,  l' ortognatismo  della  regione  frontale  supe- 
riore, pongono  questi  crani  a  parità  di  quelli  delle  razze 
più  civilizzate.  Pruner-bey  invece  ìi  attribuisce  alle  razze 
mongoloide  a  cui  appartengono  gli  odierni  esquimali. 

Eguali  risultamenti  ofib*irono  i  crani  rinvenuti  nel  se- 
polcreto preistorico  di  Solatrè,  e  studiati  dal  Pruner-bey, 
per  cui  l'opinione  più  accreditata  fra  i  moderni  antropo- 
logi, si  è  che  r  uomo  primitivo  della  Francia  e  del  Belgio 
appartenesse  alla  razza  finica,  che  vediamo  al  giorno  d  oggi 
esistere  nella  Finlandia  ed  in  tutte  le  parti  più  settentrio- 
nali dell'Europa  e  ddl' America. 

Nei  crani  preistorici  invece  che  si  rinvennero  in  Italia, 
come  potete  vedere  dagli  scritti  del  Lioy,  del  Goccili,  del 
Nicolucci  ec,  ora  troviamo  la  razza  ligure,  ora  l'etrusca,  ora 
l'anglosassone,  ora  la  fenicia.  Notate  peraltro  che  l'anti- 
cliità  di  questi  crani  non  si  può  precisare  e  soltanto  sap- 
piamo che  appartengono  all'  età  della  pietra  in  Itaha,  per- 
chè frammisti  a  punte  di  freccia  e  di  lancia  in  selce.  Due 
soltanto,  uno  rinvenuto  a  Monte  Piombino  nel  Viterbese, 
r  altro  a  Colle  dell'  Olmo  in  Valdichiari  erano  frammisti  ad 


—  161  — 
ossa  del  cervo  megaloceraSy  deWursus  spcleus  e  del  l»08  pri'- 
mgenias,  ma  di  essi  non  si  ha  che  la  sola  calotta.  Nulla- 
raeno  quello  di  Colle  delF  Olmo,  scoperto  e  descritto  dal 
Cocchi,  acquistò  per  la  sua  forma  una  certa  celebrità,  e  lo 
stesso  Vogt  ebbe  a  dire  di  non  conoscere  altro  che  lo  asso- 
migli. In  generale  appartiene  alla  classe  dei  doligocefali,  ina 
la  parte  anteriore  è  fortemente  depressa,  mentre  Y  occipi- 
tale ha  un  grande  sviluppamento. 

E  per  dirvi  tutto  non  voglio  tacere  sulla  celebre  ma- 
scella ritrovata  da  Edoardo  Dupont  nella  grotta  delle  Nau- 
lette  presso  Denant,  la  quale  presenterebbe  un  prognatismo 
totafanente  brutale. 

Questa  mascella,  appartenente  all'epoca  del  Mammouth, 
(oi  frammenti  delie  cui  ossa  fu  ritrovata,  la  si  dichiarò 
appartenente  qd  una  donna,  ed  io  non  vogUo  dubitare  di 
^iò,  essendo  stata  esaminata  dai  più  illustri  anatomici  del 
Belgio,  della  Francia,  della  Svizzera,  quantunque  ricordi  il 
celebre  homo  diluvii  tesles^  che  terminò  coir  essere  invece 
lo  scheletro  di  una  gigantesca  salamandra.  Al  giorno  d'oggi 
peraltro  fanatomia  comparata  fece  troppi  progressi,  perchè 
possano  succedere  simili  errori  ;  ma  qual  norma  generale 
ptiossi  mai  dedurre  da  un  fatto  isolalo,  che  potrebbesi  ri- 
>oivere  in  una  mostruosità  individuale  ?  Alla  mascella  della 
grotta  di  Naulette  possiamo  contrapporre  quella  di  Maulin  « 
Cuignon,  ritrovata  nel  ^  863  da  Boucher  He  Perthcs,  egual- 
meate  déìV  età  del  Mammouth,  la  quale,  secondo  la  rela- 
zione che  ne  fece  Quatrefage  air  Istituto  di  Francia,   e  del 
tutto  conforme  alle  mascelle  della  nostra  razza,  e  possiamo 
^DDtrapporre  tutte  quelle  rinvenute  da  Lartet  nella  grotta 
'I  Aurìgnac  e  da  De-Vibragc  nella  grotta  di  Arcy,  nessuna 
'ielle  quali  presenta  indizi  di  esagerato  prognatismo. 

Sembra  che  il  prof.  Lombroso  ritenga  come  un  fallo 
^eertato  il  progressivo  organico  migUoramento  della  specie 
«mana,  ma  ciò  dalla  paleontologia  non  è  confermalo  che  ri- 
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spetto  alla  grandezza,  vale  a  dire  ebe  V  uomo  primitivo  cri 
un  po'più  piccolo  dell'attuale,  locchè  parmi  debbasi  attribuire 
soltanto  al  miglioramento  del  clima.  Comparso  infatti  V  uo 
mo,  per  quanto  sembra,  nel  periodo  glaciale  dell' epoca  qual 
ternaria,  esso  acquistò  maggiori  e  più  robuste  proporzion 
col  successivo  passaggio  ad  una  migliore  temperatura  ;  co 
sa  che  vediamo  anche  in  alcuni  quadrupedi  ad  esso  con 
temporanei,  come,  a  cagione  di  esempio,  il  cavallo. 

Per  l'opposta  ragione  quei  giganteschi  animali  dei  pe 
riodi  eocenico,  miocenico  e  pliocenico  dell'  epoca  terziaria 
taluni  dei  quali  si  conservarono  anche  per  un  tratto  d 
tempo  dall'  epoca  quaternaria,  o  sparirono  totahnente  al 
meno  nelle  nostre  regioni  durante  il  periodo  glaciale,  o  s< 
si  conservarono  lo  fecero  prendendo  proporzioni  di  grai 
lunga  minori,  per  cui  a  rappresentare  le  antiche  famiglii 
dei  Mastodonti,  dei  Mammouth,  deìV  Elephans  primitivo 
ora  abbiamo  gli  odierni  comuni  elefanti,  ed  a  rappresentan 
quelle  delFifr^ti^  spelevSy  del  bos  primof/enius^  del  cervo  me 
jfaloceras  abbiamo  i  nostri  bovi,  i  postri  orsi,  i  nostri  cervi 

Un  progressivo  miglioramento  nell'  uomo  nel  senso  ch( 
lo  vorrebbe  il  prof.  Lombroso,  vale  a  dire  nella  regolanti' 
della  sua  forma  cranica,  da  cui  vorrebbesi  derivare  h 
maggiore  e  più  pronta  intelligenza  e  la  pienezza  del  libere 
arbitrio,  e  persino  la  rettitudine  dei  sentimenti,  questa  spe- 
cie di  miglioramento  dalle  reliquie  della  paleontologia  cra- 
niale non  è  punto  appoggiato. 

Io  vi  feci  questa  digressione  sopra  i  crant  preistorici, 
per  farvi  comprendere  quanto  sia  stata  azzardata  T  opinio- 
ne del  Lombroso,  che  i  crant  dei  deUnquenti  offirono  ana- 
logia coi  crani  preistorici,  la  qual  cosa,  nel  senso  del  pro- 
fessore Lombroso,  andrebbe  a  significare  che  i  delinquenti 
conservano  di  quei  crant  rudimentali  che  l' uomo  aveva, 
quando  più  che  vero  uomo  era  un  anello  di  congiunzione 
fra  l'uomo  attualo  e  la  scimmia  antropomorfa. 
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Non  esistono  nella  paleontologìa  questi  crani  dì  tran- 
sizione, ed  il  Le  Hom  nella  classica  sua  opera  :  L'howme  fog" 
ùle,  diceva:  «  Essere  necessità  Tammettere  che  nelle  cpo- 
«  che  preistoriche  più  antiche  vi  hanno  rispetto  alla  forma 

•  dei  crani  delle  più  o  meno  marcate  differenze  individuali, 

•  e  che  nulla  potrebbesi  concludere  di  certo  se  non  sopra 

•  nn  numero  assai  considerevole  di  questi  resti  fossili.  Tut- 

•  te  al  più  la  doligocefalia  che  presentano  i  crani  di  Enghis, 

•  d'Eguisheim,  di  Neauderthal  e  dell'Olmo  sembra  indica- 
»  re  che  anteriormente  alla  razza  brachicocefala  mongo- 
I  Ioide  ha  esistito  in  Europa  una  razza  singolare  a  cranio 

•  doligocefalo.»  (Le  Hom,  Vhofiime  fossile^  parte  I,  chap.  II). 

E  notate  questa  è  questione  di  razze  non  dì  progress 
sìTo  miglioramento  craniale.  Gli  stessi  antropologi,  ì  quali 
sostengono  la  derivazione  dell'  uomo  dalla  scimmia,  sono 
costretti  a  confessare  che  nei  crani  preistorici,  scoperti  a 
tutto  oggi,  il  loro  sistema  non  trova  appoggio. 

L'Huxley  termina  il  suo  libro,  Vuowo  nella  natura,  col 
brano  seguente  : 

«  Come  conclusione  io  posso  dire,  che  le  ossa  fossili 

•  scoperte  fino  a  questo  giorno  non  mi  sembra  che  si  av«- 

•  vicinino  sensibilmente  a  quella  forma  inferiore  pitecoide, 
"  per  la  modificazione  della  quale  V  uomo  e  probabilmente 
»  divenuto  ciò  eh'  egli  è.  E  considerando  ciò  che  e  cono- 

•  scinto  delle  più  antiche  razze  umane,  considerando  ch'es- 
"  se  fabbricavano  delle  ascie  e  dei  coltelli  di  selce  della  me- 

•  desima  forma  di  quella  che  fabbricano  gli  uomini  più  sel- 

•  vaggi  deir  qioca  attuale,  per  cui  noi  abbiamo  tutta  la  ra- 

•  gione  di  ritenere  siano  per  abitudini  e  per  modi  di  vivere 
<  rimasti  gli  stessi  dal  tempo  del  mammouth  e  del  rinoce- 

•  ronte  ticherinus,  io  non  credo  che  se  ne  dovesse  attende- 
»  re  altro  risultato. 

»  Dove  allora  (prosegue  T Huxley)  dobbiamo  ricercare 

•  l'uomo  primitivo?  Il  più  antico  individuo  del  genere  ho- 
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N  mo  sapiens  è  egli  del  periodo  pi< 

»  che  di  uno  più  antico?  Le  ossa 

»  più  antropomorfa  o  di    quaìcb 

»  qualsivoglia  tra  quelli  conosci) 

u  più  vecchi  strati  geologici  le  rie 

V  go  che  non  è  forse  ancor  nato  ? 

»  Il  tempo  lo  mostrerà.  » 

Cosi  scriveva  l'Huxley  nel  gon; 

r  epoca  il  paleologo  scopritore  dell' 

de  ancora.  —  Aspetti  adunque  il  pi 

dirci  che  i  crani  dell'  uomo  primitiv 

dinotanti  una  bassa  intelligenza  ;  efi 

somiglino  quei  dei  delinquenti  ;  che 

fisica  necessità  di  delinquere  ;  che  < 

è  inutile  parlare  e  che  ben  si  devono 

za  racchiudere  in  un  ospitale,  ma  no 

re  nelle  case  di  reclusione  o  negli  cri 

Io  credo  che  la  frenologia  tenda 

santa  ed  umanitaria  missione,  allora 

persuadersi  che  ogni  delinquente  è  u 

fisiologicamente   semibestio,  ma  scie 

che  sotto  la  forma  di  qualunque  crii 

una  pazzia  e  praticamente  nei  singoli 

tasi  di  un  malvagio  o  di  un  pazzo.  Qu 

essere  l'effetto  di  una  pazzia,  avvegna 

sano  di  essere  uomini  e  dì  sentire  com 

Esquirol  comincia  la  sua  opera  dicendc 

»  offre  grande  argomento  di  meditaz 

»  vi  trova  le  stesse  idee,  gli  stessi  erroi 

»  gli  stessi  infortuni,  in  fine  gli  stessi  i 

»  trano  ovunque;  ma  quivi  i  lineamenl 

»  degradazioni  più  risentite,  i  colori  pi 

»  gagliardo,  perchè  1'  uomo  vi  si  mosln 

j^»  dita.»  (D' Ef^quinal,  Delf alterazione n^ 
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massa  peraltro  dei  misfatti  che  avvengono,  il  misfatto  per 
pazzia  è  una  eccezione,  perchè  del  pari  i  pazzi  sono  tante 
eccezioni  nella  gran  massa  del  genere  umano,  ed  il  primi- 
Uto  uffizio  della  frenologia  dovrebbe  essere  quello  di  inda- 
gare r  esistenza  dell'  eccezione  :  ora  invece  vorrebbe  muta- 
re in  regola  generale  V  eccezione,  e  porre  come  principio 
che  ogni  delinquente  è  un  pazzo.  L' uomo,  secondo  alcuni 
frenologi  del  giorno  d'oggi,  non  ha  più  tendenze  e  passioni 
raalTagie,  non  delinque  mai,  agisce  per  fisica  necessità,  co- 
me per  fisica  necessità  il  cane  idrofobo  morde. 

Questo  sarebbe  Y  ultimo  risultamento  a  cui  ci  condur- 
rebbe la  frenologia  seguendo  il  pendio  su  cui  si  è  posta. 

10  sono  ben  lontano  dal  prendere  a  scherno,  se  si  mi- 
surano le  teste  e  gli  indici  fecciali  dei  delinquenti  :  una  gran- 
de raccolta  di  materiali  sopra  questo  proposito,  forse  po- 
trebbe servire  allo  studio  della  frenologia  e  della  antropo- 
logia, ma  la  raccolta  di  materiali  deve  essere  sopra  una 
scala  vastissima,  accuratissimi  devono  essere  i  confronti, 
accuratissime  le  indagini  sopra  T  influenza  che  i  caratteri 
craniali  e  facciali,  i  quali  si  pretendono  esistere  nei  delin- 
quenti, possono  esercitare  sulle  passioni  e  sui  crimini,  e  so- 
prattutto abbisogna  che  nelF indagarli  non  vi  abbia  l'idea 
preconcetta  del  materialismo,  che  serva  di  guida  nelle  in- 
dagini e  nelle  conclusioni, 

11  materialismo  non  potrebbe  essere  che  V  ultimo  sfor- 
tunato risultamento  di  tali  ricerche,  ed  il  giorno  in  cui  si 
venisse  a  tale  risultamento  sarebbe  il  giorno  più  luttuoso 
pel  genere  umano,  il  giorno  in  cui  dal  vaso  di  Pandòra 
agirebbe  anche  la  speranza. 

Fino  a  che  peraltro  Y  antropologo  sta  raccogliendo  le 
proprie  cifre  di  misurazione,  di  cui  ancora  ignoto  ci  è 
quali  saranno  per  essere  le  conseguenze,  altre  cifre  già 
accertate  stanno  sotto  gli  occhi  del  giurista,  e  ad  esse  deve 
badare,  se  non  vuol  ripetere  la  storia  di  colui  che  specu- 
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lando  negli  astri,  cadde  nel  precipizio  che 
piedi. 

Le  nostre  statistiche  carcerarie  sono 
ritardo  —  non  siamo  in  giornata,  come 
in  gennaio  di  ciascun  anno  sortono  le  sta 
precedente  :  noi  invece  abbiamo  sempre  u 
za,  per  cui  la  stotistica  pubblicata  dal  Min 
quest'anno,  va  da  4.^  gennaio  a  tutto  di 
in  compenso  le  statistiche  carcerarie  ( 
mente  dal  direttore  generale  commenda 
dettagliatissime,  e  ricche  di  tabelle  e  di  e 
criminalista  in  quelle  nude  cifre  trova 
istruzione  e  di  profonde  meditazioni. 

Le  condanne  pronunziate  nel  4874  f 
1523  ai  bagni,  e  5534  alle  case  di  pena. 

Se  guardiamo  Tetù,  il  maximum  lo  r 
25, cioè  287  condanne  ai  bogni  e  \M 
ed  è  cosa  dolorosa  a  vedere  giovani 
lerati. 

E  di  questa  deplorabile  precocità  r 
pio  più  doloroso;  abbiamo  cioè  405 
e  551  alle  case  di  pena  pronunziate  co 
avevano  raggiunto  ancora  i  20  anni.  1 
troviamo  nelFetà  dai  55  in  poi,  la  ( 
condanne  ai  bagni  e  202  alle  case  di  p 

Le  affezioni  di  famìglia  non  scinb 
influenza  a  diminuire  i  reati.  Vero  è  • 
linquenti  celibi  è  maggiore  di  quello  d 
massa  pure  della  popolazione  più  son 
gati  e  quando  veniamo  alle  affezioni 
viamo  che  fra  i  delinquenti  conjugati 
di  quelli  che  avevano  prole,  vale  a  d 
bagni,  4448  condannati  alle  case  d 
quelli  senza  prole  erano  ai  bagni    1 9 
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629.  Si  dirà  che  pel  basso  popolo  pochi  sono  i  matrimoni 
ìnfeoundi  ;  ma  la  differenza  è  un  pò*  troppo  marcata. 

In  quanto  alla  professione  è  indubitabile  che,  guardate 
le  cifre  in  senso  assoluto,  il  maggiore  contingente  di  delin- 
quenti ci  viene  somministrato  dalla  classe  agricola,  di  mo- 
do che  dei  4523  condannati  ai  bagni  9\2  sono  della  clas- 
se agricola,  e  dei  5534  alle  case  di  pena  ne  appartengono 
23 1 3  ;  ma  queste  cifre  isolate  non  bastano,  imperocché  per 
segnare  T  influenza  delle  professioni  sui  reati,  bisognerebbe 
prima  di  tutto  determinare  la  proporzione  che  ha  ciascuna 
di  esse  colla  massa  totale  della  popolazione. 

Circa  r  obbiettivo  dei  reati,  il  maggior  numero  è  quello 
cuotro  le  proprietà. 

Nei  bagni  i  reati  ebbero  la  seguente  proporzione  :  con- 
tro r  ordine  pubblico  il  26  p.  y^:  contro  le  persone  il  24 
p.  71:  contro  le  proprietà  iJ  42  p.  %. 

Nelle  case  di  pena  i  reati  contro  la  proprietà  salirono  al 
52  p.  %  fra  gli  uomini  ed  al  67  p.  7^  fra  le  donne. 

In  quanto  alla  condotta  morale  anteriore  dei  condan- 
nati ai  bagni,  l'avevano  buona  un  45  p.  %,  mediocre  un 
"^  P-  7.1  cattiva  un  7  p.  ^/ ,  e  nelle  case  di  pena  fra  gli  uo^ 
mini  un  5  p.  y,  buona,  un  48  p.  %  mediocre,  un  77  p.  % 
cattiva. 

Fra  le  donne  poi  nessuna,  prima  della  pena,  era  di  buo- 
na condotta,  un  21  p.  7>  mediocre  ed  un  79  cattiva. 

Rispetto  air  istruzione,  nei  bagni,  per  ternflne  medio  eh- 
biiDo  il  57  per  %  di  analfabeti,  nelle  case  di  pena,  fra  gli 
uomini,  il  62,  e  fra  le  donne  T  84.  La  proporzione  peraltro 
offre  notabili  differenze  ndle  varie  Provincie,  dimodoché, 
mentre  fra  i  condannati  ai  bagni  delle  antiche  provincie 
continentali  gli  analfabeti  furono  il  36  p.  /^,  nelle  napole- 
tane invece  e  nelle  siciliane  furono  Y  87. 

Le  stesse  differenze  ritroviamo  nei  condannati  alle  case 
di  pena. 
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In  quanto  alle  condizioni  economiche  nei  condanna 
ai  bagni  ne  abbiamo  23  di  agiati,  ^56  possidenti  qualcl 
cosa,  433  4  nulla  tenenti. 

E  nelle  case  di  pena  fra  gli  uomini  72  agiati,  367  pò 
sidenti  qualche  cosa,  4247  nulla  abienti;  e  fra  le  donne 
agiate,  22  possidenti  qualche  cosa,  292  nulla  abienti. 

Pensando  su  queste  cifre,  noi  vediamo  che  le  vere  cai 
se  dei  reati  stanno  nel  disamore  al  lavoro  ed  al  risparmi 
nella  ignoranza,  nella  depravazione  dei  costumi. 

S' instituiscano  adunque,  come  mezzi  preventivi,  scuoi 
case  d' industria,  casse  di  risparmio,  e  si  sopravegli  la  pu 
blica  moralità  ;  e  come  mezzi  punitivi,  bandita  ogni  idea 
terrorismo,  si  segni  un  ragionevole  sistema  penitenziar 
come  si  fa  nelF America  e  neirirlanda,  s' instituiscano  col 
nie  penali  agricole  ed  industriali,  che  in  Italia  diedero  oti 
mi  risultamenti  ;  se  ne  fondino  alcune  pei  giovani  traviati 
somiglianza  di  quelli  di  Metray  in  Francia  ;  e  gli  igienisti 
i  frenologi  consiglino  per  tali  stabilimenti  ogni  miglior  re 
gime  possibile,  e  ritengo  eh'  essi  avranno  un  campo  mol 
più  ampio  e  ferace  di  portar  giovamento  air  umanità  ed 
pubblico  bene. 
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Colle  appendici  che  offro  delle  pubblicazioni  che  mi  80 
no  accorto  di  avere  accidentalmente  ommesse  nella  Biblio 
grafia,  non  credo  avere  reso  completo  il  mio  lavoro.  Alquant 
memorie  mi  saranno  sfuggite,  e  non  tutte  per  mia  colps 
giacché,  quantunque  mi  fossi  raccomandato  a  miei  collegi! 
naturalisti  perchè  avessero  avuta  la  cooìpiaccnza  di  farmcD 
indicazione,  indarno  attesi  il  chiesto  favore. 

Prendendo  altri  a  rivedere  il  mio  lavoro,  potrà  reuderk 
più  completo,  e  farà  opera  meritoria,  giacché  lo  stimo  util 
agU  studiosi  della  scienza  pei  motivi  nella  prefazione  indicati 

Le  aggiunte  che  mi  verranno  offerte  le  farò  conoscen 
in  una  prossima  pubbUcazione ,  che  darà  X  Elenco  degi 
scritti  relativi  alla  Fauna  delle  provincie  venete  e  del  mari 
Adriatico  che  trovansi  inediti  presso  biblioteche  pubbliche  i 
private. 
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ALGEBRA. 

(Continuazione  dopo  il  N.  700.) 

N.  909.  D'  Otidio.  Alti  R.  Accad.  Torino.  Giugno 

4876,  XL 

Determinanti  di  determinanti. 

A.  Per   ciascun  determinante     )  P=ai.b^....h„  |   ne 
esiste  un   altro    III    formato  colle  sue  derivate  prime 
a/=rDa;P ,  /S/nrD^/P  ,  ecc,  che  dicesi  il  suo  conjugato  (ne 
parlai  nel  §  55  della  mia  Sposizione  elementare  dei  deter- 
minanti [88""],  Mem.  Istituto,  V,  p.  4857)  ;  e  si  ha 

• 

Generalizzando  questo  teorema  il  prof.  D'  Ovidio  considerò 
un  determinante  11^  formato  colle  derivate  r."^"*  di  P 
ottenute  in  tutti  i 

(c.<o)-=("<-'ì;>-^^>)- 

modi  possibili  combinando  ciascuna  delle  C^y^  combina- 
intoni  delle  n  lettere  prese  ad  r  ad  r  con  ciascuna  delle 
C,/''^    combinazioni  degli    n    indici  presi    ad    r    ad    r  : 
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cosi,  per  esempio,  se  ii=r5  r=z2  gli  elemenlidelU 
riga  dì    ITv    potranno  essere 

quelli  della  seconda  riga 

€  quelli  della  decima  ed  ultima  riga 

(si  noti  bene  che  si  considerano  soltanto  lo  con 
non  già  le  permutazioni,  sicché  si  ha  la  derivata 
D'fljCjP  e  non  la  D^a^c^P  ,  che  ne  differircbb 
nel  segno)  siccome  queste  derivate  sono  detcrn 
nori  contenuti  in  P  ,  cosi  a  11^  T  A.  dà  Un 
terminante  di  determinanlij  noi  lo  potremo  dire 
nante  formato  colle  derivate    r.«»*»«  ;   il  teorem 

G 

ed  ecco  il  modo  semplicissimo  con  cui  egli  l 
Consideriamo  il  determinante  11,^^  formale 
vate  (tt — r)es*«»e  di  P  ,  e  che  diremo  conjngo 
mediante  un  noto  teorema  (Sposizione  §  31] 
n^.Il;,-^  si  trova  espresso  da  un  determinanl 
gli  elementi  sono  nulli,  tranne  quelli  della 
sono    =rP  ,  perciò 

n^n„.^pc^    ; 

per  la  natura  delle  funzioni  bisognerà  clic  an 
sieno  potenze  del  determinante  primitivo 
mente 


( 


si  ha      C  '^  =r  C 

n 
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/i-t 


/I— «  #1— <  w—i      / 


2.  Gli  elementi  di  11,^^  conjugati  di  quelli  di  11^ 
sono  dati  dalle  derivate  (n — r)««^"*  di  P  nel  seguente 
modo:  se  11»   contiene  d\ò.^P,   T  elemento  conjugato  di 

n,  sarà  D^  ^  ^P  apponendo  alle  lettere  gf  indici  nume- 
riei  io  modo  che  a^b^e^d^et,  sia  un  elemento  di  P  ap- 
partenente alla  classe  dei  positivi;  similmente  i^'^b^cJP  j 
D^.jP  hanno  per  conjugati  J>\d^e^P ,  h^a^b^d^P  ,  ecc. 
Queste  derivate  tra  loro  conjugate  si  veggono  menzionate 
nel  §  23  della  mia  Sposizione.  L*  A.  dà  anche  maggior  ge- 
neralità al  suo  teorema. 

3.  Sulla  teoria  dei  determinanti  il  prof.  V.  Janni  pub- 
blicò (Napoli  A  876)  alcune  pregevolissime  lezioni  di  Algebra 
complementare  ;  inoltre  in  una  breve  Nota  dimostrò  il  valo- 
re di  un  determinante  considerato  dal  Trudi  ;  egli  premette 
il  teorema  avvertito  dal  prof.  Fais  in  casi  particolari,  cioè 
che  ogni  determinante  formato  coi  numeri  contenuti  nel 
irìaogolo  del  Tartaglia  (detto  del  Pascal)  come 


1 

"1              *      .      • 

1,  ^,  4,     1 

(t) 
e. 

U) 

g^             ... 

• 

7,    8,    9,    40 

per  esempio 

'              '             1 

(4) 

(«) 

21,28,36,    45 

•           • 

gy             ... 

*             •            ■             « 

35,56,84,420 

<'  uguale  air  unità  ;  basta  dimostrare  che  gli  elementi  del- 
'ultima  colonna  unendovi  quelli  delle  precedenti  molti- 
plicati pei  coefficienti  binomiali  — C^^*^  ,  Cj^*'  ,  — \ 
'ianno  0  ,  come  40 — 3.9-f-3.8 — 7~0  ,  tranne  nella 
^iHìma  riga,  nella  quale  si  ha  invece 


120— 3.84+3.56— 33=t 
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perciò  il  determinante     |  4.8.36.420  |     si  riduce  a 
minori    |  1 .8.86  |  =  (  4 .8  |  =4   . 

4.  Poniamoci  sott'  occhio  alcune  delle  formule  ri 
danti  le  facoltà  (fattoriali)  ;  le  tre  prime  si  dimostrant 
tendo  dall'identità  corrispondente  ad  t=4  ,  e  sommt 
le  formule  analoghe  ;  la  (4)  si  dimostra  come  Y  analog 
rema  del  Tartaglia  sulle  potenze  del  binomio.  (Posson 
dersi  le  mie  memorie  [28']  1884,  [447"]  4860  §  57,  ( 
4865,  Alg.  N.  4,  8,  [474*]  4876,  N.  694) 

(I)  [a]"'+[a+l]'"...-f-[o+i— 4]*"= 

=([a-M— 4]'"**— [a— 4]'"^«)  :  (m-h4) 

:  (aH-rn — b — n-f-4) 

_[a.]«[6]»_  [a]»-<[b]n-« 

[1]«  [a-fH-1]«       [l]"-i[cH-H-l]"-»*" 

[a]»-<+>[t]'>-«+*  [g-j-l]"  [6-H]" 

[-l]f.^<+i[„^b-f-1]"-'+i  "~[ij"  [a-f-6-f -l]n 

[lJ^<[a+6-f-l]^i^ 

(4)[a-f-A]"=[a]»-t-cl**[o]''-'6H-cl**[a]"-'[*]»  ....  +[ 
alla  quale  può  anche  darsi  le  forme 

(n)  (ZI)  (n-l)    (0  (n) 

(5)  Ca^t'i  =  Crt    -|-  Ca         "A    ....-4-  6*4        , 

La  penullima  formula  ci  dà  immediatamente  la  dcsid 
(§  3)  dimostrazione,  perchè 

(«)         J0.X7)  («)     (6)  (7)         ( 

(7)        U)mM        r«)    (f.)        (4)_        (7) 


(8) 
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5.  L' Autore  passa  a  trovare  il  valore  di  un  dctcrmi- 
Dante  con    n^   elementi,  del  quale    iX    righe  sono 


1 

a 

fl« 

a» 

.  .  .  a"-' 

0 

ì 

2a 

3o« 

.  . .  (n— Oa" 

0 

• 

0 

• 

1 

•          • 

3a 

•                     • 

•  •  •    ^n— 1** 

m                • 

e  /S  righe  dipendono  nello  stesso  modo  dalla  quantità  h 
costituita  alla  a  ,  similmente  y  righe  dipendono  dalla  e  ,  ecc. 
<*ssendo  fi=ra4-/S4->4-  ....  Il  grado  del  determinante  ri- 
spetto alle    a  b  e  ...    è    (X/S4-)S>4->a+ ,    eTA, 

<iimostra  che  il  determinante  è  uguale  a 

(a—b)<^^  (c—b)h  (e— fl)>* 

6.  Anche  il  giovine  Matematico  sig.  Giov.  Garbieri  ha 
pubblicato  (Bologna,  4874.  Via  Castiglione  393)  una  prege- 
volissima operetta  sui  determinanti,  che  riuscirà  molto  uti- 
le agli  studiosi  ;  ogni  teoria  vi  è  spiegata  con  chiarezza  e 
rigore  di  ragionamento  ;  mi  spiace  di  non  aver  potuto  stu- 
diarla ;  scorrendola  rapidamente  vi  osservo  (pag.  75)  una 
semplice  dimostrazione  sul  valore  del  determinante,  di  cui 
tutti  gli  elementi,  fuori  della  diagonale,  sono  uguali.  È  not^ 
vole,  pag.  78,  un'applicazione  alla  trigonometria  ;  la  teoria 
(leir  eliminazione  è  esposta  con  tutto  dettaglio  e  completa- 
mente. 

N.  708,  Glaisbcr  J.  VV.  L. 

Una  seconda  spedizione  favoritami  dal  chiar.  Autore  di 
parecchie  sue  memorie  mi  procura  T  onore  di  farne  quai- 
<*be  breve  cenno  in  continuazione  di  quelli  contenuti  nella 
duodecima  [168*]    pag.  237,  Ariim.    N.    1,   Altj.   N.    106, 

Caie:  N.  32,  Prob.  N.  6. 

Scric   y.  Tomo  SU.  Si"> 
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S)  On  the  Partitions  and  Deriva  il 
Britsh  Associai,  {or  the  Aivancemeni  of 
—  Sur  la  partitioo  des  nombres.  Compi 
4875. 

L' A.  adopera  la  derivazione  d' Arbc 
za  di    a  ;    che  consiste  nello  scrivere  6 
delle  derivate  prima,  seconda,   terza,   .. 
coefficienti  numerici:  cosi    a^     ha  per 

ro  dei  termini  di  ciascuna  derivata  dà  il  mi 
tizioni  in  5  parti  dei  numeri  5,  6,  7,  8 
sono 

(5)    ^  (5)    _  (5)  (5 

Se  invece  poniamo  a=0  b=\  ,  c=2 ,  d 
biamo  il  numero  delle  partizioni  in  5  parti 
zero)  dei  numeri  A,  2,  3...  e  che  sono  gli  stei 

(6)  (5)       ^  (ó) 

La  corrispondenza  tra  i  segni  dell'Autore  e  q 
da  me  è  la  seguente 

n'*zr  Q(0,A  ,2....)^=0"(^  ,2,3..,)(r+«)=/»((,2,.. 
egli  dà  le  formule 

(3)        1 

Br  =r5(6r«+36rH-47+9(2 -2^,)+^6.5^-~«. 


72^ 

(4)         1 

288 


Br  = 


2r»+30r«-+4  35r+n5+9(a:+S)(2,- 


+32(3^-3^,)+36(4,-Vjj 
essendo    a„~\    se    m    multiplo  di  «  ,  ed  «,: 
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caso  opposto.  Nella  Decima  [455'],  Alli  23  6^1111.  4870^ 
p.  MO,  N.  70,  io  diedi  la  formula 

iiidìcando  con   Ini  il  maggior  intero  compreso  nella  fra*> 
zione  seguente,  cosi  pure 

J^=Int      ^^^      ,   oppure   =lnt    ^  ^^ 


secondo  che  11  è  pari  o  dispari,  ed  altre  formule  forse  più 

comode. 

(3)    ^ 
Segniamo  con    Br  (ctpy)    il  numero  delle  partizioni  di 

(3) 
r+l(    in  tre  numeri  disuguali    4,2,3...  ,  e  con    Br  (atap) 

quello  delle  partizioni  in  due  numeri  eguali  ed  uno  disu^ 
gaale  ;  FA.  trova,  mediante  il  calcolo  delle  differenze  finite, 

le  Br\<tlS)  =  ^(2r4- 1  —2^+2^») 

«lfW>)=4(*'-'-7-9.2^4-d»2^,-f.8(2.3^— 3^,— 3^,)) 

Cosi^  per  esempio,  le  partizioni  del  numero  4  2 
1+2+9   4+3+8  4+4+7   i+5+6  2+3+7   2+4+6  3+44-5 
sono  in  numero  di 

B^  (a/Sy)  =  i^(486— 7+9+4  è)=7  . 

T)  Note  on  Partition.  Phil.  Magaz.  fot  Aprii  487S^. 
Considera  in  particolare  il  numero   P(4,3,5...)a;    delle  par* 

tizioni  di    X    in  numeri  dispari.  Se  il  numero  delle  parti 

iP) 
sia    p    tal   numero   delle  partizioni  sarà    =Br      essen- 
do     r=^=5    .  (MiaMem.  [4  46"]§62). 
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V)  Formulse  of  Verificaiion  in  Parlitions.  Repori 
Briish  A9S0C.  for  Advancemenl  of  Sciences  for  ^875. 

V)  Expression  for  Laplacc's,  Goefficients,  Bern 
and  Eulerian  Nombres,  etc.  as  Dctcrminants.  Messa 
Malhem.  N.  64,  4  876. 

Il  coefficiente   P,^   di   A"   nello  sviluppo  dì    (\ — 2ha: 
è  uguale  al  determinante  formato  da    (n-f-4)*    elcm 


ì 
0 

0 

5  i  l''-<)' 


X 

x' 
x' 


\ 

2x  \ 

^x^  ^x 

4x^  dx^ 


4 
4x 


\ 
cosi    P^=^(5x'^—^x)  . 

I  numeri  che  io  soglio  indicare  eoo     -[n]^  ^   ( 
dersi  la  mia  Decima  [172*]  N.  646)  sono  dati  da 

1 


1  1 

0(0)i=5 


2  '0 


0K  =  ^=- 


2 
1 

3 


I 

i 
2 


l(2)3=4=C-23' 


2^    • 

3  2 
Ili 

4  3  2 


19 


0' 


(3)*=T^=C-3] 


a* 

1  4 

3  2 
1  1 

4  3 

1  * 

5  4 


Questo    ■  (n)„^t    dà  anche  il  valore  dell'  integrale 
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da    uz=0    ad    «=4 


i 


[-«]"*,  =  _!?+l(„)„^, 


formula  che  non  credo  sìa  compresa  nelle  Tabies  di  Bie- 
rens  de  Haan. 

I  numeri  Euleriani  sono  dati  da 


E,    5   ny 

i    i 

,  £<— 6<— [4]8 

1^  • 

24  2 

24  2 

i     i     i 

720  24    2 

ecc. 


i  denominatori  delle  frazioni  sono  le  facoltà  delF  unità.  Si- 
milmente i  numeri  che  dipendono  dai  Bernoullìani  sono 
dati  da 


Ut)     ^' 

0*^'»       4.3 

1  1 

• 

1        i 
42  '    Ò^'^* 

_ 

1- 

6  2 

Ili 

1 

246  2 

-:  -  • 

1    i  ^ 

5<"- 4^-2).-^'^' 

6       2'- 
14     1 

24      6     2 
114     1 

120    24    6     2 

1 
~~120  ' 

e  da  altri  determinanti,  tra  i  quali  noteremo 

i     2     .      . 

5[^?(»), 

4     3     3. 
14     6     4 

4      5    40    5 

0 


ecc. 
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Questi  valori  dei  determinanti  risultano  dalle  noie  rela 
tra  i  coefficienti  che  essi  esprimono;  non  credo  che  essi 
sano  considerarsi  qual  un  modo  comodo  per  trovare  i 
fidenti  ;  piuttosto  si  hanno  dei  valori  semplici  di  alcun 
terminanti  speciali. 

X)  ILsfOtt  efi  Mathen.  Tables.  From  Ihe  Riporta  o 
Britsh  Assoc,  for  the  Advancement  of  Sciences  for  i  87& 
seguito  al  rapporto  menzionato  al  N.  400  della  Duodd 
pag.  263  H)  ;  questo  riguarda  la  teoria  dei  numeri  int€ 

Ari,  1.** 
Tavola  dei  divisori  dei  numeri  ;  la  potrebbe  con 
diarsi  cosi  : 


1 

17.23 

7 

40 
43 

1 

3 
43.21 

7 

9 

41 
44 

3 

39 
42 

7.61 

— 

11.37 
19.23 

7 

9999 

m.fm 

10000 

11.90.91 

— 

97.1031 

— 

10001 

103.S 

Tavole  del  numero    ^^{ff)    dei  numeri  minori  e  j 

con  iV  \^^(N)^=n(\ jH  — r)---  '  e  viceversa 

^5^    trovare    N  . 

Somma    fN    dei  divisori  dei  mimeri  ;  risulta  dai 

dotti  dei  //>*  ^=  ^ —    ,   che  sono  decomposti  nei 

fattori  semplici  ;  cosi    /139«=3. 13.499  . 

Numeri  perfetti  pei  quali  fN=N  ;  e  paja  di  nu 
amici,  per  esempio    /220=284  ,  /284=220  . 

Distribuzione  dei  numeri  primi  nelle  varie  centina] 
tre  primi  milioni.  Il  numero  dei  numeri  primi  è  espi 

approssimatamente  dal  logaritmo  integrale  Logiz=ir; 
può  vedersi  : 
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Tchebichef.  /.  Liouv.  Sepl.  4852,  XVH,  p.  341... 365. 

Lej.  Dirichlet.  /.  CreUe,  XVIII,  p.  274,  XIX. 

PoligDae.  Compies  rendus  5.  Septembre  4859,  IL,  p.  350, 

386,  624,  724,  L,  p.  576.  Mìa  Seconda  rivista   4860 

[445']  p.  4. 
Riemann.  Ann.  Torlolini,  tìenn.  4860,  IH,  p.  52. 
Glaistier.  Mia  Duodecima  N.  400  B). 

Pel  numero  dei  numeri  inferiori  a    z    il  Legendre  {És^ 

fai  svr  la  ihéorie  des  Nowbres)  dù  la  formula    . 

'  ighz— S  ' 

essendo  5^:^  1 ,08366  ;  ne  deduco  che  V  integrale  predetto 
può  esprìmersi  cosi 

L0gÌ2:=j-j- . 

ponendo  in  apposita  tavola  il  valore  della  S  in  funzione  di 
\^z  ;  in  questa  maniera  forse  si  potranno  migliorare  le  ta- 
vole che  ho  date  per  calcolare  il  logaritmo  integrale  (Uem. 
hi.  VeneiOy  4874,  XVIII)  io  mi  sono  servito  delle  funzioni 

i       z 
I         C=--1gh--.LogÌ3  ,    Flog(2)=LogÌ2— lgh(=fc2logh2)  , 

Z         A 

logLogis  ,  alla  qual  ultima  credo  che  si  potrà  utilmente  so- 
sliluire  la  predetta   ^(Ighz). 

Tavola  per  la  decomposizione  di  «"■ — 4  ,  ed  in  par- 
ticolare di     I0''qi4     e  di    2"—!    . 

Tavola  che  dà  i  fattori  di  a*-4-9  ,  e  valori  di  a  , 
pei  quali  il  massimo  fattore  di  a^+9  è  un  numero  primo 
dato  ;  serve  a  trovare,  per  esempio,  che 

1=  l2Atani--*-  8Atan;^  —  5  Atan,  ^ 


/*  18    '  57  — 239 

Art,  2." 
Tavola  delle  radici  primitive  dei  numeri  primi,  e  dei 
iogariimi  (indici)  dei  numeri  rispetto  ad  una  data  radice 
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primitiva.  —  Potevansì  anche  citare  le  1 
pour  servir  d'appendice  k  la  thi^orie  des 
Hoùei.  Paris,  4866.  Gauthiers. 

Tavola  che  dà    n    nelF  equazione      1 

Tavola  del  massimo  indicalore  pei  n 
delle  radici,  che  servono  ad  esprimere  luì 
col  modulo. 

Tavola  dei  residui  quadratici  pei  modi 
Tavola  per  la  riduzione  in  àecimaìi 
altre  tavole  più  generali. 

Ari.  3.** 
Tavola  che  dà  le  soluzioni  delKegua^ 
y^Eaa:*rfc4  ;  riduzione  di    ^  a    in  frazione 
Tavola  che  dà  le  più  piccole  soluzioni  de 

x^ — •(/y*=rfc4  ,  essendo    (1=: 

Ari,  4." 
Tavole  del  numero    JB^^"'"'^   in  cui  ìì  nu\ 
partirsi  in   m  parti  scelte  tra  i  numeri  \,2,\ 
la  del  Marsano  per    m>r — \    si  estende  fino 
n<403  ,    ed  altre  tavole  riguardano  il  caso  ci 
numeri  4,2,...fi,  quantunque  aventi  lo  stesso  ' 
si  considerino  come  numeri  dilTcrenti.  Le  mie  I 
partizione  ecc.    [403*]   Ann.  di  Torlolini.  Rom 
4859. —  Sunto  Ae\X  Eiqher  Algebra  [Il 6"J  Ma 
nelo  4861)    si  estendono  fino  ad  r=2.'4  per 
a  40    ed    n<iii4-l  ,    e  fino  ad  r=43,   m<:\ 
4,  5,  6    e  fino  ad    r=33=in  ed  u  da  2  a   I 

Se  indichiamo  con   d'  X=[l]'yj  il  valore 
rivata    r.^**"**    di    A    definito  col  porre  .r=rO 


—  185  — 

AL6BBRA  N.  70S. 

si  ha 

=si 1 )  . 

questi  si  calcolano  partendo  da    4+x+x*+x^+    ec,  che 
successivamente  si  divide  nel  solito  modo  prima  per 
I — «•    ,    poscia  per  (4 — a?')    ,    per    {\—x^)    ,  ecc.  Dai 
numeri    J?/'"^   si  deducono  i 


€  dò  moltipBcando  per  (4— a:"+*)....(t— x"'^'")  .  I  C„^^^^ 
del  Marsano  sono  i  medesimi  £/")  ,  i  suoi  'So,^^.!  sono 
pure  i    C^^^^^i=B,^=zVX    ,  e  mediante  la  divisione  per 

^1 — x)  ,    per  {\ — «*)  ,  ....  se  ne  deducono  i 
similmente  dai 

«  deducono  i  8^^.=^  ((i_^xi-^)-)i-»"))  '*'' 
tumulano  coi        S'^^^^,S''(P)  . 

Art.  5." 
Tavole  che  danno  la  partizione  dei  numeri   primi 
p=4    in    a}+b^  ,   ed  anche  dei    p=\    in    fl'+S6*  ;   e 

dei    fi=4    in  a*+2&'  ;   e  per    pi=z\    anche  di 

4p=a«H-27*«  . 

Tavola  che  dà  la  partizione  dei  numeri  in  alquanti  cubi 
(non  più  di  9),  oppure  in  alquanti  biquadrati,  che  possono 
giungere  anche  a  49. 

Serie  F,  Ibmo  III.  34 
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AH.  6.* 

Fonne  dei  fattori  dei  numeri     pa^ 
di    a«-f27ó«    sono    =A,9AA    - 

Classificazione  delle  forme  quadratic 
un  determinante  negativo  od  un  deteruun 
quadrato,  od  uno  dei  tredici  determinai) 
gativi  del  primo  migliajo. 

Tavola  per  le  riduzioni  delle  forme  cui 
Tavole  relative  alle  forme  ternarie. 
Art.  7." 

Teoria  dei  numeri  interi  complessi  form 

3  n 

o  colle  K  4  o  colle  i^  I  .  Tavole  deHe  ( 
dei  numeri  primi  reali  nelle  varie  specie  d 
plessi,  ed  altre  tavole  parecchie. —  Nel  mio  t 
gebra  degli  immaginari  ([iSI*^]  Mem.  Ist,  Yen 
io  ho  dati  i  logaritmi  (indici)  dei  vari  inter 
7,  \A,  ^9,  23,  fii  rispetto  alle  basi  o  rad 
\—2/,  3— 2)r,  3-4->r,  14-2/,  \—4ir, 
Y)  On  the  problem  of  the  eight  Queeos. 
gaz.  for  Decembre  4874.  Il  problema  di  dis 
scacchiere  otto  Regine,  in  modo  che  vicendevc 
si  offendano,  fu  proposto  anche  nel  giornale  N 
de  ìlathem.  Quest.  254,  4852,  XI,  pag.  U4,  448 
p.  487,  e  Quest.  963,  4869;  Vlll,p.  560, 4873;  ] 
Io  pure  lo  risolsi  nella  mia  T^rza  rivista  [44( 
p.  44,  e  nella  Decima  [455']  Genn.  1870,  N.  72 
ne  trovai  le  42  soluzioni  esseozialmente  dMTereati, 
loro  coniugate  complementari  e  rovescie  danno  I 
zioni.  Nello  scacchiere  di  25  case  (con  5  regine)  la 
ne  43524  ne  dà  8,  e  2  se  ne  hanno  dalla  4ÌSS 
tutte  risultano  con  un  movimento  ciclico,  cioè  la  13 
35244 ,  52413,  24435  ecc.  Per  lo  scacchiere  di  3 
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ALGEBRA  N.  70B. 

anchMo  aveva  trovata  una  sola  Bohisione  246135  (che  ne 
dà  altre  tre)  ma  per  effetto  di  una  onunissione  tipografica 
ciò  non  è  stampato. 

^  Mathematica!  Notes.  Jf^fM^.o/JlaiAem.  4875,  N.  50. 

/i        1  1  1  1  \ 

\x     X — 2     a;-|-2     x — 4     £C-|-4  / 

/l         \  1        .      \ v« 

essendo   x+y=i   .         Se 

siha        s,  —  2S,+ 383—^84+  ec.  =20  -  Igh2)  . 
i    jl_     jl_  _1      Jl_     _! 1 

Vegg.  [468']  Duodecima,  pag.  25,  ilrrtm.  N.  4. 

1,0100  0100  0001...        1;01.01.01.01.,. 


ecc. 


aoo2  0000  2000...  ""i^ioi. 01.010^.. 

quelle  del  secondo  membro  non  sono  frazioni  decimali^ 
beasi  espressioni  di  prodotti  di  fattori  decimali. 

A  Theorem  in  Arithmetic.  Generalizzazione  del  teo- 
rema che  ogni  numero  è  summultiplo  di  999... 0000... 

ÀÀ)  Theorems  on  the  ».**'  roots  of  tlnity  Rep.  of  the 
^riuh  Assoc.  (or  ihe  Advane.  of  Sciences  fot  I87S. 

Ai)  Note  on  the  Formula 

4'+2«+3^...+fi'=(l+2...+tt)«  . 

n«  Menag»  of  Maihem.  N.  ^  875. 

AQ  Mathematica!   Notes.  Messag.  of  Mathem.  N.  39^ 

<875. 

1  1  1  .     1        _i^   i       ^ 


I. 


[i]n+i       l[i]»"*'[lK,]«-«    -     [1>~     li?n+r 


l 


-n 
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questa   serie  è   compresa  nella     (e)    ( 
N.  694,  pag.  67,  Un.  ultima),   la    quale 
caso  particolare  della    (C),    che  è  una 
sione  dello  sviluppo  della  facoltà  n.^'™* 

cui  due  termini  sono  nel   nostro   caso 
cioè 

che  divisa  per   [4]**  -  j        e  sostituitovi    C 
=     ~  io""  ^^  appunto  la  formu/£ 

II.  Ogni  numero  triangolare    Cm    è  la  i 

i 
numeri  pentagoni,  cioè  della  forma   5  (anrfr^ 

mente  panni  che  i  numeri  pentagonali  siano 
85,  54  ecc.,  ma  bisogna  adoperare  anche  i  b 
45,  26,  40  ecc.  per  formare  21,  53,  420  ec 
HI.  Il  numero  a;  può  partirsi  in  numeri 
disuguali  nel  numero  dei  modi  espresso  da 

essendo    r=r  — —    intero  positivo  e  /  uno  qua 

numeri  triangolari  0,4  ,3,6,  ecc.  Cosi  il  n 
può  partirsi  in  A7-|-*o=4S+<=<6  modi  difife 
Io  ho  già  detto  ([403""  Ann.  TorloliniBoma, 
[446*3  Mem.  htil.  Veneto,  m\,  IX,  |  62)  che  il 
X  può  partirsi  in  parti  disuguali  scelte  nella  prog 
e  ,  c+d  ,  c+2d  , ...  c+nd  nel  numero  di  modi 
so  da    A/-/^+*'«  ,   essendo 
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^x— cp       'p(p — 1\ 

Quando  n  è  grandissimo ,  tal  somma  diventa  Bj^^  : 
che  se  c=|  ,  (h=2  epe  indeterminato  il  numero  dei 
modi,  sarà  se    z=:2y 


(t)  (4)  (6)  («) 

fr-t  +  */•--§  +  *j-ig  +  By^^^-h  ecc.,  e  se    a^=2jfH-4 

JO  U)  (5)  (7)  (9) 

h    +  »r-4  +  *J-U  +  *r-t4  +  «/-40-*-    ecc. 


Esempi  e  conjùronto  colla  formula  del  Glaisher  per  a?=r70  Jl 

(«)  (4)  (6) 

+Ji-- 23 1+4  76+4 

JO  U)  (5)  (7) 

4-^4=297+435+3  . 


CALCOLO  SUBLIME 

(Continuazione  dopo  il  N.  699.) 

N.  709*  Glaisbbh.  Seg.  del  N.  32  Duodec.  p.  4423. 

0)  Proof  of  the  Formula    KE'+tE=KK'—  ^tt 

Tke  Mcisag.  of  the  Halhem.  4874,  N.  42.  Si  tratta  della 
relazione  tra  i  digamma  e  gli  epsilon  completi  relativi  al 
modulo  ^  ed  al  suo  complementare  b  (giacché  qui  K 
sta  in  luogo  di   F) 

Dig^.Eps^+Dig^.Eps^— Dig^.Dig^=^    . 

R)  Proof  of  some  Theorems  of  M.  Liouville  on  defi- 
nite Integrate.  —  Proof  that 
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The  Messag.  of  Ualhem.  N.  47,  48,  \in, 

5)  On  a  Classe  of  Identical  Relation  in  the  1 
of  Elliptic  FoDctions.  Philosoph.  Tramaci,  of  ihe 
ciety  of  London  Voi.  165,  //l.  3,  p.  489...518.  Pr< 
of  the  R.  Society  N.  458,  4875.  On  some  ellipti 
scendent  relation.  Refori  of  ihe  iriìith  Aasoc. 
Advancemeni  of  Sciences  for  4874. 

T)  un  the  Integrals    \     sea'vdv  ,    \    cosH' 

QuarL  Journal  of  Haihem.  N.  52,  4875. 

Il)  Values  of  Certaio  Infinite  Products,  wilh 
cation  to  the  Summation  of  the  Geometrical  Sci 
n.*^  Order  as  a  Difinite  Integrai.  Proceding*$  of 
Math.  Soc.  Voi.  XII,  N.  90.  --  On  a  Numerica 
Product.  Messag.  of  Maihem.   «876,  N.  65.  Ps 
r  integrale  definito  da   v=:0   a   v=co 

(Bierens,  Nouv.  Tables  4867,  4860,   4)  )  ne  i 
altre  formule  l'integrale  definito  da    w=z — qo 

1  ir        /  1 

la    z    funzione  della    w    essendo  data  da 


-0+**)(*+é)(^-+-3,'„) 


Calcolo  per  la  sonuna  numerica  di  pareccl: 
altre    |_^-+i-i^+i-...=0,9IS9* 
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de  dair  integrale    \      ^     definito  da    ii=0    ad    ti=  I    . 

J         Uir 

sen- 
{Bierens  Tables,  206,  \)). 

Y)  Sur  une  propriété  de  la  foDction    e 
(iVoiif.  Corréspond.  Uathem.    Il,   4  876).   La  sua  deriyata 
(k+4)^'''^  è  uguale,  fatta  astrazione  da  una  potenza  di 
4j:,   al  suo  integrale   «.««*»» 

X)  Mote  ou  Fourier  s  Theorem.  Mesiùg.  of  Maihem. 
4876,  N.  62.  Si  ha  più  generalmente 


e 


*^(a?)=  -  I        I       diidv  er*^  qosv(u — x)(p{u)  . 


f)  Theorem  relating  of  the  Differentiation  of  a  sim- 
mebical  Determinant.  Quarterly  Journ.  of  Maihem.  4876, 
i\.  55. 

Z)  Note  in  regard  to  a  multiple  Differentiation  of  a 
e^rtaine  Expression.  Pilos.  Magaz.  far  SepL  1876. 

AA)  Expression  for    0(;x;)    as  a  definite  integrai.  — 
Mathematical  Notes.  Teoremi  suir  integrale 
lrtex=fe     àx    contato  da    :r=£x  .  —  On  the  integrai 

-r- — idv    definito  da    v=6    a    v=:  co  .  Notes  on  certain 

Formulse  in  Jacobrs  Fundamenta  nova.  Mesiog.  of  Malkem. 
X.  59,  4876. 
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N.  yiO.  Paimbntier.         N.  Ann.  di 

XV,  1 

§  4 .  Deir  integrazione  (ossia  quac 
io  parlai  nella  mia  memoria  [74*]  \ 
prossimato  degli  integrali  d'ordine  i 
Veneto^  VI)  ed  in  parecchi  articoli  di 
do  si  conoscono  alquanti  valori  di  j 
nerale  ed  opportuno  si  è  quello  di 
interpolari,  e  col  loro  mezzo  il  polinc 
me  i  dati  valori  di  y  ,  poscia  eseguir 
tra  confini  compresi  tra  i  dati  y 
ninno  dei  y  divenga  infinito.  Che 
mente  calcolarsi  i  valori  di  y ,  il 
gliere  i  valori  della  variabile  indip< 
che  fydx  sia  dato,  in  generale,  col 
mazione,  dai  valori  della  y  moltipli 
Scienti  numerici.  Questo  caso  avv 
spesso  sono  dati  i  valori  della  y  ( 
espressione  aritmetica  è  ,  a  ,  2^... 
invece  delle  funzioni  interpolari  si 
renze  finite,  e  se  non  si  voglia  cale 
X  che  esprime  la  y  ,  si  può  avere 
zo  della  seguente  serie  simbolica 

V    esprime  i  valori  variati  e    ù   leà 

Vw  +  i 

y_.     esprune  la  somma    jfo+yi 
ed  i  coefficienti  numerici  sono  quelli  e 
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(0),_1      0),_1       (2),_1       (3)«      19         3 


0  ~2  '  [03»~Ì2  '  [03»"~24  '  [0]«~720  '  Ì60  ' 
863        275 
60180  '  24192  '  ®*'*^* 

2.  Per  esempio,  dati  i  controscrìtti     yo==4 ,0000 
calori  la  sene  predetta  è  y<=:0,8383  333 

0=4,6827  204— «,7272  727—  ,^o  6250 

-0,0404   040—24050—3  742—  yl—^gggg  gjg 

-4894-^309—492=3,9423  007,  yj^=o!5000 

che  in  confronto  dell'  integrale  9s=^0^àìi4ìi  455 

5lglì2,2=3,9422  868  *'®*^''  ^^* 

presenta  Terrore  +430.  Allo  stesso  risultamento  si 
perviene  integrando  il  polinomio  intero  calcolato  median- 
te le  fumEioni  interpolari,  che  risultano  tosto  dalle  diffe- 
reoxe  finite. 

3.  Quando  n  sia  pari  è  molto  comoda  la  formola  del 
Simpson  :  segnando  con  Sy^  la  somma  dei  termini  d' in- 
dice impari,  e  con  Sy^  quella  dei  termini  d' indice  pari 
fo  fi ...  y„  ,  può  adoperarsi  questa  formula 

1 
<?=2:y— -  (yo-*-y„+2y^— ry/) , 

elle  nel  nostro  caso  dà 

4,6827  204—^(4,4545455+2,7243  868—4,9583  333)= 

=3,9425  204    e  presenta  V  errore    +2336. 

4.  Considerando  il  vantaggio  che  presenta  il  calcolo 
<leDe  differenze,  per  riconoscere  se  i  valori  della  y  sono 
stati  determinati  esattamente,  io  preferisco  il  metodo  pre- 
cedentemente esposto  alla  formula  del  Simpson  e  ad  altre 
quafisirogliano.  Anche  se  i  valori  della  y  risultino  da 
^rienze,  io  credo  opportuno  adoperare  le  differenze  e 

Sene  K,  Tonio  Ili.  SS 
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le  funzioni  interpolari,  poiché  in  tal 
che  forte  irregolarità  che  vi  potesse 
sembrami  opportuno  separare  Tesi 
in  intervalli  che  presentino  bastan 
guire  r  integrazione  per  ciascheduno 

5.  Il  Poncelet  propose  per  trova 
r  integrale  di    x=0    ad    x=in    (nu 

(?=22y,H-^(V'»-!_i)^ 

che  ha  su  quella  del  Simpson  il  vani 
tanto  la  conoscenza  dei  y  corrispoi 
dispari,  oltre  i  due  y^  y,^ ,  che  sonc 
ne  i  valori  di  y^— yt,=Ay  ,  yn—Vn 
nerale  Parmentier  crede  che  sia  più  \ 

i 
6 
che  ha  gU  stessi  vantaggi  di  quella  de 

6.  Nell'esempio  del  §  2,  supposto 
tanto  i  valori  di    y^  y^  y^  y^  y^ ,  si 

2ry/=3,9466  667,  Ay=— «666  66" 

(V5—  !  ) A=iO,  1 24  2  ^  2t ,  perciò  la  foi 
(?zzr3,9469  699  coli'  errore  +46  ^ 
Parmentier  dà    0=3,9368  687    coli 

7.  Per  quanto  possano  sembrar 
colle  quali  il  Parmentier,  cerca  di 
mula,  io  non  posso  avere  alcuna  fid 
in  generale;  se  n  è  piuttosto  grar 
valore  di  22y/  deve  risultare  trop] 
deriamo  il  caso  estremo  di  n=2, 
pson,  che  è  senza  dubbio  la  più  esatta 


0=22y,.4-.(V'-iJ 
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dalla  quale  la  formula   del  Parmentier  si  discosta  anche 
più  di  quella  del  Poncelet. 

8.  In  quanto  a  me,  se  conoscessi  i  valori  di  y^  y^  y,  ^r,  y^ 
col  mezzo  delle  funzioni  interpolari 

O|l,0000 

-16666667 
10,8333  333  208  3333,3 

-1041  6667  -20  8333,33 

.T0,6250  1041666,7  18939,392 

I  -6250000  ^'^-94696,98 

5'0,5O(K)  56  8181,8 

,1  -454  5455 

6  0,4545  455 

calcolerei,  andando  da  sotto  in  su,  i  coefficienti  del  poli- 

noiiiio 

Oli  8939,39'i— 378787,86+335  2272,7—1965  9091 -j-l  ,0000  000 


1 
3 
5 


1 8939,392—359848,47-1-299  2424,2—1666  6667 
1 8939,392— 303030,29-j-208  3333,3 
1 8939,392—208333,33 


che  è 

'lOOOl  8939,392  x*— 0,0Q37  8787,86  x5-|-0,0335  2272,7  a;«— 
—0,1965  9091  x-f  1,0000  000 

ed  è  facile  verificarne  Tesattezza  ;  esso  integrato  da    x=0 
«d   x=% 

5787,878-9  4696,96+114  7424,2-982  95415  +f,C000    -+-  0 


6  3787,878    7  1969,69+  68  o606,l— 571  5908  +0,6570  455+3,942273 


mi  dà  0=3,9422  73  coli' errore  —0,0000  44  . 
Vedemmo  che  sono  molto  minori  le  approssimazioni  delle 
formule  del  Poncelet  e  del  Parmentier,  ed  air  incirca  una 
ili  uguale  si  ottiene  mediante  il  polinomio  partendo  dalla 
«conoscenza  dei  soli'  y^  y^  y^  quantunque  T integrale  si 
«stenda  da  ^=0  ad  ^=6.  Potrebbe  esaminarsi  la  for- 
mala deir  Enke,  che  io  riportai  nella   succitata  memoria 
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[74*].    Con  altri  esempi  si  potrebbe  a 
nenza  del- metodo  da  me  preferito. 


GEOMETRIA  ELEMENT. 

(Continuazione  Idopo  il  N.  70 

N.  911.  K^ftATGBNusKT.         Nouv.  Ann. 

p.  22^ 

Due  teoremi  $ul  iriangolo  rettangolo    AB 
che  ne  dimezza  perpendicolarmente  f  i] 


Mi  sembrerebbe  opportuno  di  tener 
remi  fondamentali  della  geometria  elemen 
possono  ottenere  direttamente  con  un  faci 
non  meritano,  sotto  qualche  speciale  rìguai 
cordati.  —  Cosi  ponendo    À3:£^  ,    AC;^^ 

mezzo    D    delF  ipotenusa  è  dato  da    ADt^ 

retta    DE    perpendicolare  air  ipotenusa  bi 
sfVtf+A)^    ed  incontra  il  lato    AB    nel  punt 

AEr^b+c^)-^(c+b/)J^   ,    E 

é&  cui  si  ricava  tosto 

2.AB.EB=(BG)«  ,  (EB)»-(AE)'=6 
che  esprimono  i  due  teoremi  annunciati  da 
nusky. 

N.  VM.  Bellìtitis. 
Tentativo  per  intendere  la  Geometria  (fel  eopn 

i .  Neir  Undecima  (  [<  64']  p.  201  6.  gp.  N. 
§  40)  avevo  cercato  di  rischiararmi  colle  idee 
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non  ispecuiative  del  Klein  (almeno  cosi  egli  le  dice)  ;  ora 
seguirò  qualche  studio  del  prof.  D'  Ovidio.  Accennerò  a 
qualche  mutamento  nella  nomenclatura  che  mi  sembra  op- 
portuno per  togliere  ogni  equivoco,  e  per  mostrare  la  ne- 
cessità di  dare  nuove  definizioni,  non  potendo  più  valere 
quelle  della  Geometria  d' Euclide. 

2.  Comìiieto  dal  nome  di  Geometria  metrieo-projettiva  : 
dopo  r  opera  veramente  classica  sulle  proprietà  precettive 
ddle  figure,  il  nome  di  projettiva  si  riferisce  a  quella  fecon- 
dissima derivazione  che  si  eseguisce  col  mezzo  della  proje- 
Qone  centrale  ;  la  geometria  projettiva  è  evidente  e  quasi 
iatoitiva  (essa  ha  forse  un  solo  torto  di  volersi  imporre  agli 
studi  tecnici);  vi  sono  alcuni  pochi  teoremi,  nei  quali  non 
entra  alcuna  misura,  questi  si  dicono  grafici y  e  gli  altri 
per  opposizione  metrici;  non  veggo  alcuna  opportunità  di 
dare  alla  nuova  geometrìa  il  nome  di  metrieo-projettiva  ; 
io  ia  dico  la  geometria  falsa  ;  con  che  intendo  soltanto  che 
non  è  conforme  al  mondo  sensibile;  poiché  ninno  sarà  ve- 
ramente persuaso  che  nel  triangolo  formato  dall'  unione  di 
tre  punti  mediante  quelle  linee  che  TEuclide  diceva  rette^  la 
sonuna  dei  tre  angoli  sia  alcun  poco  minore  di  due  retti  : 
del  resto  io  non  negherò  che  la  geometria  falsa  valga  pel 
mondo  sopra-sensibile  e  sia  anche  conforme  al  più  rigoro- 
so ragionamento. 

S.  Spazio  io  intenderei  quello  in  cui  è  situato  tutto  il 
mondo  sensibile  ;  pare  che  si  prenda  la  parola  spazio  per 
estensione,  e  quindi  si  abbia  quello  ad  una,  a  due  o  a  tre 
dimensioni,  e  poi  in  seguito  a  quattro,  a  cinque  ecc.  nel 
mondo  sopra-sensibile;  inoltre  si  dice  spazio  di  (n — 4) 
dimensioni  e  di  curvatura  costante,  perciò  se  «=3  si 
bratterà  di  quella  che  io  dico  superficie  seconda  o  terza 
che  è  suscettibile  ([458*]  4870  G.  ep.  N.  62)  di  piegarsi 
sopra  una  sfera  o  sopra  un  trattoide.  Passando  ad    n=z4 
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bfsognerebbe  definire  che  cosa  sia  imo  spazio  a  tre  dimcn 
sioni  di  curvatura  costante.  A  me  piacerebbe  cominciar 
dal  caso  più  semplice  di  n=r2  ,  lo  spazio  di  una  dimen 
sione  di  cnrvalurn  costante  sarebbe  (io  suppongo)  il  circe 
lo  ;  bramerei  quindi  di  veder  applicate  le  formule  genera 
allo  studio  del  circolo. 

4.  Per  n=4  si  dice  «  sieno  x^  a:,  a?j  rr,  le  cooi 
»  dinate  omogenee  di  un  elemento  in  uno  spazio  di  tre  d 
»  mensioni  e  di  curvatura  costante.  »  Veramente  le  cooi 
dinate  sono  sempre  omogenee  ;  intendasi  invece  che  le  equj 
zioni  Cartesiane  sono  rese  omogenee  mediante  Tintroduzic 
ne  di  una  quota  variabile  x^  :  se  le  coordinate  fossero 
Cartesiane  il  rapporto  x^  :  x^  sarebbe  la  porzione  della 
se  OX  tagliato  dal  piano  condotto  per  M  parallelamci 
te  al  piano  OYZ  ;  ora,  secondo  la  geometria  falsa,  per  og 
punto  M  esiste  un  cono  rotondo,  di  cui  ogni  tangenzis 
è  parallelo  al  piano  OYZ  ;  cosi  io  non  so  capire  che  co 
intendasi  per  coordinate.  Andiamo  innanzi  : 

«  sia         i]^a^^x^'^-{-2a^^x^Xi^'\r..,.'\'a^^Xt^^  =0 

»  l'equazione  dell' asAolu io  o  spazio  Kmite  di  due  dime 
»  sioni  rispetto  allo  spazio  proposto  di  tre  dimensioni  e 
»  curvatura  costante.  »  Come  sarebbe  stato  coniodo  che 
fosse  definito  questo  assoluto  !  esso  è  poi  cosi  poco  assolu 
che  dalla  sua  variabilità  dipendono  niente  meno  che  le  ^ 
rie  specie  della  geometria  :  se  l'assoluto  è  immaginario  si 
la  geometria  ellittica^  se  l'assoluto  è  una  superficie  re 
non  rettilinea  si  ha  la  geometria  iperbolica^  se  l'assolute 
una  curva  immaginaria  si  ha  la  geometria  vera  (  la  chiai 
cosi  per  distinguerla  dalla  falsa),  e  se  l'assoluto  è  un  ip 
boloide  rettilineo  ?  ? 

5.  Si  dice  che  le  coordinate    Xi    x^    x^    x^     di 
punto  differiscono  per  quattro  rispettivi  fattori  costanti  e 
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le  distanze  dal  punto  dalle  facce  del  tetraedro  coordinato  ; 
ma  è  ben  lecito  dimandare  che  cosa  intendasi  nella  geome- 
tria falsa  per  distanza  di  un  punto  da  un  piano,  essendoché 
(seguendo  il  Beltrami  ed  il  Klein)  si  definisce  per  distanza 
di  due  punti  il  logaritmo  del  rapporto  anarmonico  formato 
dai  due  punti  e  dalle  intersezioni  della  superficie  fondamene 
tale  (r  assoluto)  colla  retta  che  li  congiunge.  Come  è  pur 
lecito  domandare  che  cosa  intendasi  per  linea  retta,  essen- 
doché nella  geometria  falsa  è  considerato  come  retta  ogni 
geodetica  di  una  superficie  terza  (di  cui  è  un  caso  partico- 
lare il  trattoide  rotondo).  Che  Tidea  di  distanza  di  un  punto 
da  un  piano  sia  più  sempUce  di  quella  della  distanza  di  due 
punti  !  I  Analogamente  si  definisce  la  distanza  o  T  angolo  di 

doe  piani  il  logaritmo,  moltiplicato  per    — -f" — \    ,    del 

rapporto  anarmonico  determinato  dai  due  piani  e  dai  due 
taugenziali  dell'assoluto  che  passano  per  la  loro  interse- 
rione. 

6.  Da  questi  principi  si  deducono,  mediante  il  calcolo, 
alcuni  teoremi  che  sono  già  conosciuti,  ed  altri  che  sono 
analoghi  a  teoremi  della  geometria  Euclidea  ;  pei  primi  par- 
rebbe che  fosse  molto  più  opportuno  rimanere  nel  modo 
sensibile  e  dimostrarli  per  certo  non  meno  brevemente  e 
per  via  più  diretta.  Ed  anche  quando  entra  nel  teorema 
r  assoluto,  io  preferirei  di  studiare  le  proprietà  dei  punti 
delle  rette  e  dei  piani  rispetto  ad  un  ditomoide  (cioè  quella 
superficie  del  2."*  ordine  che  si  dice  V  assoluto)  e  conside- 
rato il  rapporto  anarmonico  fra  due  punti  A  B  e  le  in- 
tersezioni I  J  del  ditomoide  colla  retta  AB  ,  e  sarà  pa- 
lese che  per  tre  parti    A  B  C    in  linea  retta  si  ha 

lA.JB      IB.JG  _  lAJC  • 
IRJA  *  ÌClB~ÌaJA  ' 

i'  ciò  senza  alcun  bisogno  di  chiamare  distanza  dei  punti 
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i  logaritmi  dei  predetti  duplici-rapporti.  Rientra  pure  nella 
geometria  vera  V  espressione  del  complesso  di  rette  che  co- 
stituiscono tutte  le  tangenti  del  ditomoide    (7=0  . 

7.  Il  numero  di  rette  compreso  in  un  complesso  è  tre 
volte  infinito^  quindi  il  numero  delle  rette  appartenenti  a 

due  complessi  è  due  volte  infinito,  questa  unione  si  dice 
una  congruenza^  io  credetti  di  denominarla  più  opportu- 
namente dicendola  un  semicomptesso  [>I53*]  iVona,  N.  58, 
p.  455,  §  23;  [460*]  Vndec,  N.  74,  p.  52;  [464T  Ond., 
N.  74,  76,  p.  484  ;  [476']  Tredices.,  N.  708;  [465']  Dvo- 
dee,  N.  84 ,  p.  60,  e  N.  83)^.  —  In  una  memoria  sui  com- 
plessi e  le  congruenze  lineari  si  dice  che  tutti  i  complessi 
possibili  in  uno  spazio  di  tre  dimensioni  costituiscono  uno 
spazio  di  cinque  dimensioni  ;  ciò  non  è  conforme  a  quella 
non-idea  che  io  credeva  che  si  avesse  dello  spazio  a  quattro 
o  cinque  dimensioni;  ed  in  tal  modo  parrai  che  si  cada  nel 
vecchio  e  prosaico  spazio  a  tre  dimensioni  ;  peraltro  si  sog- 
giunge che  tale  spazio  a  cinque  dimensioni  può  organizzar- 
si in  infiniti  modi  cosi  che  riesca  di  curvatura  costante,  ed 
ecco  che  si  rientra  nel  mondo  sopra-sensibile,  nel  quale 
soltanto  potrei  desiderare  che  si  definisca  la  curvatura  di 
ciò  che  non  è  né  una  curva  né  una  superficie  ;  viene  poi 
«  r  assolalo  e  lo  spazio  limite  di  quattro  dimensioni  > , 
e  le  conclusioni  «  che  Y  assoluto  dei  complessi  é  il  sistema 
i>  di  quei  complessi  che  sono  in  involuzione  coi  loro  coDJu- 
»  gati  »  ;  e  che  «  la  distanza  di  due  complessi  è  uguale  al 
»  logaritmo,  diviso  per    2  ^Z?,    del  rapporto  anarmonico 
»  determinato  da  essi  con  quei  loro  congruenti  che  fanno 
»  parte  dell'assoluto.  »  La  parola  congruenza  si  estende 

• 

poscia  air  unione  d'infiniti  complessi,  per  cui  «  in  ogm 
»  congruenza  esiste  un  complesso  involutorio  od  ortogo- 
»  naie  ad  un  complesso  dato  »  ;  «  l'assoluto  delle  congruen- 
»  ze  é  costituito  dall'insieme  delle  congruenze  tangenti 
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«  air  assoluto  dei  complessi  »  ;   non  sarebbero   superflue 
alcune  definizioni  e  spiegazioni. 

8.  Anche  in  una  memoria  approvata  dalla  R.  Acca- 
demia di  Napoli^  ed  inserita  nel  suo  Rendiconto  {Luglio 
1875)  si  prende  le  mosse  delle  coordinate  che  sono  espres- 
se dalle  distanze  tra  punti  e  piani  per  giungere  poi  a  de- 
finire le  distanze  stesse   col  mezzo   dei  logaritmi.   Forse 

\  che  i  teoremi  analoghi  a  questo  :  «  il  luogo  dei  punti  le 
«  cui  distanze  da  due  piani  fissi  (o  da  due  punti)  abbiano 
»  seni  (o  coseni)  di  dato  rapporto  costante  è  un  ditomoide 
*ebe  tocca  l'assoluto  in  due  punti  »,  potranno  traspor- 
tarsi nella  geometria  vera  :  FAutore  considera  il  caso  che 
i  assoluto  sia  il  circolo  immaginario  air  infinito  dello  spa- 
zio Euclideo  ;  dal  che,  secondo  lui,  spicca  meglio  la  dipen- 
denza tra  le  questioni  della  geometria  piana  e  quelle  della 
proiettiva. 

9.  Lo  Schwing  aveva  considerata  la  projezione  nello 
spazio  di  Riemann,  cioè  in  uno  spazio  a  quante  si  vogliano 
dimensioni  e  di  curvatura  costante,  FAutore  si  ristringe 
dio  spazio  di  tre  dimensioni  (io  non  oso  dire  che  sia  lo 
spazio  Euclideo,  ossia  lo  spazio  del  mondo  sensibile)  allora 
Della  geometria  metrico-projettiva  (ellittica  iperbolica  o  pa- 
rabolica che  sia)  due  rette  si  dicono  perpendicolari  quando 
una  taglia  F  altra  e  la  sua  conjugata  rispetto  alF  assoluto. 
LA.  trattando  delle  proiezioni  ortogonali  trova  che  «  il 
»  seno  del  segmento  projezione  sta  al  seno  del  segmento 
•  proiettato  come  il  co-momento  delle  due  rette  al  prodot- 
'  to  dei  coseni  dei  segmenti  proiettanti  »  ;  suppongo  che  la 
lunghezza  di  ciascun  segmento  di  retta  sia  da  intendersi 
come  si  defini  la  distanza  di  due  punti. 

40-  L'argomento  è  ripreso  in  una  contemporanea  me- 
tnoria  inserita  negli  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  ;  la 
geometria  projettiva  si  definisce  per  «  la  teoria  degli  spazi 

Serie  F,  Tomo  III.  2» 
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n  o  varietà  (Mannigfaliigkeil)  di  più  dimensioni  e  di  cor- 
n  vatura  costante  »,  e  si  applica  «  ai  casi  nei  quali  essa  è 
»  suscettiva  di  una  rappresentazione  geometrica  più  o  me- 
n  no  semplice  e  precisamente  ai  casi  di  tre  dimensioni 
»  (punti  o  rette),  —  di  quattro  (rette),  —  di  cinque  (coni- 
»  plessi  lineari  del  primo  grado),  —  di  otto  (congruenze  o 
»  fasci  di  complessi),  —  di  nove  (reti  di  compiessi),  —  ed 
»  altri.  »  —  Io  troverei  opportunissime  parecchie  defini- 
zioni, tanto  più  che  mi  sembra  talvolta  che  intendasi  per 
ispazio  a  quattro  dimensioni  quello  che  richiede  quattro 
coordinate  espresse  dai  rapporti  di  cinque  variabiU,  e  che, 
secondo  Plucker,  la  congruenza  è  subordinata  al  complesso, 
anziché  essere  un  fascio  di  complessi  ([453*]  JYona,  N.  58) 
e  cosi  da  prima  forse  l'intendeva  anche  l'Autore  (§  7).  Qui 
pare  che  si  cominci  dai  vecchi  sistemi  di  coordinate  dipen- 
denti dalle  lunghezze  delle  rette  secondo  le  viete  definizioni 
d'Euclide,  per  poi  giungere  alla  disianza  di  due  punti  defi- 
nita col  mezzo  di  un  logaritmo,  —  alle  due  disianze  di  dui* 
rette,  —  ed  alla  distanza  fra  due  complessi  semplici  quan- 
do una  retta  è  pensata  come  annessa  a  un  elemento  di  una 
varietà  (Mannigfaliigkeil)  e  non  già  come  un  elemento  delki 
medesima,  ecc.  ecc.  —  Mancandomi  chiare  definizioni  con- 
fosso di 'non  intendere  le  conclusioni:  «  Se  un  complesso 
»  varia  percorrendo  una  congruenza  che  è  perfettamente 
»  ortogonale  ad  un'  altra  »  ecc.  ecc. 

H .  A  me  pare  che  da  questa  geometria  del  sopra-sen- 
sibile, di  cui  non  potrei  approvare  né  i  principi,  nò  lo  sco- 
po, sarebbero  da  trarsi  alcune  teorie  che,  liberate  .dallo 
strano  linguaggio,  appartengono  alla  geometria  vera  e  do- 
vrebbero trattarsi  coi  metodi  rigorosi  già  utilmente  ado- 
perati. Ho  accennato  che,  sostituendo  al  cosi  detto  asso- 
lul'i  un  ditomoide,  ed  alla  distanza  di  due  punti  il  du- 
plice rapporto  tra  essi  e  i  punti  dove  la  loro  retta  incon- 
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Ira  il  ditomoide,  si  ottenevano  teoremi  reali,  ai  cjuali  forse 
mancavano  soltanto  dimostrazioni  libere  da  ogni  misti- 
cismo. 

42.  Le  aberrazioni  geometriche  ebbero  la  loro  origi- 
ne nella  memoria  del  Lobatschensky  pubblicata  nel  Joum. 
Creile,  1837,  LVII,  N.  18,  p.  29.. .324  ;  allora  l'Italia  ave- 
va pochi  Geometri,  e  questi  seguivano  i  principi  dell'antica 
geometria  sintetica,  cosi  luminosamente  ampliati  nell'opera 
sulle  proprietà  projettive  delle  figure.  AH'  incirca  la  stessa 
memoria  tornò  in  voga  nel  4866,  ed  allora  essa  fu  accolta 
favorevolmente  anche  da  alcuni  Geometri  dell'Italia,  e  spe- 
cialmente di  quella  regione  meridionale,  in  cui  poco  prima 
fiorivano  illustri  seguaci  della  geometria  Euclidea.  —  Par- 
tendo dall'  idea  che  fra  i  pi*incipt  adottati  dal  greco  Geo- 
metra ve  ne  fosse  uno  meno  evidente,  perchè  includeva  la 
nozione  dell'infinito,  che  per  noi  è  soltanto  negativa,  si 
suppose  che  quel  principio  potesse  non  esser  vero,  e  si  an- 
dò cercando  che  cosa  sarebbe  la  scienza  se  esso  fosse  falso. 
Si  ebbe  poi  motivo  di  meraviglia  che  da  questa  strana  sup- 
posizione ne  risultasse  una  scienza,  che  aveva  comune  colla 
geometria  quel  criterio  massimo  della  verità  di  non  cader 
mai  in  contraddizione  con  sé  stessa;  di  qui  sorse  la  geo- 
metria faUa^  per  la  quale,  ammesso  che  da  un  punto  possa 
condursi  due  differenti  rette  parallele  ad  una  retta,  e  la 
somma  degli  angoli  di  un  triangolo  fosse  alcun  poco  mi- 
nore di  due  retti,  si  trovava  che  nel  triangolo  i  sejii  de- 
gli angoli  sono  proporzionali  ai  seni  iperbolici  dei  lati  op- 
posti, ecc.,  e  si  formava  una  scienza  diversa  dalla  geome- 
tria vera,  e  che  perciò  si  disse  geometria  anti-Euclidea.  — 
Quegli  che  mostrò  per  qual  ragione  nella  nuova  geome- 
tria mancasse  ogni  contraddizione  (il  che  dicemmo  essere 
il  maggior  criterio  della  verità)  ;  quegli  che  tolse  alla  nuo- 
va scienza  ogni  prestigio  di  misticismo  e  di  poesia  fu  il 
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geometra  Lombardo  Beltrami.  Dalla  sua  osscrvazìodc  ri-* 
sultò  che  la  geometria  d' Euclide  era  la  vera  per  le  lince 
rette  nel  piano,  che  quelle  che  il  Leobatschewsky  chiamava 
linee  rette,  erano  invece  le  linee  geodetiche  di  una  superfi- 
cie differente  dal  piano,  e  che  una  scienza  non  era  in  con^ 
traddizione  coir  altra,  come  la  trigonometria  sferica  non  lo 
è  colla  trigonometria  piana.  Cosi  il  Lcob.  non  creò  già  una 
nuova  scienza  che  potesse  promuovere  alcun  dubbio  sulla 
verità  della  geometria  d'Euclide,  bensì  in  un  altro  campo 
iniziò  una  scienza,  che  rientra  a  far  parte  della  geometria 
vera.  La  geometria  del  Leob.  non  può  stare  da  se,  ma 
deve  trarre  i  suoi  fondamenti  dalla  geometria  d'Euclide 
non  solo  piana  ma  anche  dello  spazio  per  istudiare  la  su* 
perficie  di  curvatura  costante  negativa. 

1 3.  Qui  poi  si  presenta  qualche  difficoltà,  die  forse  non 
è  ancora  interamente  tolta,  e  che  ha  luogo  non  solo  nelle 
due  superficie  di  curvatura  costante  positiva  o  negativa,  e 
che  io  dico  superficie  seconda  o  lifrza^  ma  eziandio  sulla 
superficie  itrima,  cioè  in  quella  di  curvatura  nulla  ;  ciò  av- 
viene quando  invece  di  studiare  tre  superficie  pienamente 
determinate,  come  sarebbero  la  sfera,  il  trattoide,  il  piano, 
si  considerano  tre  suferRcie  /les,si/nli  ma  non  distensibili,cbc 
possono  prendere  forme  diversissime  ;  esse  sono  quelle  che 
io  dico  superficie  seconda^  terza  o  prima  (che  è  il  piano  od 
una  qualsivoglia  superficie  sviluppabile).  L'origine  delle  dif- 
ficoltà si  è  che  noi  ragioniamo  bene  soltanto  sopra  oggetti 
già  percepiti  dai  sensi.  Si  noti  bene  che  le  superficie  prima, 
seconda  e  terza  non  appartengono  al  mondo  del  sopra-sen- 
sibile, ma  sono  oggetti  reali  che,  a  motivo  delle  forme  varia- 
tissime,  non  sono  ancora  chiaramente  da  noi  conosciuti. 

14.  Uno  dei  mezzi  di  dimostrazione  consiste  nella  so- 
vrapposizione, la  quale  pi'esuppone  che  una  figura  conser- 
vando la  stessa  forma  e  la   stessa  grandezza  possa  mutar 
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di  posizione,  ed  andar  ad  occupare  il  posto  di  un'  altra,  che 
si  dice  sua  eguale  ;  ciò  è  conforme  ad  un  fatto  materiale 
resoci  abituale  da  continua  sperienza  ;  ma  non  sarebbe  un 
principio  astratto  di  raziocinio,  perchè  una  figura  che  muta 
di  posto  non  è  più  quella  di  prima.  La  cosa  diviene  meno 
chiara  quando  la  figura  è  flessibile,  ed  oltre  mutar  di  luogo 
si  può  piegare  in  ogni  senso,  senza  peraltro  stiramenti  né  ac- 
corciamenti ;  in  questa  maniera  parmi  che  i  teoremi  di  geo- 
metria piana  si  possano  dimostrare  per  la  superficie  prima^ 
vale  a  dire  per  le  figure  tracciate  su  qualunque  superficie 
sviluppabile.  Peraltro  nel  cilindro  è  generalmente  vero  che 
ogni  geodetica  si  estende  indefinitamente  da  ambedue  i  lati, 
ma  altre  geodetiche  sono  curve  rientranti  in  sé  stesse  e  sul 
cono,  ogni  geodetica  taglia  se  stessa  un  numero  infinito  di 
volte  ;  sul  cilindro  per  ogni  punto  può  condursi  una  geode- 
tica che  non  incontri  una  geodetica  data,  non  cosi  nel  co- 
no ;  generalmente  parlando,  due  geodetiche  hanno  un  nu- 
mero infinito  di  punti  comuni.  Per  ridurre  questi  fatti  a 
quelli  che  hanno  luogo  sul  piano,  bisogna  supporre  che  la 
superficie  prima  sia  ravvolta  infinite  volte  nel  cilindro  o  nel 
cono,  sicché  due  punti  che  nel  cilindro  o  nel  cono  coinci- 
dono insieme  debbono  considerarsi  come  punti  differenti 
Le  circostanze  saranno  più  complicate  se  invece  di  un  ci- 
lindro o  di  un  cono  si  consideri  una  superficie  sviluppabile 
che  abbia  una  linea  di  regresso  molto  intralciata.  Per  lo 
contrario  tutto  si  sempUfica  se  la  superficie  prima  sia  con- 
formata a  piano  ;  allora  due  geodetiche  sempre  s' incontra- 
no in  un  punto,  oppure  non  hanno  alcun  punto  comune,  ec, 
e  si  ha  la  geometria  Euclidea.  —  Cercando  di  applicare  i 
ragionamenti  d'  Euclide ,   anziché  al  piano  alla  superficie 
l»rima^   si  renderà  palese  come  non  bastino  alle  dimostra- 
zioni le  definizioni  e  gli  assiomi   ed  occorra  bene  spesso 
ricorrere  a  quel  convincimento,  che  nasce  in  noi  dalla  pie- 
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fia  conoscenza  di  queir  oggetto  materiate  che  dà  il  tipo  alta 
retta. 

15.  Ammessa  la  flessibilità,  anche  la  superficie  seconda 
è  da  per  tutto  eguale  a  sé  stessa  :  due  geodetiche  s' incon- 
trano sempre  in  due  punti,  in  modo  che  le  loro  lunghezze 
sono  ambedue  uguali  alla  contante  tt  ;  prolungando  le  due 
geodetiche  oltre  un  loro  punto  d' intersezione,  dopo  altre 
lunghezze  =7r  esse  tornano  ad  incontrarsi  ;  sulla  sfera 
questo  terzo  punto  d' intersezione  coincide  col  primo,  e  le 
geodetiche  sono  rientranti  e  di  lunghezza  costante  27r  , 
Ma  ciò  non  mi  pare  che  debba  essere  nella  superficie  j?^- 
cofida  in  tutta  la  sua  generalità  ;  mi  pare  che  due  geodeti- 
che debbano  periodicamente  incontrarsi  in  infiniti  punti 
aventi  il  costante  intervallo  tt  ;  pure  qual*  è  questa  super- 
ficie seconda,  in  cui  si  verìflchi  tal  cosa  in  tutta  la  sua  ge- 
neralità ?  Io  non  so  chiaramente  concepirla,  pel  solito  difet- 
to della  mia  mente  di  non  comprendere  quegli  oggetti,  di 
cui  nessun  tipo  reale  mi  ha  offerto  V  idea. 

t6.  Per  istudiare  le  figure  descritte  sulla  superficie  se- 
conda si  possono  considerare  due  geodetiche  tia  loro  per- 
pendicolari ÀBK  ACK  ,  e  la  geodetica  BC  che  le  dimez- 
za in  B  G  ,  ne  risulta  il  triangolo  equilatero  ABC  ,  che 
può  adoperarsi  come  triangolo  coordinato  ;  da  un  pun- 
to M  (che  non  abbia  da  A  la  distanzageodetica  multipla 
di  tt)  passa  una  sola  geodetica  AM  (che  io  credo  debba 
considerarsi  in  generale  come  una  curva  non  rientrante)  ; 
questa  AM  taglierà  la  BC  in  infiniti  punti  P  p^  p^  ... 
fra  loro  distanti  di  tt  ,  assumiamo  come  una  delle  coordi- 
nate del  punto  M  la  tanBP  (la  lunghezza  BP  essendo 
positiva  quando  è  nella  direzione  BC),  similmente,  le  geo- 
detiche BM  CM  taglieranno  le  CA  AB  in  punti  Q  R 
e  tanCQ  tanAR  saranno  altre  due  coordinate  dello  stes- 
so punto.  Piegando  la  superficie  seconda  sopra  una  sfera  di 
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centro  O  si  vede  che   tanBP  —-  ,  essendo  x  y  z   le  coor- 

y 

dìnate  Cartesiano  ortogonali  di  un  punto  del  raggio    OM 
rispetto  ai  tre  assi    OA    GB    OC  ;  similmente 

tanCQ=-  ,  tanAR=-   ; 

z  z 

ne  viene  che  tanBP.tanCQ.tanAR~4 . 
Le  coordinate  di  Bourget  tanAR  ,  e  cotCQ=:tanAQ  de- 
termineranno il  punto  M  ,  nonché  ogni  altra  intersezio- 
ne delle  due  geodetiche  RMC  QMB  perpendicolari  agli 
assi  coordinati  AB  AC  :  tutti  i  punti  di  una  geodetica 
avranno  le  coordinate  tanAR  tanAQ  che  soddisferanno 
un'  equazione  del  \  °  grado.  Mediante  la  considerazione  dei 
punti  sulla  sfera  si  dimostrano  i  teoremi  tra  gli  angoli  e  le 
lunghezze  delle  geodetiche  su  ogni  superfìcie  di  curvatura 
positiva  costante.  Sia  AXBCD...  una  geodetica  su  cui  sie- 
no prese  le  lunghezze  AB=BC=CD=:...::i*;r  ,  da  un  pun- 
to P  della  AB  sia  elevata  una  perpendicolare  PM<:;r  ; 
finche  angAMX  sia  minore  di  480.^  il  punto  X  ,  in  cui 
la  geodetica  MX  ,  che  gira  intorno  ad  M ,  incontra  la 
ABCD...  ,  cadrà  tra  A  e  B  ;  quando  angAMX=:  1 80."  , 
cioè  MX  sia  la  prolungazione  della  AM  ,  il  punto  X  ca- 
drà in  B  ;  continuando  a  girare  la  MX  intorno  al  punto 
M  ,  sicché  l80.**<angAMX<360.'*  il  punto  X  cadrà 
tra  B  e  C  ,  e  cosi  pare  che  il  punto  d' intersezione  X 
andrà  sempre  più  avvicinandosi  a  C  e  vi  perverrà  quan- 
do angAMX  =  360.''  ;  sulla  sfera  il  punto  C  coincide 
con  A  ;  invece  pare  evidente  che  nella  superficie  srconda 
si  possa  spiegare  una  stretta  zona  lungo  la  geodetica  ABCD 
in  modo  che  C  cada  discosto  da  A  .  Lo  spiegamento  del- 
la sfera  mi  si  presenta  alla  mente  fatto  a  brandelli,  ognuno 
dei  quali  può  estendersi  indefinitamente,  senza  che  bene  io 
intenda  come  essi  si  colleghino. 
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Saggio  di  sludi  sulla  superficie  flessibile 
di  curvatura  coslanle  negativa. 

17.  Passiamo  alla  superficie  terza  ;  anch'  essa  è  da  per 
tutto  eguale  a  sé  stessa,  cioè  mediante  la  flessibilitù  una 
porzione  può  sovrapporsi  ad  un'  altra.  Invece  delle  rette  sul 
piano,  e  dei  circoli  massimi  sulla  sfera,  si  hauno  le  geodeti- 
che ;  le  lunghezze  di- queste  entrano  nel  calcolo  col  mezzo 
dei  loro  seni,  coseni  o  tangenti  iperboliche  ;  quantunque  si 
abbiano  delle  tavole  di  queste  funzioni,  pure  trovo  molto 
più  comodo  adoperare  le  ordinarie  tavole  trigonometriche 
impiegando  le  due  funzioni  tra  loro  inverse  che  io  dico  di- 
gamma iperbolico  ed  ampiezza  iperbolica  ;  le  relazioni  tra 
queste  funzioni  sono  espresse  da 

n=amha:  ,  x=dgìiii  > 
la  variabile    u    si  estende  da    —  ;r    a    -     e  di  solito  si 


2  2 


esprime  in  gradi  ;  si  ha 


e'=tan  '  45*+5  )  ,    a:=:lgh  tan^45^-f^) 

tanti=:snhrr  ,    sentt=tnha:  ,    cosM.cshar=l 

tan^=tnh-  —  — r--    • 
2  2     e*-f4 

Una  tavola  del  digamma  iperbolico  fu  già  data  dal  Legen- 
dre  (Exerc.  de  Calcul  Integrai,  t8t6,  T.  Ili,  p.  460...  163, 
et  Traile  des  foncL  ellipt.  4826,  T.  II,  p.  259)  ;  essa  è  a  t2 
decimali  ma  di  uso  incomodo,  procedendo  soltanto  di  30'  in 
30'  ;  una  tavola  molto  più  estesa  a  7  decimali  fu  data  dal 
Forti  (Tavola  delle  funzioni  circolari  ed  iperboliche.  Pi- 
sa 1870,  T.  II)  ;  si  noti  che  nella  colonna  intestata 
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2Setth  vi  è  il   •^ig\\2(p  .    Formandone  una  tavola  a  4  de- 

cimali  di  40'  in  40'  il  calcolo  delle  sole  differenze  prime 
può  servire  comodamente  fino  a  73*^  ;  nel  fine  della  tavola, 
cioè  per  dgh(90** — x) ,  essendo  x  un  piccolo  numero 
di  minuti,  V  interpolazione  deve  eseguirsi  col  mezzo  dei  lo- 
garitmi iperbolici  ;  cosi,  per  esempio, 
se  si  voglia    dghSS'^So     al  90 

dgh88"30'— 4 ,3  3  59  (  considerando 
le  differenze  da  90*"  di  SS'^SO'  e  di 
SS^'SS')  si  sommerà 

90 
Ighgg=lgli4  ;05.8.4=0,0572 

e  si  avrà  dgh88^3S'=4,3934  ,  op- 
pure dal  dgh88''40  =4,4536  si  sot- 
trerà  Igh^=lgh4;06.2.36=:0,0606 

e  ci  avvicineremo  a  0,0572 

dgh88*35 —4,3930  46  . 
Potrebbe  anche  servire  una  tavoletta  ausiliaria  che  desse 

1 
ant(5— ^-^gha)  . 

48.  Le  lunghezze  delle  geodetiche,  la  cui  unità  è  la  me- 
dia proporzionale  tra  i  due  raggi  di  curvatura  principali,  noi 
le  esprimeremo  coi  digamma  iperbolici  di  angoli  ;  cosi  nei 
calcoli  entreranno  le  linee  trigonometriche  delle  amplitudini 
iperboliche  delle  lunghezze  ;  per  brevità  di  scrittura  invece 
di  tan  ambo;  ,  sen  amhrr  ,  cos  amhar ,  porremo  tnmo:  , 
snmx  ,  csma?  .  —  All'  unione  di  tre  geodetiche  daremo  il 
nome  di  triangolo  traUoidico^  per  accennare  con  ciò  che 
esso  può  sempre  piegarsi  sulla  superficie  di  un  tralioide 
generato  dalla  rotazione  della  trattoria  intorno  al  suo 
assintoto.  —  Fra  gli  angoli   A   B   C  e\e  lunghezze   a  b  e 

Sene  F,  Tomo  IH,  27 
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dei  lati  di  un  triangolo  trattoidico  hanno  lopgo  le  segoen 
relazioni  analoghe  a  quelle  che  valgono  pel  triangolo  siei 
co.  Veggasi  Minding,  /.  Creile,  4840,  XX,  pag.  S2S.  .33 


[{!) 


senA     senfi     9enC 


tnma     tnm&     tnmc 

^^  ,  csmò.csmc 

(II)    8nm6.8nnic.co8il=l ^ 

^  csma 

iiin         snrac     tm^carac 

cosiisnmS  tanB 

(IV)    — =cosiH-e08A.C08C  . 

^  csma 

quando  un  angolo    A    è  retto  si  hanno  le  relaiiìo 
semplici 

(2)  cs0ia=csm6. esine  ,  (4)  tnm6r=tniiìa.seiìfi 
(3*)  snmfczusnma.cosC  ,  (4)  tanJ}.tanC=:csma 

(3)  8nmi=rtnnic.tan£  ,  (4*)  senC=c8m6.cosi 

49.  Facciamo  qualche  applicazione  di  queste 
Sia  AC^C  un  triangolo  trattoidico  rettangolo 
r  angolo  in  A  sia  di  40.^  ed  il  Iato  adìace^ 
AG^=dgh  30.^  ;  col  mezzo  della  (3)  troveremo 
tnmCC^=tan40.''tan30.%  il  cui  logaritmo  è  9A 
ciò    CC^=dgh  28*58,6  . 

Se  sulla  prolungazione  del  lato  AC^  sia  preso 
in  modo  che  la  geodetica  GB  faccia  colla  I 
golo  B=20.*,  la  medesima  (3)  ci  dà  C^B=: 
Per  sommare  queste  due  porzioni  di  geodetie 
bisogna  determinarne  la  lunghezza  mediante  l 
vola  che  dft  il  digamma  : 

si  trova         AC^— 0,5493  ,  C,B=;=:I,0972 
quindi  AB=4,6465=:dgh68''4  4'^    . 

I  due  angoli  in    C    si  trovano  colla  (4*) 
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ACC^=42*4',7  ,  C^CB=B5"47',5  ; 

se  De  deduce  r  angolo  ACB=:97''22',2  spettante  al  trian-» 
gole  complessivo  ABC  ,  di  cui  mediante  le  (d*)  (1} ,  «i 
determinano  anclie  gli  altri  lati 

AC=dgh40*  44,8  ,  BCzzzdghBS"  48'  . 

Su  questo  triangolo  cogli  elementi  A=40°  ,  B=^20*  , 

C=«7*22',2  ,  a=:dgli58*48=4,2594   , 

*=dgh  40*  44',8=0,7800  ,  c=dgh  68"*  4  4 '===4 ,6465  , 

possono  verificarsi  le  (I)  (II)  (IH)  (IV) ,  nel  che  giova  una 
tavola  dei  logaritmi  addlttivi. 

20.  Mediante  la  sovrapposizione  si  dimostra^  che  la 
geodetica  perpendicolare  alla  AB  ed  innalzata  nel  suo 
punto  di  mezzo  R^  è  il  luogo  geometrico  (intendesi  sem- 
pre sulla  data  superficie  fiessibile)  dei  punti  R  equidistanti 
da  A  e  da  B  (cioè  tali  che  sieno  eguali  le  geodetiche  AR 
BH);  ne  viene  che  nel  triangolo  ABC  le  perpendicolari 
ai  lati  ionalzate  dai  loro  punti  di  mezzo  R^  R^  R^  s*  in-^ 
eontrano  in  un  solo  punto  R ,  che  è  il  centro  del  eireoh 
traitòidieo  circoscritto  ABC  .  Intendendosi  per  eirtolo 
qtteBa  linea  che  taglia  ortogonalmente  tutte  le  geodetiche 
che  partono  dal  centro  ed  intersecano  su  di  esse  raggi  tutti 
eguah.  Il  centro  del  circolo  circoscritto  al  predetto  trian- 
golo ABC  si  otterrà  determinando  da  prima  la  metà  dei 
suoi  lati 

BR«=0,6295=dgh  33*  54'    , 
ARr=0,390ar=:dgh24'45'  ,  AR^=0,8283=dgh42*  36'  , 


poscia  per  avere  Y  intersezione    R    delle  perpendicolari 
R^  R^    io  trovo  comodo  di  chiamare    :r   e  4  40*^—^  i 
complementi  degli  angoli  RAR^  R^AR   (giacché  A=c:40'')  ; 
un'  occhiata  alla  tavola  dei  log  seni  mostra  che  la 
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(3*)    snmAR=snn) AR^  :  sen(4  40** — a;)=:sninAR^  :  sellar 

è  soddisfatta  aUìncirca  da    x=^V 

tenendo  conto  anche  delle  diffe-    snmAR^=9,8344 

renze  corrispondenti  a  una  diffe-    snniAR^=9,5698 


renza  di  IO',  si  vede  che  1'  errore  0,2643 

della  posizione    xzizSV    è    2,5,  senST    — 9,7U8-f-2l 
e  forse  con  maggior  esattezza  9  9761+21 

a;r=30"5t,2  sicché  sen409*~9,97574-  5 

RAR5=59"  2',8  ,  R^AR=  1 9**  2,8  ^ 5" 4~Ìg 

poscia    AR=dgh46M3',2    e  le 

due  coordinate  ortogonali  del  centro    R    sono 

AR^=dgh  42"  36'      R^R— — dgh  48^  4r,2  ; 
il  segno  mostra  che    R    cade  fuori  del  triangolo    ABC  . 

2  i .  Le  tre  geodetiche  R^R  R^R  R^R  non  sono  già 
perpendicolari  ai  lati  opposti  del  triangolo  RaR^c  1  quindi 
per  tal  maniera  non  può  dimostrarsi  che  le  tre  altezze  di 
qn  triangolo  trattoidico  si  tagliano  in  un  solo  punto  ;  sarà 
da  cercarne  una  dimostrazione  geometrica  ;  intanto  verili* 
cheremo  trigonometricamente  che  ciò  avviene  nel  nostro 
triangolo  ABC  .  Se  i  vertici  A  B  C  si  projettano  sui  lati 
opposti  nei  punti  A^  B^  C^  nei  vari  triangolari  rettangoli 
AA^B ,  ecc.,  troveremo 

tanBAA^=0,0094     tanABB4=9,6463  , 

e  conoscendosi  già  tnmAC^=9,76^4  ,  tnmBC^j=0,>l  242 
si  troverà  per  la  (3)  che  ambedue  le  AA^  BB^  tagliano 
la  ex  nello  stesso  punto  H  dato  da  snmC^H=9  7705 
C^H=r  dgh  37*7',3  ,  cioè  H  cade  sulla  prolungazione  della 
C^C—  dgh  28"58',6  . 

22.  Anche  le  tre  mediane  AR„  BR^  CR^  si  tagliano 
in  un  medesimo  punto  G  ,  il  quale  può  determinarsi  me- 
diante  la 
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(III)     tanABR^=tan^.csinc  :  (snmc  :  cos/l.snm- — 4  ) 

che  dà      R4RArrGBArT7'*50',6  ;  similmente  si  trova 

CRR^=^  2!"  9',6     che  sommano    CB Arr 20" , 
GCB=29"3r,3,  ACB=67"50'  eolla  somma  C=97*22'2, 
e  GAC=30*3;3  ,  BAG=9"  S6',8  colla  somma    il— 40"  . 
I  tre  punti    R  H  G    non  sono  già  su  una  geodetica. 

23.  Quando  nel  triangolo  trattoidico  ABC  rettango- 
lo in  A  l'angolo  C  si  annulla,  i  due  lati  AG  BC  diven- 
gono infiniti,  cioè  =::dig90.";  allora  per  T  equazione  (3*) 
%ì  ha 

snmAB=snmBC.cos/?=scn(90" — b) , 
perciò     amhAB=90" — B  ,  ossia    AB=dgh(90" — B)  . 

Se  da    A  si  abbassa  la    AD    perpendicolare  sulla    AC    nel 
triangolo  rettangolo    ADB    avremo 

(1  )  tnmAD  =tnm AB.seni?=tan(90"— fi)sen«=cosfi  — 
=snmAB,  eperla  (3*^)  cosBAD=snmAD:snmAB=csmAB, 

cioè  BAD=amh  AD ,  relazione  identica  con  quella  da  cui 
siamo  partiti  ABD=:90" — amhAB  .  La  AD  è  minore  della 
AB  ,  ed  altre  perpendicolari  air  una  o  air  altra  delle  AC 
BC  potranno^  condursi  che  procederanno  sempre  dimi- 
nuendo oltre  ogni  limite  ;  perciò  le  due  geodetiche  AC  BC 
potranno  dirsi  tra  loro  assintoUche  dalla  parte  C  .  Simil- 
mente se  da  B  innalziamo  la  BE  perpendicolare  alla  BC, 
e  se  essa  incontri  la  CA  in  E ,  sarft  : 
(3*)  snm  BE=snm  AB  :  sen  ABD=cos  ABD  :  sen  ABD  ,  e 
(4*)  cos  AEB=sen  ABE  :  csm  AB=cosABD  :  sen  ABC ,  quin- 
di snm  BE=«os  AEB  ,  ed  amh  BE^OO** — AEB  .  Nel  ca- 
so particolare  che  ABD =45* ,  perciò  AB:=dgh45",  an- 
che il  punto  E  andrà  air  infinito,  e  colla  geodetica  EAC 
saranno  assintotiche  da  una  parte  la  BDC  e  dall'  altra  la 
BE    tra  loro  perpendicolari  in    B  .    Da  ciò  si  vede  quanto 
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poco  le  geodetiche  AC  BC  meritassero  il  nome  di  parai'- 
tele  dato  ad  esse  dal  Leob.  ;  egli  chiama  angolo  di  paral- 
lelismo V  angolo  ABC  e  lo  esprime  con  n(BA)  essendo 
BA  la  distanza  di  B  dalla  geodetica  AC ,  si  vede  che 
esso  è  il  complemento  dell'  amplitudine  iperbolica  di  BA . 
Piegando  la  superficie  sul  trattoide  le  linee  che  si  confor- 
mano  nei  suoi  meridiani  sono  un  sistema  di  geodetiche  trii 
loro  assintotiche  ;  non  so  capire  qual  posizione  prendano 
sul  trattoide  le  prolungazioni  di  tali  geodetiche  al  di  là  del 
circolo  di  regresso  del  trattoide. 

24.  Il  luogo  geometrico  di  tutti  i  punti  B  M  ,  che  han- 
no dalla  geodetica  E  AC  la  distanza  B  A=dgh  45'*=0,884  4, 
è  una  linea  speciale,  in  ogni  punto  della  quale  s' incontrano 
perpendicolarmente  due  geodetiche  assintotiche  alla  E  AG  ; 
questo  luogo,  ed  ogni  altra  linea  equidistante  da  una  geo- 
detica la  diremo  una  parallela  alla  geodetica,  essa  non  è 
una  geodetica,  e  invece  rivolge  alla  EAC  la  propria  con- 
cavità. Per  misurare  la  curvatura  della  parallela  ad  una 
geodetica,  consideriamo  da  prima  il  circolo  trattoidico  già 
definito  al  §  20. 

25.  Se  nel  circolo  LM  di  raggio  OL=::0Mn=r  sia 
LM  una  corda  che  formi  colla  tangente  LT  V  angolo  in- 
finiteshno  ai  (s' intenda  sempre  che  il  raggio,  la  corda,  la 
tangente,  .  .  .  sono  linee  geodetiche  della  superficie),  per  la 
(3*)  sari  : 

snm-^z^snmr.senv  ,  LM=28nmf .{o/H- ec.) 

Nella  linea  BM  parallela  alla  geodetica  AC ,  le  perpen- 
dicolari a  questa  sono  AB=CMr=fi( ,  e  se  AC=a ,  sia 
un  archetto  infinitesimo,  il  triangolo  rettangolo  ABC  di 
(3)  sen^—tnmtf.tan  ABC  ,  snmd=tnma.tanAGB  ^  e  trascu- 
rando gli  infinitesimi  di  3."*  ordine 
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ABC=itf  :  tnmrf  ,   ^  — ACB=BCM  :=a  :  sxxmd , 
e  per  la  (2) 

csmBC=C8nirf.c8ma=r  csmcff  4  — ^  )  , 

snmBC=8nmrf+csm(<.a*  :  2lnmd  ; 

posci»  nel  triangolo    CBM    si  trova 

'I       tf   *  *  Et 

C80ìBM=4 — ~(-     -)    ,    da  cui    BM=-^     ,    ; 

2  V  esilici/  C8in«/ 

e  sarà  da  ricercare  il  raggio  di  curvatura  della  linea  paral- 
lela alla  geodetica. 

26.  Sulla  superficie  di  curvatura  nulla  sono  in  ogni 
punto  eguali  a  sé  stesse  soltanto  le  geodetiche  ed  i  circoli 
(cosi  chiamo  quelle  linee  che  divengono  circoli  quando  la 
superficie  si  spiega  in  un  piano)  ;  invece  suUa  superficie  a 
curvatura  costante  negativa  hanno  tal  proprietà  non  solo 
le  geodetiche  ed  i  circoli  trattoidici,  ma  eziandio  le  linee 
parante  alle  geodetiche»  ed  altre  linee  che  sono  traiettorie 
ortogonali  di  un  sistema  di  geodetiche  tra  loro  assintotiche; 
noi  le  diremo  circoHMmiH^  perchè  sono  circoli  col  centro 
air  infinito.  Farmi  che  il  circolo-limite  abbia  questa  singo-* 
lare  proprietA,  che  in  ogni  suo  punto  esso  si  discosta  dalla 
sua  tangente  geodetica  meno  di  qualsivoglia  circolo  trattoi- 
dico  di  raggio  finito,  e  nulladimeno  il  circolo-limite  non  è 
ona  geodetica:  tal  cosa  non  può  awerargi  in  una  curva 
piana  rispetto  alle  sue  tangenti  rettilinee. 

27.  I  circoli-Umiti  sono  tutti  tra  loro  eguali  ;  se  consi- 
deriamo quelli  ortogonali  ad  un  medesimo  sistema  di  geo- 
detiche assintotiche,  e  se  ravvolgiamo  la  superficie  su  un 
trattoide  in  modo  che  tutte  queste  ne  divengano  i  meridiani, 
i  circoli-limiti  ne  sono  i  circoli  paralleli,  ed  una  qualsivoglia 
di  essi  può  divenire  il  circolo  di  regresso  del  trattoide* 
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Molto  opportunamente  potrebbero  riferirsi  tutti  i  punti 
della  superficie  alle  ascisse  prese  su  un  circolo-limite  ed 
alle  ordinate  prese  sulle  geodetiche  ad  esso  perpendicolari 
Di  qui  le  questioni  :  qual'  è  V  equazione  di  una  geodetica 
riferita  a  tali  coordinate  ?  quaf  è  la  lungliezzu  della  geode- 
tica che  unisce  due  punti,  di  cui  si  conoscono  le  coordi- 
nate? ecc. 

28.  Considerando  un  sistema  di  geodetiche  assintotichc 
AB  KK„  LL^.  .  .  .  ,  ed  un  loro  circolo-limite  (ossia  traiet- 
toria ortagonale)  AK^L^ ,  i  punti  della  geodetica  AKL  ,  cht 
in  A  è  perpendicolare  alla  AB  e  perciò  tangente  al  circo- 
lo-limite, saranno  proiettati  su  questo  nei  punti  K^  L^  — 
l'arco  AK^L^  del  circolo-limite  sarà  T ascissa  a;  del  punte 
L ,  e  la  geodetica  L,L=y  ne  sarà  la  ordinata  :  chiamiamo 
1  ^  le  lunghezze  delle  geodetiche  AL  AL^  ed  et  Y  angele 
L,AL  ,  il  triangolo  trattoidico  AL^L ,  che  ha  i  lati  y  l  ^  ^ 
gli  angoli  a   90°H-a  ,    90° — amh  /   ci  darà 

i  2 

2tanari:  snm/    ,  =  I  -!---—.-«  ,   ?=2dgha  . 

Dalla  lunghezza  della  corda   AL^=^  si  passa  poi  a  quella 
deir  arco  di  circolo-limite  AKL„=a:.  Per  AL=0,2  ,   0,4 
0,6 ,  08 ,  io  trovo  con  qualche  approssimazione  che  Tordi- 
nata   y   ha  i  valori 

y=dgh4*8',33=0,0499  ,  dgh  4*  27',6= 0,0779  , 
dgh  9"  42=0,4704  ,  dgh  46"  25',9  ==0,2907  , 
dgh  24"  6',4z=0,4337  , 

le   ^==AL„  hanno  i  valori 

0,4924,  0,3776,  0,5344,  0,6390,  0,7442 

e  le  ascisse  contate  sul  circolo-Umite   AK.L«    sono 

0     o 

0,1928,  0,3796,  0,5360,  0,6520,  0,7600. 
Se  tra  le  medesime  geodetiche  assintotiche  AB  LL,S,  sieno 
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compresi  due  archi  di  circoli-limiti  AK,L,  BR,S„ ,  le  loro 
lunghezze  avranno  il  rapporto  eguale  al  logaritmo  iperbo- 
lico delle  lunghezze  delle  porzioni  eguali  AB  K^R„  L„S^  di 
geodetiche  tra  essi  comprese. 

29.  Si  vede  quanto  rimaue  da  fare  nello  studio  della 
superficie  di  curvatura  costante  negativa;  peraltro  tale 
studio  anziché  portare  qualche  dubbio  sulla  vecchia  geo- 
metria, ne  sarebbe  una  conferma  (se  tal  pretesa  non  fosse 
troppo  ridicola)  ;  poiché  quando  si  ammette  Y  esistenza  di 
superficie  di  qualunque  curvatura  costante,  non  si  saprebbe 
negare  il  caso  della  curvatura  nulla,  ed  è  appunto  di  questa 
che  si  occuparono  i  Geometri  prima  e  dopo  di  Euclide,  i 
quali  studiarono  la  superficie  di  curvatura  nulla  sotto  quella 
particolare  forma,  che  dicesi  piano,  della  quale  noi  tutti 
abbiamo  acquistata  una  chiarissima  idea. 
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tC-'aliiriaxi-Mì»'  dop  ;  ii  ?<.  702.) 

N.  7tS^  HiToN  DB  LA  GoupiLLiÈRE.     Nouv.  Ann.  Mars  4876, 

XV,  p.  97.. .407. 

Curve  derivale  isogonali  della  re  II  a. 

4 .  Il  metodo  delle  equipollenze  conduce  naturalmente 
a  dire  che  se  i  raggi  vettori  OM  OL  di  due  linee  sono 
legati  da  una  funzione 

OM'£^f{OL) 

una  linea  è  derivnfn  dell'  altra,  e  questa  derivazione  dicesi 
iifigonale,  perchè  si  trantengono  gli  angoh  d' intersezione. 
In  particolare  se 

Serie  F.  Tomo  III.  2R 


£^/i 
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(4)  OMt£>i(0L)* 

la  curva    M    io  la  dico  duplicala^  triplicala^  iuUuflì 
inverso'duplieatay    ^.pucata   ^^lla  linea  L  seco^iio 

i 
S=2  ,3,5,  — 2  ,  ecc.  ,  ed  osservo  che  \)ai 

delle  curve  più  osservabili  derivano  in  tal  modo 
retta  L.   (Veggansi  le  memorie  citate  al  N.  647,  ^ 
38,  WAy  \2\).  Cosi  esprimendo  la  retta  col  mezzo  < 
pollenza 

1 
se  ne  hanno  V  inversa    OMtii;  -r— ,  che  è  il  cir( 

la  duplicata    0Mi^(<4-/)'  ,  che  è  la  parabol 
la  sudduplicata    OM^T+Z^  ^^^  *  ViperboV 

Tinverso-duplicata    OM^    ,     .^  ^l^he  è  la 

r  inverso-sudduplicata    OMt£ii(t-h/)  ^^   cb^ 
scata  ;  più  volte  parlai  della  triplicata    0M^£^ 

2.  La  tangente  della  curva    M    è  esprei 

(2)  dM;£ifS(OL/"^dL  \ 

perciò  se  per  lo  stesso  punto  L  passano  d 
le  loro  curve  derivate  s' incontreraniìo  vlì 
loro  tangenti  dM|  dìVIg  comprenderanno 
delle  tangenti  dL^  dL,  ;  ed  è  per  questo 
ne  dicesi  isogonale.  Un  sistema  di  rell< 
trajettorie  sia  ortogonali  sia  obblique  u 
rette  parallele  ;  perciò  possiamo  sempre  f 
di  S.P"<»^<^  della  retta,  le  quali  abbiano  '; 
sistema  di  S.p"«»»* 

3.  La  curva  M^\  che  fu  detta  Vatit    : 
M  rispetto  ai  raggi  emanati  dal  punto      1 
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tuppanle-^ausUca^  oppure  inverso^-reciproca  (essli  è  Tinvi^ 
luppo  dei  circoli  che  si  tagliano  in  0  ed  hanno  i  centri 
nei  punti  M),  è  data  da  (Sposizione  dei  nuovi  metodi  [404*] 
4860,  §  41) 


ro/^     cjOM.dM 


cjdM       ' 

e  perciò   OM*'t£ì:{OL/—  (OL)'^'^cjOLt£if(OL)*^'*(OL— cjOL) . 
Net  caso  che    L    sia  una  retta    OLt^<+/  ,    si  ha 

cosi  le  curve  M ,  M"',  M*'"' ,...  che  sono  la  ^.'»»»*^«*»,  la 
(S — 4). pacate  gcc  jgjjg  ,.g^Q  formano  una  serie  che  W.  Ro- 

berts  dice  serie  di  curve  derivate-positive  y  ognuna  delle 
quali  è  inverso-reeiproca  {iviltippanie-caustica^  od  anche 
podaire)  della  precedente.  Questo  argomento  lo  ho  in  parte 
trattato  nella  succitata  [4  04*]  e  neir  altra  sulle  figure  in- 
verse {Annali  i836  [26']);  nel  §  50  della  [204']  notai  la 
serie  di  derivale-negative  :  Retta,  Parabola,  Triplicata  della 
retta,  ognuna  è  la  reciproca-inversa  della  precedente  ;  e  la 
serie  di  derivate  positive  :  Circolo,  Cardioide. ...  Le  curve 
della  seconda  serie  sono  rispettivamente  inverse  di  quelle 
d^ia  precedente. 

4.  Quando  la  linea  L  è  retta  possiamo  supporre  scelta 
la  variabile  indipendente  (  in  modo  che  differenziando  si 
abbia   àL'^n^  ,  cosi  la 

«T-t 

(2)     diventa     dMt£^^(OL)       ,    e  si  hanno -pure  le 

(3)  d«M:ii;8(8— 4)(0L)  "    ,  d^Mt^ifèCà— 4)(ó— 2)(0L)  "' ,  ec. 

Prendendo  per  origine  delle  incUnazioni  la  retta  primitiva, 
si  vede  per  le  (4)  (2)  che  le  inclinazioni  del  raggio  vettore 
OM  della  ^.p"<»^  della  retta  e  la  sua  tangente  dM  hanno 
ie  inclinazioni  nel  costante  rapporto  ì:{^ — \). 

5.  La  caustica  K  della  curva  M  pei  raggi  incidenti  pa- 
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ralleli  alla  retta  primitiva   L ,  ù  data  d 
quando  la  variabile    r    dipende  da 

D^{0K)i£^(dM)«^dM-f-27dMd«M  ,  oj 
e  sostituendovi  le  (2)  (3) 

(OL)''*^4+2^(i^— 4)t 

poscia  0Kì£ì:(0L)V8"t(0L)  ' 

Nel    caso    della    duplicata  della    rei 

0=4 +4t  ,    ed    OKt£ì:0  ,  cioè   la 

foco    0  ,    che  è  una  delle  proprietà 
parabola. 

6.  Se  invece  i  raggi  incidenti  so 
retta  primitiva    L  ,    la  caustica  K  è 

essendo         /(OL)"  €^\  +2S  (S—  1  ) 
Nel  caso  della  duplicata  della  retta  si 
)rOL^I+4T/,  quindi  </ — Itr^lH-'^ 
e  la  caustica  della  parabola  rispetto  a 
pendicolari  air  asse  è  la 

cioè  la  triplicata  della  retta.  Questa 
mio  primo  studio  sulle  equipollenze  ( 
diante  la  proprietà  accennata  al  §  4 
nella  classificazione  delle  tritome  (li 
appartiene  a  quella  specie  che  è  qi 
puro  annodata  coi  rami  parabolici 
alcune  mie  riviste  (Sesta  [427*]  p. 
[444"]  p.  182,  N.  429.—  Drcima  [i 
Considerazioni  ecc.  [4(13"*]  §  143.) 
(tUopilat^  Analyse  des  iìifivim,  ptlils. 
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7.  Supposto  che  sia  più  in  generale 

OMt£y:f(OL)^f(l'\-ir) 

la  curva  M  avrà  tanti  regressi  quanti  sono  i  valori  reali 
di  t  che  rendono  /'(l4-)r)s£:^0  ,  e  tanti  fochi  quante  so- 
no le  radici  immaginarie  di  questa   /'(l+/)tfM>  .    Nei^ca-' 

so  della  b\P"^"**  della  retta  si  ha  ((4-/)''  =0  ,  perciò 
quando  ^<:4  O  è  il  regresso  della  curva  corrisponden- 
te a  (=00  ,  e  quando  h^i  O  è  il  foco  della  curva 
corrispondente  a  1= — /  .  {Quarta  [120"]  N.  8.  —  Sesia 
[126*]  N.  35). 

8.  II   raggio   di  curvatura    MR    della    ^.p"^'*    della 

retta  OM!^(OL)  ^{l+iT)  è  dato  da  (Sposiz.  metodo  del- 
le equipollenze  tradotto  dal  Laisant  §  463). 

^'^— *Mcid«M— cjdM.H«M""J— 1  "OL— cjOL~l— S^    ^  '    ' 

9.  Continuando  la  serie  delle  curve,  ognuna  delle  quali 
è  reciproco-inversa  della  precedente,  dopo  della  triplicata 
viene  la  quadruplicata 

OMti~(OL)*;^e*— 6(«+H-4(t5— 0/   • 
Dalle  coordinate  ortogonali  Cartesiane 

si  passa  (Mia  Duodecima,  pag.  202,  N.  26t,  §  3)  alle  Più- 
cheriane  [3i«— 4  ,  — (^-H3<:  (^^-3(^^-3(«-^-^]  mediante 
i  determinanti 

u=  j  zAy  I  ,  1;=  j  xAz  \  ,  w=  \  y.do;  |    perciò    ^=4  r 

Viceversa  da  queste  si  ripassa  a  quelle  col  mezzo  dei 

zf=  I  v.dii  I    ,    xf=    wAv      ,  yf=z  |  vAw  \ 

essendo  /•=(*-4-2(«+4   . 

La  curva  essendo  algebrico-razionale  dell* ordine  A.""  e  della 
classe  6.*,  i  numeri  di  tutti  i  suoi  flessi,  regressi,  punti 
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doppi,  e  tangenti  doppie  reali  od  imma 
3  ,  4  ;  ma  questi  numeri,  appunto  pe 
due  4,6,  non  possono  servire  a  q 
Cerchiamone  i  punti  singolari  reali  :  qi 
determinante  dei  regressi  è 

1  x.dy.à^z  \^^(ud^x+vdì/^+wdH)qr^t^ 

ed  il  determinante  dei  flessi  è 

I  H.dvASv  I  — (a:d«iH-yd«t;H|-2d«»)/'=:(<*- 
uguagliandoli  a  zero  non  danno  radici  i 
non  ha  punti  singolari  a  distanza  finita 
me  detta  caratteristica  della  preceden 
razionale  si  ottiene  togliendo,  a 

+(— 48<«+6)/4«-+-{4<3— 420<tH 
i  due  fattori    (<«— ()* 
(3/«—>|)  (—4(3+42/)  (^|8(«+6)  (4/^ 


i 


(3i«     \)  (—t^+Wt)  (^^t^—^i^+%) 
(3(«— >l)   (2/^+400  (4^+3(«+6)     o 

sicché  ne  risulta  la 

(3(«— >|  )i^«4^2i3+4  Oi,^+<*+; 

quando  (*=3  questa  diventa  ^*+2v/ 
una  radice  doppia,  sicché  la  curva  ha 
[8,0  :  4]  ,  essendone  (— 8,±8  V/3  :  \ 
to.  —  La  stessa  equazione  caratterista 
bile   (    è 

l*+2l,l»+(3<,«H-3)(«4-40^r" 

e  postovi    t^z=:\    diventa        i*-f-2<3. 

=a'+5)(««+2<-t-4)    ed  ha  la   radio 

perciò  il  punto    (a;^,y,  :  z^)  =  (—4,0  : 

[2,2:8]    ha  la  tangente    [2,-^2: 
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punto  doppio  della  curva.        Mutando    (    in    -^    si  vede 

tosto  che  il  punto  air  infinito  (I  ,  4( ,  t^)  è  un  punto  di 
raddrizzamento  che  nasce  dalF  unione  di  due  flessi  ;  cosi  la 
specie  della  quadruplicata  della  retta  è  qualificata  da  :  un 
solo  tratto  con  un  punto  doppio,  una  tangente  doppia  ed  i 
rami  infiniti  rivolti  verso  un  punto  di  raddrizzamento;  dia- 
metro che  passa  per  questo  punto  singolare  e  pel  punto 
doppio. 

40.  La  Quintuplicata  della  retta  ha  le  coordinate 

(r*— 40I^H-5i  ,  5i*-40i«+4   :  4) 
[41*— 4(,  ~4(*-t-6l«— 4   :  «•+4(«+6(*+4i«-t-4] 

perciò  è  una  pentatoma-octattomena  ;  se  ne  ricava 

(tf=^  ,  f=i{i^+ìy  ,  i  determinanti  dei  regressi  e  dei  flessi 

sono   U*+4)*  ,  ((3+4)^=0  e  la  equazione  caratteristica  è 

+l«-f-4«*+S««— 10=0  , 

posto  in  essa  l*=J  diventa  20l<*^40/<-f-0~-0  che  non 
può  avere  una  radice  doppia,  perciò  la  curva  non  ha  alcu- 
na tangente  doppia.  Ordinando  la  equazione  caratteristica 
rispetto  alla  i  e  ponendovi  t^^ — 40(|*+5=0  ,  si  trova 
che  essa  ha  radici  doppie  ;  la  specie  della  curva  è  cosi  qua- 
lificata :  un  solo  tratto  con  due  punti  doppt  ed  i  rami  in- 
finiti rivolti  verso  il  punto  di  raddrizzamento  con  flesso^ 
che  io  disegno  col  numero  «=r4  ;  la  retta  che  unisce  i 
due  punti  doppt  è  un  diametro. 

Il .  La  serie  di  curve  presa  nel  senso  opposto,  cioè 
in  modo  che  ciascuna  curva  sia  V  inverso-reciproca  della 
precedente  contiene  (§  3)  il  circolo,  la  cardioide,  ecc.,  la 
prima  può  dirsi  inversa  della  retta  ed  ha  V  equipollenza 

OM  "^^ "'^  — ^ 
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La  cardioide  può  dirsi  inverso -duplica 

OMtj:i- 

((«—4  ,  —  2/  :  <*-4-2(«+4)  [-  3( 

coi  calcoli  del  §  9  troviamo  (prrt^+\ 
nanti  dei  regressi  e  dei  flessi  e  Y  eqi 

sono  (<'^-^ì':^TO   ,   /«-f-l=0  ,  /, 

questa  se  /rr:  ^3  ha  due  radici  egu 
che  risultano  i  due  punti  (2  ,  ^^-2  v^S 
doppia    [ — 8,0:4]  .    Il  punto  di  re 

corrispondente  a    (—  «  ;   per  trovar 

1 
gnerebbe  mutare    (    in  •    .  —  Sicco 

V 

circolo  può  porsi  sotto  la  forma  OMi 
duplicata  (cardioide) 

8i  vede  essere  un'  epicicloide,  ed  è  uni 
ma  costituita  da  un  tratto  rientrante 
pia  ed  un  regresso,  la  cui  tangente  è 
42.  Viene  poi  la  inverso-triplicata 
equipollenza 

ne  è  facile  la  descrizione  per  punti  coi 
epi-epieictoide  risultante  dalla  compoi 
tatort  diretti  nello  stesso  senso  ;  esss 
tomena  formata  da  un  tratto  rientrai] 
rivolta,  un  punto  doppio,  una  tangent 
metro. 

4  3.  Passiamo  alla  serie  che  coi 
della  retta,  cioè  ^=\,  OM  :C-  f^Òh 
air  equipollenza  la  forma  irrazionale 
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OLiiSil*— 1 +2/  ,  cosi    OMi~tH-V 

che  ci  palesa  Tiperbola  equilatera.  La  curva  reciprovo-in^ 

3 
vena  della  precedente  sarà  data  (§  3)  da    S=-    e  la  dire- 

mo  la  sesquiplicata  della  retta  essa  è 


-l) 


i  suoi  punti  e  tangenti  sono  dati  da 

(««— 3(«  ,  3i^— 4:iM      [^    --<^:2(*-h2]   . 

Prendendo  invece  per  assi  coordinati  i  due  diametri  della 
curva^  le  coordinate  dei  suoi  punti  e  delle  sue  tangenti  sono 

(i«— 3(*— 3(«H-4    ,  ^64-3/*— 3<«— 4  :  l^)  , 

la  curva  è  tetrattomena-esatoma  formata  da  due  tratti  che 
si  tagliano  in  due  punti  ed  hanno  i  rami  infiniti  parabolici 
rivolti  verso  due  regressi  ;  la  curva  è  dotata  di  centro  e  di 
due  diametri.  Quando  si  dice  che  questa  sesquiplicata  della 
retta  è  reciproco-inversa  dell'  iperbola  equilatera,  viene  a 
dii'si  che  le  sue  tangenti  dimezzano  perpendicolarmente  i 
raggi  vettori  condotti  dal  centro  ai  punti  dell'iperbola  equi- 
latera; ciò  si  accorda  con  quanto  dice  FA.  citando  il  Vieil- 
le  ;  il  punto  di  contatto  della  tangente  colla  sesquiplicata  6 
posto  sulla  normale  dell'  iperbola  equilatera. 

44.  Procedendo  nel  verso  opposto  dopo  la  suddupHca- 
ta  viene  V  inverso-sudduplicaia^  che  sarà  quindi  V  inversa 
deir  iperbola  equilatera,  essa  è  la  lemniscata 

le  coordinate  dei  suoi  punti  e  delle  sue  tangenti  sono 

Serie  V,  Tomo  /li.  20 
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è  ben  noto  che  questa  tetratoma-esattomena  è  k\mi 
un  tratto  rientrante  con  due  flessi  riumti  in  un  ponto 
pio  e  due  tangenti  doppie.  I  determinanti  dei  regrm 
flessi  e  r  equazione  caratteristica  sono 

Viene  poi  T  inver^o-sesquipUcala  (sviluppante  causti 

3    plicati 


precedente)  ossia    / — -\ 


essa  è  una  enneatoma-decattomena  formata  da 
rientrante  con  due  tangenti  doppie,  due  punti  d 

altro  punto  doppio,  nel  quale  si  riuniscono  due 

2 

ficati  dal  numero   «r=~    ;  centro  e  due  diamet 

tj 

15.  Operando  sulle  prececedenti  curve  a\g 
naii  successivamente  coir  inversione  e  eolla 
formano  le  serie  seguenti.  (Ho  già  detto  più  ^ 
passi  dai  punti  di  una  curva  a  quelli  della  s^ 
alle  tangenti  della  reciproca^  come  dai  punì 
una  curva  si  deducano  quelli  e  quelle  della 
reciproca  o  della  reciproca^inversa^  e  com 
loro  le  tangenti  di  due  curve  reciproco-inv 

Retta        OM^ii-^ìT)'  ,  h=t       ,      che    i 

coir  inversione  Circolo  (J= — 4)  ,  pos 
colla  reciprocità  Duplicata  della  retta  * 
coir  inversione  Inverso-duplicata     (B  — 

epicicloide), 
colla  reciprocità  Triplicata     (S  =:=  3  ,    ci 

boia  ), 

coirinversione  Inverso-triplicata    (§= 
òolla  reciprocità  Quadruplicata     (Bz=: 
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«olV  inversione  Inverso-quadruplicata    (S=i — 4  ,  epi-eph- 
epicicloide), 

colla  reciprocità  Quintuplicata    (S=5)  *  ecé. 
Meli'  altra  serie  abbiamo^ 

Sudduplicata  della  retta    (^=r:  ^  ^    iperbole  equilatera! 

«bedà 

coirinversione  Inverso^udduplicata    (^= — ^  lemniscata)) 

(3 

coir  inversione  Invei*so^8esquiplicata    (  ^=:  —  ^  }  ecc. 

La  reciproca  della  sudduplicata  è  la  sudduplicata  stessa. 
46.  Altra  Berie  di  curve  si  otterrà  partendo  dalla   m^ 

versn^snttriplicala  della  retta   /  àz=  —  ^  )  costituita  da  un 

tratto  rientrante  con  tre  tangenti  doppie,  ed  un  punto  tri*^ 
pio,  in  cui  si  riuniscono  tre  punti  di  raddrizzamento  qua* 
tificato  da  #=3  ;  in  questo  punto  s' incontrano  tre  dia- 
metri. La  curva  presenta  un  trifoglio  regolare  ;  ed  altro 
trifoglio  a  foglie  più  larghe  è  V  inverso^us-sesquiplicata 

(  i=  ~  Q  )  ^  y  ^  tratto  rientrante  ha  «ei  tangenti  dop- 
pie ^d  inoltre  un  punto  triplo  formato  dall'  unione  di  tre 
regressi  qualificati  da    ^=^  ;  ha  pure  tre  diametri. 

' 47 .  V inverm^suitripUcala  della  rètta  è  suttriplicata 
del  circolo  rìs^éfU)  ad  un  suo  punto  ;  considei'iamo  pia  in 
generale  la  suttriplicata  d'un  circolo  L'  di  centro  A  ri- 
spetto ad  un  punto  qualunque  0  ,  sieno  F  F|  F,  i  ver- 
tici di  ud  triangolo  equilatero  col  centro    0  tali  «che 

Oll'£i;{0F)^!£ir(OF,)S£ìi(0F)^  ; 


(^ 
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se   M    ò  on  ponto  della  suttriplicata  dato  da 

OM!£ii\/0L 
si  vede  facilmente  che 

FM.F,M.F,Msì:ì;|OM— OF)(OM-0F,K0^-0¥,^ 
t£e(OM)'— OF.OF^  .  OFstCrOL'-ORtDiRL'  ; 

siccome  questa  retta  RL'  è  costante,  cosi  è  costi 
ogni  punto*  della  suttriplicata  dd  circolo  il  prodoUo 

FM.F^M.FjM  . 

In  simil  modo  si  dimostra  Y  analogo  teorema,  ri 
vertici  di  un  quadrato^  della  suqnadruplicata  de 
ossia  della  sudduplicata  della  Cassiniana  rìspe 
centro. 

48.  La  suttriplicata  della  retta     (8=rv| 

0M:O;a:-l-y/    essendo    (x+y/y^^OL^cul'^'^  , 
ha  r  equazione 

la  tangente  nel  punto    M  (x^y  :  \)    ha   le   co4 
cheriane    [2j?y  ,  a?* — y^  :  — 4]  ,  gli  as^viiVoVv 

[0,  oo:— i]  ,  [v/3  ,^4  :0] 

che  s' incontrano  neir  origine  delle  coordin 
scorgere  che  la  curva  è  quella  che  io  ^vs%\ 
golare  ed  assintoti  congruenti  :  tre  tratti  pvi 
niti  ai  tre  flessi  e  cogli  assintoti  coacorren 
pel  quale  passano  i  tre  diametri.  Siccome  i 
appartiene  a  quel  genere  che  io  distiiisi  i 
famiglie  delle  tritome-esattomene,  cosi  ^ 
co*razioDale.  Abbiamo  la  serie  di  eui*^e  : 

Inverso-suttriplioata     (^^= —       trifoglio 
che  da 


—  229  — 

GEOMETRIA  PIANA  N.  713. 

1 

coir  inversione  Suttriplicata    (^=r  ,  trieratere  ed  assin* 

ó 

(otì  congruenti), 

colla  reciprocità  Sussesquiplicata    1^=.';)    , 

2 
coir  inversione  Inverso-sussesquiplicafa   0=: — ^  ,  trifo^ 

glio  a  foglie  larghe),  ecc. 

19.  Si  potrà  studiare  anche  la  suquadruplicata  della 
retta,  che  ha  V  equazione 

essa  è  dotata  di  centro,  pel  quale  passano  quattro  diametri 
formanti  tra  loro  angoli  semiretti,  è  regolare  ed  è  costituita 
da  quattro  tratti  puri,  i  cui  rami  infiniti  hanno  gli  assintoti 
che  dimezzano  gli  angoli  degli  assi,  e  sono  rivolti  a  quattro 
punti  di  raddrizzamento  («=d)  ;  vi  sono  pure  quattro 
tangenti  doppie. 

20.  Per  tutte  le    S.p»ca»c   della  retta  possono  facilmente 
dimostrarsi  col  mezzo  delle  equipollenze  parecchi  dei  teo- 
remi  generali  riportati  dalF  Autore.  Rammentando  che 
OLt£ì:l-f-/    si  ha    dLt£ìil  ,  gr«OL=i«-H  ,    la  tangente  in 

M  della  curva    OMt£^(OL)    è  parallela  a    (OL)      ;  la  nor- 

male  MNt^ — (<*4-4)/(0L)  termina  nel  punto  N  della 
sunnormale    ONifì;— f/.OM    (perpendicolare  al  raggio  vet- 

tore    OM)   e  la  sua  grandezza    gi*MN=(grOL)         è  una 

determinata  potenza  del  raggio  vettore  grOM=(grOL)  . 
(Cfr.  coi  §  7,  8,  9,  40,  43, 30  delFAutore).  La  formula  gene^ 
rale  pel  raggio  di  curvatura    RM 

2(dM)^cjdM 
dM.cjd«M—cjdM.(i«M 
diviene  nel  nostro  caso 
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^*^— è-1  OL— cjOL-l-r  ^*   ^  *"^- 

Bieche  il  raggio  di  curvatura  ha  un  costante  rapport 

normale   MN  ,  che  vedemmo  dare  (grMU)  —  (grO 
Se  projettiamo  il  centro  di  derivazione  0   suWa 
MNR    in    0^   otteniamo 

00^^<(0L)'"     O^M^(OL)  — ((OLf  t^  ^(^ 
sicché  la  proiezione  del  raggio  vettore  sulla  nortn 

la  distanza  di  O  dalla  tangente  in  M  è  grO^M=: 
(§  44,  45  dell'Autore).  Se  invece  proiettiamo 
Iraggio  vettore   MORo   i'  centro  dì  curvatura   ^ 

RoMiiiJj^jOM  ,  ORotiiij— jOM  ;    cosi  il  luog 

jezione  Ro  è  una  curva  simile  alla  curva  ^ 
è  la  metà  della  corda  che  il  circolo  osculalo 
raggio  vettore  MO  (Cfr.  coi  §  46,  47,  AS  de 
mo  già  trovato  (§  3)  che  V  inverso^reciproca 

(OL)       ed  in  particolare  la  sviluppante  cau« 

0M**'t£i;2)r(0L)  "    ,  e  la  pedale  (podaire)     C 

La  reciproco-inversa  è     OM   :£^(OLi) 

22,  23).  Veggansi  neirarticolo  originale  tao 

tà  colle  relative  citazioni. 

24 .  Per  la  rettificazione  di  una  curve 
Legendre,  Traile  dea  fonct.  elliptiques^    \  i  ! 
Appenda  §  75)  riferirò  la  sua  sviluppante     i 
inverso  recìproca    M"'   §  3)  alle    coordi'    i 
ponendo    OS^^zf"  ;  si  trova 
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fOS)VjdS       _  1      /a.      X 
"— OScjds_cjOS.dS  —  2  '  V  ^du  *  ) 

e  differenziando  nelF  ipotesi  di   àuz=\ 

dM-5(zd«+^-— y,"; 

e  perciò  la  grandezza  dell*  elemento   dM  è 

o     jmM        j     .  d'z       drdHl 

2grdM— sdm-- r-  ^     , 

da  du^ 

ed  integrando,  Tarco    s    della  curva    M    sarà  espresso  da 

^       dz       _    , 

2'=dr*->^**'«  • 

Quando  si  tratta  della    ^.pu<»ta  della  retta    OM:^(OL)^     la 

sua  sviluppante-caustica  è  (§  3)    OSt£^(OL)     (OL— cjOL)  , 
cioè  la    (5 — >|).p»«»u   moltiplicata  per  un  coefficiente  co- 

'itt 

stante.  La  retta  riferita  alle  coordinate  centrali  è  0Le2:f , 

senu 

quindi  V  arco  della  J.p"««»«  è  dato  (essendo  v=(senf/)  *  ) 

da  ,^|^-^)(senu)  V\ '—•  . 

•'(srna)'" 

— -^crxsr^^  — 

N.  9I-I»  Laisant.  Aè80€.  Fran^.  pour  C  avaucem. 

des  scéences.  Congrés  de  NaU" 
Us2ÒAoMkS76. 

Sulle  potenze  dei  punti. 

L.  A.  tratta  T  argomento  colla  notazione  ed  i  principt 
del  metodo  delle  equipollenze  :  io  esporrò  qui  i  principaK 
suoi  risultamenti  secondo  il  mio  punto  di  vista. 
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\ .  Nello  stesso  modo  con  cui  si  dimostra  (Ve^ 
della  mia  memoria  da  lui  tradotta.  Paris,  ^874)  < 

cjOA.OB— OA.CÌOB 

è  equipollente  a    4.areaOAB./  ,  si  dimostra  pu 

(^)  5(cjOA.OB-hOA.cjOB)ti:ì:gr0A.gr.0B.cos 

questo  è  il  prodotto  di  una  delle  rette  OA 
projezione  su  di  essa  dell'  altra  retta  ;  il  primo  i 
la  (4)  lo  diremo,  seguendo  rHamilton  (Vegg.  \c 
ria  suIForigine  del  metodo,  delle  equipolleaze.  [ 
rie  Ist.  Ven.,  4876,  XIX,  §  50),  «ca/orc,  e  lo  se 
6(cjOA.OB)  ,  la  caratteristica  6  indicando 
ma  geometrica  della  quantità  a  cui  è  appost 
conjugata. 

2.  Se  si  abbiano  alquanti  punti  X  la  < 
trica  SOX  sarà  equipollente  alla  retta  eli 
punto  0  col  baricentro  dei  punti  X  molti 
mero  di  questi  punti  ;  risulta  poi  identicam> 
delle  equipollenze  che 

(2)  26(cjOA.OX)=6(ciOA.2C 

il  segno    S    del  4  ."^  membro  di  questa  (2) 
ma  algebrica,  giacché  ogni    6(cjOA.OX) 
quantità  positiva  o  negativa  :  si  vede  pure 

(3)  SS6(cjOY.OX)=6(cjSOY.'S 

una  delle   S   si  riferisce  a  tutti  i  punti 
i  punti   T    ;  perciò  la  somma  di  tutti  i  p 

grOX.grO  Y  .cosXOlT 

eguaglia  il  prodotto  relativo  alle  due  sole 
Evidentemente  ad  ogni  retta  OX  od  * 
.una  sua  equipollente,  giacché  nelle  (4  ) 
rano  soltanto  le  grandezze  delle  rette  •  < 
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tue  inclinaziom.  Il  teorema  (3)  viene  cosi  dimostrato  per 
rette  tutte  poste  in  un  piano  ;  ma  esso  vale  anche  per  rette 
comunque  dirette  nello  spazio  ;  può  confrontarsi  coi  teore- 
mi riportati  nella  mia  memoria  [48*]  (Ann.  Regno  Lomb. 
Veneto,  4832,  II). 

3.  Sia  C  il  punto  di  mezzo  della  retta  AB  ,  le  equi- 
pollenze OA:£^OC+CA  ,  OB:£^OG— CA  danno  mediante 
sostituzione  e  sviluppo  (osservando  che 

6(cjCA.OC)=6(ciOC.CA)  . 

(4)     e(cjOA.OB)=C((ciOC+cjCA)(OC— CA))=: 
=:6(cjOC.OC)-6(cjCA.CA)=gr«OC— gr«CA 

in  forza  di  questa  (4)  la  (4  )  dicesi  la  potenza  del  punto  O 
rispetto  al  circolo  che  ha  il  diametro   AB. 

4.  Tanto  r  uno  quanto  T  altro  dei  membri  della  (4) 
rende  palese  che  esso  non  cangia  se  una  delle  rette    0  A 

OB     si  moltiplica  per   r/    e  f  altra  per  -  /  ^  .  |n  que- 

T 

sto  modo  se  si  abbiano  alcuni 

6(ciOA,.OB,)  ,  «(cjOAj.OB,),    ... 
la  loro  somma  si  potrà  esprimere  con 

che,  dopo  avere  costruiti  i  triangoli  OB4G4  ,  OB,C,  ... 
rispettivamente  simili-rov^m  ai  OAA4  ,  O  A  A,  ...  ,  si  ri- 
duce a  6(ciOA.20CJ  ; 

cosi  si  ha  la  formula  (22)  deir  Autore. 

5.  Pel  prodotto   6(cjOA.OB).6(cjOG.OD)    di  due  po- 

tenze  dì  uno  stesso  punto  0  rispetto  ai  due  circoli  di  dia- 
metri AB  CD  ,  basterà  sostituirvi  le  loro  espressioni  da- 
te dalla  (4)  ,  ed  eseguita  la  moltiplicazione  si  otterrà  la 
(23)  deir  Autore 

Serie  F,  Tomo  IIL  iSD 
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jClciOA.cjOC.OB.OD-fcjOA. 

-4-OA.cjOB.OC.cjOD+OA.ci( 

"r,C(cJ0A.cj0C.0B.0D)H-j6{cj( 

Ir  M 

nei  quali  scalari  dopo  avere  assunta  \ 
si  esprimeranno  con  singole  rette  i  pi 

OA.OC  ,    OB.OD  ,    OA.OD 

6.  Fra  le  potenze  di  uno  stesse 
circolo  di  diametro  RA  ed  air  ali 
RA  ed  il  centro  R  ,  ha  luogo  una 
dimostra,  osservando  che  il  secondo 
tro  la  retta  che  unisce  il  punto  A  < 
20R — OA  ,  e  perciò  la  seconda  pot 

6(cjOA.(20R— 0A))=26(ej< 

data  col  mezzo  della  potenza  6(ojO 
colo  di  diametro    AR. 

7.  La  potenza  di  0  rispetto  a 
e  che  passa  pei  tre  punti    A   B    G  < 

gr«0R~gr«RA=26(cj0G.0A)—  |(f 

quale  risulta  dalla  somma  di  tre  equ( 
cedente,  essendo  G  il  baricentro 
L' A.  trova  eziandio  che 

(gr«OR— gr*RA)arABCz=gr*OA.ar 

-+»gr*OC.arOB. 

con    ar    si  indica  \  area. 

8.  Paragonando  le  potenze  di  d 
to  al  medesimo  circolo  di  diametro 

e(cjPA.PB)-6(cjOA.OB)  6(cjOB.O 
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9.  Sieno    A..  B,)  G(,    i  punti  di  mezzo  dei  lati  del  triait-' 
golo    ABC  ,  sarà 

26(cjOAo.OA)=e(ejOB.OA)-4-6(cjOC.OA)  , 

e  sommando  colie  due  formule  analoghe  ne  viene 

6(ciOAo.OA)-f.6(cjOBo.OB)H-e(ciOC;„.OC|= 
=6(cjOA.OC)+  ecc. 

cioè  la  somma  delle  potenze  rìsipetto  ai  circoli  ctie  hanno 
per  diametri  i  lati  del  triangolo  è  uguale  alla  somma  delle 
potenze  rispetto  ai  triangoli  che  hanno  per  diametri  le  me- 
diane AAq  BBq  CCo  .  É  pure  osservabile  il  teorema  con- 
tenuto nella 

6{ciCA.CB)-h6(cjAB.AC)-4-6(cjBC.BA)-.: 

=^|grUB+gr«BC-f-gr«CA) 

ossia  §  (3) 

gr«CCo4-grUA^,+gr^BB«=^(grUBH-gr*BC+gr«CA)  . 

40.  Se    0    è  un  punto  fisso,  ed  X  T  sono  variabili,  il 
differenziale  della  potenza  è 

d6(cjOX.OY)=6(cjOX,dY+OY.cjdX) , 

che  è  pure  uguale  a         6(cjOX.dY-+-ciOY.dX)  . 
Acciocché  questo  differenziale  si  annulli  (e  quindi  la  po- 
tenza sìa  costante)  dev'  essere 

cjOY.dX+cjOX.dY^/  . 

Ci  serva  di  applicazione  il  caso  che  0  appartenga  ad  un 
asse  di  un'  ellisse  ed  X  Y  sieno  le  intersezioni  delle  tan- 
genti nelle  estremità  di  qtielF  asse  con  una  tangente  varia- 
bile   XY  ,  sarà 

Rispetto  al  centro    C    dell'  ellisse  si  ha 
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CM^Ciiacost+bsenlif'  ,   e  la  tan( 

sent 
quindi   iiv=:ó*  ,  e   t;dii-|-iidt;=0  ; 
cjOY.dX+cjOX.d¥i£i;(<?— 2a)di4)r+t;( 

cosi  abbiamo  il  teorema  :  Ciascun  pui 
r  ellisse  ha  la  stessa  potenza  rispetto 
per  diametri  le  predette  tangenti  XT 
4  4 .  L'  Autore  dimostra  alcuni  teo 
cali  dei  circoli  partendo  dal  principio 
della  potenza   6(cjXÀ.XB)    è 

e(BX.cjdX+cjAX.dX)£i:2( 

essendo   C   il  punto  di  mezzo  della  n 
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SULLE  ACQUE  SOLFORATE  FREDDE 

D  I 
MONTOHTONE,  S.  DANIELE  E  DEU.A  COSTA  D'ARQVA' 

« 

DEL 

M.  E.  DoiT.  ANTONIO    BERTI 


--^' 


Le  acque  di  queste  tre  fonti,  in  cui  prepondera  Facido 
solfidrico  quale  elemento  mineratizzatore,  appartengono  a 
quelle,  che  gii  antichi  appellavano  epatiche^  e  che  ora  si 
comprendono  sotto  la  denominazione  di  solforale.  La  tem- 
peratura loro,  alquanto  superiore  alla  media  del  sito,  non 
consente  però  che  si  collochino  fra  le  termali  :  la  più  ele- 
vata, la  raineriana,  oscilla  fra  il  ^H'^ed  il  2rC;  quella 
di  S.  Daniele  va  dai  47^7  ai  20^25  ;  quella  di  Montor- 
tone  da  44''.6  a  20''.  Sono  dunque  da  annoverarsi  fra  le 
minerali  fredde. 

Fu  discusso  a  lungo  dai  chinytici  e  dai  geologi  intorno 
alla  formazione,  o,  per  cosi  dire,  alla  fisiologia,  delle  acque 
contenenti  l' idrogeno  solforato,  e  come  questo  si  sviluppi 
nelle  cupe  viscere  della  terra.  Fra  le  teorie  la  più  ac- 
cettata oggidì  è  quella  del  Fremy  riprodotta  e  resa  più 
completa  di  recente  da'  chimici  Leconte  e  de  Puisaye.  Se- 
condo il  Fremy  il  solfuro  di  carbonio  può  prendere  nasci- 
mento nel  seno  della  terra,  decomporre  i  silicati  alcalini  e 
terrosi  in  guisa  da  produrre  del  solfuro  di  silicio,  che,  al 
contatto  dell'  acido  carbonico  egualmente  prodotto,  si  de- 
compone in  acido  solfidrico  ed  in  silice  solubile.  Egli  crede 
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coQvaiìdata  la  sua  teoria  dalla  copia  di  siVicc  esìsU 
tutte  le  acque  solforate.  Però,  se  tale  teoria  assai  sei 
a  vero  dire,  ed  ingegnosa  fosse  vera  ìd  ogni  sua  part 
rebbe,  non  solo  che  Y  acido  silicico  e  i  silicati  isy 
esistere  in  questo  genere  di  acque,  ma  esistervi  prc 
nalmente  alla  quantità  delF  idrogeno  solforato  \w  ^ 
tenuto.  Ora  ciò  non  si  nota  nelle  nostre  fonti  : 
Montortone,  la  più  ricca,  contiene  bensi  la  maggie 
tità  di  acido  silicico,  ma  laltra  della  Costa  di  Ari^i 
co  inferiore  a  questa  neir  idrogeno  solforato,  e  q 
tro  volte  più  ricca  di  quella  di  S.  Daniele,  ha  uu 
di  acido  silicico  esigua  rispetto  alla  prima  e  pc 
riore  a  quello  della  seconda. 

Il  Leconte  invece  e  il  de  Puisaye,  pur  conce 

il  gesso  darebbe  gli  elementi  necessarii  alla  ior 

solfuro  di  calcio,  da  cui  poi  Y  idrogeno  solfo 

collocare  la  formazione  di  quest'  ultimo  in  istr 

feriori  al  giacimento  del  gesso.   «  in  quegli  < 

«  essi,  esistono  materie  combustibili  di  naiui 

«  le  quali  per  massima  parte  racchiudono  p\v 

«  dono  spontaneamente  infiammabili  :  le  mal 

«  abbruciano,  le  piriti  si  ossidano,  e,  se  la  q 

«  geno,  che  a  caso  riscontrano,   è  sufficient 

«  ne  a  solfati  di  ferro,  di  calce,  d'  allumina 

«  se  r  ossigeno  difetta,  le  materie  orgauich 

«  no,  le  piriti  abbandonano  un   buon  terz 

i  generando  cosi  le  circostanze   tutte  nei 

«  mazione  del  solfuro  di  carbonio,   e,  si 

«  stesso  i  combustibili  sono  mescolati  alV 

«  va  a  contatto  del  carbone,  cosi  può    ac 

«  mi  del  solfuro  di  silicio,  il  quale,  a  a 

«  decompone  questa,  e  dà  nascimento  a 

«  sti,  r  acido  silicico  e  V  idrogeno  solfoi 

Che  che  ne  sia  accettiamo  intanto  i 
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dente  natura  e  tiriamone  il  migliore  partito.  Ora,  a  giudi^ 
care  rettamente  dell'  efficacia  terapeutica  di  queste  acque, 
fa  di  mestieri  prendere  in  considerazione  almeno  i  principali 
elementi  mineralizzatori.  Essi  sono  in  prima  linea  V  idro- 
geno solforato,  T  acido  carbonico,  ed  il  cloruro  di  sodio  ; 
in  seconda  il  solfato  di  sodio,  il  carbonato  di  calcio,  il  ciò» 
raro  di  potassio  e  di  magnesio  ;  in  terza  linea  il  carbonato 
di  litio.  Non  ci  occupiamo  di  altre  sostanze,  perchè  efficaci 
si,  come  r  ossido  ferroso  ma  in  quantità  infinitesimali,  o 
perchè  piuttosto  perturbatrici  che  adjuvatrici  delle  azioni 
medicamentose,  come  il  solfato  di  calcio,  T  acido  silicico  e 
la  materia  organica.  Questa  succinta  esposizione  convince 
a  prima  giunta  che  le  acque  sovraindicate  debbono  riusci* 
re  pei  sali  di  soda,  di  potassa  e  di  magnesia  leggermente 
purgative,  e  per  la  non  ispregevole  copia  di  acido  carbo- 
nico anche  diuretiche.  Ma  la  virtù  loro  principale  debbono 
ripeterla  certo  dalF  idrogeno  solforato,  e  tutti  sanno  quan- 
to valga  un  simile  farmaco.  Esso  infatti  trova  una  indica- 
zione in  molte  malattie  del  sistema  linfatico  glandulare,  del- 
le membrane  mucose  e  della  cute,  ed,  unito  ai  sali  medii 
sovraccennati,  in  talune  affezioni  del  fegato  e  della  milza. 
E  in  vero,  per  discendere  a  più  minuti  particolari,  nessuno 
ignora  la  potente  azione  esercitata  dalle  acque  solforate  sui 
catarri  delle  vie  aeree,  sieno  essi  primitivi  o  consecutivi  alla 
pertosse  ed  al  grippe^  e  chi  scrive  questi  cenni  ricorda  di 
avere  annegato  in  forse  300  libbre  di  acque  raineriane  un 
catarro  bronchiale  pertinace  durato  oltre  quindici  mesi  e 
seguito  ad  un  forte  grippe  or  sono  quarant'  anni.  Né  mi- 
nore efficacia  manifestano  ministrate  negli  ingorghi  linfati- 
co-f  hindulari  specialmente  del  mesenterio,  nei  catarri  delle 
vie  biliari  ed  in  quelli  delle  orinarle.  Quindi  trovano  una 
logica  indicazione  nei  flussi  intestinali,  in  quelli  della  vesci- 
ca, deir  utero  e  della  vagina,  nello  stadio  decrescente  del- 
l'itterizia,  e  nella  renella.   Valgono  infine  e  grandemente  a 
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ronibaltcro  quelle  affezioni  cutanee,  che  lengoT\o  tu 
peligine,  e  traggono  nascimento  da  una  diatesi  er 
Noi  non  siamo  anche  lungi  dal  credere  che  recto 
volc  vantaggio  nei  cronici  reumatismi,  sia  per  la  ne 
virtù  di  combattere  e  scemare  la  produzione  de 
urico,  sia  per  la  tenue,  ma  non  affatto  traseurabW 
tità  di  carbonato  di  litina,  che  in  esse  è  contenu 
in  simili  morbi,  come  in  quelli  della  cute,  saraBB* 
da  preferirsi  le  acque  solforate  termali,  o  questi 
a  quelle. 

Il  modo  di  amministrazione  finora  è  uno 
terno.  Esso  non  si  fa  sul  sito  che  per  la  font 
tortone  attigua  allo  stabilimento  delle  acque 
per  r  altra  di  S.  Daniele  prossima  ad  Abano,  i 
portano  taluni  che  fanno  in  quest'ultimo  sito 
fanghi.  Il  sito  invece  delle  raineriane  noB  • 
comodo  soggiorno  a  chi  volesse  fermarvisi, 
chiudono  diligentemente  in  bottiglie  conten<^v 
tre  libbre  mediche  (grammi  301  a  90B>^  e 
non  lontani  stabilimenti  di  Sant' Elena,   di  Tvl 
San  Pietro  Montagnone  e  di  Abano,  non  e 
città  delle  venete  Provincie.  La  cura  ìacomi 
tamente  con  una  libbra  medica,  e  si  asecn 
giorno,  ma  fa  di  mestieri  procedere  a  rilei 
tarlo,   non  perchè   offrano  perìcolo  di    so 
hanno  odore  nauseabondo  di  ova  fracido  o 
bensì  ma  disgustoso,  e,  se  il  naso  e  il    i 
assuefanno,  facilmente  lo  stomaco  si  riV>c 
il  vomito. 

Non  a  tutti,  del  resto,  si  può  iadiCfo 
gliare  Y  una  e  V  altra  di  queste  tre  acq\]i  e 
niele  è  certo  la  più  leggera,  leggera  tanl< 
il  miracoloso  intervento  della  Madonna, 
della  Vergine,  per  operare  nel    f  428  la  j 
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Falco,  che  la  fé  salire  e  la  mantenne  in  gran  fama.  Che  che 
ne  sia,  se  non  si  tratti  di  gravi  e  diuturne  affezioni,  e  s'ab- 
bia a  fare  con  malati  di  stomaco  debole,  queste  acque  scar- 
samente solforate,  ma  in  ricambio  povere  di  sali  calcarei,  e 
piuttosto  bene  fornite  di  sali  di  sodio  e  di  magnesio,  saranno 
da  preferirsi  alle  altre  più  energiche.  Taluno,  prendendole 
a  scopo  lenemente  purgativo,  suole  ringagliardirne  V  azio- 
ne collo  stemperarvi  per  entro  un  po'  di  magnesia.  Vice- 
versa quelle  di  Montortone  sono  incontrastabilmente  le 
più.  potenti.  Esse  superano  le  altre  tutte  nella  quantità  del- 
l'idrogeno solforato  e  nei  sali  purgativi  di  sodio,  di  potassio 
e  dì  magnesio,  ma  difettano  di  acido  carbonico,  che  serve 
a  provocare  la  diuresi  e  a  scemare  il  disgustoso  sapore,  ed 
abbondano  delle  sostanze  più  refrattarie  all'  assimilazione, 
il  solfato  di  calcio,  l' acido  silicico  e  la  materia  organica. 

Vengono  fìnalmente  di  mezzo  a  queste  le  raineriane 
un  pò*  meno  solforate  che  quelle  di  Montortone,  assai  più 
che  le  altre  di  S.  Daniele,  ma  meno  ricche  eziandio  di  tutte 
e  due  in  sali  purgativi  ed  in  sostanze  poco  o  male  assimi- 
labili, e  contenenti  copia  di  gaz  acido  carbonico  assotuta-- 
mente  maggiore  che  le  seconde  e  relativamenle  anche  delle 
prime.  Infatti  per  queste  loro  doti,  e  specialmente  in  que' 
casi  in  cui  il  medico  confida  molto  nell'idrogeno  solforato, 
si  sogliono  preferire  le  raineriane  a  quelle  delle  altre  due 
fonti,  e  sono  anzi  esse  di  cui  si  fa  più  attivo  commercio 
nelle  città  del  Veneto.  Peccato  che  lo  scarso  tributo  gior- 
naliero, che  danno,  non  consenta  lo  adoperarle  ad  uso 
esterno  e  per  bagno  generale,  che  noi  portiamo  fiducia  che 
riuscirebbero  giovevoUssime  soprattutto  nelle  ostinate  ma- 
lattie della  pelle.  Almeno  lo  argomentiamo  dal  fatto  che 
due  fonti  simili,  quella  di  Lanzo  in  Val  d'  Intelvi  e  quella 
di  Vittorio,  molto  più  povere  d' idrogeno  solforato,  ma  co- 
piose in  guisa  da  essere  raccolte  ed  usate  per  bagno,  die- 
dero in  quella  classe  di  malattie  qualche  splendido  risul- 
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tato.  In  mancanza  di  meglio  noi  non  tralascieremo  di  con- 
sigliare coloro,  che  le  adoperano  a  combattere  malattie 
della  cute,  di  unire  air  uso  interno  quello  dei  bagnuoli 
locali  con  pannilini  e  con  ispugne,  come  vorrenuno  consi- 
g^liata  la  doccia  oculare  tatta  con  esse  nei  catarri  cronici 
d^lle  palpebre. 


SOPRA  UNA  PIETRA 

DI  OKIGIHa  E  DI  PROVENIENZA  INCERTE,  JPOREMITB  (^),  DI  SPE- 
CIALE CARATTERISTICA  MINERALOGICA,  LA  QUALE  SI  SOTTOMET- 
TE AL  GICDIZIO  DEI  GEOLOGI  E  DEI  MINEROLOGI,  DESCRITTA 
E  FOTOGRAFATA. 

NOTA 

DEL  M.  E.  DOTT.  GIANDOMENICO  NARDO 

(con  fl^ure) 


Neir  anno  \  842,  il  console  d' Egitto  M/  Champion,  mi 
inviava  una  collezione  di  roccie  di  quel  paese,  e  per  quan-' 
to  mi  pare,  eravi  fra*  ciottoli  egiziani  la  pietra  della  quale 
oggi  vi  tengo  discorso.  Non  saprei  ricordare  altra  prove-' 
nìenza.  Rimase  inosservata  parecchi  anni,  e  la  sua  super-' 
ficie  eredevasi  prodotto  dell'arte,  ma,  fermandomi  a  far  su 
di  essa  alcuni  assaggi,  entrai  nel  sospetto  che  si  trattasse^ 
non  già  d' un  ciottolo  manifatturato,  ma  d'  una  pietra  me^ 
teorica.  Però  differiva  molto  dagli  areoliti,  e  parecchi  no* 
stri  geologi  consultati  si  astennero  dal  dare  definitivo  giù- 
dizio,  fra  i  quali  cito  il  Cornalia,  TOmboni,  il  Pasini,  il  Pi-^ 
rona,  lo  Stoppani,  il  Villa,  lo  Zigno  ed  altri.  Questa  pietra 
fu  vista  al  Congresso  della  Società  italiana  di  scienze  natu-' 
rali,  tenutosi  in  Vicenza  Tanno  4868,  ed  il  comm.  Sella  fu 
anche  esso,  come  altri,  perplesso  nel  giudicarla.  Non  osai 
spezzarla  per  farla  sottomettere  ad  accurata  analisi,  ma 
staccato  un  piccolo  frammento,  lo  consegnai  al  nostro  col^ 

(i)  Dal  greco  iiròpr^pa,  dabbio;  cioè,  pietra  in  questione. 
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lega  prof.  Bizio,  perchè  ne  tentasse  qualche  assaggi 
dandogli  in  pari  tempo  Tcsemplarc  dal  quale  avea  s 
il  frammento  stesso.  Quanto  potè  rilevare  il  prof 
sta  esposto  nel  brano  di  lettera  che  mi  trasmise  in  < 
febbraio  1866  dal  laboratorio  dello  spedale  di  Vene^ 

«  L' unito  minerale  cbe  le  rimando    dà  in  parte 
»  vescenza  coiracido  nitrico  e  cloro-idrico,  non  è  atl 
»  sensibilmente  dallacido  fluoro-idrico;  è  infusibile 
»  nello  avendone  fatto  assaggio  sopra  il  minuto  pez 
»  da  lei  lasciatomi  a  parte. 

»  Tentai  determinare  il  peso  speciGco,  ma  il  mi 
»  unitamente  air  acqua  ed  al  vaso,  montano  ad  ui 
»  tale  che  andrei  a  guastare  la  bilancia  di  precisioni 
»  io  posseggo.  Il  peso  specifico  adunque  non  potrò  r 
S)  trarlo,  che  allorquando  ella  venga  nella  deliberazi*: 
n  spezzare  il  detto  minerale. 

Segnato  G.  Bizii 

Essendomi  recato  in  Padova  a  passare  parte  del 
ttinno,  portai  meco  il  minerale  in  discorso,  e  lo  affi( 
prof,  di  fisica  dott.  Rossetti  ed  al  prof,  di  chimica  dol 
lipuzzi,  perchè  con  adatta  bilancia  volessero  rilevar 
peso  specifico  (I).  Eccone  i  risultati: 
Peso  assoluto  del  corpo  alla  tem- 
peratura di   27^,5  C...p.=  263«' 

Peso  assoluto  d'un  eguale  volume 

d' acqua  distillata  a  .     .     .     27",5  C....p.  =  98, 

(1)  Ricordo  con  grato  animo,  olirò  i  prof.  Bizio,  Rossetti  ( 
puzzi,  anche  il  conte  À.  Ninni  ed  il  prof.  Bui  lineilo,  che  si  occti 
no  nel  formare  un  esatto  stampo  per  ottenere  il  modello  delK  in< 
pietra;  e  cosi  pure  il  sig.  doti.  Ferdinando  CHllegari  di  Venezia,  ci 
resse  presso  la  Fotografìa  Perini  la  produzione  della  qui  unita  ii.j 
ed  il  nostro  prof.  Cassani  ed  il  sig.  ingegnere  provinciale  F.  Cibelti 
riscontrarono  coli*  originale  sott'  occhio  l*  esattezza  della  fattan* 
scrizione. 
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p 
Peso  specìfico   S=-  .  D 

P 

D  =  densità   delF  acqua   distillata 

alla  temperatura  di 27^,5  =  0^90659 

Peso  specifico  del  corpo  S=2,65. 

NB.  Non  si  fece  la  correzione  relativa  alf  aria  sposta- 
la, perchè  affatto  trascurabile. 

Avendo  potuto  staccare  dal  minerale  altro  piccolo 
frammento,  lo  consegnai  al  prof.  Filipuzzi  perchè  ne  ten- 
tasse un  assaggio  ;  la  tenuità  del  pezzetto  non  permise  però 
di  fare  conclusioni. 

Parve  avere  osservato  uno  scheletro  silìceo,  ma  piut- 
tostochè  al  minerale,  sembrò  poterlo  attribuire  al  distacco 
di  particelle  della  stessa  natura,  conseguente  allo  sfrega- 
mento del  minerale  più  duro  del  piccolo  mortajo  siliceo, 
nel  quale  erasi  ridotto  in  polvere.  Fu  sospesa  ogni  ulterio- 
re indagine  nella  riserva  di  ripigliare  il  lavoro  analizzando 
frammento  maggiore. 

Intanto  avendo  presi  a  considerare  ì  caratteri  minera- 
logici di  tale  pietra,  mi  accorsi  che  T  effervescenza  notata 
dal  prof.  Bizio  avviene  specialmente  alle  suture  segnate 
nel  minerale,  non  già  nel  campo  piano  della  stratificazione, 
sicché  sembra  aver  origine  da  carbonato  di  calce  alle  stra- 
tificazioni stesse  intromesso.  In  ogni  altra  parte  della  pie- 
tra gli  acidi  che  si  usano  d' ordinario,  non  manifestano  la 
loro  azione. 

Il  peso  specifico  è  quale  si  è  veduto  più  sopra.  La  sua 
durezza  è  tale  da  non  essere  sensibilmente  raschiata  dal 
corindone  stesso,  come  lo  è  assai  lievemente  dal  diamante  ; 
è  quindi  naturale  che  raschìi  il  rubino,  il  quarzo,  ecc.  Re- 
siste senza  spezzarsi  a  forti  colpi  di  martello. 

Il  colore  è  uniforme  oscuro  basaltìno,  totalmente  opa- 
co ;  come  fu  detto  infusibile  al  cannello  ;  strofinato  non 
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manìresia  alcuna  azione  elettrica  ;la  caìamila  bi 
azione  sui  frammenti  di  esso  ;  di  rado,  e  con  fa 
oltenere  scintilla  poco  viva  coli' acciarino,  pi 
un  peszo  di  quarzo,  o  di  diaspro,  ne  ^^m^ 
quantunque  piccole  e  poco  vive.  Nell'atto  delle 
to  emana  uno  speciale  odore  differente  4\  qw? 
tra  foca j  a  battuta  con  acciarino,  e  più  precis 
quello  elle  si  sente  dopo  lo  sparo  dì  ud  tucììe 

L' esposizione  de'  caratteri  proprii  della  v 
potrà  completarsi  soltanto  quando,  determini 
zarla,  potrò  offrire  al  chimico  frammeuU  4v 
stante  per  ottenere  una  analisi.  Allora  si  e 
si  conviene  la  natura  di  questo  mmera\e  e 
specie  più  si  avvicina. 

Ciò  die  rende  singolarissimo  il  masso 
che  mette  più  in  dubbio  la  sua  natura, 
contestura  degli  strati  che  presenta. 

Eccone  la  descrizione  : 

Piccolo  masso  pietroso  opaco,  di  app 
di  figura  elissoidica  a  tre  assi,  di  siraii^ 
metrica,  molto  depressa  nel  senso  di  un 
lore  oscuro  ed  uguale. 

Presenta  alla  sua  superficie  tre  svs\ 
chiuse,  somiglianti  ad  elisso,  con  preci 
essere  accidentale  ;  in  ciascuno  A\  q\\ 
in  discorso  mostrano  V  orlo  promlnet 
che  stabiliscono  un  ordine  di  strati  ; 
distinti  tre  ordini  dì  strati.  Chiamane 
zione  una  retta  perpendicolare    agU 
ne,  si  avrebbero  tre  assi  di  stratilvc' 
assi,  la  cui  direzione  di    poco    dif 
r  asse  maggiore   del  solido,    forma 
di  circa  30  gr.,  il  piano    do'  quali 
so  n  poco  ancho  il  miniino  asse  c^  • 


lérzu  slrotificazioiie,  forma  un  angolo  mollo  ampio  con 
ciascuno  dei  precedenti.  Le  direzioni  precise  di  questi  tre 
assi,  mancando  V  assoluta  regolarità  geometrica,  sono  dif^ 
ficUi  a  determinarsi.  È  notevole  che  ogni  orlo  ha  i  suoi 
margini  piò  o  meno  sottilmente  rilevati  ed  arrotondati. 
Questi  orli,  come  fu  detto  più  sopra,  segnano  le  giunture 
od  i  confini  dei  varii  strati. 

Gii  strati  relativi  a  queir  asse  che  più  s*  allontana  dai 
vertici  deir  elissoide,  sono  in  numero  di  nove  non  tutti  di 
eguale  altezza.  Di  disuguale  altezza  sono  pure  quelli  degli 
altri  due  sistemi. 

Le  distanze  fra  lembo  e  lembo  s'allargano  sensibilmen- 
te per  modo  che  ciascun  sistema  presenta  una  zona  equa- 
toriale più  ampia,  ti  parallelismo,  di  cui  si  disse,  non  ha 
luogo  nello  stretto  rigore  geometrico,  però  la  tendenza  al 
parallelismo  in  tutti  tre  i  sistemi  è  notevolissima.  Si  sareb- 
be quindi  indotti  ad  argomentare,  che  il  corpo  in  origine 
fosse  stato  di  forma  rotonda  ed  avesse  presentato  il  per- 
fetto parallelismo  fra  le  linee  formate  dai  lembi  degli  strati, 
e  perciò  fra  i  piani  degli  strati  stessi,  ma  che  la  deforma- 
zione subita  dair  intiero  corpo  abbia  influito  su  queste  di- 
rezioni degli  strati. 

La  intersezione  degli  strati  del  sistema  che  più  devia 
dal  vertice  con  gli  strati  degli  altri  due  sistemi  si  effettua 
sotto  angoli  che  poco  differiscono  da  quello  degli  assi  ri- 
spettivi. 

Non  credo  aggiungere  di  più,  ma  ne  presento  Y  esatta 
figura  tolta  fotograficamente,  di  grandezza  naturale,  in 
quattro  differenti  posizioni,  per  far  meglio  conoscere  la 
direzione  dei  tre  assi  che  s' intersecano. 

Le  fig.  t  e  2  presentano  le  faccie  più  ampie  destra  e 
sinistra  della  pietra.  Nella  figura  2  vedesi  il  sito  nella  quale 
staccai  il  frammento  che  servi  agli  assaggi  chimici  fatti 
dal  prof.  Bizio  e  dal  prof.  Filipuzzi.   Rilevasi  bene  in  tal 
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sito  come  continua  liscio  e  parallelo  ai  due  sovi 
il  piano  di  stratificazione. 

Le  fig.  3  e  4  fanno  conoscere  T  andamento  de 
tificazioni  che  s' intersecano,  guardata  la  pietra 
estremità. 

È* mio  desiderio  sapere  se  presso  i  principali 
di  storia  naturale  si  trovi  qualche  altra  pietra  eh 
eini  alla  descritta^  e  perciò  trasmetto  copia  delU 
Nota  ai  signori  direttori  di  essi  perchè  abbiano 
lezza  di  farmi  conoscere  il  loro  parere,  del  cke 
mente  grato. 


JU  dilB.Islituti)  l'auto 


ftj.3. 


Aporeiui le.  ossia  p 


LA  UmH  DEGLI  APICOLTORI 


ROTA 


DEL  s.  c.  6.    CANESTRINI    e    G.    FEDRIZZI 


^==15)0:=::=- 


Da  lungo  tempo  i  pratici  apicoltori  parlano  della  man^ 
na  come  di  uno  dei  principali  alimenti  delle  api  ;  noi  ne 
udimmo  parlare  con  insistenza  nel  Trentino,  dove  Y  ab* 
bondanza  delle  raccolte  si  attribuisce  in  gran  parte  alla 
quantità  della  manna  che  «  cade  »  in  ciascun  anno.  Nella 
pianura,  p.  es.  nel  Padovano,  se  ne  parla  poco,  e  come  di 
cosa  non  veduta. 

Vediamo  ciò  che  si  dice  in  proposito  da  alcuni  esimii 
autori.  Le  notizie  più  estese  sono  raccolte  nella  classica 
opera  del  marchese  Michele  Balsamo-Crivelli,  Storia  na« 
turale  e  coltivazione  delC  ape  (Mììano,  4864).  Alla  pagi- 
na 93  leggesi  :  «  Il  miele  trovasi  pure  in  certi  dolciumi, 
dei  quali  avida  (Y  ape)  va  in  traccia  e  li  raccoglie  nel  suo 
antiventricolo  o  borsetta  melearia,  per  recarli  a  casa.  L'an- 
dare quindi  in  traccia  di  loro  è  lo  scopo  della  sua  inces* 
sante  attività.  In  conseguenza  li  cerca  e  li  trova  nei  fiori, 
nei  rami  e  foglie  di  vari  arbusti  ed  alberi,  nella  cosi  detta 
rugiada  melata  (tloniglhau),  o  miele  delle  foglie  {Blallho^ 
nig)y  e  nel  dolciume  proveniente  da  v^ri  insetti,  come  negli 
afidi  o  gorgoglioni,  e  nelle  cocciniglie,  nelle  frutta  mature, 
nelle  raffinerie  dello  zuccaro.  » 
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Parlando  delle  varie  opinnm  intorno  alla  melala,  egli 
dice  (annotazioni  alla  parte  prima,  pti%.  \  IB):  «  Chi  la  ritie- 
ne qual  particolare  trasudamento  delle  piarUo^  cagionato  da 
una  stagnazione  del  succo,  avvenuto  dopo  un'  elctita  tem- 
peratura, se  questa  siasi  poi  abbassata.  Cotal  melumeln 
conoscevano  anche  gli  antichi,  e  Virgilio  cantò  neir  Eglo- 
ga IV,  verso  30  : 

Et  durae  quercus  sudabunt  rancida  mella. 

Chi  crede  sia  la  rugiada  melata,  il  dolciume  che  emettono 
gU  afidi  o  gorgoglioni  (HlnUlàuse  dei  Tedeschi),  perciò  il 
parroco  Stern  sostiene  il  miele  raccolto  dalle  api  essere  più 
«mimale  che  vegetabile,  i  quali  nutronsi  delle  foglie,  e  ne 
preparano  un  melume  gommoso-luccnte  che  schizzano  da 
due  cornetti  o  tubercoli  traforati,  posti  nella  parte  superio- 
re e  posteriore  sopra  V  ano,  del  quale  ne  sono  pur  ghiotte, 
oltre  le  nostre  api,  le  formiche,  sicché  Huber  li  chiama  le 
vacche  delle  formiche.  » 

Più  avanti  (stessa  pag.  1 13)  il  Balsamo-Crivelli  cita  To- 
pinione  del  Gasparrini  sulla  melata  che  questi  osservò  su 
vari  alberi  nei  dintorni  di  Salerno  e  San  Sevrino.  «  Fattala 
analizzare  venne  comprovato,  essere  una  sostanza  di  natu- 
ra zuccherina,  somigliante  al  miele  ed  allo  zuccaro  d' uva 
o  glucosia.  Opina  poi,  altro  non  essere  che  una  sostanza 
zuccherosa,  contenuta  nelle  cellule,  che  esce  per  diverse 
cagioni,  tra  le  quali  primeggia  il  calore,  la  luce  intensa  e  la 
siccità  prolungata,  agenti  sui  tessuti  e  le  materie  in  essi 
contenute.  » 

Cita  anche  la  scoperta  del  dott.  Alefeld,  che  cioè  V  Or- 
thetien  qvercnn  Ratz.,  nel  morsicare  le  foglie  del  rovere, 
per  introdurvi  le  uova,  ne  fa  sgorgare  «  un  raelume  chiaro, 
dolce  quanto  il  miele,  gommoso,  di  cui  sono  ghiottissime 
le  api.  «1 

E  finalmente  lo  stesso  Balsamo  Crivelli  dice  :  «  Le  api 
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frequentano  ben  anche  le  piante  conifere,  sulle  quali  tro- 
vansi  molte  cocciniglie,  le  cui  femmine  no»  sono  alate  co- 
me i  maschi  ;  e  presso  le  dette  scorgesi  un  liquido  bianco- 
trasparente  gommoso,  dolce,  e  proprio  in  si  gran  copia  da 
sgocciolare  dai  tronchi,  il  quale  attrae  pure  le  formiche.  • 

Il  chiar.  prof.  De  Visiani  nella  sua  relazione  Di  una 
nuova  specie  di  Manna  caduta  in  Mesopolamia  nel  marzo 
1864  (estr.  dal  voi.  X,  Serie  HI  degli  Atti  deir  Istituto  ve-^ 
neto  di  scienze,  lettere  ed  arti)  dice,  che  nel  \  864  caddero 
in  Mesopotamia,  durante  un  dirotto  acquazzone,  dei  cor- 
picciuoli  solidi,  duri,  rotondeggianti,  leggeri,  simili  in  di- 
grosso a  concrezioni  inorganiche,  di  superficie  grossamen- 
te pieghettata  e  rugosa,  quasi  cerebriforme,  a  pieghe  con- 
vesso lobate,  divise  da  solchi  della  profondità  di  2  a  3  mill., 
di  un  color  grigio  terreo,  sparsi  qua  e  colà  di  punti  minuti 
e  bianchicci,  e  di  sapore  mucilaggìnoso  scipito  ;  i  quali  fu- 
rono riconosciuti  d' origine  vegetale  appartenenti  alla  fa- 
miglia dei  licheni  e  tutti  costituiti  da  una  sola  specie,  che  il 
Pallas  avea  trovata  fin  dal  4768  nei  deserti  dei  Kirghisi 
e  neir  Asia  centrale,  e  chiamata  Lichen  escnlenlue, 

Yeniamo  al  Sartori,  egli  dice  {Traitaio  di  apicoltura 
razionale,  4866,  pag.  35)  :  •  Le  api  fanno  spesso  copiosa 
raccolta  di  miele  anche  su  certe  foglie,  gemme,  bottoni,  ra- 
mi di  piante,  prodotto  dal  pidocchio  delle  piante,  che  vive 
specialmente  sui  persici,  rosai,  alni,  ecc.  Su  queste  piante 
vanno  e  vengono  continue  processioni  di  formiche  per  ci- 
barsi del  miele,  che  trasuda  dal  corpo  di  questi  animaletti, 
i  quali  danno  escrementi  di  sostanza  zuccherina  avente  la 
proprietà  del  miele  vegetale  ;  essi  V  ammontichiano  su  di 
sé  e  ne  ravvolgono  il  corpo  ;  di  qui  la  volgare  credenza  del 
cader  di  dolce  rugiada  detta  anche  manna,  n 

Il  Targioni  Tozzetti,  nel  1866,  parlò  di  una  manna 
prodotta  dalle  cocciniglie  e  che  precede  ed  accompagna 
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certe  ruggini  delle  piante  {AUi  dei  GeorgofUi^  nuova  serie, 
toin.  XIII). 

Giotto  Ulivi,  nel  suo  Compendio  d'apicoltura  razionale 
(Firenze,  4869,  pag.   i  03)  dice:   «Mentre  in  molte  altre 
Provincie  d' Italia,  per  la  mancanza  d' ogni  sorta  di  fiora- 
mi, termina  in  questo  mese  (luglio)  la  produzione  del  mie- 
le, e  le  pecchie  a  mala  pena  trovano  alla  campagna  di  che 
sostenersi,  nella  nostra  invece  non  solo  possono  vivere, 
ma  dare  ancora  qualche  frutto,  per  la  grande  abbondanza 
delle  piante  di  gran  siciliano,  d*  erba  medica,  di  rosmarino, 
di  larice  e  di  querci,  le  foglie  delle  quali  in  alcune  circo- 
stanze trasudano   queir  umore,   che   dicemmo   chiamarsi 
mielata  o  melatica  (§  44),  e  che  le  api  raccolgono  come  il 
miele.  • 

Alla  pag.  38,  lo  stesso  autore,  parlando  del  miele  e 
delle  sostanze,  da  cui  le  api  V  estraggono,  soggiunge  :  «  Lo 
estraggono  anche  dalla  buccia  del  tiglio,  dalle  cui  foglie, 
come  da  quelle  di  tanti  altri  alberi,  vanno  di  più  succhiando 
la  cosi  detta  mielata  o  melatica^  della  quale  tanto  si  piac- 
ciono, che  dove  veggono  radunati  molti  pidocchi  (Aphis), 
che  di  essa  si  nutrono,  ivi  si  gettano  avidamente  a  racco  - 
glierne  gli  escrementi  che  sono  dolcissimi  e  tutto  miele.  • 

II  Cappi  {Vero  metodo  di  apicoltura  weW  Enciclopedia 
agricola  popolare,  30  giugno  4  870)  non  parla  del  miele 
proveniente  da  sostanze  animali,  ma  conosce  però  una 
qualità  di  miele,  che  non  è  raccolto  sui  fiori,  sibbene  sulle 
foglie  e  sui  rami  di  molti  vegetali  (aceri,  faggi,  tigli,  ca- 
stagni, ecc.),  dai  quali  trasuda  sul  principio  della  calda 
stagione. 

Infine,  uno  di  noi  (Compendio  di  apicoltura  razionale 
del  prof.  G.  Canestrini,  4873,  pag.  44  delV  edizione  mag- 
giore) scrisse  nel  4873:  «  La  cosi  detta  rugiada  melata 
fornisce  pure  del  miele  ;  intorno  alla  di  lei  natura  si  hanno 
varie  opinioni,  ma  sembra  e  erto  che  almeno  qualche  volta 
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^a  provenga  per  trasudamento  dall'  iuterno  delle  cellule 

ree        f  "*''*^  *''  "'**'  °  gorgoglioni  (pidocchi  delle  piante) 
ano  air  ape  del  nutrimento,  emettendo  da  due  tubetti 
SI  detti  nettarli,  che  portano  all'  estremità  posteriore 
a<^<'«me,  una  sostanza  zuccherina,  che  è  avidamente 
^eroala  dalle  formiche  e  non  disprezzata  dallo  api.  ., 

Tralasciamo  di  parlare  della  manna  medicinale  pro- 
2»^  dalie  punture  delle  cicale  sui  frassini  ;  e  della  man- 
tutti  note       '''  '"''**'°""  ''"'  ^''"'^'"  "»"»"«>«.«*,  cose  a 

lin«uon!'r""''""'  «^udentemente  risulta,  che  gli  autori 

«osari?,^"'''"'  ^'  "«""'•'  ^"^"«  «'«^  ^«««t""a  di 
data  da       .     '•'  '^""^  ***'  "'=*'^'^*^'  «»"«"«  «»»«  >ie°e  trasu- 
«^he  viene  «!     f '"■?**  '"  condizioni  determinate,  e  quella 
^>^'ene  secreta  da  particolari  insetti. 

"  l-elrX?  **"'  f  "^^  "*"'  """"  P*^^^'"'""  aggiungere 

«•  eooslo    l^T""  «"^  "P'"*"*""  "d  i  botanici;  per  quanto 

limila     e  ,"'""''  ••«••«mente  in  natura  in  grande 

''«ndamintn T...  ''"'"'**  ""*  influenza  notevole  sul- 

iVofl  nlt    T  ''?•'=«""'•«  "•  "«"  data  regione. 

apicoltori   dTl  "''  *"""*   ''  ^'P'"^*'"^  ^  «'g«''«  degù 

sul  luogo  stesso        '^'■*"""'*'  ''"'"^  ""*  ''  «ubiamo  raccolta 

m^!'t^  Illr?  '*•'*  '"  "''"""  "  "»de  »  ,  insieme  coUa 
nelle  notti  cali  h     '  P'""*^  **'  "°°  '*'*''"**  indistintamente 
Coadi^fo  •  J^^'  '"«"^  ^  **'"'  '•«"^*" 

<••)  ehel         *'*"'**'''*'  P«'''''**P'«^«'«  manna, sono: 
2  ov    .        notte  sia  calda  e  serena, 

IO  allU  r*»  «P'"  •'  vento. 

foglie  delle  pianta   '*'*'°"°'  "**'  ''**''"™*'  ^*  *"•""  """«ino  le 
sono  appunto  la  .  *''*^P«"*'  di  minuti  granelli  compatti  che 

e  cadono  in  bas,!? ^"?  '  "'  '*'''"''  **^'  '°'^  ^^''  «*  "iqnefanno 
-y^"^  V.  TonJu!  '"        ""  *"  ""  P'^  "  '"*'""  """ghi- 
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La  manna  predilige  certe  regioni  non  solo,  ma  anche 
determinate  piante  della  stessa  specie.  Sono  favorevoli  alla 
di  lei  formazione  sopratutto  le  posizioni  *  di  levante  e  di 
mezzodì,  ben/iifese  dai  venti  settentrionali.  La  si  riscontra 
specialmente  sulle  piante  conifere,  e  tra  esse  il  larice  ne 
fornisce .  maggior  quantità  delle  altre.  Però  fra  i  larici 
d*  una  «tessa  località,  alcuni  si  vedono  carichi,  altri  poveri 
e  altri  interamente  privi  di  manna. 

Secondo  V  opinione  volgare,  la  manna  costituisce  uno 
dei  principali  alimenti  delF  ape,  e  determina,  insieme  col 
nettare  delF  erica  e  del  saraceno,  Y  abbondanza  delle  prov- 
vigioni di  miele.  Se  non  cade  molta  manna,  i  nostri  api- 
coltori ritengono  mal  riuscita  la  raccolta  delle  api. 

Neir  assaggiare  il  miele  molti  sanno  dire,  se  sia  fatto 
colla  manna  o  meno  ;  essi  asseriscono  di  accorgersene  dalla 
fragranza  speciale  che  essa  spande. 

Tali  sono  le  opinioni  volgari  nelF  alto  Trentino,  ed  il 
dott.  Enrico  Pons  di  Firenze  ci  assicura,  che  simili  idee 
dominano  anche  in  alcune  parti  della  Toscana  ;  anzi  un 
apicoltore  gli  diceva  quest'  anno,  che  il  raccolto  del  miele 
era  scarso  «  perchè  non  era  caduta  la  melata.  » 

Fino  air  autunno  di  quest'  anno  noi  abbiamo  prestato 
una  fede  assai  limitata  a  tali  opinioni,  tanto  più  che  nessuno 
ci  aveva  mai  fatto  vedere  la  sostanza  in  discorso,  non 
ostante  le  promesse  di  compensi,  da  noi  fatte  a  chi  ce  ne 
avesse  portato  una  certa  quantità. 

Un  fatto  singolare  rivolse  quest'  anno  la  nostra  atten- 
zione alle  opinioni  volgari  suesposte  ed  è  :  che  la  raccolta 
del  miele  fu  in  quest'anno  scarsissima  nelfalto  Trentino 
senza  che  se  ne  potesse  indicare  una  causa  probabile  giac- 
ché r  estate  fu  buona,  Y  autunno  bellissimo  ed  il  saraceno 
fiori  in  tutte  le  parti  più  abbondantemente  che  mai.  Era 
quindi  ragionevole  il  supporre,  che  in  realtà  tale  scarsezza 
potesse  dipendere  dalla  poca  quantità  dì  manna  caduta 
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:erte  regioni  dob  solo,  ma  nelie 
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Noi  riuscimmo  a  trovare  questa  sostanza  solo  in  ollo- 
t^e,  epoca  in  cui  non  suole  apparire,  e  se  apparisce,  torna 
*  poca  utilità  air  apicoltore,  perchè  le  api  hanno  ormai 
smessa  la  loro  abituale  attività. 

La  manna  da  noi  riscontrata  è  copiosa  sui  larici,  meno 
copiosa  sui  pini^  meno  ancora  sui  pìcei  e  sugli  abeti.  Da 
queste  piante  può  cadere  su  altre  sottostanti,  p.  es.  sui 
ginepri,  nocciuoli,  erica,  graminacee,  ecc.  ;  ma  su  queste 
piante  non  si  forma,  bensì  vi  si  trova  accidentalmente.' 

Di  buon  mattino  essa  è  solida  e  costituisce  dei  grani 
di  vario  diametro,  tra  cui  i  più  piccoli  sono  come  un  gra- 
nello di  sabbia,  i  maggiori  come  un  piccolo  grano  di  riso. 
Quando  V  aria  si  riscalda  per  1'  azione   del  sole,  essa  si 
'iquefà  e  cade  sulle  piante  sottoposte  o  al  suolo  e  verso  il 
mezzodì  non  se  ne  vede  più  traccia.  Nelle  vallette  molto 
^  ed  ombrose  si  conserva  per  altro  più  a  lungo.  Ca- 
"«ndo,  essa  forma  dei  lunghi  filamenti,  come  farebbe  la 
«omma  quando  è  versata  allo  stato  semisolido. 

^^  manna,  allo  stato  solido  è  perfettamente  pura,  ha 
wn  colore  bianco  di  neve,  e  Ho  stato  liquido  è  incolora  e 
trasparente. 

Al  palato  essa  è  dolcissima,  e  per  questa  sua  qualità  è 
avidamente  ricercata  dalle  api,  le  quali,  non  curandosi  dei 
fiori  vicini  alla  loro  dimora,  attraversano  più  chilometri 
per  recarsi  colà    dove  si  trova  in  grande  copia.  La  manna 
anzi  ci  fu,  per  la  prona  volta  che  la  vedemmo,  insegnata 
dalle  api.  verso    la  metà  del  passato  ottobre  discendemmo 
dal  piede  del  Rovenna  nell'  alto  Trentino  verso  le  regioni 
più  basse  di  Coredo  e  Tavon,  quando  udimmo  un  forte 
ronzio   di  api  ^.j^^  veniva    da  un  larice.  Sapendo  che  in 
quell'epoca  le  api  erano  in  massima  parte  ritirate  negli 
alveari,  sorpresi  di  tanta  loro  attività,  guardammo  da  vi- 
cino \\  larice,  e  vedemmo  che  esso  era  coperto  di  numerose 
goccioline  che  le  api  assorbivano  avidamente.  Assaggiammo 
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queste  goceie,  e  le  trovammo  dolcissime.  Non  si  poteva 
più  dubitare  che  questa  fosse  la  manna  tanto  decantata 
dagli  apicoltori  pratici  del  paese. 

Non  solo  le  api  la  cercano,  ma  anche  le  vespe  ed  i  ca- 
labroni. Uno  di  noi,  avendone  raccolto  una  boccetta  piena, 
ed  essendosi  in  tale  operazione  lordate  le  mani  della  melata 
suddetta,  fu  lungamente  bersaglio  delle  vespe,  a  segno  che 
durò  gran  fatica  a  liberarsene. 

Esaminata  la  manna  al  microscopio,  essa  si  presenta, 
al  pari  del  glucosio  e  del  miele,  come  una  sostanza  in  parte 
cristallina,  e  può  dirsi  affine  al  miele,  sia  pel  suo  aspetto 
generale,  sia  per  la  sua  consistenza,  sia  ancora  pel  suo 
sapore  ed  infine  per  la  sua  composizione  microscopica.  E 
appunto  perciò  essa  è  dalle  api  non  solo  avidamente  ricer- 
cata ma  anche  preferita  ad  ogni  secrezione  nettarea. 

Il  dott.  Pons  ci  fa  sapere  che  la  di  lei  soluzione  acquo- 
sa, col  liquido  di  Fehling,  precipita  a  freddo  dopo  qual- 
che tempo  dell'  ossidulo  di  rame  ;  la  reazione  a  caldo  av- 
viene marcatissima  e  subito.  Cosi  si  comportano  gli  zuc- 
cheri della  famiglia  del  glucosio  (Gg  H^^  Og),  allontanan- 
dosi da  quelli  della  famiglia  del  saccarosio  (C^,  H^o  0^). 

Ora  si  domanda  quale  sia  V  origine  della  manna  o  me- 
lata. Per  lungo  tempo  questa  origine  ci  restò  ignota,  ed 
una  sola  cosa  era  certa  per  noi,  che  cioè  la  manna  non 
cade  dair  atmosfera,  come  vuole  T  opinione  volgare.  Il  suo 
modo  di  apparire  però  ci  faceva  supporre  a  priori^  che  fos- 
se di  provenienza  animale.  Infatti,  se  fosse  un  trasudamen- 
to vegetale,  non  si  spiegherebbe,  come  apparisca  abbon- 
dante in  alcune  piante  di  una  determinata  ristretta  località, 
e  scarseggi  o  manchi  in  altre  piante  della  stessa  specie  e 
della  stessa  località,  esposte  ad  identiche  condizioni  di  suo- 
lo, di  umidità  e  di  calore. 

Il  nostro  sospetto  fu  reso  certezza  colla  scoperta  del- 
l' animale  manniparo.  Neir  autunno  scorso  noi  trovammo 
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sulle  piante  che  portavano  della  manna  un  insetto  della  fa- 
miglia degli  Afidi,  che  mandammo  al  chiarissimo  prof.  G. 
Passerini,  perchè  lo  classificasse.  Secondo  V  opinione  di 
questo  illustre  naturalista,  che  si  ò  lungamente  occupato 
degli  Afidi  italiani,  la  nostra  specie  sarebbe  il  Lachnua  pini 
(L.)  Kaltenb. 

Il  genere  Lachnus  Illig.,  appartiene  alla  tribù  Lackni- 
noe,  secondo  la  classificazione  del  Passerini  (Aphididae  ita-- 
tieae^  nelF  Archivio  per  la  zoologia^  C  anatomia  e  la  /isioto- 
gia^  voi.  II,  4863,  p.  485).  Esso  è  dal  Passerini  cosi  carat- 
terizzato: «  Aniennae  sexarticnlatne^corpore  mutlo  brevio- 
reSy  glabrae.  Nectaria  luberculìformia^  cauda  incmispicna, 
Alae  anieriores  vena  cubitali  bis  furcala^  quarta  fer^  redi- 
linea.  » 

Del  LnchuìiH  pini  non  potemmo  esaminare  che  la  for- 
ma attera;  dell'alata  vedemmo  un  solo  individuo  che  poi 
andò  smarrito.  La  forma  attera  raggiunge  una  massima 
lunghezza  di  5  millimetri.  Le  antenne  sono  più  brevi  della 
metà  del  corpo.  L'addome  termina  di  dietro  a  punta 
ottusa.  Tutto  r  animale  è  di  colore  cinereo,  e  ornato  di 
molti  punti  neri  disposti  regolarmente  in  serie  longitudi- 
nali. Le  antenne  sono  nere  air  apice.  Le  zampe  sono  bian- 
co-sporche, però  r  articolazione  femoro-tibiale  ò  nera,  e 
r  apice  della  tibia  e  tutto  il  tarso  sono  dello  stesso  colore. 
Nelle  zampe  del  terzo  paio,  questo  colore  nero  raggiunge 
maggiore  estensione  che  in  quelle  del  primo  o  del  secon- 
do paio. 

Lo  ragioni,  che  c'inducono  a  considerare  il  Lachnus 
pini  come  il  principale  animale  manniparo,  sono  le  se- 
guenti : 

I.  Noi  lo  trovammo  costantemente  su  quelle  piante  do- 
ve è, prodotta  manna,  e  cioè  sui  larici,  su  cui  questa  so- 
stanza, come  giù  dicemmo,  è  assai  più  abbondante  che  sul- 
le altre  conifere.  Talvolta  sulle  foglie  di  un  ramoscello  di 
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larice  trovammo  della  maiìiii>eiion  il  Lachnus,  ma  cercan-^ 
do,  lo  si  trovò  sempre  a  breve  diJtwiM^  ifi  itti  caso  VàMe 
se  n'  era  allontanato  dopo  la  produzione  della  manna.  La 
manna  può  trovarsi  anche  sulle  foglie  di  nocciuolo,  e  di 
altre  piante  sottoposte  alle  conifere  ;  ma  su  queste  essa  è 
sempre  allo  stato  liquido  cadutavi  dall*  alto,  ed  il  Lacknus 
non  vi  si  rinviene  mai,  perchè  il  trovarsi  colà  della  manna 
è  casuale  e  secondario.  Per  lungo  tempo  il  Lachnus  pini 
era  sfuggito  alla  nostra  attenzione,  perchè  ha  un  colore  del 
tutto  simile  a  quello  della  scorza  dei  rami  di  larice  (esem- 
pio interessante  di  colore  protettivo),  ma  poi,  resi  attenti, 
noi  ne  lo  trovammo  in  grande  numero.  L'insetto  nominato 
vive  di  giorno  principalmente  sui  larici,  attaccato  alla  cor- 
teccia dei  rami,  per  lo  più  alla  faccia  dei  rami  che  guarda 
il  suolo,  oppure  in  prossimità  dei  fasci  di  foglie.  Vive  an- 
che sul  pino,  ma  in  quantità  minore. 

IL  Su  quelle  piante,  e  su  quei  rami,  dove  riscontram- 
mo la^manna,  noi  vedemmo  generalmente  il  predetto  Lach- 
nus  in  quantità  tanto  maggiore,  quanto  più  abbondava  la 
manna. 

HL  Noi  trovammo  degli  individui  quasi  interamente  im- 
mersi nella  manna,  ed  altri  colla  sola  parte  posteriore  del- 
l'addome  circondata  dalla  stessa  sostanza,  cosi  che  ci  è 
parso  di  sorprenderli  precisamente  nel  momento  in  cui  la 
emettevano.  Se  non  ci  fu  dato  di  essere  certi  di  questa 
emissione  e  di  sorprendere  più  spesso  gli  Afidi  in  tale  atto, 
ciò  ha  dipenduto  dal  fatto  che  la  secrezione  od  escrezione 
della  manna  suole  avvenire  di  notte,  in  determinate  condi- 
zioni, e  noi  non  potemmo  osservarli  che  di  giorno,  né  ci  fu 
possibile  produrre  quelle  condizioni  favorevoli  che  non  ci 
sono  note  che'in  parte. 

IV.  Quantunque  la  manna  sia  una  sostanza  vischiosa 
quando  ha  raggiunto  un  certo  grado  di  concentrazione, 
tuttavia  il  Lachnus  pini  non^vi  resta  appiccicato   e  cammi- 
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na  su  essa  ed  in  mezzo  ad  essa  eoo  grande-  disinvoltura  ; 
nella  stessa  guisa  come  te  api  si  aggirano  liberamente  in 
mezzo  alle  cellule  piene  di  miele.  Solo  in  pochi  casi  il  Lach' 
nui  vi  resta  preso,  ma  questo  avviene  quando  col  suo  dor- 
so urta  contro  la  manna  raccolta  in  una  grande  quantità. 
Anebe  questo  fatto  sembra  dimostrare,  che  Iff  maaaa  è  pel 
Lacknu»  pini,  ciò  che  il  miele  è  per  l'ape,  ossia  una  sostan- 
za a  cui  è  adattato  ed  abituato,  e  su  cui  può  vìvere  senza 
danno. 

V.  Gli  ABdi  SODO  noti  come  animali  saccarigeni,  e  può 
indursi  per  analogia  che  anche  il  Lachnui  pini  produca 
della  manna.  !I  chiarissimo  prof.  Passerini  ci  dice  però, 
dietro  nostra  domanda,  che  il  Laehnus  pini  probabibnente 
Donproduce  molto  dolciume, perchè  manca  di  nettarli.  Ma  a 
noi  sembra  che  l' animale  (almeno  l'attero),  essendo  di  gran- 
de statura,  possa  produrre  molta  manna,  e  se  manca  di 
nettarii ,  questi  non  sono  organi  essenziali  dell'  apparato 
nunniparo.  Noi  rinvenimmo  suH'  addome,  a  due  terzi  cir- 
^  di  distanza  dall'  estremità  anteriore  del  corpo,  su  cia- 
rlili lato,  sopra  la  serie  degli  stigmi,  due  prominenze  ben 
distinte,  alla  cui  estremità  si  apre  un  foro.  Noi  riteniamo 
che  per  questi  due  fori,  la  manna  trovi  un'uscita  all'e- 
sterno. 

^'-  Anche  il  fatto  che  la  manna  nella  struttura  e  nel 
suo  sapore  somiglia  perfettamente  al  miele,  milita  in  favo- 
^  deir  idea  che  essa  sia  una  produzione  animale,  come  lo 
iiiele.  E  siccome  insieme  alla  manna  trovammo  sem- 
P  e  II  Cacknua,  questo  devesi  ragionevolmente  considerare 
"'ome  I'  autore  di  essa. 

'^<*>  abbiamo  detto  sopra  che  riteniamo  il  lacknut  pini 

me  il  principale  animale  manniparo,  ma  non  possiamo 

^clndepe  che  altri  Aedi  producano  pure  della  manna. 

ni\  sul  pipo^  joyg  questa  sostanza  si  rinviene,  sebbene  in 

piccola  quantità,  noi  abbiamo  trovato  spesso  il  Lachnu» 
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pinieola  Kaitenb.,  e  non  sarebbe  impossibile  che  esso  pure 
producesse  quella  manna  che  è  tanto  ricercata  dalle  api. 

Ora  dobbiamo  fare  una  osservazione  singolare.  Il  Lach- 
nus  pini,  oltre  che  trovarsi  a  grande  altezza  sul  livello  del 
mare,  trovasi  anche  in  regioni  più  basse,  dove  nessuno  ha 
mai  riscontrato  della  manna.  Cosi  la  specie  citata,  nell'al- 
to Trentino,  trovasi  nei  dintorni  di  Coredo,  di  Tavon  ecc., 
ma  in  queste  località,  alte  circa  800  metri  sul  mare,  non 
si  rinviene  manna.   Se  si  sale  all'altezza  di  Struzzo  (circa 
400  metri  di  più),  si  trova  la  manna  insieme  col  Lachnus 
pini.  Ecco  adunque  un  quesito,  cui  ci  riserviamo  di  ri- 
spondere con  ulteriori  indagini  :  Perchè  il  Lachnus  citato 
non  produce  manna  in  tutti  quei  luoghi  dove  vive  ? 

Dalle  cose  suesposte  noi  crediamo  di  poter  trarre  le 
seguenti  conclusioni  : 

I.  Esiste  in  certi  luoghi  una  specie  di  manna  in  grande 
quantità,  la  qu^ale  apparisce  generalmente  in  luglio  ed  ago- 
sto, raramente  in  settembre  ed  ottobre. 

IL  Le  api  la  ricercano  avidamente,  e  dalla  di  lei  appar- 
sa più  o  meno  copiosa  dipende  in  gran  parte,  nei  singoli 
anni,  il  migliore  o  peggiore  andamento  degli  apiari. 

HI.  Il  principale  produttore  della  manna  citata  è  il 
Lachnus  pini,  il  quale  vive  a  preferenza  sui  larici. 

IV.  La  manna,  produzione  del  Lachnus  succitato,  è, 
nei  suoi  caratteri  macroscopici  e  microscopici,  simile  al 
piiele,  che  è  pure  una  produzione  animale. 
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PRESIDENZA  DEL  BAB.  ACHILLE  DE  ZIGNO 
PRESIDENTE. 
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f^or^a    rt  °  f  ".7-"°  ?"■•  I»  "-«Jurione  dei  giri 

'»''«>»lpofcM  /m  ^'""""'"'°'  °°°  *e  »""  Ticen- 
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iei^lodeln  ,"  ''°  ''°""'"''  '"*'«'  so'loposte 
™'  "Indù  sul.'  "'°  °'™°°  °"°™  modillcazioni  che 
'"»«•"»  cruell.jT'"""  *"  '"'°™°°  «"Rsigriato  di  aB- 

"■  ««•  ..,r„'?  «"-.^PO-tole  E.  F.  Trois  legge  una 
*'«',r..„/,;°  """»'«  *■  "'•"■  S°"J«  l/«^alfc(  «rf 
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Lopbius  piscatorÌU8  e  nel  Lophlus  budegassa;  ed  ade- 
risce alla  proposta  del  Presidente  di  pubblicare  questo 
scritto  nel  volume  delle  Memorie.  —  Dall'  esame  analitico 
delle  varie  opinioni,  emesse  su  tale  argomento  da  cele- 
bratissuni  autori  di  anatomia  comparata,  cbe  si  riassu- 
mono nel  considerare  come  corrispondenti  nei  pesci  ai 
gangli  linfatici  dei  vertebrati  superiori  alcuni  tessuti,  che 
si  trovano  in  varii  punti  del  loro  organismo,  o  dei  plessi 
vascolari  linfatici,  oppure  dei  follicoli  diffusi,  e  nel  negare 
r  esistenza  nei  pesci  di  veri  gangli,  di  struttura  paragona- 
bile a  quella  dei  vertebrati  superiori  ;  se  le  sue  informa- 
zioni sono  esatte,  chiaro  apparirebbe  non  essersi  ancora 
osservati  i  patentissimi  gangli,  cbe  trovansi  entro  al  seno 
scapolare  nel  Lopkius  piscalorius  e  nel  Lophius   bude- 
gassa^  e  non  essere  quindi  senza    interesse  V  illustrarli 
colla  scorta  di  qualche  disegno. 

I  gangli  tinfatici  nel  Lophius  piscalorius  esistono  per 
lato  nel  seno  scapolare,  in  corrispondenza  alla  spina  ome- 
rale ;  verso  il  margine  interno  dell'  omero  sono  percorsi 
da  vasi  linfatici  afferenti  ed  efferenti,  da  vasi  sanguigni 
e  da  nervi  ;  e  nella  loro  intima  struttura  si  distinguono 
facilmente  due  sostanze,  V  una  corticale  o  periferica  costi- 
tuita da  follicoli  piriformi  allungati,  e  V  altra  midollare 
o  centrale  costituita  dai  loro  prolungamenti  che,  anasto- 
mizzandosi  fra  loro,  s' ingrossano  rapidamente.  Non  meno 
che  nei  gangli  dei  vertebrati  superiori,  l'organo  è  rive- 
stito di  una  capsula  di  connettivo,  che  s'introflette  tra 
i  follicoli,  mandando  dei  prolungamenti  che  costituiscono 
poi  verso  i  cilindri  il  sistema  trabeccolare  che  ivi  si  ri- 
scontra. 

Dopo  questa  lettura  l' Istituto  si  restrinse  in  adunanza 
segreta,  nella  quale,  fra  gli  altri  argomenti,  si  diede  co- 
municazione d' una  lettera  della  Curia  Patriarcale  di  Ve- 
nezia ,  con  cui  si  notifica  all'  Istituto  che ,  in  luogo  del 
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dottor  Narciso  Naccari,  fti  nominato  direttore  dell'  Os- 
servatorio meteorologico  nel  Seminario  Patriarcale  l'ab. 
prof.  Massimiliano  Tnnn 
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PRESIDENZA  DEL  BAR.  ACHILLE  DE  Z16N0 

PRESIDENTE. 

Sodo  proemi  i  membri  effettivi  :  Z*n*ed,«,  BBtt.Tms,  S. 
K.  MimcH.  Bbeti,  C«h,  Lìmfebtico,  Zihella,  Aggelo 

MWICH.  VeICDO,  PlEONi,    MoEPDRGO.  MaEZOLO,  ROSSETTI, 

Z'uoTTo,  FcLiH.Bmo;  ed  i  sodi  corripondenti  :  Bbe- 
"«»i,  Ombori,  Loeehzoi.1,  Stìlio,  CotETTi,  Faiibei  e  Po- 

utko. 

De  mLT  f^'^^"^^  '«  ««senze  dei  membri  effettivi 

ta  ilp"   '/        '  '^'"''^'"'  Cittadella,  Selvatico  e  De  Bet- 

è  data  Th  "*^  '*"''*^*"  "  dispaccio  ministeriale,  con  cui 

della  n«nc-        *''®  ^"*  *"""*'  ■PP^*'^^  ''  conferimento 
(8  e  Z        '^  accademica  al  membro  effettivo  E.  De  Bet- 

"«'"  PensSo'  ***'  *'"'''  °^*  ^'  ^"''"  *  '°*"*"'°  *^*"*''** 

«■«bSf  V"**'*^*  '**  ••"*  '«**«'•«  «**  "ngrariamento,  che  da 
p™  .   .*""®'"o  indirizzate. 

"  Pre^de!^^^'^*""**  '°  '*°"**  ^°P**  •'  ""™«  adunanza, 
<^on>ilato  Jli  ?■''"*<''«"•«  menzione  di  quello  del  Reale 
Weprtma  '!f  m'  ?°"''«*«°t«  ne'  »  «  "  volume,  e  nella 
»<<»»«  dell»  r!-      '    ^^  ^  *'"''"*  P""  ""'*»•*  «''«  rf"m- 

««esti  volumi  (egli  dice)  contengono,  oltre  ad  una 
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n  Introduzione  del  prof.  J.  Cocchi,  in  cui,  dopo  aver  traU 
n  tatto  dei  principali  Istituti  geologici,  è  tracciata  la  sto- 
»  ria  di  quello  del  Regno  d' Italia,  delle  sue  attribuzioni, 
n  di  quanto  operò  sinora  : 

9  Una  Memoria  del  comm.  Gastaldi  intitolata  :  Studii 
»  sulle  Alpi  occidentali  ; 

»  Un  esteso  lavoro  delFing.  S.  Mottura  svila  forma- 
n  zione  terziaria  nella  zona  solfifera  della  Sicilia; 

«  La  descrizione  geologica  dell'Isola  d'Elba^  dello  stes- 
»  so  prof.  Cocchi  ; 

»  La  Malacologia  pliocenica  italiana,  del  cav.  C.  D*An- 
»  cona,  colle  figure  di  tutti  i  fossili  ; 

»  La  Monografia  geologica  dell'Isola  d' Ischia^  del  Fu- 
0  chs,  con  carta  geologica  e  profili  ; 

»  V  esame  geologico  della  Catena  del  S,  Gottardo,  del 
»  Giordano,  con  profili  e  spaccati  ; 

»  La  Monografia  geologica  del  gruppo  vulcanico  delle 
»  Isole  Ponza,  del  Doelter,  con  carta  geologica  e  profili  ; 

»  La  Geologia  del  Monte  Pisano,  di  Carlo  De  Stefani, 
»  con  carte  geologiche  e  profili. 

»  Questa  pubblicazione  nulla  lascia  a  desiderare  dal 
»  lato  deir  esecuzione,  tanto  riguardo  alla  stampa,  quanto 
»  rispetto  alle  bellissime  tavole  ond*  è  accompagnata  ;  e  nel 
»  merito  poi  de'  lavori  ci  sono  garanti  i  nomi  dei  cbìaris- 
»  simi  autori,  fra  i  quali  figurano  quelli  di  parecchi  distinti 
9  geologi,  usciti  dalla  scuola  di  un  nostro  illustre  collega, 
B  che,  chiamato  a  coprire  la  cattedra  di  geologia  e  mìne- 
»  ralogia  presso  Y  Università  di  Pisa,  seppe  inspirare  nei 
»  suoi  allievi  tale  amore  per  la  scienza,  che  in  pochissimi 
n  anni  parecchi  di  essi  giunsero  ad  acquistarsi  bella  fama 
»  si  in  patria  che  all'estero.  » 

II  membro  effettivo  P.  Ziliotto  legge  appresso  una  Re<* 
lazione  sul  libro  «  VUomo  delinquente  »  del  prof.  Cesare 
Lombroso. 


Il  socio  corrispondente  P.  Pambri  prosegue  nell'  argo- 
mento, incominciato  a  trattare  in  precedenti  adunanze,  Jn- 
tono  ad  aleum  reeenli  itudu  iui  moto  delle  acque,  la  tue 
leggi  ei  i  mai  effetti. 

Tenmiiata  questa  lettura  pigliò  la  parola  il  membro 
effettivo  prof.  G.  Beliavìtis,  domandando  all'  ing.  Fambri 
alcuni  Bchiarlmenti  intorno  alle  differenze  tra  il  noto  mo- 
linello di  Wollmann  e  l' istrumenlo  proposto  dal  Rery. 

Il  socio  Fambri  entrò  in  diversi  particolari  intorno  alla 
costruzione  dello  stromeato  ed  alla  graduazione  dei  qua- 
dranti, facendo  rilevare  1'  errore  fondamentale  delta  pri- 
mitÌTa  graduazione  inglese,  che  pretendeva  tradurre  i  giri 
in  misure,  prescindendo  da  tutti  gli  elementi,  i  quali  con- 
corrono alla  necessaria  determinazione  del  coefdciente  di 
ogni  singolo  strumento. 

E  qui  il  prof.  Beliavìtis,  riprendendo  la  parola,  confer- 
m&  la  necessità  del  coefficiente  non  solo  nniversale'  per  le 
macchine  in  genere,  ma  assolutamente  individuale  per  cia- 
scuna di  esse  ;  e  rivolse  ulteriori  domande  sul  modo  di 
aUbilire  le  costanti  delle  velocità. 

L' ing.  Fambri,  entrando  in  altri  particolari,  descrisse 
'e  precauzioni  usate  dal  suo  autore  per  mantenere  in  tutti 
gli  strati  r  orizzontalità  dello  istromento,  difendendola  da- 
8"  eppori  degli  assistenti  e  dalie  spinte  della  corrente. 

Il  prof.  Bellavitis  riprese  la  parola,  per  domandare  al- 
'"g-  Panabri,  se  sì  trovasse  in  grado  di  determinare  ì  rap- 
rOPU  di  due  osservazioni  sincrone  fra  il  velocimetro  del 
^''led  il  molinello  di  Woltmann. 

^  *ng,  Fambri  dichiarò,  eh'  era  nelle  sue  intenzioni  di 
"re  delle  esperienze  comparate,  ma  che  da  Londra  non 
S'i  erano  stati  offerti  altri  velociraetri,  che  quelh  non  mo- 
ificaU  dal  Revy.  Disse  che  aveva  scritto  all'autore  per 
averne,  ed  aggiunse  che  aveva  altresì  l'idea  di  modificare 
strumento  del  Kevy,  quando  gli  fosse  arrivato.  Accennò 
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pure  ad  alcuna  di  tali  modificazioni,  di  cui  la  principale 
tenderebbe  ad  assicurare  Tisocronismo  automatico  dei  mo- 
vimenti ascensivi  e  difensivi  del  detto  velocimetro  per  le 
integrazioni  conducenti  alla  determinazione  delle  velocità 
medie. 

Il  membro  effettivo  Bellavitis  ringraziò  per  gli  schiari- 
menti avuti,  ma  nemmeno  Y  equazione  lo  rassicura  del  tut- 
to. «Vedremo,  egli  dice,  la  prova^  specialmente  dopo  la  ri- 
forma, che  il  Fambri  vuole  introdurre  per  Fisocrouismo 
delle  calate  e  delle  ascese.  Ad  ogni  modo  se  non  scoprire- 
mo dei  principii,  raccoglieremo  delle  osservazioni,  e  avre- 
mo della  statistica,  se  nemmeno  questa  volta  potremo  avere 
deir  idraulica.  » 

Dopo  ciò  l'Istituto  si  restrinse  in  adunanza  segreta, 
nella  quale  il  Segretario  partecipò  che  il  Reale  Ministero 
d'agricoltura,  industria  e  commercio  assegnò  anche  in 
quest'  anno  all'  Istituto  la  sonmia  di  Ure  \  500,  collo  scopo 
che  siano  incoraggiate  le  industrie  nelle  Provincie  venete  - 
e,  dietro  tale  comunicazione,  venne  deUberato  il  modo  con 
cui  distribuire  la  prefata  somma,  e  cooperare  nella  ma- 
niera più  opportuna  ai  generosi  intendimenti  del  R.  Mini- 
stero. 


LirORl  LRTTl  PER  LA  PDIBLICiZIOKK  NBfiLI  ATTI 


VOCABOU  E  MODI  DI  DIRE  GRECI 

DAI    QUALI 

SEMBRANO    DERIVARE    FORME    PROPRIE    DEL    DIALETTO    YERETO^ 
CHE  SI  PRESENTANO  COME  MATERIAL!  DI  STUDIO 

DAL 

M.  E.  DOTT.  GIANDOMENICO   NARDO 


Non  può  recare  meraviglia  che  nel  dialetto  veneto, 
oltre  a  voci  e  modi  di  dire  di  greca  provenienza  comuni 
ad  altri  siti  d'Italia,  particolarmente  marittimi,  ve  ne  siano 
parecchie  ad  esso  speciali,  quando  si  conoscano,  senza 
anche  risalire  alle  origini  prime,  le  relazioni  politiche  a 
commerciali  che  fino  dagli  antichi  tempi  ebbero  in  Costan- 
tinopoli i  Veneziani  coi  Greci,  per  cui  eran  venuti  con  essi 
in  intimità,  e  quando  si  ponga  mente  ai  possedimenti  veneti 
nelle  isole  greche,  ed  alle  emigrazioni  numerose  di  greche 
famìgUe  ed  individui  che  ripararono  nelle  Venezie,  onde 
sottrarsi  al  giogo  Mussulmano,  costituendosi  in  colonia  fra 
noi,  e  trapiantando  la  greca  dottrina,  e  T  amore  al  suo 
studio. 

Tra  le  voci  di  greca  origine,  alcune  oggidì  si  sentono 
in  Venezia  soltanto,  più  o  meno  estesamente  usate  in  modo 
sporadico;  altre  passarono  alle  Provincie  di  terraferma 
od  a  regioni  più  lontane;  andarono  non  poche  fuori  di 


—  272  — 

uso  e  leggoDBÌ  soltanto  in  antiche  scritture  o  ne'  libri  che 
costituiscono  la  letteratura  del  veneto  dialetto  ;  forse  alcu- 
ne se  ne  conservano  in  Venezia,  derivate  da  qualche  dia-* 
letto  greco  antico,  che  nella  stessa  Grecia  non  sono  più 
in  uso. 

Non  vi  fu  ancora  tra  noi  chi  si  desse  la  cura  di  notare 
le  voci  indicate  illustrandole  ;  eppure  se  ne  avrebbe  ampia 

messe. 

Il  benemerito  Giuseppe  Boerio  ne  segnalò  in  troppo 
piccolo  numero  nel  suo  Vocabolario  veneziano.  L' illustre 
letterato  greco  Mustoxidi,  nel  giornale  del  Gondoliere 
4837-38,  ne  nota  solo  n.*  26  delle  più  comuni,  come: 
Aiday  Almirante^  Àmiragio^  Bailo^  Buzzola^  Camosson^  Ca- 
taslico^  Catramonaciay  CoeolOy  Gazzeta^  Gofo^  Mamaluco, 
Mandracio,  Morè^  Palicaria^  Papà^  Pavero^  Pipa,  Piroìi,  Pon- 
ga^  Proscinòy  Protopapà^  Sitnioto  (per  palombaro),  Zoio;  e  ciò 
in  un  breve  scritto  intitolato  :  Origine  di  alcune  voci  vene^ 
ziane^  fra  le  quali  una  parte  non  deve  essere  di  origine 
greca,  né  a  noi  pervenuta  dalla  Grecia,  o  mediante  il  greco 
linguaggio. 

Nel  corso  de'  miei  studii  comparativi  di  voci  proprie 
de'  veneti  dialetti  ne  segnai  molte  di  veneziane  che  mi 
sembrarono  di  greca  origine,  né  furono,  eh'  io  sappia,  da 
altri  notate  come  tali,  e  di  queste  sottometto  un  elenco 
all'  esame  de'  filologi,  come  semplici  materiali  di  studio. 
Ciascuna  illustrai,  per  quanto  lo  pernùsero  le  forze  mie, 
in  separato  lavoro,  che  ancora  non  è  quale  può  esigere 
la  scienza,  poiché  mi  mancarono  i  materiali  di  compa- 
razione. 

Dall'  elenco  indicato  sarà  facile  rilevare  se  abbia  sem- 
pre colto  nel  segno,  e  dove  sia  caduto  in  errore. 
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Premisi  in  esso  la  voce  greca  alla  veneziana,  perchè 
sia  più  evidente  il  confronto  filologico,  e  più  facile  a  rile^ 
varsi  le  alterazioni  di  forma  avvenute  nel  passare  nel  no- 
stro dialetto. 

I  letterati  di  ogni  colta  nazione  si  valsero  di  parole 
composte  di  greche  radici  per  esprimere  qualche  nuova 
idea.  Passate  però  tali  parole  nelF  uso  volgare,  vennero 
svisate  dagr  ignoranti,  pur  mantenendone  il  significato  in 
modo  da  riconoscerne  appena  V  origine. 

Di  ciò  abbiamo  qualche  esempio  anche  nel  dialetto 
veneziano. 

Fra  le  molte  voci  a  noi  venute  anche  direttamente  dai 
greci  parlanti,  non  poche  conservarono  la  loro  forma  con 
lievi  modificazioni  volute  dall'  indole  del  dialetto  nostro  ;  ed 
osservai  che  alcune,  cioè  quelle  che  hanno  derivazione  dal 
greco  comune  con  altri  dialetti  itatiani,  e  colla  stessa  lin- 
gua latina,  conservarono  la  loro  forma  più  prossima  a 
quella  della  lingua  madre.  Per  es.  morga^  feccia  dell' olio, 
dicesi  morchia^  o  marcia^  in  Toscana,  amvrca  dai  Latini. 
Nel  gr.  dfjopyfiy  da  àfjtépya)  {fjLÓpycoy  ant.  gr.  fuor  d'uso) 
significa  purgo,  e  la  morga  è  la  politura  delFolio.  Niora^ 
dicono  i  Veneziani  dal  gr.  vuò;y  per  nuru9  lat.  e  nuora  to- 
se, e  cosi  per  molte  altre. 

Alcune  voci  però,  perchè  male  intese  dal  volgo  e  quin- 
di da  esso  mal  pronunciate,  assunsero  nuova  sembianza, 
discostandosi  tanto  dalla  forma  madre  nella  loro  composi- 
zione letterale,  da  rendere  difficile  il  discoprirne  T  origine, 
se  non  avessero  mantenuta  la  primitiva  significazione. 

Variante  frequente  in  alcune  voci,  che  specialmente 
cominciano  con  una  muta,  è  Y  aggiunta  dell'  y  prostalico, 
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della  quale  si  hanno  esempi  nello  stesso  greco,  ed  è  Tezzo 
comune  fra  nói,  e  serve  anche  a  rafforzare  il  significato. 

Ma  di  tali  fenomeni  è  spesso  difficile  render  sicura  ra- 
gione senza  aver  profonda  conoscenza  de'  dialetti  greci 
antichi,  dai  quali  i  Veneziani  ebbero  la  voce,  e  degli  odierni 
parlati,  speciahnente  dalle  colonie  greche  italiane  ;  e  solo 
potremo  scientificamente  riuscirvi  quando  avremo  radu- 
nati materiali  di  comparazione  bastevoli  a  recar  luce  mag- 
giore di  quella  che  può  aversi  oggidì  che  manchiamo  del 
tanto  desiderato  Vocabolario  comparativo  dei  dialetti  ita- 
liani e  della  relativa  grammatica  che  ci  serva  di  guida. 


DEI  VOCABOLI  E  DELLE  LOCUZIONI  GRECHE 


RAFFRONTATE  ALLE  VENETE  (1). 


IVB.  Le  Tocà  eoo  atteriico  lono  di  i opposta  aattea  etitteaia 
e  non  trovanti  nel  Yocaliolarf . 


'A-Jz-xo?,  aS/x/tf,  ìpihq  —  Contesa,  querela,  ingiustizia, 
litigio  =  R-a-digo^  radegOj  F  adego^  adego^  ar^a-nlego. 
—  Ingiustizia  pregiudizievole,  che  dà  occasione  a  que* 
relè,  contese.  —  Radegar^  contendere. 

'Ayépct  (gr.  volg.)  —  Venticello  =  Àgere,  chiogg.  — 
Aria,  venticello  ;  Xe  agere^  È  aria,  venticello. 

^Ayx^  —  Allaccio,  stringo  {ango)^  nel  senso  di  angustia, 
fastidio  =  EnguCy  enguo^  eneo^  encue^  engolo^  endolo^ 
vencolo.  —  Enieg  e  V  enieg^  Brianza,  Incubo.  Ved« 

^  ' Av-^iiyapov  —  Tegame  manevole  {<tv  per  dyà  nel  senso 
di  facile  rimozione  =-  in<tan,  ^nltan,  iniian,  —  Sorta 
di  tegame  manevole  che  si  tiene  dinanzi  al  fuoco,  in 
prossimità  ad  esso,  e  facilmente  si  rimuove. 

•  ' Am-fjLdofÀOLt  —  Contro  assalto  ■=  Anti^-mama^  ven.  (voc. 
marin.).  —  Il  moto  alterno  de'  flutti  che  assalgono  con 
impeto  la  scogliera  e  recedono' infranti.  —  (?  ^Avriòo- 
fjLctiy  mi  faccio  incontro,  assalto). 

AcTTopoq  —  Non  seminato.  *A<rjrópov^  diceano  i  greci 
agricoltori  i  luoghi  sassosi  ed  ineguali,  non  atti  alla 

(i)  Chi  per  alcune  yoci  desiderasse  maggiori  schiarimenti,  veda  le 
mie  Ricerche  filologico  comparative  sulla  derivatione  di  alcune  voci^ 
iaserìle  nel  voi.  II,  ser.  V  degli  Atti  del  R.  Istituto  veneto  <ii  scienze. 
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coltura.  —  (Pisces  aspraiiles  ;     4M^p^ 
asporeo,  chìogg.).  —  Fondo  sterile,  s 

'Aa-Tipeo^  (a-repéóq  coiraggiunto  della  et 
lido,  valido,  forte  =  i4«to,  astio,  pad. 
resistente. 

Ea0ai\y  TTATrai  !  —  Ah  !  poh  !  =  Baban  j 

Bax»>^o^  —  Stolto  (bacellum^  Sv.)  z=r:  Ras 
di  poco  senno. 

BiiTTùfj  (i^ca-Cù  —  Tosso  ==  S^otego,   sòoi 
sboiegon^  sbolegameniOy  sboieghez^zo, 
segar.  —  Tossire,  espellere  colla  tosse 

BA>f;tP^'^  —  Imbecille,  vile  (bliteus)  z=  Blii 
mo  da  nulla. 

Yiod<a  —  Chiamo,  grido  (v.  yoicù)  {Boare, 
voce  ant. 

hopd  —  Cibo  {varo^  mangio)  =  Borida^  vo\ 
vorada,  magnada.  —  Avanzi  della  menst 
servitù. 

BovXofiùLi  —  Voglio  =  Buio,  prepotente,  < 
che  vuo\ 

Bpil^eo  —  Sonnecchio,  mi  curvo,  son  gra^ 
curvo,  mi  piego  da  una  parte,  sono  ag 
solo,  pisolar;  pisolo  (sost.),  sonno  leg 
(rover.),  pendolar,  pisocar^  ver.,  pisoca,  p 
sorgnà,  milan.  —  Dormire  di  sonno  leggi 

Bpóx(ì^  —  Nel  senso  di  mordere,  battere  i  de 
cuno  =•  Sbrico,  chiogg.  (sost.),  sbrizà,  ve 
ce,  ardito,  temerario,  che  non  ha  contej 
to  ?  briccone  ? 
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rdyo^'dyopà  —  Convoca  e  congrega  di  rifocillamento 
lyaPo^y  usato  metaf.  ristoro,  gozzoviglia  ;  aysipeoj  ra- 
duno, convoco)  =  Ganzega,  pappata,  fatta  in  com- 
pagnia per  festeggiare  il  compimento  di  un  lavoro. 

ravóeo  - —  Mi  rendo  adorno,  attraente  (ganeo)  zzz  Gaina^ 
gaina  veda,  gaiina  veda'  {^luganearey  attrarre  al  bor- 
dello). —  Donna  attraente,  meretrice,  menzognera , 
esperta  neir  ingannare. 

r/i'o?,  yfvéQXio^  —  Della  famiglia,  della  stirpe  (genus)  = 
Zenzo  ;  della  stessa  stirpe. 

PjfVot;^  —  Piede  di  terreno  ((ria  milliaria  gibborvm  seu 
//^(/«w,  Vianelli,  Vescovi  II,  65)=  Ghebo  de  iera  ; 
piede  di  terreno,  secondo. antiche  carte  ;  ora  spazio  di 
maggior  estensione. 

rife^)£rc;Vif  ^  Gioja,  letizia  =  Ci/ii^io,  Zilvzia,  cbicgg.— 
Contentezza. 

rAw^w  "^  cispo  =  Grimo  ;  vedo  grimo.  —  Vecchio  ci- 
sposo. 

^*^r*  ^^°io,  sospiro  r=r  Gnao,  bao.  —  Gemo,  sospiro, 
e  lamo,  grido.  (In  un  canto  popolare  di  Lazzaro  di 
^^'a  del  secolo  XI  leggesi  il  ritornello  :  gikao  baOy 
''"">   mt  san  tanto  tnamorao), 

^arico  di  una  nave,  merci  ;  *  ìLard-yofxjoqy  so- 
P^aeapico  {culmenf)  =  Camto?  (term.  dei  barcari). 
j.        ^^  delle  mercanzie  di  un  naviglio,  sopracarico 

'  ^**e  si  copre  di  stuoje. 

^,,^  Giudizio,  segno,  mÌcùv  o  umpop   ypcàps- 

—  \S  indizio  =  Gnagnara^  ven.,  rover.,  friul. 

wi^^TÌon-^^        sentesi  anche  pronunciare  da' medici  ve- 
neziani Dfk»»     -  *  !• 

^  '^   indicare  piccola  febbre,  e  che  spesso  di- 


* 

I 
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cono  Mi-gnagnara,  cioè  piccolo  indizio  di  te' 
Cosa  da  poco,  febbratola. 

i^ipyfM  —  Guardo,  occhiata  =  Capir  ti  bergn 
di  gergo).  —  Intendere  T  occhiata,  il  segnale. 

ù$)^of^eiiy  iP'h'xofJLAi  —  Accetto  come  possil 
vero,  indico,  mostro,  metto  in  mostra  =  lì 
degola.  —  Tentativo,  per  vedere  se  piace 
mostra. 

àyìT^iouùLi  —  Offendo,  danneggio  =  delimo,  d 
de  testa,  ven.  —  Logoro,  logoramento  di  U 

ùtÀttou  —  Sicuramente  =  Sipo,  dipo^  tpo.  —  ì 
ramente. 

^póa-oq  —  Rugiada  —  Erosa.  —  Rugiada. 

'Ejc-'^éctf  —  Verso,  spando  (x'^ròq^  versato). 
Toq  ==  Schilo^  schitar,  —  Rinvescio, 
Schito,  sost.  —  Uscita  di  piccola  quantità 

'EAfltrrfp/o^  —  Che  spinge  =  Elaterio,  ve 
senso  d'arroganza,  alterezza,  albagia. 

^'Efx^fJLcipTrrcù  (da  (jLcipTrreù)  —  Arraffo, 
ove  si  trova  =  Smdfaro.  —  Rubò,  porl< 

'E/Àrvrsipùf  —  Infilo  =  Impiro,  impirar^  y 
infilare. 

'Ev-ex^  —  Sono  tenuto,  o  tengo  saldo,  leu 
(metaf.)  ;  Sono  infesto,  molesto  :=  Eng 
engolo,  vencolo,  ven.,  chiogg.  e  pad.  — 

^Ep-Tpé^co-a-etirv  —  Corro  in    giro  ;    m 
mente,  mi  addatto  con  facilità,  con 
varii  =  £n/r^com  ;  voce  antica,    ce 
mavano  certe  catenelle  d'oro,    poti 
manini.  —  Vedi  (jlolpiÌxi^  (fjtdi'yog^  /. 
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'EtHppeu'pea  ((ppettFca)  —  Godo,  mi  diverto,  fo  divertire  = 
Fragiof  —  Divertirsi. 

ZSXo<;  — Brama  di  che  che  sia  {gulosuà)  =  Zeloio^  zilosoj 
cbiogg.  ;  Fu'  ziloso  de  magnare  un  melon  :  Sono  bra- 
moso, goloso  di  mangiare  un  melone. 

*lìX^  —  Voce,  parlare  (loquela)  =  Ochela^  chiogg.  — 
Voce  alta,  il  parlar  forte  ;  V  à'n  ocheta  che  e  fende  le 
reeie.  —  Ha  una  voce  che  offende  l'orecchio. 

Qiiyea  —  Eccito,  istigo  =r:  Azegiare,  chiogg.  e  pad.  rust.  — 
Pungo,  stimolo,  eccito.  —  Azegio^  sost.  Stimolo. 

eHa^aij  da  Odcà  —  Succio  il  latte  =  Sizze^  lete  ;  Mar, 
zizzar,  ciuciar  et  late. —  Tette,  tettare,  succiare  il  latte 
dalla  mammella. 

Qépa/j  9 èpe  —  Corro,  corri,  9o€Ì^j  celeremente  (Ciirr^)  = 
Turo,  turo  via,  $000,  chiogg.  —  Voce  usata  per  scac- 
ciare i  polli,  corri  via,  presto,  celeremente. 

Qpcurti^  —  Ardito,  coraggioso  =  Tresso,  —  Uomo  valo- 
roso, sicuro  della  sua  forza. 

'Ifida-ccù  —  Sferzo  =  Imasire,  chiogg.  —  Sferzare,  e  spe- 
cialmente la  trottola.  =  Es.  la  scaracia  (Trottola)  xe 
ben  imania,  ben  sferzata. 

lUeLyìLCLvoc,  —  Legno  arido,  secco  =  Scancanico,  si  applica 
ad  un  uomo  nel  senso  di  gracile,  secco. 

Keti'cS^  (interjezione  di  meraviglia)  —  Anche  questa  I  an- 
che cosi  !  :=  Cié!  Tolèl  —  A  questo  modo!,  la  è  co- 
si !,  toh  I 

*KaA»/-ai'^p/aV  —  Bella  statua  =  Cal-^andron.  —  Uomo 
grande  e  grosso,  senza  spirito,  uguale  a  st  atua. 

KdXo^  —  Corda  =  Coo,  iole  un  eoo  e^ij/helo.  —  Cavo, 
corda. 
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KaXuTTToq  —  (KOL^iVfifÀOL)  —  Coperto,  avvolto,  nascosto 
=  Carampio,  carampia  {veda  carampia).  —  Nome  da- 
to a  persona  vecchia,  affatturata  per  non  parer  tale. 
Cosi  pure  Galutne  (term.  de'  pescatori),  che  significa 
testaceo. 

Kaya^i^óoj  xavaxéco  —  Risuono  =  Canacion.  —  Co- 
lascione. 

ILaraHfQiPCi  —  Vado  in  rovina  =  Andar  a  cafurlon.  — 
Andar  in  rovina,  andar  alla  malora. 

*KctTarpfy^ù>  —  Inorridisco  per  timore  o  ribrezzo  (me- 
taf.)  ^=:  Catafigole. —  Senso  d'orrore  o  di  ribrezzo  che 
ridestasi  nel  corpo  umano,  stuzzicando  altri  leggermen- 
te in  alcune  sue  parti. 

*Kararr^i(peù  —  Appresto  alimento  =  Ca-drao  (contra- 
zione). —  Nome  dato  a  chi  appresta  il  cibo  nel  lazza- 
retto, ossia  al  vivandiere. 

Kar-^^ìi  —  Detensione  =  Melere  in  catodo  uno.  — 
Renderlo  detenuto,  imprigionato.  —  Catorbia  nel  dia- 
letto toscano  vuol  dire  prigione.  Forse  ha  la  stessa  de- 
rivazione. ^ 

Ka0-gSpa  —  Sedile  alto,  distinto.  *ìiarà^lh^€t  =  Cadre^ 
ga,  carega.  —  Sedile  comune  per  lo  più  di  abete. 

^VLctTCù-yvafjLfjLTÒt;  —  Piego  alFingiù,  carpone  =  Andar  ga- 
iognaoy  andar  galon^  ven.  —  Andar  carpone. 

Ksyiè^  (jon.)  invece  di  ìcepoq.  —  Vuoto,  da  nulla,  senza 
succo  =  Scanio^  smunto  (come  vada  a  svodà^  e  munto 
a  smunto). 

m 

K/pKoqy  xpLKOt;  —  Cerchio,  anello  =  Crico,  coltello  a 
crico.  —  Cosi  chiamasi  un  coltello,  la  cui  lama  dentata 
in  fondo  della  costola,  aprendo  s' inrasira  in  modo  da 
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>^tar  fissa,  e  ciò  con  un  congegno  circolare.  Hanno 
pure  un  congegno  circolare  il  erieo,  martinello  per 
sollevar  pesi,  quello  dello  scatto  del  fucile,  ed  il  eneo 
delle  carrozze,  oioè  le  rotelle  pw  le  quali  passa  il  ci- 
gntme. 

Kc^tfog  —  Paniere  =  Cofa.  —  Paniere  di  vimini  per  porvi 
il  pesce  od  ^tro. 

Kiiipoi;  (gr.  ant.)  —  Berretta  =  Chefa  (ven.  ant.).—  Cuffia. 
KoAa-05  —  Seno  dì  naare  {Cavìit?  Galliccìoli)  =  Gkebo, 
Gaibo,  V.  a.  (cod.  Pìovego).  — ■  Piccolo  seno,  o  canale 
della  laguna. 
KoTTteU,  ^~  sposso,  divento  stanco,  affaticato  (xéjre^  gr. 
volg.,  fatica)  =  Copane  dal  lavoro  e  dalla  fadiga  ;  Co- 
ptto,  morto.  —  Affaticarsi  dal  lavoro  oltre  misura  ;  af- 
faticato morto  (xw«.e((5,  stanco,  lasso). 
Ko'a-Tfl)^ Uccido.  =  Capar»,  uccidere:  Elio gha  eopd,  io 
ha  ucciso. 

i<i<rog  Ooo.  invece  di  a-oVo?)  —  Quanto?  =  Coisa,  cosa; 
Co*$a  cosieio?  ven.  —  Quanto  costa? 

'''^*'*''^  ~~~-  *'°*"*®'  robusto,  vigoroso,  da  xpoBahu,  bran- 

sco,  Vibro,  scuoto;  e  figuratamente:  metto  i»  timo- 

^adatéo^  bravasse^  ven.  — Cosi  chiamasi  uomo 

e      so  ed  ardito  che  incute  timore.  Gradataio,  ro- 

ver.,  ffrarfa»,,  friul.  —  Bravaccio. 

P  'Sterno,  scelgo,  preferisco  un  giudiiiu  ■=  Cri- 

^      V       •).  chiogg.  —  Discernimento. 

^vo<;  rivide  --.  frittolo.  Brivido  ;  da  non  confon- 

dersi con  ortV—   ,  j-         ■     ■ 

"'^^xoio  m  senso  di  capriccio. 

'''Vi^JtZ^J'     .^/.,a.e.af.   Signor.  !=  «.ri.  / - 
Scri^r.T^,,,"'  salute! 
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AoUfdcrtrcfi  (AaVro*)  —  Divoro  ardentemeote  =  S4apo^ 
-'  maDgio  con  voracità  ;  Stapar^  mangiare  voracemente: 
Slapada^  mangiata  vorace  ;  Slapon^  gran  mangiatore  ; 
Slapeèi^^  voracità. 

KùLTri^eo  —  Mi  comporto  alteramente  =  Slaparo.  —  Dis- 
sidente, poco  sottomesso  alle  dottrine,  ed  alle  disci- 
pline della  Chiesa. 

Aiycu  —  Raccolgo  (Xixdpior^  piccolo  bacino,  T^exduty 
gr.,  volg.  bacinella)  =  Lecarda^  licarda.  —  Bacinella 
che  raccoglie  l'unto  dell'arrosto. 

AuTT^óù  —  Reco  fastidio,  conturbo  l'animo  (T^vttìi  gr., 
volg.  tedio)  =  Lipiare^  chiogg.  e  ven.  —  Tediare,  re- 
ear  fastidio  ;  Lipio.  —  Fastidioso,  tedioso. 

Ai/TrfifiA  —  Afflizione,  dolore,  turbamento  di  animò  =  Li- 
piamentOj  chiogg.  e  ven.  —  Tedio,  fastidio. 

Avtro'a  —  Rabbia,  ira  =  Lisia^  chiogg.  —  Contrasto 
iracondQ,  rissa. 

^MaKa-oivri^co  —  Fortemente  avverso,  mi  oppongo  ^r- 
Marantega.  —  Verziera,  avversaria,  beffana.  (Forse  dal 
ted.  Marrocheln^  diavolessa  rantolosa  ?)  —  Marantega 
dicesi  a  Verona  per  rantolo. 

^lILàXorìix^ ^  —  Fortemente  suono  =  Marangona  ;  cor- 
ruzione di  Mala^econa.  —  Nome  imposto  da' Veneaiani 
alla  campana  maggiore  per  indicare  il  forte  suono  di 
essa. 

Mdp^reo  —  Vedi  *EfjL'fjtoip7rTù}» 

Mer-ovcia  — Partecipazione,  concedimento  =  Meiadia^ 
partecq)azione  del  frutto  d'un  terreno.  Potrebbe  tat 
voce  anche  derivare  da  fjLerA^i^ciffUj  o  da  /uffrtf*^^^. 
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ìAvii^p  —  No,  per  nessun  modo,  assolutamente  uo=iMade. 
—  No. 

Mìixoi  —  Artificio,  inganno,  finzione  =  Meta,  ven.  —  Ap- 
plicasi tal  nome  ad  uomo  finto,  artificioso.  —  Meka,  il- 
lìr.  esca,  come  cosa  che  attrae  il  pesce. 

Méa-^o^  —  Voce  applicata  metaforicamente  per  indicare 
puledri,  giovanetti  e  fanciulle  =  Muse  Melo .  —  Dicesi 
figuratamente  di  giovanetto  spavaldo,  che  mostra  indo- 
le poco  tranquilla.  —  Che  muechielo^  che  cavalin  che 
xe  quel  putelo  ! 

McxOo^  —  Angustia,  miseria  (*  xdfÀr/JtóxQoq  per  xara*, 
lÀO^Oot;)  =  Camossofiy  camueson.  —  Nome  dato  a  pri- 
gione secreta,  indicante  luogo  d'angustia  e  di  miseria. 

tisoi;,  v4aro^  —  Nuovissimo,  nato  di  fresco  =  JVio/o,  nio- 
letlo^  chìogg.  —  Bambinello,  nato  di  fresco. 

Nvòg  —  Nuora  (nurus,  lat.)  =  Niora^  nota.  (Notasi  poi- 
ché la  forma  veneziana  è  più  prossima  alla  greca).  — 
Nuora. 

'O^myég  —  Conduco  per  via,  guido  =r  Codega.  —  Colui 
che  precedeva  con  fiaccole  accese  di  notte  in  Venezia 
i  ricchi. 

OSjrcDy  ov-'^eo^  —  Non  mai,  assolutamente  no  =  No-po. 
—  Non  mai,  mainò. 

O^x^^^  (frxarèy,  gr.  volg.)  —  La  cosa  condotta,  escreta 
dagli  intestini  =r  Seatd^  bioid,  insctiddy  ai)tico  berg.  — 
Sterco,  escremento. 

'O;^/ a;  —  Mi  conduco,  mi  porto,  attendo  a  balloehi  = 
Ocare^  andar  come  tin*  oea^  andar  oeamdo,  —  Andar 
qua  e  là  spensieratamente,  baloccare. 
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HtìLv^tivcù  —  Alito  iatieramente  =  Mitw.  —  A 
ansare. 

UaP'X^ca  —  Spargo  dappertutto  =  Panciana  spi 
ven.  Panchiana^  tose.  —  Favola,  pantraccola  < 
sparsa  ad  arte,  o  per  piacevolezza. 

TlcLpan0d?iX69  —  Metto  innanzi,  mostro  allettand 
ayxàh-ficiy^Xeo)  =:  Parangalo.  —  Sorta  di  p 
quale  si  fanno  pendere  Y  uno  accanto  delV  a 
cati  a  cordicelle  degli  ami  coir  esca  onde 
pesce  e  pigliarlo. 

TIcL)^ó^  —  Grasso,  carnoso  =  Baga,  bago^  \ 
un  baco  ;  xelo  una  bagaf).  —  Dicesi  di  ci 
grasso  e  grosso. 

TìoL^tìeo  —  Nel  senso  di  calmo,  quieto  =  fac 
Pachea  d acqua  o  de  vento.  —  Quieto,  trai 
quillità,  pacatezza  ;  acquitizio  ;  bonaccia 
fig.  per  fiacon^  flemma^  dicono  i  bellunesi 

Tlidl^af  —  Prendo,  piglio,  (àccio  prigioniera 
el  peue^  chiogg.  —  Prendere,  pigliar  il 

Tiicrrpov  (da  ttivcù^  bere)  =  Piston,  piston  i 
piitom^  rover.  —  Boccia,  vaso  da  bere 

JlóXìKTi^  —  Rivolgimento  {ttòXoc;^  perno) 
Polas^  com.  e  Poles^  rover.  —  Perno. 

^UoXv-xavcòP  —  Molte  norme  =  Polegc 
na.  —  Detto  d' uomo  che  sa  destr  ame 
dì  per  vincere  V  animo  altrui. 

ìlovTixèq  (gr.  volg.)  —  Ratto  d'  acqua  r  : 
can.  —  Sorce  d' acqua  che  credasi 
le  navi  al  tempo  delle  crociate. 
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^no'ptì^aTTùi  —    Oltre  misura  =  i*ur-a»»é,  cliiogg.,  Pu- 

ratid,  boi.,  Puraiiiè,  rovig.  —  Al  di  là  di  niisnra,  di 

saturazione,  pur  assai. 
TlefBta  —  Assalto  con  violenza  =  Forcole  ;  dar  o  ciapar- 

te  porcote.  —  Percosse;  dare  o  ricevere  le  percosse. 

■*ncTfjior-àvairXìicrai  (sriJrTu)  —  Soggiacere  alla  morie, 
al  destiQO,  alla  sorte  =  Andar  al  paiamo-,  morire.  —  D» 
non  confondersi  con  a-OTa^ó?,  la  cui  radice  è  wtro}-, 
JToróv^  acqua  bevibile.  Anche  il  Boeri©  incorse  in  tate 
svista. 

noTH'p/oj»  —  Vaso  da  bere  =  fxttta,  chiogg.  —  Grande 
vaso  ove  si  tiene  l'acqua,  e  Po/«,  o  poier  (ven.). — 
Piccolo  vaso  manevole  da  acqua. 

n  ovyyi  (gr.  volg .)  ^  Borsa  {buiga,  specie  di  tasca)  =:  Pon- 
9^-  —  Sacchetto  o  borsa  del  cibo  nei  volatili  ;  Ven- 
triglio. 

Xlpo-xhxjeo  —  Precedentemente  ascolto,  apprendo,  accolgo 

una  preghiera  ^  Bragia,  far  bragia,  òragiar  —  {Perra- 

y»!  interrogo,  domando  parere).  —  Raccomandarsi, 

maneggiarsi  per  ottenere  che  che  sia,  non  già  nel  senso 

^'^eitar  sollevazione,  come  ne' dizionarii. 

ìlptUTOq  —  Primario  =  S-proto,s-i)rolon,  sproletso,  tpTo- 

'"^'        <^hi  vuol  primeggiare. 

nu^/ro^  — .  Patto  con  legno  di  bos80=  Bitegato,  veo-,  *»- 

«?«',  friui,^  bisegal,  rover.  —  (strumento  di  bosso 

"sano  i  calzolai  per  lisciare  il  cuojo  e  le  sottosoole. 

P<Ka-aft>  -^  Piglio  rapisco  =  Bambare,  rampare.  —  Rapi- 

*P/C'^'x>i~~^  Opero  con  ragione,  rimerito,  secondo  usan- 
'"  ~  '''^"orfew,  Redodese.  -  Strega  che  si  fa  credere 
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rimeriti  i  bimlii,  recando  la  notte  della  vigilia  d*I 
nia  una  calza  piena  di  cose  buone  o  cattive  secoi 
loro  contegno  durante  Tanno.  —  Befana. 

XaXét/of  (da  (rdXcc)  —  Vacillo,  tentenno  =  Salampt 
Persona  vacillante,  che  tentenna  nelF  operare,  ciò 
non  sa  che  si  voglia  e  che  si  faccia  per  mancan 
senno.  —  Vedi  I3cìkìi>^o^. 

T/Sécrco  {(rfShivfÀt)  —  Spengo  =  Sbasio,  fenio,  eh 
El  xe  reità  sbasio  d'un  colpo.  —  Restò  di  un  * 
privato  di  vita,  spento  —  {et  vento  xe  sbalà,  xe  fen 
vento  è  cessato). 

XzeipH  (da  tnLciTrroù)  —  Conca  scavata  =  Scafa  (ic 
—  Pietra  scavata  sovrapposta  air  acquajo,  dalla  q 
mediante  un  foro,  scende  in  esso  il  fluido  versatoi 
Pila  deir  acquajo. 

2x/ot^fti  —  Inviluppo,  copro  =  Schioso.  —  Lumaca 
perta  di  tegumento. 

S»aJp/a  —  Scoria,  feccia  di  metallo  =  Calca?  chiog 
Scoria  che  si  stacca  dal  ferro  bollito  battendolo. 

l,Tefioq  —  Solido,  valido,  forte  (ocrreopy  osso)  = 
crollo,  pad.  —  Duro,  tenace,  resistente. 

Srp/^oi  —  Nel  senso  di  stringo,  muovendo  in  giro 
flftieo,  lat.)  =  Strucco^  strucar.  —  Stringere  con 
come  con  torchio. 

Xto7xo^  —  Ordine,  misura  =  Tegnir  a  slieo.  —  Ten 
r  ordine,  a  misura,  a  stecchetto. 

StJ^  —  Odio  =r  Astio.  —  Odio,  rancore,  stizza. 

^XvfjL"^ J.Xkcù  —  Faccio  radunare  =  Simbano.  — 
mento  musicale  antico  d'origine  frigia  che  parteci] 
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timpano  e  del  cembalo,  battendo  il  quale  si  radunano  i 
villici  a  danza. 

TetfjuTop  —  Magazzino  pubblico,  tesoreria  =  Tamaxa 
(voce  antica,  ora  non  usata).  =  Ceila  pecuniaria,  di* 
spensa  dì  cose  mangiabili,  banco  di  pegni.  (Doc.  4260 

—  Arch.  Ven.). 

TaLfipicrcù  (da  rifxveù  o  rdfivù))  —  Nel  senso  di  disgiungo, 
divido  =  TamÌ8o^  ven.,  iemiso,  chiozz.  —  Arnese  col 
quale  dividesi  la  farina,  ossia  il  fior  di  farina  dalla  cru- 
sca. —  Staccio,  tamigio. 

Ttf;^ei  —  Prontamente  =  Tapa^taca,  tache^tache,  tic-tac. 

—  CoD  sollecitudine,  in  un  baleno. 

Tofxdpi  (gr.  volg.)  —  Pelle  (to^h,  gr.  lett.  il  tagliare)  ==  Nel 
detto  furbesco  :  Senza  io  mare  non  se  [a  scarpe  (allu- 
dendo a  vacca).  —  Senza  pelle,  o  senza  tagliare  non  si 
fanno  scarpe. 

Toxiì^eo  —  Do'  ad  usura  =  S-tochizo^  stochizante,  stoco. 

—  Do'  ad  usura,  a  scrocchio. 

Tp6(pi^  — Ben  pasciuto  (rpó^/o^,  bue  ingrassato)  =  7ro- 
cAta,  trockion.  —  Ventre  ben  pasciuto,  rotondo,  gros- 
so e  grasso. 

Tpv^o^  —  Cencio,  pezzo,  la  cosa  stracciata  via.  z=z  Stri- 
ca.  —  Striscia,  o  brano  bislungo  di  un  tessuto  qual- 
siasi. 

^ùbPépc^  (^^f  pó^)  —  Visibile,  luminoso,  splendente  = 
Figaro.  —  Specie  di  antico  anello  di  diamanti. 

^ùurfjuty  (pócmoL  —  Spettro,  apparizione  =  S-pisima.  — 
Detto  figuratamente  ad  uomo  smunto,  sottile,  quasi 
larva  o  spettro. 
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^doq,  (p&(;  —  Luce  del  fuoco  =  Fagia  {Pesca  a  fa 
cioè  pesca  mediante  faci  che  abbruciano.  Erbe  ch< 
cilmente  abbruciano  con  viva  luce.  —  Bruciaglia. 


^iXéco  —  Raccolgo,  curo,  favorisco,  proteggo  amich( 
mente  =  Filò.  —  Voce  viva  anche  fra  i  villici  delle 
neta  terraferma  indicante  radunanza  amichevole 
turna  in  casa  privata,  che  usa  vasi  specialmente  far 
famiglie  volgari  in  antico. 

^pdrróf.  —  Premo  insieme,  Y  un  contro  V  altro,  oti 
chiudo  =  Fratonare  —  Rassodare  o  lisciare  Ti 
nacatura  d' un  muro,  premendovi  sopra  Tarnese  e 
fraion. 

^psKcó^yiq  —  Che  mette  terrore,  spavento  =  Fricò , 
ga  ciapà  un  fricò;  Frigada^  berg.  — Busse,  bastom 

^va-éxra  (gr.  volg.)  —  Cartatuccia  ((r(pv(ra,  gr.  volg 
(r(pv,  soffio)  =  Fissela^  fissèca.  —  Cartatuccia. 

^tjta  —  PigUo  essere,  cresco,  divento  (futurus)  = 
chiogg.  e  ven.  «  El  xe  u%  /io,  compaiilo  I  »  —  Fanc 
non  maturo,  in  crescere,  inesperto. 

Xa/peoj  ;ta7pff  !  —  Mi  rallegro,  godo  vedervi,  vi  saluti 
Caro  !  chiao  !  —  Godo  vedervi,  vi  saluto. 

XctXdcù  —  Allento  una  corda,  sciolgo  =  Calòmo^  calò 
calòma.  —  Allentar  la  corda,  allentamento  della  co 

XoLXéjró^  —  Rabbuffo,  minaccia,  fastidio,  danno  r=  i 
fa^  toccar  una  calofa.  —  Averne  un  danno,  una 
chiata,  un  rabuffo  ed  altro  spiacevole. 

Xi-7fM,  (ppgìfjicù]  q>pgùf^  sostituito  a  ^éóo  nel  senso  di  n 
do  fuori,  espando,  ed  aggiunto  ad  7/iùty  fredde 
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freiwa,  [raìma,  farnìma,  beli.  —  Stagione  nella  quale 
oominciano  le  procelle  ed  i  freddi  inventali. 

^eMg-uìeifp  —  Chelonia  d'  acqua  =  Gagi-andra^  cagi-an- 
dra.  —  Testuggine,  o  chelonia  d'acqua. 

XììP       Oca  =  Cheo,  chiogg.  —  Semplice  come  un*  oca. 

Xpaeo  —  Prendo  o  dò  a  prestito  =:Z)ar«  o  tiare  in  crenxa, 
—  Dare  o  prendere  a  prestito. 

XcuT^ò;  —  Storpio  (S/tf-;^;(»Aò^)  =  5<raco/o .  —Snodatura 
nei  piedi  o  nelle  mani. 

Xlif  —  Olà!  =  Oe!  O/a/—  Olà!  ehi» 

^Qe  a^        Mi  spingo  innanzi  =  Sevenie,  ven.  -  Il  cresca 
re  dell'acqua  o  flusso. 


SPrxt\    Tornai//.  37 


ELENCO 


DEI    VOCABOLI    VENETI    E    GRECI      CO 


COMPEESl    HBLLA    PEBSENTE     MBMOBlj 


Àgere  rr  *JLyipn  .  .  .  pag.  275 
Antian  r=  'Ay-nfyaroy  *  »  ivi 
Aiitiinama='AyTi-fxÀ|iM«*»  ivi 
AredodesenPi^oHÌ/x»*»  285 
Aspreo  =  'Affiropoi .  .  .  ]»  275 

Astio  zzZivg »  28G 

Asto  =  ^/npioi B     ivi 

Azegiar  z=  Biiym  .  ,  .  b  279 
Azegio  (sost.).  V.  Azegiar. 


B 


Babao  !  =  Ba^i  !  ...»  276 

Baga  =  n«x^« »  284 

Bao  (v.  ant.)  v.  =  Boiot.  >  276 
Bassilotto  z=  BabcirXoc .  .  »  ivi 
Bergamo  (capir  el) = Ài p- 

yiue B  278 

Bisegolo  =  fiv^ifof  .  .  .  B  285 
BHlri,  Billri  =  BKnxpó^.  »  276 

Borìda  :=:  Bopi i     ivi 

Brogio  (v.  e  sost.)  n:  flf»- 

x\J» B  285 

Brosa  z=  ApoVoc .....  9  278 
Bute  zz  BoJxo|Lt«tt  ,  .  .  .  »  276 


Gadrao  =:  Kecri^ 
Cafurlon  (andar  a 

tir^nt  *  .  .  . 

Galandron   =:   f 

I/xi  * 

Galea  =:  'Ui^ . . 
Galofa  zz  XtfXrrò^ . 
Galòmo  (v.)  zz  Xo 
Gamito  =  ró(ju)c  . 
Gamossòn  =  K«(i,.^ 

(xcctÌ-px^kS  . 
CanaccioQ  z=:  Ka^q^ 

x«i«x*<>*  •  •  .  . 
Gao  =:  Kixos   •  »  , 

Garampìa  =.^Kjo(>sxnr  ^ 

GatarigoYe  iz 
Gatocio  — : 

Gheo Xwy    ... 

Ghefa  =  K^^ck  (^r.  ^^ 
Ghiao  !  Caro  !  =  X^r 
Giò  (toh  1)  =L  Keet 

Godeva  OSiryo^ 

Gofa Kó^cFcK 

Gopar  " —  KoTT 


'H 


V^ 


P* 
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Coparse  (dal  lavoro) = Kc-  Freìma,  fralma  =  V>«  * 

''^ p.  281  per  Xfi> p.  288 

<-ossa  =  K6<ni  (ion.  inve-  Fricò  =  *pixtìthi ....  »     ivi 

ce  di  !rócroc) ,     ì^ì 

Crenza  (dare  o  tiore  in)  =  G 

.  ^f^ I  289 

Grigno  =  Kpiifto ,281     Gagiandra,    Cagiandra  =: 

XiÀt/5-u5tfp' »  289 

^  Gaina  =z  Tcifòàf ......  277 

Galume  zi;  KafXi/TTÒ? .  .  3^  280 
Degola.  V.  Endegolo.  Ganzega  =  TiifOi-ityopi   i  277 

Uelimo,   delimamenlo  n  Gatognao  (andar  a)  =  tó- 

^^,._  ^'*^,; »  278  T«^y«^^oV »  280 

ueiimarse.  Y.  DeUmo,  ec.  Ghebo(detera)=r»Vo(/5.»  277 

Ghebo  (seno  di  mare)  zz: 

^                                KoXìToc »  281 

FU4^^.    ^                              Gilusia,Ziluziazi:riAtn;ifw.»  277 

Fr«r.ir«  P  f^'Tttptoi .  .  »    IVI    Gnagnara  z=  ry»p«<rf^«  .  »  ivi 

Empirò,  unp,ro(v.;=*E^.            GnaJ  =  Foi, .....  •  ivi 

P^  j^^^.      ,  ' »    IVI    Gradasso  zz:  KfWTipof .  .  »  281 

Endegolo,  degola=  -ErS.'.  Grimo  =  rx,>V  .     .  .  .  27T 

Engne  =  -k>;;«  *  "  "  '  *  gjg    Grissolo  =  Kp^c .  .  .  .  >  281 

Engue  = -Er-.^..  ;  :  ;  ;  278  I 

Entrecosei    (v.  a.)  =: 'Er- 

'TftX-frio»  *•-..»     ivi    Imasire  =  'ìfuiaati.  ...»  279 

Imasio.  V.  Imasire. 
F 

*'*«^^«s<ia  a  fagia)  =  ^ 

Figaròzz:^    '  ', »  288  Licarda,  lecarda  rr  Aiy», 

Filò  iz:  ♦4>^^^^»®'^*P^'«-'  287  oppure  Awayioy  ...»  282 

Fio  =z  ^u         *  288  Lipiamento  zz  Auirtifut ,  »     ivi 

Fisseca  -^  V *     ^^^  ^'P'°  (®)  ^^  Ai/«w.  .  .  »     ivi 

vote.C^   ♦^woe  (gr.  Lipiar  (v.).  V.  Lipiamento 

Fraton  =-  ^  V  ^ *    '"^  «  ^'P'«- 

*/>««•»»  ...  »     ivi     Lissa  =:  Awff» j     ivi 
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IH 


Marangona  (corr.  di  Mala- 


Ponga  =znao'7*  (gr.  volg. 
Forcole  zn  n^pittf,  .  .  . 


econa)=:Mt&u<-ifxfV  p.  282  Potamò  ^andar  al)  z=:no\ 

Marantega  zz  M«x«-fff7f-  (lof-etts^tx^iffea  .... 

X*  * »     ivi  Parasse  zz  llop^-^ÓTT». 

MecazzMifxoc »  283 

Metadia  =  MtT-ouaiec  Qm-  R 

ruh'i»(ii) >  282 

Mignagnara.  V.  Cagnara.  Radego  =:'Aifxo(    .  .  . 

Muschieto  z=  McV^oc-  •  '  283  Rarobar  zz:  Vanraé»  .  .  . 


IV 


Niolo  zz  Nioc »     ivi 

Niora  ir:  Ni/o« »    ivi 

No-pOZZ  0«?-T«,  OÙ-T^i.  >      ivi 


O 


Ocar  zz  'Ox««* >    ivi 

Ochela  =  'Hx» »  279 

Oè  zz  'Hw »  289 


Pachea  zz  n^x^'**  ...»  284 
Panciana  =  n«y-x**'  •  •  ^^' 
Pantegan  zz  fToimxof  (gr . 

volg.) »    ivi 

Pantesar  zz  fìetAìy» .  .  >  ivi 
Pio  (v.)  rz:  lìidfl^A» ....  »  ivi 
Pisolo  (^v.  e  808t.)=:B/M^(»  »  276 
Platon  zz:  nicrpof.  ...»  284 
Pitera  =:  flonffMoy.  ...»  285 
Polegana  zz  noXv'X^Ì¥,  y>  284 
Polese  zz  HcXji^k  ....  »     ivi 


Saìampa  zz  l,tKtuùf .  . 
Sbasio  ZZI  Xfii(Tv  .  .  . 
Sbasir.  V.  Sbasio. 
Sbotego  (v.)  zz  BjÌTTàf 

Sbrico  zz  Bpi/x*  •  •  • 
Sbrisà.  V.  Sbrico. 
Scancanico  n:  Kayxetm 
Scafa  zz  Xxóopn  .... 

Scatà  zz  'O-x*'"^  •  •  • 
Scaracia.  V,  l'fcctf^». 
Schiodo  zz  IxM^».  .  . 
Schilo  (v.)  zz  *En'X*^ 
Sconio  zz  Kf  yidc  jon.  . 
Sovente  zz  *1IW«  .  .  . 
Simbano  zz  ^jj^l-^ìk^m 
Sioria  !  =z  Kx/p/i  !  .  . 
Sipo  zz  AwW»,  Ìhtùu. 
Slaparo  :z:  Aceri ^m .  . 
Slapo  (v.)  zz  litt/pùcavy  ^ 

STT» 

Smafaro  (v.)  zz  MipvTOf 
Spisima  zz  ♦«ffft*,    ^ 

attfiet 
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Sprolo  =  npi-TiK ....  p.  285  Tamiso  (v.  e  soat.)  =  T*- 

StÌM(iegnira)=lTwx«»  286  fitint p. 287 

Stochiio  ^  Toxi{« .  .' ,  »  287  Tornare    =    Tofiópi    (gr. 

Stoco.  V,  Stochiio.  volg.) »     ivi 

Straccio  =  x«xe(.  .  .  ,  ,  289  Tresso  =  epwui .  ...»  279 

Strica  =  TpJxw  .....  287  Trochia  =  Tpa^ .....  287 

Stinco  (v.)  =z  Lrp.>  .  „  286  Turo  =  eo> »  279 


Z 


T 


Zen»  =  Tt  w( »  277 

Taca  =  T«x« .287     Ziloso  =  ZHkk »  279 

Tamaia  {v,  a.)=:T<cf«.r<.»  >     ivi    Zizze  =  QSaB<t,  da  fli«  .  .    ivi 


SUL    LIBRO 
^L'UOMO    DELINQUENTE^^ 

DEL  PROF.  CESARE  LOMBROSO. 

Helaiioae 

'>EL  M.  E.  DOTI.  PIETRO  ZILIOTTO 


contendono  r.'*""  '  '""''•''  '"""  *'^«"^«  «>«"«  f«""  ^ 
dicarla.  Non  n'T^'  *  magistrati  sulla  competenza  di  giu- 

son  leggi   «  ••    f      **®  P*°*'«  ?«••  ''"o™o  Paz^o  ;  ma  ci 

mo  alienato  °*  '"  ^^^^^^-  ^''''**'''^  *"''«'  *'''«  ''  ««" 

gato  sempre  ^!m  *  """'  ''*''P«^<"«  ^e'  suoi  falli,  ma  è  casti- 

ne,  e  le  esn  ''  *''*^®*"*^  consideri  il  delitto,  la  sua  origi- 
perplesso  ^^^"^^1  *  "'*  '**  commise,  resta  non  di  rado 

n  misfatt  è"  '*  <^n'""n«  a  sé  un  pazzo  od  un  reo. 
sono  fiitiu  i  m  r  .^®''*™®"*e  insolito  ;  ma  non  è  strano  : 
solutameate  '^^^  *^  °*  adducono  ;  ma  non  sono  as- 

capricciose  "**"*'**•'  °^  assolutamente  inconciliabili  alle 
son  false  ;  ^a  '  ^^^'  "°'"'°'  '  '^  '**^  *'®'  ««'^attore 
avergU  giastat^^-*^^- *''""**''"  *  velenose  dottrine  possono 
catto  da  assolvere*'"""''  ^^*"'  <*»nq"e  non  è  un  mente- 

D' altj.^       .    ■ 

dizj  o  trovano        "    ""'  '  ^P®"^®"*»  «  «'»  stessi  pregiu- 

insano  u^^     ,  ^°'"  *""»  «"  uomini,  o  non  ne  incontrano 

fannosa  soi,^:?  .,."""  ''  ^^«udice  rinfaccia  al  medico  l'af- 

«llecitudme  di  ritirare  i  rei  allo  Spedale  ;  e  il  me- 
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dico  rimprovera  ai  giudice  rostinaziono 
cere  i  pazzi. 

Però,  convien  dirlo,  i  giudici  son  pivi 
rano  grande  fatica  a  persuadersi,  se  pnr 
che  ci  siano  uomini  spinti  da  una  follia  sf 
dio,  al  furto,  all'  incendio  ;  e  molto  mene?  e 
possa  premeditare  il  delitto,  eseguirlo  da 
vetto,  artificiosamente  nasconderlo,  abiliri 
e  simulare  perfino  un'  altra  forma  di  aliena 

La  qual  cosa  non  deve  far  meraviglia 
che  i  giudici  sogliono  avere  davanti  agii  t 
ladri,  incendiar],  i  quali  usarono  molto  ma 
molto  bene  della  propria  ragione. 

D'altro  canto  ben  si  comprende  come  i  n 
dalle  loro  dottrine,  alzino  anch'  essi  la  voce 
delle  sentenze,  che  ritirano  dallo  Spedale  i 
mandarli  in  prigione. 

Ed  è  veramente  perchè  mancano  molte  % 
teri  psicologici  essenziali  e  distinti  della  pazzi 
gione,  che  taluni  vedono  nel  suicidio  un  prop 
rato,  anziché  un  delirio  ;  ed  altri  o  fanno  un 
grande  sapiente,  o  negano  eh'  altri,  se  non  sia 
diventare  omicida. 

Ma  lasciando  le  linee  astratte,  che  appena  i 
ragione  dalla  follia,  egli  è  certo  che  T  errore  di 
to,  r  igmrvia  della  mente,  e  V  azione  scorretta,  e 
ne  dallo  spirito  umano  limitato  e  fallibile,  non 
di  comune  colla  pazzia,  ed  è  solo  uno  sbaglio, 
tezza,  un  peccato.  Per  lo  contrario,  ogni  inferi 
mente,  che  non  abbia  la  propria  sorgente  nella  m 
perfezione,  ma  nello  stato  del  corpo,  è  una  ex 
qualificata,  è  propriamente  pazzia.  E  ne  segue  ci 
il  medico  quanto  il  magistrato  abbia  la  propria  p 
giudicarla  :  il  medico  nel  criticare  F  origine  e  il  |i 
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della  alienazione  mentale  :  il  magistrato  nel  pesarne  le  ^* 
pressioni,  ed  apprezzarne  le  giuridiche  conseguenze. 

Se  porto  in  campo  il  corpo  a  sostegno  della  follia,  non 
voglio  dire  per  questo  che  T  anima  gli  si  confonda,  che  an- 
ch' essa  ammali.  Dico  soltanto  che  le  condizioni  del  corpo 
la  fanno  apparire,  pur  non  essendolo,,  inferma»  Sembre- 
rebbe quasi  che  V  anima  si  atteggiasse  agli  stati  del  corpo, 
come  un  fluido  alle  mutabili  forme  del  vaso,  che  lo  con- 
tiene. 

Cosi   il  corpo  immaturo  o  disfatto  dalla  vecchiezza  è 
conduttore  impotente  o  pigro  dei  movimenti  dell*  anima. 
E   Veramente  cosi  nell'infanzia  come  nella  decrepitezza 
I  anima  è  più  in  potenza  che  in  atto.  Se  la  legge  tiene  per 
irragionevole  F  infanzia,  ciò  non  è  già  perchè  il  corpo  in 
questa  età  della  vita,  sia  privo  di  anima  ;  ma  perchè  man- 
ca  di  organi^  che  la  servano,  o,  in  altri  termini,  perchè  la 
ra^one  esiste  bene  in  facoltà  ;  ma  gh  organi,  che  ne  sono 
I  muusin,   non  hanno  ancora  imparato  a  obbedirle.  Cosi 
uomo  divenuto  decrepito  rimbambisce  e  folleggia  ;  im- 
perciocché ,   snervati  e  logori  gli  organi  per  lungo  eser- 
»    flnixua  sì  può  dir  quasi,  fra  mezzo  a  quelle  rovine^ 
sep        viva.  Che,  del  resto,  alla  preponderanza  del  cor- 
po si  concili j  più  lo  stato  o  T  immobilità  dell'anima,  lo  di- 
mostrano  i  cretini  e  gli  idioti,  i  quaU  sono  tutta  materia, 
H  ^l\  potrebbe  dirsi  che  ben  quaggiù  trascinano  il 
cor^;  ma  lasciarono  T  anima  altrove. 

^t>be  adunque,  siccome  cosa  naturalisshna,  tolta 
di  mezzo    lo  «rv«A  .     - 

la  coniroversia  fra  magistrati  e  medici   sulla 

p^™^^"^^*  ^  «indicare  lo  stato  mentale  degli  accusati. 

^ta  antica  lotta,  anziché  acquietarsi  coir  andare 

-         A  a-  ^  ^^  assumere  abneno  le  forme  di  una  pacata  con- 

T**     ??^®^^*«  più  acerba.  S' ode  spesso  dalle  aule  dei 

**  apostrofare  con  frasi  poco  benevole,  se  pur  non 

polenti,  la  medicina.  Se  noi  cerchiamo  le  ragioni 

^«^«  V,  Tomo  liL  Sii 
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prime  di  questa  lotta  e  del  suo  inasprimento,  ne  troviamo 
una  per  parte.  Per  la  giurisprudenza  è  Y  etica  pura,  che 
è  sempre  una  e  immutabile  :  per  la  medicina  la  scienza 
fisica,  che  sempre  più  si  allarga  e  s'innalza.  Di  qui  il  giu- 
dice, che  vede  la  violazione  della  legge  morale  ripetersi  co- 
stantemente in  un  modo  o  con  varietà  accidentali  non  va- 
lutabili. Di  qui  la  psichiatria,  che,  forte  delle  sue  nuove 
conquiste,  ama  tenere  più  alta  la  testa  nel  cospetto  dei  Tri<- 
bunali. 

Io  ho  professato  sempre  il  principio  che  T  ufficio  della 
medicina  nelle  quistioni  di  psicologia  forense  debba  limi* 
tarsi  a  dimostrare  T  esistenza  di  una  condizione  corporea, 
la  quale  abbia  potuto  suscitar  la  follia,  fermo  sempre  che 
quand'  anche  la  dimostrazione  fosse  impossibile,  non  per 
questo  sarebbe  snaturato  il  valore  morale  di  quell'azione,  la 
quale,  psicologicamente  considerata,  esprimesse  una  infer- 
mità della  mente.  Io  deduceva  da  questo  principio  che,  allo- 
raquando  la  medicina  prende  le  mosse  dal  corpo  per  salire 
airanalisi  psicologica,  essa  procede,  secondo  la  propria  na- 
tura e  le  proprie  leggi  ;  e  che  quanto  meno  la  medici- 
na, nello  sciogliere  questioni  di  psicologia  forense,  fa  con- 
getture, quanto  meno  si  attiene  ad  argomenti  giuridici, 
quanto  meno,  a  dir  breve,  si  scosta  da  fatti  corporei,  tanto 
più  i  suoi  responsi  sono  autorevoli.  Ond'  è  che  V  ope- 
ra della  medicina,  per  la  natura  medesima  della  cosa,  non 
sia  né  più,  né  meno  che  coordinata  a  quella  della  giuria 
sprudenza. 

Ho  detto  per  la  natura  medesima  della  cosa  ;  imper-- 
ciocché  a  definire  un  fatto  d' ordine  fisico  la  medicina  è 
arbitra,  e  può  invece  non  esserlo  nella  definizione  d*  un 
fatto  d' ordine  psichico.  Ma  illustriamo  Y  idea,  raffrontan- 
do appunto  alla  ferita  T  alienazione  mentale.  Ogni  fatto 
adunque  ha  la  sua  ragione  e  la  sua  consistenza.  Il  fatto 
pazzia,  eh'  é  propriamente  un'espressione,  ha  ini^ognita  pei 
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«'«dice  la  ragione,  perchè  qiiesla  i>  radicala  nel  corpo,  ed 
na  cognita  la  consistenza,  perchè  questa,  essendo  fuori  del 
corpo,  pud  in  qualche  modo  da  lui  medesimo  essere  misu- 
rata. Per  Io  conlrarìo,  il  fatto  ferita,  eh'  è  propriamente 
un'impressione,  ha  cognita  pel  giudice  la  ragione,  perchè 
questa  è  alla  supcrBcie  del  corpo,  ma  incognita  la  consi- 
stenza, perchè  questa  è  sepolta  nel  corpo  dove  non  entra 
che  lo  scandaglio  medico.  Ora  è  ufficio  della  medicina  in 
ambidae  i  fatti,  spingendosi  e  penetrando  nel  corpo,  trar- 
ne (bori  e  render  conte  al  giudice  queste  due  incognite. 
Però  la  consistenza  del  fatto  pajzio  sussisterehho  sempre, 
quBud  anche  la  medicina  non  riuscisse  a  svelarne  mai  la 
rogione,  perchè  un  eUelto  non  cessa  d' essere  per  ciò  solo 
che  la  cagione  ne  resti  occulta.  Del  tallo  /mio,  per  lo  con- 
trario, potendo  la  cagione  avere  dilterenti  effelli,  la  medi- 
cina sola  ha  la  facoltà  di  misurarne  la  consistenza.  E  ne 
segue  che  la  dichiarazione  medica  della  ferita  sia  una  deli, 
niiiona,  e  della  psicopatia  un'opinione.  Quand'  è  difalti  che 
Il  giudice  interroga  la  medicina  sulla  condizione  mentalo  di 
u  ac  usato  ?  Il  modo  insolito  nel  quale  l'uomo  ha  compiuta 
*  ,  ,,  P^uihile,  il  suo  contegno  strano  e  le  deposizioni 
«Odesse™!"'''  '°°  '"'''''''"'"  "'"«"'  ""'l' eseguire  il  misfatto. 
Posto  ^A  ^'*"°  "  ^'^"^^  "^**  *^'*"''  '"**  P^'^P""  ragione, 
modo  te  '  '■'  ''™''"''''  "'■■  P"™"  deflnhioa  la  singolariti  del 
sia  reso  '^"'  '"  °°™'"'"*'  l'azione  ?  Chi  primo  s'  avveda  o 
e  chi  .^""""P^'ole  della  condotta  strana  dell'  imputalo  ? 
sempre  i|"°  """'W  '  P"»"  le  deposizioni  teslimoniah  ?  è 
è  primo  il*'"  j  '  ''  '''"  '■™1"e  dell'  alienazione  menlale 
atto  fono  ,,'."'  °  '«"'■eplrla,  ed  è  solo  per  tradurla  in 
dice  proB,^  **"  "'''""■  ■  eonsiglio  la  medicina.  Il  glu- 
nera  a  d-  ''  '  '""  '"'■''■  "  'eoi'ema,  e  il  medico  si  ado- 
P*r''  •  «imostrarlo. 

Hte  semi''™  ''"'''  ''"'  '"'enderebbc  non  solo  a  sopire  la 
Pre  pih  ardente  fra  la  giurisprudenza  penale  e  la 
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medicina,  ma  a  toglierne  fin  la  ragione,  è  «  L' nomo  deGiH 
quente  »  del  professore  Lombroso. 

Questo  libro  somiglia  ad  uno  di  quegli  edificj,  i  quali 
per  larghezza  di  piano,  distribuzione  di  parti,  e  varietà  <fi 
decorazioni,  non  possono  essere  distesamente  descritti.  Bi- 
sogna dalla  sola  facciata  raccoglierne  la  complessione  e 
r  intento. 

Il  libro  adunque  è  la  storia  documentata  della  malat- 
tia delitto^  considerato  nella  sua  origine,  nel  stio  processo 
e  nella  cura  a  combatterlo.  È  un  libro,  il  quale  axTicina 
tanto,  nelle  condizioni  somatiche  e  psichiche,  il  delitto  al- 
r  alienazione  mentale,  che  Tuomo  delinquente  potrebbe  te- 
nersi per  semipazzo  o  per  pazzo. 

Il  delitto,  secondo  il  Professore,  confortato  dalle  sentenze 
di  Platone,  di  s.  Agostino  e  di  s.  Bernardo,  è  una  necessità 
naturale.  Però  la  necessità  del  delitto  non  inchiude  la  im- 
punità. Se  il  delitto,  per  ciò  solo  che  è  necessario^  dovesse 
andare  impunito,  il  libro,  anziché  da  discorrerne,  sarebbe 
senz'  altro  da  condannare.  Il  libro  anzi  dimostra,  come  la 
necessità  del  delitto  tragga  seco  la  necessità  della  pena. 
Ove  le  due  necessità  non  fossero  indissolubiU,  V  analogia 
del  delitto  all'  alienazione  mentale  sarebbe  monca  ;  imper- 
ciocché la  pena  del  delitto  equivale,  nella  più  esteriore  sua 
forma,  alla  cura  della  pazzia. 

Lasciando  di  commentar  la  dottrina,  sarebbe  lecito  sol- 
tanto di  dubitare  che  i  fatti,  portati  in  campo  a  sorreg- 
gerla, sian  tutti  buoni.  Nel  novero  dei  delinquenti,  di  cui 
il  Professore  con  virtuosa  pazienza  discorse  la  genealogia, 
raccolse  la  misura  ed  il  peso,  ritrasse  V  aspetto  e  le  forme, 
sorprese  il  sentimento  e  T  intelligenza,  decifrò  il  linguaggio, 
e  descrisse  Y  istruzione  e  le  costumanze,  sono  compresi  la-^ 
dri,  incendiar],  omicidi,  truffatori  e  falsar],  stupratori,  le- 
noni, meretrici,  vagabondi.  Ora  potrebbe  osservarsi  che 
mentre  il  Codice  penale  registra  una  serie  interminabile 
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di  rsrj  delitti,  il  Professore  erige  la  propria  dottrina  so- 
pra una  lista  di  appena  cinque  specie  di  delinquenti.  Ripeto 
apj>eDa  cinque  specie,  quantunque,  a  dir  vero,  le  più  ',fre~ 
quenti,  perchè  non  saprei  se  il  lenone,  il  quale  non  esca  dai 
limiti  del  lenocioio,  sia  sempre  delinquente,  e  sien  tali  il 
vagabondo  e  la  meretrice.  Il  lenocioio  cessa  di  esser  delitto 
se  la  persona  di  cui  eccita,  favorisce  ed  agevola  la  corru- 
zione, abbia  oltrepassata  l'età  di  ventunanno.  il  lenone 
dunque  oggi  può  essere  delinquente,  e  dimani  non  esserlo. 
Sarebbe  stato  quindi  più  conveniente,  prendere  in  consi- 
derazione gii  autori  di  quei  soli  delitti,  che  sono  tali  per 
sé,  e  lasciar  da  parte  gli  esecutori  di  quegli  atti,  che  diven- 
ton  delitti  per  accidente  esteriore.  Cosi  non  è  del  lenone 
come  del  ladro,  il  quale  è  sempre  delinquente  per  quanto 
poco  egli  Pubi.  Me,  per  mio  avviso,  sarebbe  da  classificare 
fra  1  deUnquenU  il  vagabondo.  E  meno  ancora  è  delinquen- 
te la  meretrice,  la  quale  si  limiti  a  far  mercato  del  proprio 
corpo,  se  anzi  la  disciplina  di  questo  mercato  produce  dei 
trulli  che  si  rivolgono,  se  non  ad  opere  di  santità,  a  misu- 
re ahneno  di  pubblico  ordinamento.  Altri  poi  si  persuade- 
ranno stentatamente  che  gli  artifici,  1  raggiri,  gli  inganni 
atU  a  sorprendere  l'altrui  buona  fede,  avvicinino  il  truf- 
fatore al  demeote. 

'"**'  potrebbe  anche  spiacere  che  le  osservazioni 
essore  siano  cadute  solo  sui  delinquenti  maschi  ; 
■  fi  *^  porrebbe  spiacere  inquanlochè  alcuni  loro  ca- 
ratteri fisici  furono  da  lui  confrontati  a  quelli  delle  donne 
...      ^  ^  fonine  delinquenti  fossero  stale  anch'  esse 
n  si     ,*"*'''*  'orse  saltata  fuori  qualche  ragione  (che 
l    o  nu         ''■"^  delle  occasioni  a  delinquere)  per  cui  il 
"*ero  sia  di  gran  lunga  inferiore  a  quello  dei  ma- 
sc  I,  mentre  la  quantità  delle  donne  alienale  si  accosta  a 
quella  degli  uomini  pazzi. 

^o«U,  del  resto,  r  afiìnilà  del  delitio  alla  puzzia,  I'  of- 
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fesa  elle  esso  reca  alla  società  non  sarebbe  iinput 
ci  sarebbe  più  il  delinfuente.  Come  però  la  pena 
ragione  nella  difesa  sociale^  cosi  «  comeguire  qu< 
non  e'  è  altro  mezso  che  restringere  la  Hberiè  ; 
dei  delinquente,  come  si  limita  la  libertà  personale 
nato.  E  qui  il  professore  Lombroso  parla  della  im| 
della  pena  e  del  diritto  d' infliggerla.  Entro  anch'i 
in  questo  campo,  non  già  per  vaghezasa  e  molto  i 
cora  perchè  io  ne  conosca  il  terreno  e  i  pericoli  ; 
ciò  solo  che  il  medico,  autore  del  libro,  mi  vi  traj 

L' imputazione  piena,  secondo  i  crimina listi  j 
tati,  cosi  egli  scrive,  è^  a  tutto  rigore,  praticamenl 
sibile,  perchè  luomo,  che  commette  un  azione  col| 
punitiva  giustizia,  non  ha  più,  od  ha  limitata  la  li 
elezione  o  di  arbitrio  o  di  volontà  o  di  azione.  1 
poi  di  questa  libertà,  ha  varie  origini,  fra  cui  j 
r  infermità  della  mente.  Ora  essendovi  sempre  nel 
d*una  ingiustizia  qualche  grado  d'infermità  men 
viene  di  legittima  conseguenza,  che  fazione  gli  deb! 
o  poco  o  niente  imputata. 

Io  trascorro  sul  principio,  e  mi  fermo  alle  for 
berta  di  elezione,  libero  arbitrio  e  simili. 

Libertà  di  elezione  I  Ma  che  cosa  significa  el 
eleggere  significa  trarre  deliberatamente  dal  più  il 
e  nel  caso  di  cui  ci  occupiamo,  poiché  si  tratta  sol 
fare  o  di  omettere  ciò  che  è  punito  dalla  giustizia 
eleggere  significa  trarre  dalla  dualità  Y  unità.  Ora 
abbia  luogo  reiezione  o  la  scelta,  ci  deve  essere  fra 
eleggibili  od  omogeneità  di  specie,  o  correlazione  d 
e  di  effetto.  Fra  dieci  fiori,  che  sono  enti,  per  ispeci< 
genei,  io  ne  scelgo  uno,  e  va  bene.  Cosi  quand'  alti 
disarmato,  intimi  di  dar  la  borsa  o  la  vita,  io  do  l 
per  due  ragioni  :  la  prima,  perchè  la  borsa  vai  quale 
mcn  della  vita  :  la  seconda,  perchè,  anche  morto,  I 


—  303  — 

ProkaMImeiil,  noD  falserebbe  «i  miei  eredi.  Ad  oeiii  mo- 
"•  ""'  'iBUDcisrvl,  io  taccio  eOellivamenle  una  «oelCa,  per- 

«e  le  due  coie  sulle  quali  essa  cade,  sebbene  incompara- 
«"loieole  diverse  per  natura  e  per  imporlansa,  banuo  però 
o  un»  e  r  altra  un  valore.  Per  lo  contrario,  fra  11  tare  e 
Il  Don  fare  ij  delitto  non  ci  può  essere  elesione,  non  aven- 
«o<a  Uè  omogeneità  di  specie,  né  corrclasione  di  valore  « 
«li  elfetto  tra  Tallo  e  lo  stato,  tra  il  molo  e  la  quiete,  tra 

ente  ed  ,1  niente,  e  ,„ì„jì  ,,  neg asiono  od  il  niente  non 
essendo  quaoUlè,  nt  potendo  per  ciò  medesimo  essere  mas- 
sa in  conto,  non  resta  cbe  una  cosa  sola,  la  quale,  non 
n^"^""^''  '^^'"''  "«"s'Tbi'nente  la  scelta.  N«  po- 
scdTdor"','  "*"'•  ■*'  '"  '"°"°  "•"  "  ""^'^  '■ 
loro  il  mal"  °  ''''  '™''  ''  '"  f"""  '"°«°'  ■»"''*  »"«'- 
doBster.  dt  °°°  '  ''"'  "  '*°*  '  '°  "°°°''°  '""«"'•  P""''* 
un  alto  °°  ''"'l™''"  "^  "">»  '  PW I"  «iuslisia  umani 

Irebbe  ved"  °°°  ''"'°'  '*'  *  "''°  "  """'«"'""«l».  «I"  Po- 
serà s«np^^cl!^'"°"°  'ff'"""'  ""'««i»"'-  Onde  rej- 
non  si  esD  ■  °°  ''"'^^  morale,  il  cui  adempimento 

punibile  ^'  "^  '"'  "l''"»'^.  «I  "H"  evidente  astone 
berli  di  el-"'"  '  "''"•"'"""«tansiale  alla  scella.  La  li- 

m,  non  ■.?*'°™  ""  '"°'  '"'"»  '"  >">  Hb™  <li  religione, 
«la  non  nj.  •„,„»,__  "       ' 

lato  di ....  .™°""^»  »  8""i  posto  in  un  Codice  o  in  un  Irai- 

le™»  l'ìnT^"!,  "'"  ''  ""'"'"'O"'»  psicbica,  cbe  togUe  o 
ibero  arlTÌ''  •'"*'  '  '"  ■""»'"»•"  o  la  llmitasione  del 
i  la  vokJoir"  °  "'''""  "'""''  ™'°°"  S«  "on  cbe  rarbilrio 
»»o,  PWoh'i?  r°°  '''°°  "'^'  "'"""'  >"  »"«"■«  «i*  '*•' 
'  altra.  Co!i  i  j""'  '"'oraa  l' esecnsa  dell'uno  e  del- 
ie la  co^'  :  osservare  Intorno  alla  libertà  di  agire, 
a  lilerH  J'  P"  ""'  "  «"«""'  qualunque  azione,  e 

MDcaa,»   j  *""  '"'"^*  °°°  "'  *  movlmenlo,  e  la 

mohiliU  „  1    """""M'»  '■■«  seco  necessariamente  lim- 
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Posto  dunque  che  nessuna  di  queste  formule  definisca 
correttamente  la  condizione  psichica  che  esclude  Timpu- 
tahilità,  sembrerebbe  potervisi  surrogare  la  mancanza  di 
spontaneità.  La  spontaneità  infatti,  a  ben  considerare,  è 
più  insita  alla  prima  cagione  movente  che  all'  esecuzione 
deir  atto  ;  e  la  volontà  più  al  processo  deir  atto  che  al  suo 
principio  motore.  Chi  sottoscrive  una  cambiale  sotto  la 
pressione  di  una  minaccia  pericolosa,  fa  certamente,  quan- 
tunque non  apparisca,  un  atto  di  volontà,  per  la  ragione 
eh'  egli  potrebbe,  non  ostante  il  pericolo,  rifiutarvisi.  Que- 
sto atto  di  volontà  è  bene  estorto  dalla  paura  ;  ma  non  è 
incitato  dalla  spontaneità.  L'atto  quindi,  nella  pazzia,  non 
é  eseguito  per  forza  intrinseca.  Il  pazzo  ha  bene  la  libertà 
di  muoversi,  ed  effettivamente  si  muove,  non  però  di  moto 
proprio  ;  ma  di  moto  d' altronde  impressogli.  Egli  opera 
per  impulso  del  corpo,  non  per  consiglio  di  sé  medesimo. 
Né  a  torto  suolsi  dire,  nel  comune  linguaggio,  che  altri  ha 
agito  di  sua  spontanea  volontà  ;  perché  la  spontaneità  in- 
chiude necessariamente  V  idea  della  forza  morale  cui  nes- 
suna potenza  esteriore  può  render  schiava,  mentre  una 
prepotente  forza  esteriore  può  trascinarsi  dietro  la  vo- 
lontà. 

E  passando  alla  péna,  il  Professore  nega  che  la  sua  ra- 
gione e  il  suo  scopo  sia  Y  emenda  del  condannato  ;  e  lo 
nega  perchè  le  recidive  frequenti  vi  contraddicono.  Io  però 
prescindo  dalle  contraddizioni  pratiche  ;  ma  risalendo  ai 
prìncipi  affermo  che  Y  emenda  del  reo  può  esser  bene  uno 
scopo  desiderato  ;  ma  sempre  accessorio,  contingente,  re- 
moto. Il  reo  può  bene  purìficarvisi,  ma  deve  passar  per  la 
pena.  Egli  contrasse  un  debito,  deve  pagarlo.  Sostenere 
il  contrario  equivarrebbe  appunto  ad  asserire  che  il  giu- 
dice condanna  il  debitore  a  pagare  perchè  non  torni  a  far 
debiti.  E  molto  meno  parteggerei  per  Y  emenda,  in  quanto 
che  subordinare  la  salute  pubblica  alla  correzione  dell'  in- 
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dividuo  mi  saprebbe  propriamente  di  casaÌin§;o,  di  parroc-- 
ehìale. 

Io  conyengo  del  pari  nelF  opìnioDe  del  Lombroso  che 
il  fine  immediato  della  pena  oon  sia  d'intimorire  alti'ui  coi-^ 
r  esempio.  la  falli  ciò  elie  dimostra  la  ^ìvììm  delF  esempio 
è  solamente  F  imitazione.  In  materia  penale,  per  lo  contra-* 
rio^  se  l'esempio  è  veramente  efficaee,  manca  Y  iimtazione  ; 
ma  ttOB  è  conforme  a  ragione  costruire  un  princìpio  so* 
pra  la  negazione;  dunque  l'incerto  effetto  delF esempio 
non  può  essere  il  fine  immediato  della  pena  giuridica. 

Se  non  che  la  teorica  della  difesa  sociale  riesce  dopo 
tutto  a  questa  stessa  intimidazione.  A  che  coea  infatti  in- 
tende la  pena,  secondo  questa  teoriia  ?  Non  tende  cerliH 
mente  a  difendere  chi  fu  già  offéso  ;  ma  chi  potrebbe  esse* 
re  offeso.  Ora  se  riusciste  a  intimorire  ehi  è  libero  col 
sostenere  in  prigione  cbi  è  reo,  voi  difendereste  la  società. 

La  stessa  emenda  del  reo,  levandogli  T  attitudine  a  f%^ 
cader  nel  delitto,  tenderebbe  per  via  indiretta  alla  tutela 
o  alla  difesa  dell'  ordine  e  della  sicurezza  sociale. 

Si  comprende  bene,  del  resto,  perchè  il  professore  Lom- 
broso rigetti  r  emenda  e  la  intimidazione,  e  a  dirittura  si 
appigli  alla  teorica  della  difesa  sociale.  Questa  teorica,  fa 
d' uopo  dirlo,  è  più  confacente  alla  dottrina  eh'  egli  pro- 
fessa sulla  essenza  del  delitto,  ed  ha  qualche  cosa  di  armo- 
nico colla  difesa  della  società  dai  pazzi  pericolosi.  Non  c'è 
cosi  più  bisogno  di  legittimare  la  pena  col  darle  a  scopo 
r  emenda  o  l' intimidazione  ;  imperciocché  col  togliere  al 
pazzo  la  Ubertà  certamente  noi  si  punisce,  né  s' intende 
punto,  a  impedire,  col  segregarlo,  che  gU  uomini  ragione- 
voli diventin  pazzi. 

E  fu  appunto  per  conciliare,  io  penso,  le  due  idee,  pe- 
na al  deUnquente,  e  difesa  alla  società,  eh'  egli  propugna 
r  instituzione  in  Italia,  come  in  Inghilterra  e  in  America, 
dei  Morocomj  cosi  detti  criminali.  Morocomj  distinti  da 

Serie  V,  Turno  iti.  CO 
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quelli,  che  custodiscono  e  curano  la  gente  colpita  da  una 
sola  sciagura,  dalla  pazzia.  Come  però  il  Morocomio  cri- 
minale sar^be  la  cura  attuale  del  delinquente,  cosi  la 
cura  preservativa  o  profilattica  del  delitto  dovrebbe  con- 
sistere nelle  instituzioni,  che  governano  il  corpo,  educano 
la  morale,  ed  istruiscono  l'intelletto. 

a  L' Uomo  delinquente  »  è  un  libro,  che,  per  copia  di 
dottrine  antropologiche,  abbondanza  di  fatti,  opportunità 
di  esempi,  ^  convenienza  infine  d'orditura  e  di  forma^  me- 
ritava che  io  ne  dessi  una  relazione,  la  quale  ne  disegnasse 
almeno  il  concetto  e  i  contorni. 

À  questo  libro  i  Magistrati  non  faranno  probabilmente 
buon  viso  :  la  pubblica  amministrazione  e  la  privata  bene- 
ficenza non  potranno  forse  secondare  tutti  i  suoi  umani 
propositi  ;  ma  la  scienza  lo  terrà  in  serbo  quale  un'  ordi- 
nata e  ricca  collezione  di  materiali  pei  futuri  suoi  intendi- 
menti. 


ANALISI  CHIMICA 
DELLE  ACQUE  TERMALI  EUGANEE 

DEL 

M    B.  PBOF.   GIOVANNI    BIZIO 


Le  più  importanti  fonti  termali  della  regione  Euganea, 
e  che  si  doveano  perciò  comprendere  nello  studio  di  que- 
sta monografia,  sono  quelle  di  Monte  Irone,  di  Monte 
Grotto,  di  S.  Pietro  Montagnone,  di  Monte  Ortone,  e  di 
Sant'Elena.  Le  polle,  dalle  quali  ciascuna  di  esse  è  alimen- 
tata, sono  accompagnate  da  gallozzole  aeriformi  che,  più  o 
meno  voluminose  e  frequenti,  scaturiscono  dal  terreno 
unitamente  all'acqua. 

Nelle  presenti  indagini  chimiche  non  possiamo  adun- 
que ommettere  la  ricerca  speciale  del  menzionato  gas  ;  ed 
a  questa,  avvegnaché  indipendente  nella  sua  formazione 
dalle  acque  che  lo  bagnano,  dovrà  aggiungersi  altresì  ¥  e- 
same  di  quel  fango^  che  forma  parte  si  integrante  delle 
cure  mediche,  cui  quelle  terme,  con  tanto  vantaggio  ed  an- 
tica rinomanza,  si  applicarono. 

Il  lavoro  si  dividerà  pertanto  in  tre  parti  distinte. 
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ARTICOLO    I. 

TEMPERATURA    DELLE    SORGENTI;    E    INDAGINI    ANALITICHE 

SOPRA    IL    GAS. 

A.  Tempera  tura  <  e  ricercbe  fiaalUailve. 

^.  Monte  Irone.  a)  Le  varie  polle  che  s'incontrano  in 
questa  collinetta,  sono  ben  lungi  dal  possedere  il  medesimo 
grado  di  calore.  Un  termometro  immerso  in  alcune,  che  si 
trovano  verso  il  sud  e  il  sud-est,  segnò  gradi  80",  85°,  ed 
SO""  C.  ;  mentre  altre  esistenti  al  nord  palesarono  gradi  30", 
35",  37",  38",  41". 

Queste  ultime  spandonsi  in  un  ampio  bacino,  nel  quale 
restano  più  o  meno  coperte  dall'  acqua  delle  sorgenti  più 
calde,  condotta,  mediante  canaletti,  a  riversarsi  nel  mede- 

« 

Simo.  Fu  adunque  per  T  opera  cortese  del  direttore  dello 
stabilimento  Orologio,  che  potei  determinarne  esattamente 
la  temperatura,  facendo  deviare  l'acqua  delle  altre  sor- 
geati,  e  attendendo  più  giorni  prima  di  sperimentarla,  cosi 
che  ogni  influenza  di  estrinseco  scaldamento  fosse  cessata. 

Non  credasi  peraltro  che  la  tempei*ie  neHe  singole  polle 
mantengasi  affatto  contante  ;  essa  presenta  anzi  qualche 
variazione,  che  trovai  collegata  coir  efflusso  più  o  meno 
copioso  del  gas.  In  un  giorno  infatti,  nel  quale  stava  occu- 
pandomi di  tale  ricerca,  vedute  ad  un  tratto  sgorgare  ptA 
abbondanti  le  liolle  aeriformi  da  tre  polle,  che  pochi  istanti 
prima  mi  aveano  segnato  35"  gradi,  volli  ripetere  la  pruo- 
va,  ed  ebbi,  in  tutte  tre,  aumentata  la  temperatura  ai  gra- 
di 40". 

Che  essa  non  fosse  uniforme  nelle  sorgenti  diverse  é 
cosa  registrata  dallo  stesso  Ragazzini,  il  quale  avrebbe 
inoltre  trovato  una  differenza  di  composizione  nel  gas,  se- 
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condo  che  apparteneva  al  gruppo  delle  più  calde  <>d  a  quel* 
k)  delle  meno  riscaldate.  In  quello  delle  prime  egli  afferma 
infatti  l'esistenza  dell'idrogeno  solforato,  che  dichiara  man- 
cante neir  altro  (4). 

ò)  Fu  precisamente  tale  asserzione  che  mi  condusse  per 
prioM)  a  rintracciare  Tidi^ogeno  solforato,  facendo  gorgo- 
gliare il  gas  delle  prefate  sorgenti  attraverso  una  soluzione 
di  cloruro  rameico,  non  che  di  acido  arsenioso. 

Un  ampio  imbuto  di  vetro,  munito  di  robinetto,  e  reso 
pesante  per  sovrappostovi  anello  di  piombo,  mi  serviva  a 
raccogliere  il  gas  che,  mediante  tubi  di  vetro,  Y  uno  all'  al- 
tro eonoessi,  era  condotto  ad  attraversare  le  predette  so- 
Ittzioai.  ^ 

Sia  però  che  io  tentassi  la  pruova  sopra  il  gas  uscente 
dalle  polle  agii  80**  ed  agli  89°  gradi,  sia  che  la  ritentassi 
soffra  quelle  ai  SO^,  ai  3K°  ed  ai  44",  in  giorni  ed  epoche 
diverse,  io  ebbi  sempre  abbondante  formazione  di  fiocchi 
nero  bruni  col  cloruro  rameico,  e  gialli  coir  acido  arsenio- 
so. L' idrogeno  solforato  insomma  non  mancò  di  manife- 
starsi costantemente  nelle  varie  polle  del  Monte  Irone,  qua- 
lunque fosse  il  grado  della  loro  temperatura. 

e)  Da  Questo  saggio  io  era  dirittamente  condotto  ad 
accertare  V  altra  affermazione  del  Ragazzini,  risguardante 
la  presenza  del  vapore  di  nafta,  eh'  egli  avrebbe  condensa- 
to in  forma  solida  dal  gas  di  cui  ci  occupiamo.  Egli  fece 
entrare  U  gas  temiate  dentro  vn  tubo  éi  crislaUo  sigillato  a 
fnaeo  dalf  uno  de'  suoi  due  capi,  e  lutto  avvolto  nel  ghiae- 
eio  permischiato  col  cloruro  di  eodio  e  eolV  idroclorato  di 
ammoniaca.  Dopo  il  giro  di  alcune  ore  dacché  il  medesimo 
sopportava  t  azione  polente  (sono  le  sue  parole)  del  freddo 
artificiale  di  14*"  sotto  lo  zero  Ji.,  depose  sul  fondo  e  sulle 
pareli  del  cannello  una  sostanza  solida  bianco-perlacea^ 

(1)  Nuove  ricerche  fiaico-chimiche   ed   analisi  delV  acque  termali 
Euganec,  Padova,  1844,  pag.  20. 
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tiqtiida  alla  Cfmm$ia  temperalvra  deU  oria^  e 
quale,  a  breve  dire^  avea  (tiUi  t  ^BmeUtti  /kiee^ 
purgalissimo  olio  di  nafta  (4). 

Veramente  non  seppi  giammai  spiegarnù  (^ 
sima  nafta,  ridotta  solida  alla  sopraccennala  l 
Comunque  sia,  io  non  poteva  certamenle  Itb 
prova,  mettendomi  in  condizioni  ancora  pvd  i 
quelle  attuate  dal  Ragazzini.  Raccolto  aduii(\^ 
diante  V  imbuto,  eh'  ebbi  più  sopra  ad  aceenivt 
seguire  un  lungo  tubo  ripiegato  sopra  sé  sV^%v 
serpentino,  il  quale  continuava  in  altro  1\]\ìo  t 
ruro  di  calcio.  Questo  poi  terminava  iu  wm. 
piegati  a  forma  della  lettera  U,  che  ordinaria: 
riamo  nei  iaboratorii  per  la  condensazione  de 
dei  miscugli  frigorifici.  Esso  era   fisso   in    u 
piente  di  cristallo,  che  si  mantenne    contini 
piuto  con  una  miscela  di  ghiaccio  e    clorur< 
stallizzato,  in  modo  che,  durante  tutto  il  te 
prova  ebbe  a  durare,  il  termometro  si  tenn< 
to  lo  zero.  L'esperimento  fu  continuato    p 
ore,  senza  che  nel  tubo  si  avesse  a   trovare 
teria  alcuna.  Per  quanto  adunque  io  fossi    : 
temperatura  più  bassa  di  quella  impiegate 
non  solo  non  mi  fu  concesso  di  vedere  soli 
non  arrivai  nemmeno  a  conseguirla  liquide 

Ciò  non  toglie  che  l'olfatto  stesso  metta 
la  presenza  di  carburi  d' idrogeno  in  quel  { 
ricorda  alquanto  il  bituminoso  misto  al  sulf 
passare  il  gas  attraverso  le  soluzioni  meta) 
cennate,  e  fissatovi  quindi  con  esse  V  idi^og^* 
l'uscire  dalle  medesime  sentiva  nettamenl 

Fallita  adunque  la  pruova  di  condens 

(1)  Vegganst  le  sopracìtate  sue  ricerche,    pag^. 
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secondo  il  Ragazzini,  di  solidificazione  della  nafta,  mi  ap- 
pigliai a  quella  di  far  gorgogliare  il  gas  attraverso  F  alcole 
collocato  in  apposita  bottiglietta;  che  si  poteva  appresso 
chiudere  con  tappo  smerigliato.  Lasciato  correre  il  gas  per 
oltre  quattro  ore  in  un  volume  di  venticinque  a  trenta  cen- 
timetri cubici  di  alcole,  ne  usciva,  in  questo  caso,  privo  af- 
fatto di  odore  bituminoso,  ed  accompagnato  invece  da  quel- 
lo del  puro  idrogeno  solforato.  L' alcole  in  opposto  avea 
acquistato  un  odore  manifestissimo  di  nafta.  Aggiuntavi  al- 
lora una  sufficiente  quantità  di  acqua  stillata,  il  liquido  si 
fece  lattiginoso  e,  tenuto  ben  chiuso,  durò  tale  nella  botti- 
glietta per  più  giorni,  dopo  i  quali  notavasi  alla  superficie 
del  liquido,  fattosi  limpido,  un  velan^ento  oleaginoso,  che 
prontamente  scomparve  quando  dalla  bottiglietta  ebbi  a 
passare  il  liquido  In  un  vase  aperto.  L' alcole  perdeva  nello 
stesso  tempo  ogni  odore  di  nafta. 

Per  tal  modo  T  esistenza  di  carburi  d' idrogeno  era  ac- 
certata ;  ma  dimostrata  eziandio  la  grande  loro  volatilità. 

lO  L' acido  carbonico,  V  ossigeno  e  V  idruro  di  metile 
furono  altresì  riscontrati  in  questo  gas,  coi  soliti  mezzi 
analitici,  che  per  brevità  ommetto  di  riassumere,  avendone 
la  riprova  nelle  ricerche  quantitative,  delle  quali  passerò 
più  innanzi  ad  occuparmi  Negativa  riusci  invece  la  ricerca 
deir  ossido  di  carbonio  e  deir  etilene. 

2.  Monte  Ottone.  Come  vedremo  dair  insieme  di  queste 
analisi,  le  varie  fonti  termali,  che  ne  formano  argomento, 
presentano  tra  loro  un  forte  legame  di  analogia.  Diffusomi 
adunque  quanto  lo  richiedeva  il  soggetto  in  quella  del  Mon- 
te Irone,  mi  stringerò  per  le  altre  a  ciò  solo,  in  cui  mi  fu  da- 
to notare  qualche  essenziale  divario,  e  propriamente  air  i- 
drogeno  solforato,  siccome  quello  che  mi  presentò  le  più 
considerevoli  variazioni. 

Venendo  adunque  all'  acqua  del  Monte  Ortone,  feci 
gorgogliare  attraverso  la  soluzione  di  cloruro  rameico  il 
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gas  uscente  da  una  polla  secondaria,  situata  un  po'  al  dis- 
sotto del  grande  bacino,  che  accoglie  T  acqua  delle  vene 
principali  uscenti  dal  fondo  di  esso.  Soltanto  dopo  mezz'o- 
ra incirca,  da  che  il  saggio  erasi  inccmùBciato,  si  potè  os- 
servare un  lieve  imbrunimento,  aderente,  a  modo  di  te- 
nue velo,  nella  estremità  del  cannello  di  vetro,  per  cui  usci- 
va il  gas,  e  precisamente  laddove  esso  andava  ad  immer- 
gersi nella  soluzione  rameica,  senza  che  in  questa  si  pale- 
sasse il  più  esile  fiocco  di  solfuro,  nò  apparisse  indizio 
d' imbruniniento.  Quel  gas  non  racchiudeva  adunque  che 
menome  traccie  d'idrogeno  solforato. 

Il  di  appresso,  fatta  allestire  una  guisa  di  zattera,  potei 
con  essa  avvicinarmi  ad  una  delle  polle  principali  che  si 
aprono,  come  diceva,  nel  grande  bacino  sup^iore,  ed, 
usando  il  consueto  congegno,  condussi  il  gas  ad  attraver- 
sare la  soluzione  del  cloruro  rameico  ;  ma,  quantunque  la 
pruova  si  prolungasse  oHre  ad  un'  ora  e  mezzo,  non  otten- 
ni la  più  lontana  manifestazione  d' imbruDimento  né  nel 
liquido,  né  nel  cannello.  Nel  gas  di  quella  polla  non  esiste- 
va adunque  traccia  d  idrogeno  solforato.  La  temperatura 
sua  era  di  gradi  63^  C. 

Lasciati  scorrere  quindici  giorni,  rinnovai,  al  modo 
medesimo  e  per  lo  stesso  tempo,  Tesperimento,  limitando  la 
quantità  del  liquido  rameico  a  due  centimetri  cubìety  col- 
locati in  una  provetta  ;  ed  il  risultato  fu  ugualmente  ne- 
gativo. 

3.  Mimte  Grotto.  Anche  in  questo  non  s'incontrarono 
traccie  d' idrogeno  solforato,  per  quanto  la  pruova  siasi 
lungamente  protratta  come  T  anzidetta  di  Monte  Ortooe, 
avendo  fatto  prima  scaricare  tutta  Y  acqua  del  grande  ba- 
cino, per  poter  discendere  in  esso  ed  avvicinarsi  al  getto 
delle  polle  principali. 

La  temperatura,  notata  in  alcune  di  esse,  variava  fra  i 
gradi  65"  od  i  76"  C. 
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4.  S.  Pietro  Montagnone.  Le  vene  di  aequa  che  qua  e 
là  scaturiscono  dal  terreno,  si  raccolgono  qui  in  parecchi 
bacini,  dì  cui  il  principale  è  destinato  a  somministrare 
r  acqua  al  vicino  stabilimento.  Varia  la  temperatura  per 
ciascuna  di  esse  fra  i  gradi  70^,  72"*,  78'';  e  mutabile  è  pu- 
re il  modo  con  cui  il  gas,  che  le  accompagna,  reagisce  so- 
pra la  soluzione  di  cloruro  rameico. 

Sperimentato  infatti  quello,  che  con  getto  intermittente 
esce  dalla  vena  più  ricca,  racchiusa  nel  bacino  principale, 
non  ottenni,  dopo  un'ora  e  mezzo,  che  un  tenue  imbruni- 
mento  neir  interna  parete  del  cannello  e  sopra  quella  della 
provetta,  per  il  contatto  delle  bolle  aeriformi,  che  attraver- 
savano il  poco  liquido  contenutovi. 

Ancora  più  languida  si  dimostrò  la  stessa  reazione  da- 
ta dalla  polla  di  un  bacino  secondario,  la  quale  segnava 
gradì  72"*.  Mantenuta  infatti  la  pruova  per  lo  stesso  termi- 
ne di  tempo,  T  imbrunimento  si  limitò  al  solo  tubo  condut- 
tore del  gas  ;  ma,  ripetuta  dopo  alcuni  giorni  la  ricerca  so- 
pra la  polla  medesima,  non  solo  il' predetto  fenomeno  fu 
ben  pronto  a  manifestarsi,  ma  dopo  dieci  minuti  si  scorge- 
vano inoltre  esili  fiocchetti  bruni  di  solfuro  nuotanti  nel 
liquido,  ì  quali  mano  a  mano  andavano  aumentando. 

La  quantità  dell'  idrogeno  solforato  si  palesò  adunque, 
in  queste  sorgenti,  manifestamente  variabile. 

5.  Sanf  Elena.  Parecchie  sono  le  vene  d'  acqua  che 
escono  dal  fianco  orientale  del  colle  di  Sant'  Elena. 
Per  le  ricerche  del  gas  mi  rivolsi  al  bacino  della  sor- 
gente, cosi  detta  del  parco ^  dal  fondo  del  quale  (come 
da  quello  dell'  altra  chiamata  dei  giardino)  si  svolgono, 
qua  e  là,  bolle  con  intermittente  gorgoglio.  Raccolte 
queste,  laddove  mi  si  presentarono  più  frequenti,  non 
ebbi  indizio  d'idrogeno  solforalo,  per  quanto  si  pro- 
lungasse il  passaggio  del  gas  attraverso  la  soluzione  me- 
tallica. 
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La  temperatura  delle  diverse  sorgonli  va 
di  58**  ai  7\\ 

B.  AnaUfiI  fiaantltailva. 

Le  indagini  qualitative  qui  riportate,  nell 
facevano  conoscere  la  natura  complessiva  di 
dimostravano  altresì  che,  almeno  nelle  prc 
componenti,  dovevano  essi  differire  T  uno  di 
solo  nelle  fonti  diverse,  ma  nelle  stesse  polle 
alimentare  una  data  fonte,  e  perfino  nei  ten 
cui  una  determinata  polla  si  fosse  assoggettai 

Dietro  ciò,  pensai  essere  non  solo  oper.a 
a  dirittura  inutile,  il  darmi  air  analisi  quanl 
di  ciascuna  sorgente  ;  e  stimai  più  opportuni 
due,  mettendo  in  raffronto  V  una  di  quelle  ii 
za  dell'idrogeno  solforato  si  palesò  costs 
nella  quale  costantemente  ebbi  a  riscontrai 
za  ;  e  perciò  le  sorgenti  del  Monte  Irone 
Monte  Ortone.  In  tal  maniera  V  idea  genera 
tativa  composizione  di  que'  gas  non  ci  ma 
scendeva  a  particolarità  prive  di  vantaggio 

Per  il  Monte  Irone  scelsi  una  delle  sor 
cennate,  la  cui  temperatura  trovavasi  agli 
il  consueto  imbuto,  il  gas  venne  raccolto  i 
assottigliati  ad  ambo  i  capi,  e  riuniti  in  se 
additaraenti  del  Bunsen  ;  nei  quali,  dopo  a^ 
go  mantenuta  la  corrente,  esso  restava  eh 
ai  cannello  ferruminatorio  le  estremità 
trasportati  poi,  per  il  successivo  lavoro  t 
ratorio. 

Per  xiuello  di  Monte  Ortone  non  mi  i 
rere  alla  polla  che,  come  a  suo  luogo  di< 
sento  affatto  priva  d'idrogeno  solforato, 
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tura  toccava  i  gradi  63.''  Qui  però  l'intermittenza  del  getto 
non  mi  permetteva  di  avere  quella  corrente  continua  di 
gas,  per  la  quale  i  tubi  avessero  ad  esserne  riempiuti,  sen- 
za che  rientrasse  aria  nei  medesimi.  Modificai  quindi  il  si* 
stema  cosi  da  averne  prima  ripieno  V  imbuto,  col  tener 
chiuso  il  robinetto,  che  poscia  riapriva,  aspirandone  il  gas 
mediante  una  pompa,  nella  quale  la  serie  dei  tubi  andava 
a  terminare.  Alternando  in  tal  maniera  Y  operazióne  si- 
no a  che  potessi  tenermi  sicuro  che  aria  non  vi  fosse  più 
mescolata,  non  avea  per  ultimo  che  chiudere  a  fuoco  i 
varii  tubi,  come  indicai  precedentemente  per  quelli  di 
Monte  Irone. 

L' analisi  di  questi  gas  fu  condotta  col  noto  sistema  del 
BuDsen,  applicato  nel  modo  che  brevemente  passo  a  rias* 
sumere. 

4.  L idrogeno  solforato  fu  assorbito  con  pallottolina 
di  perossido  di  manganese  imbevuta  con  soluzione  con- 
centrata dì  acido  fosforico. 

2.  L'acido  carbonico  fu,  come  sempre,  determinato 
mediante  la  potassa,  e  colie  usate  avvertenze. 

3.  L' assorbimento  dell'  ossigeno  ebbe  luogo  con  pal- 
lottole! di  carta  inzuppata  con  pirogallato  potassico. 

4.  In  quanto  ai  carburi  d' idrogeno,  vedemmo  già  nelle 
ricerche  qualitative  che,  oltre  air  idruro  di  metile,  altri  ne 
esistevano,  solubili,  come  si  dimostrarono,  nelF  alcole.  La 
soluzione  di  anidride  solforica  nel  rispettivo  acido  non 
reagisce  punto  sui  medesimi,  cosi  che  non  potei  valermi  di 
esso  per  determinarli  direttamente  nel  tubo  di  assorbì^ 
mento. 

Da  ciò  anzi  è  dato  presumere  che  appartengano  alla 
serie  degli  idrocarburi  omologhi  air  idruro  di  metile,  co- 
me lo  sono  quelli  che  le  ricerche  dei  sigg.  Cahours  e  Pe- 
louze  ci  resero  manifesti  nel  petrolio  di  America. 

Conveniva  dunque  passare  all'esplosione  neir  eudiome- 
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irò  y  (Io\e,  per  quanto  i  cinti  della  contrazione  i 
deir  acido  carbonico  formatosi  si  avvicinasse 
mente  a  quelli  che  avrei  dovuto  conseguire  dal  e^ 
di  metile,  pure  non  vi  corrisposero  intieramente, 
ti  corrispondervi  non  potevano,  una  volta  che 
notata  la  presenza,  quando  pure  in  quantità  lem 
altri  idrocarburi. 

E  siccome  questi  non  ci  erano  noti  in  modo 
larli  isolatamente  per  sé  stessi,  li  dedussi  insiemi 
di  metile,  sottraendoli  dall'  azoto  che  misurai  dij 
coir  allontanare  dalFeudiometro,  mediante  deton 
idrogeno,  l'ossigeno  che  prima  vi  si  era  aggiui 
togliere  appresso  V  idrogeno  eccedente,  mediante 
va,  successiva  esplosione  ottenuta  con  un  deterr 
lume  di  aria  introdotta  per  ultimo  neir  eudiometi 

Instituiti  i  relativi  calcoli  e  le  prescritte  rh 
temperatura  e  di  pressione,  si  ebbero  le  cifr 
guono  : 
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In  100  voi.  a  On  ed  1" . 


MONTE  IBOMB 


Idrogeno  solforato 0.20 

Acido  carbonico ^S.44 

Ossigeno 0.25 

Idruro  di  metile,  con  idrocarburi  in- 
determinati      4  4.89 

Azoto 72.22 


400.00 


MOMTK 
ORTONE 


4.43 
0.41 

3.27 
92.49 


400.00(0 


(1)  Il  prof.  Schneider  in  una  sna  analisi  delle  acque  termali  di 
Battaglia,  pubblicata  in  Vienna  nel  1875,  assegnò  al  loro  gas  la  se- 
goente  composizione: 

Acido  carbonico 3.79 

Gas  delle  paludi  (idruro  di  metile) 1.83 

Ossigeno traccio 

Azoto 95.38 

100.00 
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ARTICOLO    n. 

tIC£RCHB  ARALITICHE  SOPRA  LE  MBNTOYATE  ACQUE  TEEMALI. 

A.  IaOto  caraileri  fliiico-ehiailci  • 

Cinque,  come  già  notammo,  sono  le  sorgenti  alle  quali 
dovevano  rivolgersi  questi  studii.  Le  qualità  di  cui  si  pre- 
sentano fornite,  ed  il  modo  col  quale  si  comportano  cogli 
agenti  chimici  le  collegano  si  fattamente  V  una  air  altra, 
da  doversi  generalmente  ripetere  la  cosa  stessa  per  cia- 
scuna di  esse.  É  per  questo  che,  al  modo  medesimo  da  me 
tenuto  nella  monografia  delie  acque  minerali  di  Recoaro, 
parlerò  qui  collettivamente  di  ciascuna,  registrando  sol- 
tanto, quando  ciò  rendasi  necessario,  quelle  differenze  per 
le  quali  V  una  andasse  distinta  dall'altra. 

4.  Esse  pertanto  sono  limpide  e  scolorite,  e  tali  si 
mantengono,  quand'anche  per  lungo  tempo  fossero  abban- 
donate a  sé.  Non  presentano  speciale  odore,  e  posseggono 
un  sapore  lievemente  salato,  cui  tien  dietro  una  fuggevole 
sensazione  di  amaro,  più  facile  a  notarsi  in  quella  di  Mon- 
te ertone  in  confronto  che  nelle  altre. 

2.  La  loro  gravità  specifica,  determinata  mediante  un 
picnometro,  ed  alla  temperatura  di  20""  C,  si  riscontrò  nel- 
le proporzioni  indicate  dalle  cifre  che  qui  si  trascrivono: 

Monte  Irone     .     .     .     .  z=  1 .00432 

Monte  Grotto  ....  =  \  .004 1 5 

S.  Pietro  Montagnone     .  =  1.00387 

Monte  Ortone  .     .     .     .  =  i  .003 1 6 

Sant  Elena  .....  =  1.00214. 

3.  Assoggettate  queste  acque  ad  una  prolungata  ebul- 
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lizioue  abbandonano  un  sedimento,  più  o  meno  rilevante, 
che  sciogliesi  con  effervescenza  neir  acido  cloridrico. 

4.  L' azzurro  del  tornasole  rimane  per  esse  inalterato  ; 
ma  è  ricondotto  invece  alla  prima  sua  tinta  il  tornasole 
arrossato, 

5.  Mescolati  da  uno  a  due  volumi  di  acqua  minerale 
con  mezzo  volume  di  acqua  di  calce^  si  producono  tenuis- 
simi  fiocchi  bianchi. 

6.  CoW  acetato  di  piombo  si  ha  un  abbondante  precipi* 
tato  bianco. 

7.  Il  cloruro  rameico  vi  origina  intorbidamento  e  sue* 
cessiva  posatura  in  quel  puro  cilestro,  eh'  è  proprio  del 
rispettivo  carbonato. 

Fatta  la  stessa  reazione  sopra  T  aequa,  acidulata  dian- 
zi con  acido  cloridrico,  non  si  manifestò  fenomeno  alcuno. 

E  risultato  negativo  si  ebbe  eziandio  ripetendo  questo 
medesimo  saggio  sopra  un  grande  volume  di  aequa,  quan^ 
d*  anche  si  abbandonasse  poscia  per  più  ore  al  riposo,  e  si 
sperimentasse  direttamente  sopra  le  polle  ch'erano  accom- 
pagnate da  gas  idrogeno  solforato. 

Nessun  fenomeno  è  palesato  né  anche  dalla  soluzione 
cloridrica  di  acido  arseniosn  ;  e  perciò  la  mancanza  del- 
l' idrogeno  solforato  neir  acqua  è  pienamente  raffermata. 

8.  Risultati  ugualmente  negativi  si  ebbero  dal  nitro 
ferrieianuro  di  sodio. 

9.  Condotta  Y  acqua  ad  un  considerevole  grado  di 
concentrazione,'  ed  aggiuntavi  colla  di  amido,  se  ne  ha  co- 
loramento azzurro  ogni  qualvolta  si  faccia  d' instillarvi 
tenuissima  quantità  di  soluzione  di  cloro.  Aumentando  poi 
la  misura  di  quest'  ultimo,  svanisce  la  reazione  delF  indio ^ 
e  vi  succede  quella  del  bromo  reso  palese  dal  netto  arancio, 
in  cui  l'amido  si  colora. 

Operando  invece  col  cloroformio,  si  consegue  il  noto 
suo  coloramento  roseo  che,  sotto  la  continuata  azione  del 
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cloro,  ben  presto  svanisce  per  dar  luogo  ad  un  intenso  co- 
loramento r  anelato. 

40.  Dall'acqua  stessa  notevolmente  concentrata  ed 
acidulata  con  acido  cloridrico,  fu  palesato  V  acido  borico 
per  il  caratteristico  coloramento  rossiccio  della  carta  tinta 
in  giallo  dalla  curcuma. 

44.  L'ioduro  di  potassio,  con  colla  di  amido,  e  pochis- 
simo acido  solforico  allungato,  non  presentò  reazione  di 
sorta,  affermando  in  tal  maniera  V  assenza  dei  nitriti. 

42.  Evaporati  secondo  il  termine  delle  rispettive  loro 
densità,  dai  cinquanta  ai  settanta  litri  di  ciascuna  acqua, 
vi  andai  separando,  sino  ad  un  dato  grado  di  concentra- 
zione, il  sale  che  successivaniente  depositavasi  in  cristal- 
letti.  Condotte  allora  quasi  a  secchezza  le  acque  madri, 
ne  saturai  il  residuo  con  lieve  eccesso  di  acido  solforico 
purissimo,  e  versai  l'insieme  in  un  apparecchio  del  Marsh 
sottoposto  dianzi  a  rigorosissima  pruova. 

Eccettuata  T  acqua  di  Monte  Ortone  e  di  Sant'Elena, 
ho  potuto  conseguire  dalle  altre  un  esile  anello  metallico 
che  si  lasciava  spostare  per  lo  scaldamento  ;  che  sciogUe- 
vasi  perfettamente  in  una  goccia  di  acido  nitrico  ;  e  che, 
in  opera  del  nitrato  d'argento  ammoniacale,  somministrava 
una  posatura  di  colore  rosso  mattone,  solubile  nellammo- 
niaca. 

43.  Le  singole  acque,  acidulate  con  acido  nitrico,  e 
trattate  con  nitrato  d'argento,  somministrarono  un  abbon- 
dante precipitato  caseiforme,  perfettamente  solubile  nel- 
r  ammoniaca. 

44.  Dalle  medesime,  acidulate  con  acido  cloridrico,  si 
ha  considerevole  intorbidamento  e  successivo  precipitato 
bianco,  mediante  il  cloruro  ài  bario, 

\  5.  L'  ammoniaca  vi  origina  tenui  fiocchi  bianchi,  che 
nuotanti  dapprima  nel  liquido,  danno  poi  a  fondo  sotto 
forma  di  lieve  sedimento. 
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46.  L'  Qusalaio  ammonico  dà  precipitato  bianco,  iuso« 
lubile  neir  acido  acetico. 

Scaldato  appresso  questo  liquido,  feltrato,  ed  aggiun- 
lo\i  fosfato  itodic(h<immo%i€0,  si  ottenne  precipitato  cri- 
stallino. 

47.  Sperimentando  sopra  T  acqua,  quale  esce  dalle 
fonti,  non  si  ha  fenomeno  alcuno  dal  ferrociannro  e  dal 
ferricianuro  di  potassio^  né  dall'  acido  gallico  e  dalla  liiUu^ 
ra  di  yalia.  Ma,  quando  si  operi  sopra  F  acqua  considere- 
volmente concentrata,  il  ferro  rendesi  ben  manifesto. 

Mediante  un  saggio  al  cannello,  mi  fu  anche  palesata 
in  quest'ultimo  la  presenza  dei  wavganese, 

'48.  La  parte  insolubile  del  residuo  avuto  dalia  evapo- 
razione di  molta  acqua,  si  calcinò  in  crogiuolo  di  platino, 
roventato  alla  fiamma  del  gas  avvivata  da  un  mantice.  Il 
prodotto  della  calcinazione  si  fece  poi  bollire  con  acqua,  e 
la  rispettiva  soluzione  si  acidulo  con  acido  cloridrico.  Con- 
centrato poscia  questo  liquido,  lo  si  precipitò  con  ammo- 
niaca e  carbonato  ammonico  ;  se  ne  ridisciolse  il  precipi- 
tato neir  acido  cloridrico  ;  si  evaporò  nuovamente  ;  e  si 
tentò  allo  spettroscopio  che  rese  manifesta  la  stronziana. 

49.  Aggiunto  acido  cloridrico  ad  una  certa  quantità 
di  acqua,  ed  evaporato  il  liquidò  a  secchezza,  cosi  da  se^ 
pararvi  T  acido  sihcìco,  non  resta  che  sciogUere  il  residuo 
in  aequa  stillata,  e  trattarlo  con  soluzione  di  molibdato 
anunonico  nell'acido  nitrico,  per  averne  dimostrato  Vaci-- 
do  fosforico. 

20.  Il  residuo  di  evaporazione  delle  acque  stesse  è 
candido  ;  ma,  scaldato  presso  il  roventamento,  quando  ap- 
partraga  a  quelle  del  Monte  Irone,  di  Monte  Grotto,  e  di 
S.  Pietro  Montagnone,  offuscasi  per  Ueve  tinta  bruniccia, 
ed  imbianca  nuovamente  sotto  un  debole  roventamento. 

Nelle  altre  di  Monte  Ortone  e  di  Sant'Elena  non  ebbi 
<i  notare  imbruniinento  alcuno. 

Serie  V,  Tomo  Hi.  4! 
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24.   A  nessun  dato  positivo  riuscirono  gì 
instituiti  per  la  ricerca  del  rubidio  e  del  cesio, 

22.  Per  il  fatto  adunque  dei  saggi  surr 
altri  che  riservai  al  procedimento  delle  inda; 
tive,  rimase  dimostrata,  nel  complesso  di  qu( 
presenza  delle  seguenti  sostanze,  con  queUe 
alcuna  di  esse,  che  furono  partitamente  indici 


Potassa. 

'Acido  s 

Soda. 

»      ( 

Litina. 

»      s 

Ammoniaca. 

*      u        ì 

Calce. 

*      >,         ^ 

*Stronziana. 

Cloro. 

Magnesia. 

Bromo 

Allumina. 

Iodio 

Ossido  di  ferro. 

*Arseni 

*     »     di  manganese. 

^Materia  organica. 

L'asterisco  *  è  impiegato  a  dinotare  qu€ 
esistono  nell'acqua  in  quantità  si  piccola, 
nemmeno  tentata  la  ricerca  quantitativa. 

B.  Metodo  tonalo  nelle  opeeiaii  dei 

«inantltatlwe. 

Com'  ebbi  a  notare  per  altri  lavori 
questa  stessa  MonogralSa,  riuscirebbe  bei 
r  additare  per  minuto  la  via  tenuta,  qua 
cificatamente  a  dichiararla  in  precedenti  ; 
mi  limiterò  adunque  ad  un  brevissimo  i 
particolarità  del  caso  non  esigesse  più  e 
taglio. 
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4 .  Determinazione  delle  materie  fisse. 

V  acqua  si  evaporò,  come  d'  ordinario,  in  apposita 
bacinella  di  platino,  aggiungendovi  una  conveniente  quan- 
tità di  carbonato  sodico  roventato,  e  portando  per  ultimo 
il  residuo  alla  temperatura  di  4  80%  sino  a  tanto  che  il  peso 
si  mantenesse  costante. 

La  quantità  delle  materie  fisse  conseguite  da  parti 
40.000  in  peso  di  acqua,  vengono  qui  riassunte,  col  raf- 
fronto delle  singole  densità,  quali  ebbi  già,  più  sopra,  a  re- 
gistrarle. 


Monte  Irone  .    •    . 
Monte  Grotto .    .    . 
S.  Pietro  Montagnone 
Monte  Ortone     .    . 
Sant' Elena     .    .    . 


Densità 


Materie 

fisse 

in  p  .10.000 

di  acqua 


1.00432 
1.00415 
1.00387 
1.00316 
1.00214 


53.4981 
49.2207 
44.9912 
37.7308 
23.9986 


2.  Determinazione  delP  iodio ^  del  bromOy  e  del  clorOy 
aggiuntavi  la  ricerca  delC  acido  nitrico. 

a)  Premessa  una  determinazione  totale  dei  tre  aloidi, 
mediante  saggi  volumetrici  con  soluzione  normale  di  ni- 
trato d' argento,  si  passò  ad  evaporare  a  secco,  alla  tem- 
peratura di  400^  in  capsula  di  porcellana,  e  con  eccesso 
di  carbonato  sodico,  una  quantità  di  acqua  minerale,  che 
fer  le  diverse  fonti  variò  dai  litri  55  ai  420. 

II  residuo  avutone  si  fece  iteratamente  bollire  col- 
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lalcole  a  90'',  ed  aggiuntovi  un  pochino  di  potassa,  si  passò 
alla  distillazione  dell'  alcole,  sino  a  non  avere  che  un  vo- 
lume pieciolissimo  di  liquore  alcolico.  Col  raffreddamento 
Si  ebbe  separato  alcun  che  di  materia  salina  che,  lavata 
con  alcole,  si  sciolse  neir  acqua  per  indagarvi  Y  esistenza 
deir  acido  nitrico^  il  quale  non  si  palesò  né  mediante  Tin- 
daco,  né  mediante  la  squisita  reazione  della  brucina. 

Fermato  ciò,  si  prosegui  il  lavoro  evaporando  a  secco 
il  liquido  alcolico,  e  trattandone  il  residuo  con  alcole  as* 
soluto  bollente.  Evaporato  anche  questo,  dopo  nuova  ag- 
giunta di  tenuissima  quantità  di  potassa,  si  ottenne  un  ul- 
timo residuo,  che  venne  cautamente  scaldato  sino  a  che  vi 
fosse  tolta  la  materia  organica,  in  esso  esistente.  Lo  si 
sciolse  allora  con  acqua,  si  acidulo  lievemente  con  addo 
cloridrico,  e  si  determinò  Y  iodio,  per  mezzo  del  cloruro  di 
palladio,  col  noto  metodo  e  colle  usate  avvertenze. 

é)  Il  liquido,  dal  quale  erasi  per  tal  modo  separato 
r  ioduro  di  palladio,  fu  sottoposto  ad  una  corrente  dldro- 
geno  solforato  per  allontanarvi  l' eccesso  di  quel  metallo  ; 
vi  si  aggiunse  poi  tanta  soluzione  di  solfato  ferrico  che 
bastasse  a  togliervi  T  idrogeno  solforato  rimasto  sciolto. 
Si  precipitò  allora  con  nitrato  d'argento,  e  si  dedusse  la 
quantità  del  bromo,  sottoponendo  parte  di  quel  precipitato 
ad  una  corrente  di  cloro  secco,  nel  modo  generalmente 
adottato. 

Questa  determinazione,  coir  identico  processo,  fu  an- 
che ripetuta  sopra  Y  acqua  non  assoggettata  dianzi  al 
lungo  lavoro  richiesto  per  la  previa  separazione  dell'  io- 
dio ;  e  ciò  per  maggior  guarentigia,  e  più  sicuro  rafiCronto 
dei  dati  ottenuti.  In  tal  caso  adunque  la  precipitazione  del 
nitrato  d'argento  compievasi  direttamente  nell'acqua,  qua- 
le erasi  raccolta  alle  fonti,  e  restava  solo  a  tener  conto 
dell'  iodio  che,  unitamente  al  bromo,  veniva  scacciato  dai 
cloro. 
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0  Per  conoscei-e  la  quantitù  <lcl  doro  non  restava 
aduaque  cLe  sottrarre,  dal  saggio  preliminare  dei  tre 
aloidi  riuniU,  la  quantità  dell'argento  spettante  all'iodio  ed 
al  bromo,  e  venire  per  tal  nodo  a  conoscere  quella  cbo 
peculiiu-jneiita  apiiirteneva  al  cloro. 

9-  BnniHinasione  tiett'aeido  inllimco. 

CoQcenlrata  l'acqua,  mediante  evaporazione,  ad  un 
volume  minore,  ed  scidulata  con  acido  cloridrico,  lo  si 
precipitò  nella  soUta  condizione  di  solfato  di  bario. 

i-  Ileterminaziene  dell'acido  cartumicfi. 

Esso  fu  condotto  collo  slesso  metodo  da  me  seguilo 
Dell  aaaUsi  dell'  acqua  di  TorrebeMcino.  Introdotta,  cioè, 
I  acqua  , a  bottiglie  con  soluzione  di  cloruro  baritico  ed 
aminoniac,,  e  raccolto  il  precipitalo  formatosi,  lo  si  di- 
sciolse,  dopo  aceuraU  lavatura,  nell'  acido  cloridrico.  La 
soluzione  arida  si  e„p„r(,  appresso  in  bacinella  di  plati- 
no, portandone  il  residuo  ad  un  lievissimo  rovcntamento. 
Sciolto  poi  questo  in  un  dato  volume  di  acqua  stillata,  si 
delermiiu,  i|  d^^^  mediante  soluzione  normale  al  decimo 
di  nitrato  d'argento.  Dalla  quantità  del  cloro  si  dedusse 
quella  dell'acido  carbonico. 

*-  /)af er«HMStoll«  delf  acido  lilicico. 

ne  per  gg^o  |g  consueta  via  di  evaporazione  dei- 
acqua  con  acido  cloridrico,  cosi  da  averne  la  silice  allo 
slato  insolubile. 
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6.  Determinazione  della  calce  e  della 


tn\ 


Il  liquido  dal  quale  erasi  separato  V  acidi 
vi,  come  è  sistema  generale,  alla  determinaz 
basi   qui  accennate,  mantenendo   quelle  a> 
valgono  a  far  raggiungere  la  maggiore  esatl 
e  ch'ebbi  altrove  ad  indicare  nel  corso  dì 
grafia. 

7.  Determinazione  dell'ossido  di 
e  dell'  allumina . 

Questi  esistono  in  si  piccola  quantità  n- 
mali,  che  mi  convenne  assegnarvi  una  se] 
per  la  quale  non  ho  giammai  impiegato  me 
di  acqua,  che  concentrai  dapprima  in  capi 
compiendone  T  evaporazione  in  altra  capfi 
in  cui  spingeva  per  ultimo  il  residuo  ad  un 
tamento,  cosi  da  decomporre  la  materia  or 
esistesse. 

Infusavi  appresso  acqua  ed  acido  clorid 
ceva  il  tutto  a  secchezza  nella  stessa  cap 
Ripetuto  poi  il  medesimo  trattamento  con  n 
ridrico  ed  acqua,  passai  il  liquido  alla  felt 
diede  limpido  e  tinto  in  languidissimo  gialla 

Per  separare  da  esso  quelle  traccie  di  ;i 
tevano  esservi  contenute,  lo  assoggettai  t 
dell'  ammoniaca  e  del  solfidrato  ammonic< 
un  tenue  sedimento  fioccoso,  nero-brunic< 
ed  asciugai  sopra  un  feltrino.  Incenerali 
materia  contenutavi,  trattai  il  tenue  resi 
regia. 

Allungata  indi  la  soluzione  acida  con 
stillata,  feltrai  o  neutralizzai  con  ammoni 
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MP«ià  .leoni  lievi  Boccbi  bianccH!iallo6ii(.li  che  si  talci- 

««rono  e  pelarono  colle  note  diligenze. 

1  „,'"'■'". '*™'''=  po'  separatamente  le  rispetUve  .(Uantità 
dell  ossido  di  terrò  e  dell'allumina,  ridussi,  mediante  lo 
anco,  1  ossido  ferrico  allo  sialo  di  ossido  ferroso,  e  deter- 
minai Il  ferro  per  mezzo  di  una  soluzione  normale  di  per- 
manjanato  potassico,  i,  ,„,„„„  „..,|„„i„.  ' 

IT  fc^M'"  "'"'"""■<'  ""■■  '»  •""■■»"»°«  "1«- 

1  composti  erano  rappresentati. 

rfai/a  polasio  ?  de«a  toda. 

ii  ««''"MoT: '?""  ";  "'■'""'  ""■•■'■•'  ™-  -t«'" 

p^uajia^o'tifrr  "''"''""-''"'''•-'' 

argento"  e'^XtTT"  ""'""°"  *""'"'•"  ""•"'  * 
norare    «  "'"'  =''  "ssalalo  ommonico.  Fatto  poi  eva- 

poc.  .;q„.Trr°°  '  ""  ''°«"°"i«'i';  «  ^^0101,0  m 

c.rbo.,to.m"  ™'™°""'  ""■"""  """""«^"te  con 
i  saU  am^r       ■"°°'  '  "*  "'  •"»°""»'-ono,  come  dianzi, 

cbri.erb:nr"'  *'"''°  "°  '"  "™-"  ""o  »  "-"' 

lo  alcuno  1  ""'"'•'"">  n™  originasse  intorbidamen- 

ed  .Miuni.?™""  ''"°''''  ■""■  ''""™"  ™"»  '  »»"  anzidetli, 

il  pe».  dopo  r  r?  "'  T"*"  *''"'"™'  "  ""  ™™°''* 
Dalla  *"'°  M'Idamento. 

mente  la  '"T™  '"'''  ''"''"  ''°''"''  *'  ''«'e™"''  Jiie""- 
ruro  platini^"'  '"'"'''"''°"'"'"  «™  "n  eccesso  di  clo- 

deUa  litin  *  ^  '^^^  ^^  differenza,  dopo  aver  tenuto  conto 
speciale     '  ^^  '"  ''""'^  rendevasi  necessaria  una  ricerca 
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9.  Determina  astone    . 

La  quantità  di  acqua   che  ho  i 
sta  iodagine  variò  dai  litri    dO  ai 
materie  fisse  contenute  nelle  ferma 

Ciascuna  di  esse  fu  pertanto  co 
lunìe,  aggiungendovi  poi  un  tenue  i 
col  quale  si  fece  bollire.  Separata 
si  precipitò  la  calce  dal  liquido  n 
carbonato  ammonico,  misti  a  puro 
radicale.  Feltrato  allora  nuovamente 
pato  sino  a  notevole  concentrazione, 
cloridrico,  e  condotto  a  secchezza, 
mento.  Fatto  ciò,  vi  aggiunsi  alcune 
ridrico,  e  v'  infusi  poscia  dell*  alcole.  J 
che  provata  allo  spettroscopio  palesa 
litio,  fu  evaporata  a  secchezza,  e  se] 
acqua,  si  trattò  con  ammoniaca  e  ea 
Con  questi  non  si  originò  intorbidarne! 
ciò,  condotta  la  soluzione  nuovamen 
allontanati  i  sali  ammoniacali,  se  ne  i 
forma  di  fosfato. 

Quantunque  io  avessi  altra  vol/a 
processo  nelle  analisi  di  questa  Vooog 
qui  opportuno  di  trascriverlo,  non  essen 
mi  sia  sempre  attenuto  nei  mentovati  lav 

IO.  Deferminazione  delNnfwo: 

V  acqua,  alla  quale  erasi  aggiunto  un 
do  cloridrico,  fu  concentrata  in  istorta  ( 
avervi  mescolato  una  certa  quantità  di  I 
sottopose  alla  distillazione.  La  storta  lueld 


refrigerante  del  Liebig,  che  comunicava  con  una  bottiglia 
dj  coDdensazione  del  Mohr,  cui  era  annesso  uo  tubo  pie> 
gato  ad  U,  empiuto  con  pezzi  di  pomice  inzuppata  con 
acido  solforico  per  impedire  ai  vapori  ammoniacali,  che  si 
fossero  mai  trovati  nell'atmosfera  del  laboratorio,  dJ  po- 
ter alterare  1'  esattezza  di  una  tale  ricerca. 

l'ammoniaca  esistente  nel  liquido  distillato  si  deter- 
minò poi  volumetricamente,  mediante  una  soluzione  nor- 
male di  acido  solforico. 

C   EMloso  del  risanati  «nallClcl  «nanlliallvl. 

Dopo  avere  per  tal  modo  accennato  quali  sieoo  i  me- 
lodi ai  quali  mi  sono  attenuto  nelle  prefate  ricerche  quan- 
titative, aggiungerò  soltanto  che  ciascuna  determinazione 
ebbe  almeno  la  conferma  di  due  operazioni  concordanti, 
le  qo»''.  dietro  il  calcolo,  mi  condussero  alle  cifre  che 
riassumo  nel  seguente  prospetto  : 


Serie  V.  Tomo  111. 
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Composizione  in  iO.OOO 


Cloro 

Iodio 

Bromo 

Acido  solforico.     .     .     . 
»       carbonico  .    .     . 

Potassa 

Soda 

Litina 

Ammoniaca      .... 
oaic6      .••••• 

Magnesia 

Ossido  ferroso      •     .     . 

Allumina 

Silice 


MONTE  IRONE 


23.1190 
0.0039 
0.0970 
7.1547 
3.6521 
1.9659 

18.3408 
0.0021 
0.0040 
5.4715 
1.1780 
0.0011 
0.0007 
0.7450 
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cuna  delle  seguenti  acque  minerali. 


.  PIETRO 
NTAGNOXE 

MONTE  ORTONK 

SANT'ELENÀ 

19.1216 

134350 

10S424 

0.0031 

0.0025 

0.0014 

0.0816 

0.0683 

0.0481 

6.6576 

73969 

2.9095 

3.5369 

3.3743 

1.9384 

1.2274 

0.9718 

0.8292 

15.7167 

10.9489 

8.2657 

0.0O17 

0.0012 

0.0006 

0.0035 

0.0023 

0.0016 

4.4871 

4.8200 

2.2219 

0.8658 

1.3659 

0.6092 

0.0119 

0.0013 

O.0O79 

0.0538 

0.0011 

0.0098 

OSM* 

0.5680 

0.3913 
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D.  lioro  composlBlone»  rappresa 

weroslmil 


1.  /  quantità  determinata. 

Cloruro  di  sodio 

>  di  potassio 

»        di  litio .     .     . 

»         di  ammonio 

:»        di  magnesio 

Bromuro  di  magnesio 

Ioduro  di  magnesio 

Solfato  di  potassio 

»        di  calcio  ,  ^ 

»       di  magnesio 

Carbonato  di  calcio 

»  di  magnesio 

»  ferroso 

Allumina 

Silice 

2.  tn  quantità  indeterminata. 

Materia  organica 

Àcido  borico  . 

>  fosforico 

Arsenico 

Stronziana .     , 

Manganese 

Somma  delle  materie  fisse 

Diretta  determinazione  delle  medesime 
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S-  PIETRO 
KONTAGNONE 


MONTE  ORTONE 


SANT  ELENA 


29.6589 
0.1267 
0.0048 
O.007d 
1.6396 
0.0938 
0.0034 
2-1143 
7.9676 

2.1541 
0.5016 
0.0192 
0.0538 
0.5514 


20.6616 
0.0974 
0.0035 
0.0048 
1.1539 
0.0786 
0.0028 
1.6832 
8.9738 
2.9179 
2.0087 
0.3991 
0.0021 
0.0011 
0.5680 


15.5471 
0.0696 
0.0018 
0.0034 
1.0317 
0.0554 
0.0M5 
1.4521 
3.8126 

1.1645 
0.3416 
0.0127 
0.0098 
0.3913 


44.9162 
44.9912 


37.6565 
37.7308 


23.8951 
23.9986 
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L'esposto  raffronto  ci  palesa,  come  la  natui 
varie  sorgenti  possa  considerarsi  identica  ;  ed  e 
sentino  anzi  quasi  una  medesima  acqua  miner 
grado  di  allungamento.  La  sola  di  Monte  Ortoi 
dentemente  dalla  quantità  della  calce  e  del  ris 
fato,  porge  un  ragguardevole  divario  neir  acid 
e  nella  magnesia,  che  vi  si  trovano  in  quantità 
quella  esistente  nella  stessa  acqua  del  Monte  Ir 
il  solfato  di  magnesio  che  in  essa  rendesi  mani 
tre  manca  in  tutte  le  altre. 


ARTICOLO    lU. 

.BIGBIGBB    BPBClUl    SOPBl    1    FiNGBI. 

t.  Come  notava  sin  dal  principio,  essi  non  sono  diret- 
tamente legali  nella  loro  formazione  alle  acque  che  li  im- 
bevono e  li  coprono.  Generalmente  risultano  costituiti  dal- 
la melma  di  que'  fossi  nd  quali  si  riversano  e  scorrono  le 
acque  delle  differenti  polle.  Raccolti  di  là,  si  depositano  ìd 
ampie  Buche,  dette  conferve,  dove  vanno  a  trovarsi  «om- 
penetrati;  scaldati  e  coperti  dall'acqua  ivi  uscente  per  na- 
'"^  ***''8™''.  od,  in  mancanza  di  queste,  artificialmente 
condotta  con  appositi  canaletti.  Prestalo  che  abbiano  il 
loro  ufficio  nelle  mediche  applicazioni,  si  rimettono  a  gia- 
cere nei  fossi,  ai  quali  devono  la  prima  loro  origine  ;  ed 
assoggettaU  poi  allo  stesso  lavoro  che  dianzi,  si  portano  co- 
si a  Tacquistare  la  perduta  efficacia. 

i  fanno  eccezióne  quelli  di  Sanf  Elena,  che  vengono 
raccolti  dal  fondo  stesso  di  que'bacini,  donde  le  acque  sca- 
turiscono e  vi  rimangono  adunate. 

.'  ^^  natura  loro,  che  in  tal  maniera  non  manca  di 
arsi  per  so  stessa  nettamente  a  conoscere,  ci  manifesta 
P**^  "  ***'*nìe  nel  loro  insieme  non  solo  rappresentino  un 
**  , .  **  ™eQtico;  ma,  come  gli  stessi  saggi  quantitativi  in- 
8  «1  sopra  porzioni  diverse  di  fango  appartenente  ad  uni» 
a  a  ©calila^  non  avrebbero  inoltre  somministrato  risul- 
P  Qamentc  concordanti,  come  potei  accertarmene  me- 
diante pruove  preliminari. 

eliberai  adunque  di  istituire  l' anatisi  dì  uno  fra  essi, 
scelto  fra  le  conierve  della  fonte  del  Monte  Irone  ;  il  quale, 
per  tt  reciproca  analogia  di  caratteri  e  di  composizione, 
vale  già  a  farci  indirellamente  conoscere  V  intima  natura 
degli  Bltri. 
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3.  Queslo  pertanto  si  presenta  coir  aspetto 
ma  argillosa,  dalla  quale  esala  odore  d' idroget 
Ed  infatti  basta  capovolgere  sopra  il  fango,  esti 
depositi,  una  campana,  nella  quale  sia  sospesa 
la  di  carta  imbevuta  con  acetato  di  piombo, 
nerisce. 

Più  ancora,  rimescolando  il  fango  con  ac 
colta  poi  questa  per  feltrazione,  la  si  ebbe  im 
r  acetato  acido  di  piombo,  ed  intorbidata  in 
soluzione  cloridrica  di  acido  arsenioso. 

Quella  stessa  acqua  saggiata  col  nitroferr 
sodio  non  manifestò  fenomeno  alcuno. 

La  presenza  dell'idrogeno  solforato  in  qi 
adunque  indubitata  ;  e  siccome  ne  constatami 
canza  nelle  acque,  cosi  non  potrei  attribuirne 
senonchè  ad  una  parziale  riduzione  dei  solfa 
della  materia  organica  contenuta  nei  fanghi  ste 
diante  il  concorso  della  elevata  temperatura  e 
contatto,  cui  quelle  sostanze  trovansi  àbbandon 
4.  La  tinta  grigio-scura,  propria  di  quel  h 
tanto  che  sia  umido,  diviene  cinerea  coir  asciu; 
Scaldato  ad  elevata  temperatura  imbrunisci 
bonizzazione  della  materia  organica,  e,  cont 
scaldamento,  termina  con  una  tinta  rossigna  d< 
sido  di  ferro. 

Cogli  acidi  dà  forte  effervescenza,  svilupi 
carbonico,  accompagnato  da  poco  idrogeno  sol 
Fatto  bollire  neir  acqua,  la  colora  in  gialle 
ria  organica  che  vi  si  scioglie.  E  più  intensame 
colorato  il  liscivio  di  potassa,  dal  quale  si  pc 
separati,  mediante  neutralizzazione  coir  acido 
gli  ordinarii  principii  umici. 

3.  Il  fango  però,  del  quale  ci  occupiamo, 
dall'  essere  una  melma  sottile  ed  omogenea.  ^ 
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lumi  più  o  meno  grossolani,  minuli  ciottoletli  e  fuscelli  si 
Irovano  sparsi  in  quella  massa;  cosi  che,  per  l'analisi 
quaiililaliva  mi  convenne  separarvi  questo  insieme  di  ma- 
teriali accessorii,  facendo  passare,  attraverso  uno  staccio 
Il  rango  previamente  asciugato  all'  aria. 

6.  É  la  materia,  per  tal  modo  apprestala,  quella  sopra 
CUI  rivolsi  le  indagini  quantitative,  delle  quali  riepilogo  qui 
gh  ultimi  risultati,  esprimeuti  la  media  di  più  determina- 
zioni. 

Asciugata  ai  tso*  sino  a  tanto  che  non  vi  fosse  ulte- 
riore dunmuzione  nel  peso,  diede  la  perdita  di  3  97  per 
cento.  "^ 

la  oomhuslione  della  sostanza  organica  nel  gas  ossi- 
geno, somministrò  tanto  acido  carhonico  da  calcolarsi 
equmleme  a  parli  8.39,  della  medesima  in  cento  di  fango, 
trattamento  poi  di  questo  colla  potassa  diede  a  co- 
noscere che  nella  predetta  quantiia  di  materia  comhusti- 
bile  esistevano  parti  2.68  di  principii  umici. 

Portato  U  tango  alla  calcinazione,  ed  assoggettato  il  re- 
siduo ali  azione  successiva  degU  acidi  cloridrico  e  solfori- 
"•  "  ™"»«  indisclollo  lento  che  rispondeva  a   parU 

49.40  di  esso  semplicemente  asciugato  all'ordinaria  lem- 
peralnra. 

F"  cui,  riassumendo  questi  dati,  in  cento  parti  di  fan- 
go seccato  ,||,  temperatura  mentovata,  si  ha: 

^"I"''     ■     •     -     -  5.97 


Sostarne  umiche     ....  2 

M'ierìa  comhnstibile,  oltre  le  predette  ' 
«•lem  inorganica  solubile  negli  acidi 
"•sidno  in  essi  insolubile      .     .     . 


5.71 
36.54 
49.10 


L'inalisi  poi  della  parte  solubile  negli  acidi  conduss 
ol  "sultamento  che  segue- 
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Acido  carbonico  . 

»      solforico    . 

»     fosforico    . 

Silice 

Calce 

Magnesia 

Ossido  ferrico      .     .     . 

Allumina 

Alcali  (determinati  in  con< 

Essi  non  presentano  aduni 
cuna  particolarità  che  domai 
quando  si  prescinda  dal  poco  ì 
contenuto.  Spetterà  quindi  al 
ragioni  della  sperimentata  lorc 
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AVVERTENZA. 

P"  ngioni  di  .pazio,  e  per  «olletitire  la  pubblicjion»  dei 
'".'"'  -"^m  liei  mesi  arrelrati,  si  ommellono  per  ora  le  oi^ 
wra„„i  elle  ,„ie,a„„  p^^p^^j  an,,.,),  ^l,,,,^^  con  riserva  di 


'"me  .Ila  One  dell' 


anno  meteorico  una  breve  relazione. 


dennmo  iSTe. 


l^edii  ed  estremi  barometrici  a  0°. 


Deodl 
1.. 

T«.M 

„.. 

Sp. 

... 

9  p.  1  Medll 

Medi*  del    | 

761  .U 

7SIJU 

T<ll.»4 

imsfj 

765.16 

TSS.te 

761.09 

M,ni 

64.15 

U.S9 

M.78 

axa 

7B1.8Ì 

785.69 

763.56 

7>.81 

7S.68 

7J.O0 

Tl.M 

7S.5Ì 

771.38 

77J,83 

77l.« 

ItiUI 

7».» 

7M.9S 

7e«.fil 

768.1» 

766.*) 

766.00 

7M.« 

767.69 

76S^tt 

'"■"■™""''""U..™9.».  «a,.. 


c 


Meda  efì  estremi  del  terni 


Decadi 

6  a. 

9  a.      iS  m. 

3 

I. 

-1.50 

—0.76  -hO.68 

+  1 

II. 

+  1.96 

+5.06 

3.36 

3 

III. 

S.44 

5.84 

4.94 

6. 

HediI 

-f-1.07 

4-1.58 

+  5.95 

+3. 

■ax.  888.  7.85  il  di  31,  ore  6  pm.      Min.  a 

II 

Meda  dell 


Umidità  assoluta  o 

tensi 

Decadi 

6  a. 

9  a. 

12  m. 

I. 

S.75 

8.89 

4.01 

II. 

4.85 

4.84 

4.80 

III. 

4.85 

4.89 

5.39 

Medii 

4.47 

4.54 

4.73 

Umidi 

Uà  relativa  in  cent 

Decadi 

6  a. 

9t. 

12  m. 

I. 

86.40 

86.70 

83.70 

II. 

91.30 

89.3U 

80.10 

III. 

89.00 

86.64 
87.91 

81.91 
81.90 

Hedii 

88.89 
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IV. 
Idrometeora. 


Dtudi 

*cq„. 

Giorni  con                          | 

H 

c«i„t. 

'^- 

Ntb- 

bi* 

Brii» 

Gelo 

n«™ 

due. 

form. 

qiUDllU 

I. 
li. 

m. 

■e<U> 

0.70 
0.87 
1.» 

1.10 

P.  n. 

P- 

Tot. 

9.80 
m.!0 

b 
3 

10 

■ 

7 

s 

1 

3 
1 

B 
t 

* 

> 
> 

- 

ÌW.M 

Acqu*  cadala  ITSJiO 


Numero  deUe  volte  die  si  osservarono  i  venti. 


OeMdl 

Wol    H 

me 

BB 

EHE 

E 

K8E 

SE 

'"-=-=^^ 1      , 

' 

9 

8 

U 

7 

1 

, 

_ 

II.                  , 

b 

i& 

_ 

■ 

1 

* 

- 

- 

ToUl,            „ 

17 

u 

43 

« 

S 

t 

- 

Dt«di 

BSB 

. 

SBO 

80 

OBO 

0 

orco 

«0 

1 

- 

■ 

t 

- 

- 

_ 

11 

t 

* 

Tguit 

t 

- 

• 

» 

S 

1 

G 

SS 

—  3 

Stato  del  cielo  in  c/< 


Decadi 

6  a. 

9  a. 

12 

I. 

7.» 

8.10 

8 

II. 

8.00 

7.70 

1 

III. 

6.64 

7.18 

i 

MedH 

7.» 

7.66 

1 

Scoto  del 


Decadi 

C 

Sere- 
ne 

?arie 

senza  |   con 

pioggia 

1. 

i 

S 

.^^ 

II. 

i 

3 

— 

IH. 

9 

1 

— 

Totale 

4 

6 

— 

Decadi 

Temporaletc. 

uiBaccia 

di 

iDorale 

senza  |   con 

pioggia 

i  1 

I. 

i 

1 

II. 

— 

— 

— 

III. 

i 

— 

— 

Totale 

— 

i 
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vai. 

Ozono. 


Deudl 

... 

Bi. 

11  m. 

t  p. 

Bp. 

Bp. 

■edU 

notte 

Glor. 

KedU 

1. 

(.11 

1.10 

).I0 

4X10 

4.08 

4.4i 

4XIT 

fl.7 

«.0 

«.S 

II. 

&.T9 

B.I» 

8.Ì1 

3.M 

i.n 

»M 

s.Te 

ÌA 

e.1 

e.T 

III. 

in 

0.» 
1.B0 

3.44 

4.00 

1.14 
1.S1 

1.04 
1.90 

1.14 
J.B» 

I.B 

i.« 

&.0 

u 

6.9 

6.4 

ftettricttà  dinamica  almos^ertca. 


Decadi 

B.. 

n-fo. 

>p- 

»P. 

Bp. 

>edli 

I. 

n. 
m. 

+«.70 
19.80 
9.46 

+O.TQ 
11.90 

II.» 

7.1S 

+6.70 
11.40 

fl.e4 

+  17.00 
10.» 

7.M 

+  1IJ0 
7.80 
8.75 

+1.57 
10.88 
8.68 

■<dl[ 

+«3i 

+e.« 

+»,n 

+7.81 

+  H.W 

+«.87 

+8.89 

NOTE    »! 


1.  Nella  notte  precedente  poca 

Tolosa.  -  te.  Brina  nella  notte.  - 

calante.  -  4.  Nebbia  tutto  i]  di.  AJ 

Mare  agitato.  -  e.  Brina  abbondante 

ENE*.  L'elettroscopio  segnò  i  70  in  - 

forte  -  poca  neve.  -  8.  Continua  /a  bi 

pom.  alone  lunare.  -  0.  Vento  forte  ( 

già  gelata.  Barometro  calante.  -  li 

vento  NNE^  Barometro  crescente.  - 

d'  elettrico  nel  giorno.  -  l  f ,  Piovoso 

co-tramontana  forte.  -  is.  Piovoso.  ^ 

re  agitato  molto.  -  14.  Pioggia  copi 

1 S.  Nuvoloso.  Barometro  crescente.  ^ 

vento  greco-tramontana.  Mare  agitato.  - 

tro  calante.  -  1 8.  Nella  notte  piccola  h 

nuvolosa.  -  i  •.  Nebbia  e  gelo.  -  so. 

e  poca  pioggia  sulla  sera.  -  ff.  Giorni 

Poca  pioggia  alla  mattina.  Barometro  e 

nata  varia  con  nebbia  fitta  alla  mattina  ei 

lissimo.  Poca  nebbia  a)  levar  ed  al  tram 

Bello.  Brina  nella  notte.  Al  tocco  leggen 

Giornata  bella  con  rara  nebbia.  Brina  nel! 

99.  Poca  brina  nella  notte  precedente.  Ni 

ne  solare  alle  9  ant.  ed  alle  3  pom.  -  f  §. 

-  »0.  Nuvoloso.  Barometro  oscillante.  -  s 

Pioggia  leggera  -  giornata  nuvolosa. 
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Febbrajo  msve. 


\  Gìomina- 
:ì'à.  Bimetn 
^.  -  5.  ha 
/,  poro,  reii/d 

igilalo-railo 
gitalo,  Ore  3 

oraDzo  dìo;- 


I, 


Meda  ed  estremi  barometrici  a  00. 


■"•TlWJaiIgiornoi.OjoreSant.    Sin.  ass.  743.S8 11  5,  ore  9  pom.    Dlff.«5. 


40 


li. 


Afedtt  ed  estremi  del  termometro  centigrado  al  Nord, 


'  ***•  "-iO  n  di  U,  ore  S  pm.    Hin.  ass.  -J.iO  il  di  18.  ore  6  ant.    Dlff.  Ì4MQ 


•S«'^»',  Tomoii/. 


4i 


3"] 


II] 

Meda  dell' 


Umidità  (usoiuta  o  iensic 

Decadi 

9  a. 

9  a.    MS  m-  1 

1. 

11. 

III. 

4.44 
4.76 
6.90 

4.44   1    4.60   1 
4.96       5.07   1 
6.64       6.97  1 

Hedii 

6.i3 

6.Sf       6.66 

1 

Umidità  relativa  in  ceniesii 

Docadi 

6  a. 

9  a 

19  m. 

9 

I. 

il. 

III. 

79.40 
88.00 
88.67 

77.90 
86.40 
88.il 

81.10 
77.80 
83.11 

68. 

76.! 
80.i 

■edii 

86.86 

88.80 

77.67    ' 

IV. 

Idrometeore 


Decadi 


Acqua 


erapor.  |      caduta 


medii  /  forma 


quan< 
tità 


Piog-    Neb- 
bia  I  bia 


Acqua  evaporata  93.86  Acqui  caduti  31 


fi.M    «.«   «■» 


UJ   J.H 


/jlTfl»^ 


9P. 


1.0^ 


(0^ 
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V. 


Numero  delle  volte  che  ai  osservarono  %  venti. 


Decadi 

== 

IfWO 

R 

NNE 

NE 

ENE 

E 

ESB 

SE 

I. 

8 

6 

16 

19 

A 

9 

9 

3 

il. 

— 

11 

7 

e 

— 

1 

1 

1 

IH, 

Touie 

3 
6 

A 

3 

A 

6 

3 

3 

9 

SI 

36 

33 

10 

6 

6 

6 

Decadi 

S8£ 

6 

8S0 

SO 

050 

O 

ONO 

NO 

I. 

— . 

.^ 

4 

_ 

^^^ 

•_ 

1 

7 

II. 

8 

3 

• 

3 

1 

i 

3 

14 

IN. 

3 
3 

8 

— 

10 

1 

1 

3 

6 

Tetale 

11 

7 

18 

3 

9 

7 

97 

R    I 


VI. 


Stato  del  cielo  in  decimi  di  cielo  coperto. 


Decadi 

6  a. 

9  a. 

19  m. 

3  p. 

1 
«P. 

9P. 

■edU 

I. 

II. 

III. 

.«edii 

6.00 

7.00 
7.78 

4.80 
6.80 
7.78 

6.10 
6.90 
6.67 

6.80 
7.40 
7.11 

6.10 
6.9Ò 
6.44 

7.00 
6.00 
6.67 

6.66 
6.37 
6.74 

6.69 

646 

6.99 

6.60 

6.16 

6.89 

6.99 

Stato  dell' 


Decadi 


I. 

II. 

ili. 


Totale 


Sere- 
ne 


Tarie 


•«naca  /    con    /  s* 
pioggia 


4 
1 


6 


1 

9 


I 


6 


Decadi 


1. 

II. 

III. 


Totale 


Temporalesc. 


senza  |   con 


pioggia 


vm. 

Ozono. 


Decadi 

6  a. 

9  a. 

itm. 

3  p. 

6  p.     9  p. 

1 

I. 

7.46 

3.99 

8.86 

MS 

4.06    3.S3 

II. 

4.B0 

4.16 

i.89 

3.00 

113     S.10  1 

III. 

5.U 

l.« 

1» 

S.69 

3.00 
3.71 

3.S 
SU 

l.K\ 

Hedii 

S'.SS 

1.79 

Ul    ì 

£lfttricilà  dinamica  atmoafarica. 


DmwU 
1. 

n. 

IH. 

+  W.JO 
-  B.« 

«  ■. 

«m. 

3p. 

•  P. 

•P. 

Nedil 

+  I0.3S 
+ì.» 

6.30 
4.U 

S.00 

S.00 

+S.1T 
8.(0 

+1M 
4.» 

i.4a 

■«Ili 

-o 

+*J6 

+BJ1 

+S.OJ 

-f-4^ 

ìnote  ih  febbkajo 


ilenle  '  """ '''•'B'™™'»  ""«««o.  -  »•  B.ilo.  airom.lro  diwen- 
mm     """'»»  -  ■'  l»romeCi(!  in  dodici  ore  discese  a  15.7 

.bb«,„  r*'"  °°"°  r'^'"  '"''"■  •*'""'"  """^  -  ""^ 

"-  *Cl^  *,  T°  t""""'°'  "'°  """  '  ■■'°""- 

^  H  «"ssimo.  -  ».  Vano.  Barometro  crescente.  -  ».  Buo- 
.'"°'"'°™'°"-  Leggero  .ione  ion.re  aile  9  pom.  -  »  Bello. 
mTTZ  ''™"*°"-  -  ■"•Bu.'Mea  con  ne.e  e  pioggia.  Vento 
W»oer«r"'--  '■•'""->'»->"■--"•  AOiiondant. 
*  «ri.      .  '       "  "•  *'"  "'"^  *"»■  •  «•'•■  6'"- 

fmram  ,"/'*'  '*™'°'»'  -  '»•  Giomala  buona,  sempre  ac 
iMl'-ì.  N  ''"■  "  '"■  """>'<-»*«««'•  Barometro oa:il- 
''"■-  1, ',j  '''*"°""™°«'"»»«-"«»=""'--  •••Neb- 
nuTolosa  B.  '  ~  •*"  ^*'-  ~  »■■  GiornaU  quasi  interamente 
■  "fomeiro  crescenle.  -  «x.  Coperto,  con  nebbia.  Ba- 
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rometro  calante.  -  US.  Coperto,  con  nebbia  e  pioggia.  6 
metro  calante.  -  S4.  Semisereno.  Nella  nolie  precedente  \ 
già.  -  96.  Quasi  sereno.  -  SS.  Coperto.  Barometro  oscii 
calante.  Mare  mosso.  -  99.  Nuvoloso.  -  f  9.  Vario.  Barn 
crescente.  -  99.  Vario. 


A«M)  IR76-7T  , 

. (llSPENSi  IV. 


msm  m  mm  ts  ckimio  m 

PBESIIIENZA  DEL  B4R.  ACHILLE  DE  aONO 

PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  eflelUvi  :  CiTitii,  Zii>.,.,»,,  B.t- 

•  IC«"V  """"'  ■'"""'.  T»«»J!1,  BUCMU,  Li»PB.- 

101.'.°'  '  "''  '  *""  cOTrispondenli  :  CmsTirai, 

«■  Min"'"'' r'r,  '°  '"™'°  '"''  '°™'>"  «"e"™  ""rio,  S. 
*'  ilme'mh  ^^"'''  "'"'"'  '"'<"'*'••  »«  Be""  e  Vlaco- 
'inwnere  r,"  l""'"™  "■  ^'""'''"  P"«s"l«,  •  nome  Jel- 
"•«/«»,„""  "'"''''«''•  '=  '^'""•'  ■«  """l'Ili- 
«»ere  Ined,  ^'"  °"'''  Pubblicale,  ed  una  Nola  dell'in- 
*>r.M,„„  ,"    •"'  '""'°  •>'   "l'ohr,  il  „„ra«mto 

"  Presldenl        "'"•"'"  °  "-«ral»  rtUitnii. 
'«ri  «llenenli    II  '""*'""'"  '"'  '«'""'o  il  dono  di  varii  la- 
W  «sludii  sulla  ri°'°"°  ""'"''''''•  "<'  "l™ni  ■"  «««  rela- 
*l  Male  Veli  '"ssera  della  «ile  ;  e  ciò  dietro  incarico 

''  ""  SUI)  lavor  .  ""  '^-  °°  '■"'»  presenta  la  prima  parte 
'"''«Imo-  esn°  *"'°""'  '"'prime  teiiioni  dil  Concilio 
"  '"  '■le'stud""""''"  ""''""'*<'  '  ""«"1  elle  lo  gnidaro- 
*'Msi»arae  l"'  **"'*"  '"  "'''  '"'''•  *e  ««ranno  da  lui 
'*  Memor"  '  ''^'"°'"  P"  '"  Pnblilieazionc  nel  volume 
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U  socio  corrispondente  L.  Stallo  dà  lettura  delle 
Notizie  inlonto  ai  crostacei  dell'  Aiiriaiico, 

Poscia  il  socio  corrispondente  G.  Canestrini  e  ild 
Fanzago  comunicano  una  loro  Nota  ad  yenrre  Cae 
dei  Dufour,  intorno  alla  quale  uno  degli  autori  di< 
necessarie  dichiarazioni,  aggiungendovi  inoltre  W  ào 
rarissimo  aracnide^  che  fii  argomento  della  Com 
zione. 

Finite  queste  letture,  l  Istituto  si  raccolse  in  ad 
segreta,  per  trattare  d'affari  interdi. 


ADIlNiNZi  DEL  GIORNO  il  ìWSm  \%\ 


PRESIDENZA  DEL  BAR.  ACHILLE  DE  ZIG 

PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi  :  Zàii*EDiM, 
Freschi,  Pazienti,  Berti,  Lampkutico,  Zan 

MllllCH,  PlROlfA,  VeLODO,  Db   LbVA,   L13ZZA.TX 

Vlagoyigb,  Rossetti,  Ziliotto,  Fulim,  Biz 
corrispondenti:  Lorenzoni,  STÀLio,Tao\s 
letti. 

Il  Presidente  giustifica  T  assenza  dei  ir 
Nardo,  Turuzza,  Cittadella  e  Selvatico  ;  poi 
lettera  del  Club  scientifico,  fondato  in  Vien 
sidenza  di  S.  E.  cav.  Scbmerling,  con  cui 
membri  del  nostro  Istituto  ad  intervenir 
quando  avessero  a  trovarsi  in  Vienna,  ed 
quali  membri  stranieri. 


(     .....     -^  ^-^M 


V 


/  ,^ 
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C^^IZ  .""m  '  ""loP™""*  «-eie,  che  di^ 

"*  rj  '"""••  '"'°'  '""'"■• = »-—-«  »-■«  «>-« 
'■-Cor  ;?:::■•  "vr  "'■^°°"'"'°  "-  ■"■-"'  "--"- 

•rollare  di  affari,  m  adunanza  segreto. 


umi  imi  PEI  LA  ruBBiiiGizioiR  mu  itti 


CATALOGO 

HETnDICO  K  DESCBITTtTU 

DEI   CROSTACEI    DELL'ADRIATICO 

IJKL 

«OC.  cnRR,  TKOT.    LUIGI    STALIO      . 

l'REFAZlONE. 

Malgrado  i  rapidi  progressi,  che  la  storia  nntiirnle  ha 

*>  0»  un  secolo  in  poi,  alcuno  delle  sue  parti  rimasero 

eg  elle  Bd  UD  segno  incredibile,  mentre  pure  parecchie 

•■e,  che  non  avevano  in  sé  un  grado  di  utilità  più  reale, 

scopo  di  Udo  studio  più  interessante,  progredirono 

"'  PPfcbè   godevano  il  favore  delle  accademie. 

a  le  classi  cosi  ingiustamente  trascurate,  oH'resì  quel- 

ei  crostacei,   molti  dei  quali  ci  forniscono  «n  gradevole 

0,  e  soao   poi  tutti  organizzati  in  modo  degno  di 

.,      "^'one.  Questa  classe  come  altrove,  cosi  pure  nel- 

*^i  lu  nei  passati  secoli  poco  osservata;  ma  da  che 

'  "'  '*'*><l«''ni  naturalisti,  che  dimorano  lungo  il  suo  lilo- 

.  OQobbero  l'importanza  di  questo  studio,  e  si  diedero 

pegno  ad  investigare  le  sue  acque,  si  accrebbero  le 

«ogniziom  dell' A^drialica  Carcinologia  (I)  per  modo,  che 

(1)  Circinologia,    da  ,«,;„;,  aranehio,  e  Hy^u  diieorsa .   pittedoUa 


numerose  sono  le  specie  di  ogni  ordine  e  fam 
si  conoscono,  e  che  si  vanno  sempre  più  se* 
cui  si  può  asserire,  dietro  calcolati  confronti, 
di  tali  specie  è  di  poco  inferiore  a  quello  del  I 
e  quasi  pari  alla  metà  di  quello,  che  si  conta 
deir  Europa. 

Or  bene,  codesta  abbondanza  e  diversità 
pullulano  nelle  nostre  acque,  e  si  moltiplican 
niera  si  prodigiosa,  T Adriatico  deve  attribii 
alla  svariata  natura  del  suo  fondo  sottomarin 
che  ai  frequenti  seni  e  rade,  che  in  esso  vi 
trovandosi  posti  al  riparo  delle  procelle,  sott( 
un  mite  clima,  rendono  più  protetta  l'esisti 
animali,  favoriscono  la  loro  propagazione, 
essi  coir  immenso  sciame  di  molluschi,  e  pò 
vivono,  un  abbondante  nutrimento. 

In  onta  però  a  questa  copiosità  di  cr 
strano  il  dover  dire,  come  dalie  opere  degli 
ri  della  fauna  adriatica,  risulti  che  questa  p 
ria  naturale  era  presso  di  essi  trascurata,  p< 
delle  specie  da  loro  conosciute  era  assai  ri 
trepassando  tutte  assieme  quello  di  33.  Pere 
marmi  a  parlare  del  Bianchi  (  1 732),  del  Ginr 
lo  Scopoli  (4764),  del  Brunnich  (i768)  e  del 
vengo  di  balzo  air  ab.  G.  Olivi  di  Chioggia 
tante  cospicue  prove  che  diede  di  perizia  se 
ritamente  annoverato  fra  i  più  celebri  na 
dell'epoca  sua.  Sullo  scorcio  del  passato  se 
da  lui  pubblicata  la  prima  parte  della  sua 
tica,  opera  commendevolissima,  la  cui  lett 
portanti  notizie  che  porge,  torna  anche 
sommo  interesse.  Parlando  dei  crostacei  d 
accenna  42  specie,  cui  egli  chiama  coi  noi 
quaU  reca  la  diagnosi,  ed  indica  il  sito  di  « 
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«'«re  particolarità  interessanti.  Di  tali  specie  otto  ne  pre- 

si  ac!!.'i^M  r'u^"  """•  **"  '*''''^°**'  «««^«'^  (X»X)  molta  fama 
«el/asurrn    "'*'''"'  "'''"'"  ««"  '*«««"««  «  ««"rato 

eredul  '„'!  '^"''*'"°  '  """'  ^'°»««"''  «  3^  erano  da  lui 
««ri  fatte  con''  ""  "**"  ''''"'^^  '*"*"  pubblicate,  furono  da 
•"«noscpUio  ;  ''""""**"  """•  «P«"«"'  «licersi  dai  suoi.  Il 

poi  p?s8ò  a°v/*^^^'**''^^  ^'""*"°«'  "««^o  di  Venezia,  che 

«'tre  a  moHe^'.  ^ .*"*  ""'*  ^^'"'''•^'  »«"«  1"«'«. 

vincie  diedr  ^"'  P™**"*"'  "**'"*«"  <*«"«  Venete  pro- 

tei. Questo  f  "'*  "°  ^'^°*'*'  **'  ^®  'P®*''*  *'•  crostacei  adria- 
con  rettifica  •  ^*!''"  '^"  '*"•*'"  ''^^e  di  quello  dell'Olivi;  ma 
oobbe  non  n*'**"'  *°  "*"*''*'*'  *•'  *''="'»e  specie,  ch'egli  rico- 
'-«  specie  di  m  f  "^'^"''^*  ""®  Linneane,  e  coli'  aumento  di 
"«0 paro/a.        '®*'°«*»*"««''  <*«  quali  l'Olivi  non  aveva  te- 

Nel  ^847  il  .  . 
delle  scienze  n  ,'«"»«•  **«"•  «•  »•  Nardo,  valente  cultore 
'/"«>  rfi-  ero,/  '*"'«'•'  pubblicò  la  Sinonimia  modera  delle 
«"0  manoscritto  **  '^*'*'""^  **"'  Chiereghini  nelF  accennato 
"•'Igare  del  Ven  t  ®  contemporaneamente  anche  la  Fauna 
•«•«"«re  il  numi       "'«"""'  '"  «"'  ««Pone  in  un   prospetto 

«piangendo  a  eì  **  *'^"*  *^*"*  ""'''  ^'^''°"  "«"«  '««""«' 
'«'•o  modo  di  viv  *""*  '''  "^^  "'*'""®  "*'*"'*'  «-«elative  al 
••««MT,  di  cui  t^**^'  ^^  ^^"  "*'*'''®  *®  "*  ^''"°<»>  indican- 
l>licate.  ^°°**  nuove,  cioè  non  prima  dì   |„i  pub- 

l^aH' esame  auinj-  j  n 

M"indi  delle  opere  sopraccitate,  si  t-Ueva  con 
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evidenza,  che  lo  studio  della  Carcinologia  ì 
progredì  fino  alla  metà  del  presente  secolo  ali 
mente,  non  trovandosi  in  esse  registrate  che 
eie  (ommesse  le  ripetute  dagli  altri),  mentre 
contano  265.  Con  tutto  ciò  tali  opere  non  n 
teresse,  per  cui  meritano  di  essere  consulta 
portanti  notizie,  che  offrono  in  riguardo  « 
abitudini,  e  ad  alcune  particolarità  di  varie  si 

Un  cosi  notabile  aumento  nella  conoscen 
cei  del  nostro  mare,  deve  ascriversi  princì 
assidue  investigazioni,  che  il  chiariss.  dott. 
sore  di  storia  naturale  nelF  Università  d' Inns 
gU  anni  dal  1856  al  4  867  lungo  le  coste  del 
deir  Istria,  coadiuvato  dalF  opera  di  varj  na 
lettori,  si  stranieri,  che  di  quelle  due  provi» 
egli  fornito  di  una  ricchissima  raccolta,  pò 
dare  in  luce  le  sue  ultime  tre  opere:  Die 
Hudlichen  Evropa, ecc.  Wien,  4863. —  Card 
tràye  znr  Fauna  des  adriaiischen  Meeres.  ^ 
Bt'ilràge  zur  nàheren  Kemilniss  der  Amphip 
lischen  Meeres.  Wien,  4867  ;  le  quali  illustra 
nostro  golfo.  In  queste  T  autore  ci  fa  cono 
ratezza  le  specie,  fino  ad  ora  trovate,  si 
Podottalmi,  che  di  quello  degli  Edriottalaii 
caratteri  che  le  distinguono,  e  le  localitj 
trovate. 

Contemporaneamente  a  queste  opere, 
pubblicate  altre  due  del  dott.  Ad.  Grube 
Ausflug  nach  Triesl  und  dem  Quamero  ccc 
Die  hisel  Lussin,  und  ihre  Meeresfauna.  B 
la  prima  delle  quali  Fautore  porge  un  ole 
7 1  specie  di  crostacei,  eh'  erano  già  noti  : 
a  36  specie  di  Podottalmi,  già  illustrati 
mera  anche  43  specie  tra  Anfipodi  ed  Isa 
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vengono  presentati  come  nuovi  e  da  lui  trovati.  Per  tal 
modo  r  accennato  dott.  Grube  ha  il  merito  di  avere,  egli 
pure,  contribuito  air  incremento  delle  specie  dei  nostri 
crostacei. 

L'ultima  opera  che  usci  in  luce,  e  che  cooperò  a  segna- 
lare il  periodo  dell  attuale  avanzamento  della  nostra  Fau- 
na carcinologica,  fu  quella  dell'  illustre  nostro  naturalista 
dott.  Nardo,  intitolata  :  Annotazioni  illuslranti  cinquanta-' 
quattro  specie  di  crostacei  del  mare  Adriatico^  ecc.  Venezia 
4869.  In  essa  Fautore  comincia  dair esporre  un  saggio 
della  bibliografia  antica  e  recente  relativa  ai  crostacei  lino 
ad  ora  osservati  nel  nostro  golfo.  Indi  passa  air  illustrazio- 
ne di  alcune  specie  bensì  note,  ma  dubbiosamente  definite, 
e  di  altre  nuove  da  lui  pel  primo  descritte.  Le  dotte  osser- 
vazioni, ch'egli  fa  sopra  la  maggior  parte  di  tali  specie,  e 
le  opportune  avvertenze,  che  dà  sopra  varie  ommissioni,  in 
cui  incorsero  diversi  autori,  sono  di  molta  importanza  per 
la  scienza,  e  meritano  di  essere  lette  con  attenzione. 

Se  non  che  riflettendo,  che  varie  delle  opere  che  sono 
state  scritte  intorno  ai  crostacei  deirAdriatìco,  sebbene  ri- 
dondanti di  utili  notizie;  pure,  o  perch'esse  trattano  di  un 
ristretto  numero  di  specie  ordinate  in  semplici  cataloghi, 
o  perchè  la  nomenclatura  usata  nell'  appellarle  non  è  con- 
forme alla  moderna,  e  le  descrizioni  sono  spesso  mancanti 
di  precisione  e  chiarezza  ;  così  si  rendono  tali  opere  insuf- 
ficienti a  potere  col  loro  mezzo  riconoscere  e  studiare  le 
varie  specie, che  si  sanno  vivere  nel  nostro  mare.  Quelle  che 
potrebbero  soddisfare  a  questo  bisogno,  sarebbero  appun- 
to le  tre  sopraccennate  del  prof.  Heller  ;  ma  essendo  esse 
scritte  in  lingua  germanica,  la  generalità  degli  abitanti  (ita- 
liani, istriani  e  dalmati)  che  dimorano  sulle  due  coste  orien- 
tale ed  occidentale  dell'Adriatico,  e  che  parlano,  e  ricevono 
la  propria  coltura  nella  lingua  italiana,  non  potrebbe  ser- 
virsene con  vantaggio. 

Serie  V,  Tomo  HI.  46 
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In  mancanza  pertanto  di  uà  libro,  ser\ 
idioma,  che  tratti  sistematicamente  della  s 
dei  crostacei  del  nostro  golfo  ;  e  nel  desideri 
ter  recare  qualche  giovamento  a  coloro  che 
ziarsi  in  questo  studio,  cotanto  utile  e  dileti 
determinato  di  scrivere  la  presente  operetti 
lazione  della  quale,  ho  seguito  il  metodo  in 
ne  Edwards  nella  sua  :  Hisioire  nalurelle  des 
riguardata  per  la  migliore  e  più  recente  op 
sto  argomento.  Per  tal  modo  essi,  senza  ess( 
di  ricorrere  ad  altri  libri,  ciò  che  loro  no 
pre  facile,  troveranno  riunito  in  un  solo,  qi 
mente  può  abbisognare  per  lo  studio  dei  ere 

Nella  descriziQne  dei  generi  e  delle  spei 
guire  i  troppo  lunghi  dettagli,  ho  preferito 
brevità,  senza  però  nuocere  alla  necessaria 
cui  mi  sono  limitato  air  indicazione  dei  ear 
che  possono  valere  a  riconoscere  facilmei 
altre.  Le  citazioni,  ed  i  sinonimi  sono  in  g 
indicati  dallo  stesso  M.  Edwards  ;  ma  per 
le  notizie  relative  alle  abitudini  particolari 
eie,  al  sito  di  loro  dimora,  al  tempo  delta 
fecondazione,  della  maggiore  o  minore  ire 
ne  air  utilità  che  ci  recano,  io  le  ho  ritratl 
avute  dai  più  intelUgenti  pescatori,  dalle  n 
vazioni,  e  dalla  lettura  dei  più  accreditati 
però  a  parte  quelle,  su  cui  poteva  insorg 
bio,  e  che  sembravano  partecipare  del  fave 
mi  parve  di  poter  giovarmi  di  qualche    n 
del  dott.  Heller,  come  sono  quelle   dei  lo 
fondita  in  cui  furono  trovate  alcune   spe€ 
lecito  di  approflttarne,  onde  rendere  men 
sto  mio  lavoro. 

Ora  che  sono  al  compimento  di  ques 
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cordo  con  piacere  quei  zelanti  cultori  della  CarcÌDOlogis 
adriatica,  citati  dal  dott.  Heller  nelle  sue  opere,  e  che  sono 
n  padre  P.  Titius  di  Pirano,  il  sig.  T.  Manger  v.  Kirch- 
slwrg,  j'ab.  prof.  G.  Boglich  di  Lesina,  ed  il  dott.  Steindac- 
ner;  ma  dod  posso  tacere  per  amore  di  giustizia,  come 
cene  meritassero  per  l' avanzamento  della  scienza  stessa, 
anche  quelli  che  li  precedettero,  e  che  sono  il  dott.  A.  Vil- 
"cich  di  Lesina,  il  quale,  come  fu  della  conchiologia  inizia- 
tore in  Dalmazia  nel  1834,  cosi  lo  fu  pure  dello  studio  dei 
crostacei;  Il  sig.  V.  Vidovich  di  Sebenico,  la  cui  ricca  col- 
lezione venne  acquisUla  dal  nostro  Istituto  di  scienze;  ed 
Poliglotto  sig'.  M.  Botteri  di  Lesina,  prof,  di  storia  natu- 
rale nell'Università  di  Orizzaba  al  Messico,  il  cui  nome 
suona  ben  chiaro  presso  parecchi  celebri  naturalisti  ila- 
«am  e  stranieri. 

indiMu*'  ^"■'''"^'''■""'o  (M-  t^-  ■ISW),  che  si  trov»  di  frequente 
flM  eh  T  '^"^'^  Mt«logo,  ai  legge:  mia  colUticne  1840,  e  «igni- 
IsÙ  d  't  *^'^'^  ^  '^'^i  ^  unita,  esiste  nella  mia  raccolte  Uno  dal 
le  in  "'""  """*'  ^  •?"'*>  di  cui  essa  si  compone,  sono  par. 
^»im»tì,'^''tj,  **"*■'*  P"'P«'"'"''  '  *^'':  "  «"o  »"*«  P«w  '" 
'«luta  ì,  ./"'^a>  lungo  il  litorale  veneto,  e  nella  laguiu.  Fi. 
"•"Ili  luJI  "d"  '"'*"'«*■'''  <^»''<!'"oloB".  e  non  ne  furono  tutti  ri- 
'"'^  P«  g!  .       '"''""niiori.    (Vedi  in  proposito  Nardo,  Annoi.  U- 
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DEI    CROSTACEI 


E  DBLtA  LORO  DIVISIONE  IN  LEGIONI,  ORDINI, 


I  crostacei  sono  animali  che  hanno  il 
molti  anelU,  assai  distinti  e  mobili,  di  una 
za  (calcarea  o  cornea),  senza  scheletro  intei 
te  detto.  Portano  una  doppia  serie  di  me 
distinti  ed  articolati,  i  quali  costituiscono 
di  antenne,  due  occhi,  più  mascelle  ed  alti' 
vono  alla  prensione  di  alimenti,  e  più  pied 
sette  paja.  Il  loro  sistema  nervoso  è  gangli 
dinaie.  La  respirazione  è  per  lo  più  acquos 
zo  delle  branchie  o  della  pelle.  La  circolaz 
distinta,  in  cui  il  sangue,  eh'  è  bianco,  o  l( 
stro,  è  posto  in  movimento  da  un  cuore  e 
loro  sessi  sono  separati  in  due  individui^  < 
r  a  tori  sono  doppii. 

I  crostacei  si  dividono  in  varie  legio 
glie,  ecc.  In  questo  catalogo  non  verrà  1 
due  prime  legioni,  cioè  dei  Podottalmi  e 

LEGIONE  I.  PODOPHTHA 

I  crostacei  di  questa  legione  hanno  U 
mandibole,  e  di  mascelle  destinate  alla  m 
branchie  propriamente  dette  ;  due  occViV 
bili;  dei  piedi  toracici  verghiformi,  parte 
te  prensili  ;  ed  un  corsaletto  calcareo,  e 
corpo  interamente.  Questa  prima  legion 
ordini,  cioè  Decapodi  e  Stomapodi. 


ORDINE  I.  DECAPODA  (Evbra»chiata\ 

•  Hanno  le  branchie  attaccate  ai  lati  del  torace,  e  rìuoite 
in  apposite  cavilb.  La  testa  è  congiunta  al  torace,  e  si  l'una 
che  l'altro  sono  ricoperli  da  uno  stesso  corsaletto,  detto 
per  ciò  cefaiotoToce,  che  si  estende  fino  all'addome.  Vi  so- 
no quasi  sempre  cinque  paja  di  piedi. 

OBÒmE  n.  STOMAPODA  {Anomiòranchiala). 

Hanno  le  branchie  esteriori,  generalmente  fissate  sotto 
1  addome  ; 'qualche  volta  esse  mancano  affatto.  Comune- 
mente Ti  sono  sette  od  otto  paja  di  piedi  nolatorii,  o  pren- 
sili, dei  quali  il  maggior  numero  è  spesso  prossimo  alla 
w>cea,  od  applicato  contro  di  essa.  Hanno  pure  il  cefalo- 
(orace. 

L  ordine    dei  decapodi  si  suddivide  nei  seguenti  tre 

SOTTORDINI 

Addome  pochissimo  sviluppato,  e  ripiegato 
sotto  li  corpo,  non  avente  alcuna  traccia  di  ap- 
peodice  al  penultimo  segmento;  piastrone  ster- 
nale mollo  iapffo  fra  tutti  i  piedi,  e  non  mai  li- 

■"""■^   ■     ■      - Sottord.  I.  Rbichu»*- 

Addome  pochissimo  sviluppalo,  talvolta  ri-  ■ 
piegalo  sotto  il  corpo,  taraltra  esteso  e  portan- 
'  "l""*'  Mmpre,  sul  penultimo  segmento  delle 
«ppendici  abbastanza  cresciute,  oppure  allo  sta- 
lo è  vestigio;  piastrone  sternale  hneare,  entro 
'  Ire  ultimi  paja  di  piedi    .     .     .     Sottord.  II.  Asd«o»*- 

Addome  «ssaì  sviluppato,  generalmente  più 
lungo  della  porzione  cefaloloracica  de!   corpo 
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estesa  in  addietro,  la  quale  serve  ai  nuoto 
porta  sempre  al  di  sotto  dei  falsi  piedi  lamel 
si,  ed  alla  sua  estremiti  una  natatoja  in  for 

di  ventaglio Sottord.  I 

Il  sottordine  dei  Brachiurì  si  suddi\ 
nelle  seguenti  quattro 

Famiglie. 

Cefalotorace  ristretto  anteriormente; 
gioni  branchiali  molto  sviluppate  ed  occup 
quasi  tutta  la  parte  laterale  del  torace  ;  regi 
epatiche  rudimentali;  fronte  avanzata  e 
mante  un  rostro  più  o  meno  saliente  ;  oi 
dirette   ali' infuori.   Regione  antennaria, 
abbraccia  uno  spazio  quasi  cosi  lungo,  eoe 
quadro  orale.  Due  paja  di  antenne  ;  quelle 
primo  pajo  si  ripiegano  quasi  sempre  Ioni 
dinalmente,  allogandosi  nella  propria  foss 
Quadro  orale  quasi  quadrilatero,  molto  I 
air  innanzi,  ed  assai  lontano  dalla  fronte, 
stoma  molto  grande,  e  quasi  quadrato.  Ade 
del  maschio  occupante  tutto  lo  spazio  con 
so  entro  la  base  dei  piedi  posteriori.  Qi 
articolo  dei  piedimascelle  esterni,  inserite 
dinariamente  air  angolo  interno   delF  ari 
precedente Fan 

Cefalotorace  assai  largo,  regolarment 
cuato  air  innanzi  e  ristretto  posteriorm 
regioni  epatiche  molto  sviluppate,  ed  occi 
quasi  sempre  akneno  la  metà  della  poi 
laterale  del  cefalotorace  ;  fronte  trasversi 
generale  poco  o  nulla  avanzata  ;  orbite  e 
obbliquamente  in  alto  ed  in  avanti.  Regio 
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lenoaria  abbracciante  uno  spazio  minore  della 
i»età  de]  quadro  orale.  Le  antenne  interne  sono 
sempre  collocale  nelle  fossette  incavate  sulla 
fronte;  la  disposizione  delle  antenne  esterne 
vana.  Quadro  orale  molto  largo  alt' innanzi, 
ed  assai  lontano  dalla  fronte.  Epistoma  corto, 
molto  più  largo  che  lungo,  e  che  non  -arriva  al 
livello  del  bordo  ioferiore  delle  orbile.  Addome 
^el  maschio,  ed  inserzione  del  quarto  articolo 
oei  piedimascelle ,  come   nella    famigUa   degli 

Oiyrhynchi Pam.  II.  CicLoiETori. 

Cefalolorace  quadrilatero,  oppure  ovoide; 
••^loai  epatiche  rudimentali,  regioni  branchiali 
molto  sviluppate;  fronte  trasversale,  che  non 
s'  avauza  mai  in  forma  di  rostro,  ma  che  ai  ri- 

P    "^"Aliente  in  giù.  Regione  antennaria  ap- 
ITd  ì    ""  ^^^'^  o  di  "1  q""to  della  lungbes- 
e  quadro  orale.  Antenne  esterne  estrema- 
la    ^  j^""'^'  e  oascenti  generalmente  dall'aper- 
ler  "  A-    "''.*°''*  «abitale  interno  ;  antenne  in- 
'  varia  disposizione.  Quadro  orale,  co- 
molto^  *   '^«Ma   dei  Cyclometopi.  Epistoma 
corto,   quasi   lineare,  e  che  raggiunge 
fen-r '*"'''"  ''    '*'^®"**  '^^'  ''«'■do  orbitale  in- 
I        ■**'''ott>e    del   maschio    sovente  me- 
j^    j  ■    .  '*^   spazio  compreso  entro  alla 

Pi*ill»ceik'..f.°°'°"°"-  ''""^°  '""'°'°  ""^ 
Il  "^  esterni,  inserito  quasi  sempre  o 

.   .       '  °  *erso    l' angolo  esterno  del  prece- 

_  ■    ■     ■      -        Fara.  111.  CiToiuTOFA. 

Utataiorace    in  generale  orbicolare,  o  ar- 

J»aw  all'  innanzi  -,  fronte  poco  o  nulla  saliente. 

^  disposiiione     delle   antenne  varia,  ma  nel 
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maggior  numero  dei  casi  la  regione,  che  occu- 
pano è  di  poca  estensione.  Quadro  orale  trian- 
golare, assai  stretto  all'innanzi,  e  che  arriva  in 
generale  fin  (Presso  alla  fronte.  Epistoma  quasi 
sempre  rudimentale Fam.  IV.  Oit 

Famiglia  I.  Oxyrhyncha. 

Di  questa  famiglia  esistono  neir  Adriatico  i  segu* 
generi,  compresi  in  tre  sottofamiglie. 

SOTTOFAM.  MACROPODINA 

In  generale  piedi  sottili,  e  molto  lunghi  ;  qi 
condo  e  terzo  pajo  assai  più  lunghi  degli  anleh 

Cefalotorace  triangolare,  molto  ristrette 
air  innanzi.  Rostro  avanzato  bifido,  ed  acu- 
to. Antenne  esterne  setacee,  inserite  sui  lai 
del  rostro.  Piedi  del  primo  pajo  più  coy' 
e  più  grossi  dei  seguenti,  che  sono  filifoni 
ed  estremapiente  lunghi    .     «     .     Gen.  ti 

Corpo  di  piccola  taglia,  simile  allo  St 
norinco.  Ha  il  cefalotorace  quasi  triangol 
re,  rigonfio  sulle  regioni  branchiali,  e  e 
termina  in  un  rostro  molto  piccolo.  I  pi 
anteriori  sono  sottih  e  corti,  gli  altri  V 
sono  filiformi,  ed  i  tarsi  degli  ultimi 
paja  sono  falciformi     ...      .      .      G 

Cefalotorace  triangolare,  e  superiorm 
a  gobbuccie,  nulla  più  lungo  che  largo, 
stro  mediocre  e  bifido.  Peduncoli  degV 
chi  atti  a  ripiegarsi  air  indietro,  ed  allo 
nella  cayità  orbitale.  Antenne  esterne 
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rite  fra  gli  occhi,  ed  il  rostro.  Piedi  del 
primo  pajo  molto  piccoli  nella  femmina,  ma 
più  grossi  e  più  lunglii  nel  maschio.  Chele 
appuntite  e  curve.  Tutti  gli  altri  piedi  sottili 
e  più  lunghi Gen.  Inàcbus. 

SOTTOFAM.  MAJADINA. 

Piedi  di  grandezza  mediocre  ;  quelli  del  primo  pajo  so- 
vente più  lunghi  e  più  grossi  dei  seguenti.  Articolo  basila- 
re delle  antenne  esterne  molto  sviluppato. 

Cefalotorace  quasi  triangolare  colla  re- 
gione stomacale  così  sviluppata,  come  le  re- 
gioni branchiali.  Rostro  piccolo,  formato  di 
due  punte  divergenti,  alla  cui  base  sorgono 
altre  due  punte.  Antenne  esterne  corte,  ed 
inserite  fuori  dell'orbita,  nell'angolo  interno 
degli  occhi,  che  sono  grossi  e  retrattili.  Gen.  Hebbstu. 

Cefalotorace  triangolare  a  superficie  con- 
vessa, vellutata,  e  sparsa  di  tubercoU.  Ro- 
stro orizzontale,  largo  e  diviso  in  due  gran- 
di corna  coniche  e  molto  lunghe.  Antenne 
esterne  inserite  sulla  fronte  al  di  fuori  delle 
orbite.  Bordo  orbitale  superiore  prolunga- 
to anteriormente  in  forma  di  un  grosso 
dente.  I  due  piedi  anteriori  nel  maschio 
sono  più  lunghi  e  più  grossi  di  quelli  del 
secondo  pajo,  e  terminano  con  una  chela 
tagliente  ed  appuntita.  Il  tarso  degli  altri 
piedi  è  guernito  al  di  sotto  di  punte  spini- 
formi   Gen.  Pisa. 

Ha  la  medesima  conformazione  della  Pi- 
sa, ad  eccezione,  che  le  due  corna  del  ro- 
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stro  sono  lamellose,  molto  larghe,  e  tre 
te  air  estremità,  e  che  i  tarsi  sono  sprc 
duti  di  spine 

Cefalotorace  convesso,  ristretto  all'in 
zi,  allargato  all' indietro,  e  sparso  di  £ 
tubercoli  e  spine.  Rostro  orizzontale, 
mato  da  due  corna  grosse  e  diverge 
Bordi  lateranteriori  armati  di  forti  sp 
Antenne  esterne  inserite  nel  canto  ìntej 
delle  orbite.  I  due  piedi  anteriori  sono 
neralmente  più  grandi  degli  altri,  e  teri 
nano  in  una  chela,  le  cui  dita  sono  st 
formi G€ 

Cefalotorace  ovale,  poco  convesso,  e  te 
minante  in  un  rostro  biforcato  ed  appu 
tito.  Occhi  grossi,  portati  da  un  corto  p 
duncolo.  Antenne  esterne  inserite  sui  l£ 
del  rostro.  Piedi  corti  e  grossi  ;  quelli  deg 
ultimi  quattro  paja  hanno  il  penultimo  ai 
ticolo  incavato  alla  loro  estremità,  ed  ar 
mato  di  un  dente  pilifero,  contro  il  qual 
il  tarso  si  ripiega  a  modo  di  chela.    Gen. 

SOTTOFAM.  PARTHENOPINA. 

I  piedi  dei  quattro  ultimi  paja  molto  più  co 
anteriori  ;  quelli  in  vece  del  primo  pajo  assai  f 
più  grossi.  Articolo  basilare  delle  anteDDe  este 
più  poco  sviluppato. 

Cefalotorace  quasi  in  forma  di  triangolo  a 
base  rotondata,  superiormente  a  gobbuccie, 
e  coperto  di  asprezze.  Rostro  orizzontale, 
e  diviso  in  due  corna  triangolari.  Aotenoe 
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esterne  inserite  presso  ai  peduncoli  oculari 
ed  al  di  fuori.  I  piedi  del  primo  pajo  non 
sono  nulla  più  grossi  dei  seguenti  ;  quelli 
però  dei  maschi  sono  assai  lunghi,  e  quelli 
delle  femmine  sono  molto  corti  .     .     Gen.  Eurthomb. 

Cefalotorace  arrotondato  sui  lati,  e  ri- 
stretto air  innanzi.  Regioni  branchiali  mol- 
to sviluppate,  e  separate  dalla  porzione  me- 
dia per  un  solco  profondo.  Faccia  superio- 
re, e  bordi  del  cefalotorace  tubercolati  e  spi- 
nosi. Rostro  pìccolo,  avanzato  e  scannellato. 
Antenne  esterne  corte,  ed  inserite  in  una 
apertura  dell'  angolo  orbitale  interno.  I  due 
piedi  anteriori  sono  assai  lunghi  e  tesi  ad 
angolo  retto.  Chele  triedre,  e  dita   com- 
presse. Tutti  gli  altri  piedi  sono  corti  e  sot- 

• Gen.  Laiibius. 
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LEGIONE  I.  PODOPHTHj 
OIUDBNE  L  DEGAPOn 

SOTTORDINE  I.  DECAPODA  E 

Famiglia   I.   Oxyrhynt 

SOTTOFAM.  MACROPODIN 

Gen.  STENoaYNCHis,  Lnn 

!•  Stenoryiìcliujii  plialaugluiu 

Cancer  rostratus,  Linn.  ;  Olivi,  Zool.  a( 
langium,  Fahr,  —  Macropus  plialan 
cropodia  phalangium,  Leach.,  Mala 
Guerin,  Icon.  Gr.  pi.  il,  f.  2.  —  St< 
giura,  Af.  EdwardSy  H.  nat.  Gr.  —  N 
Chiereghini.  —  Heller,  Gr.  sudi,  Eur. 

Volg.  venez.  Zanzalaro, 

Il  rostro  è  corto  per  modo  che  non 
ghezza  del  peduncolo  delle  antenne  est< 
stomacale  è  armata  di  tre  punte  disposte 
scio.  Una  spina  vi  è  pure  sulla  regione 
due  su  ciascuna  delle  regioni  branchiali, 
ver^e  chiaro.  —  Lungh.  mill.  20.  —  (M 

Dimora  d'ordinario  sopra  fondi  sabl 

•  e  sulle  spugne  alla  profondità  di  met.  ^0- 

to  Tanno.  La  femmina  è  ovifera  in  febbi 

località,  in  cui  si  rinviene  più  di  frequen 


—  371  — 

f 

(laguna),  Trieste,  Pirano,  Zara,  Spalato,  Lesina,  Ragusa  e 
Cattaro. 

II  primo  ad  indicare  la  sua  esistenza  nelF  Adriatico  fu 
Olivi. 

••  Stenorynclias  lonslrostrls»  M.  Ed^. 

Inachus  longirostris,  Fabr,  —  Macropus  longirostris,  Latr. 
—  Macropodia  longirostris,  Risao,  —  Macropodia  tenui- 
rostris,  Leach,  Malac.  tab.  23.  f.  1-5.  —  Desmarest, 
Consid,  pi.  23,  f.  3.  —  Steuorynchus  Longirostris,  M.  Ed- 
wards,  H.  nat.  Cr.  —  Heller,  Gr.  sudi.  Eur. 

Volg.  venez.  Zanzalaro. 

Questa  specie  è  simile  alla  precedente,  da  cui  differisce 
soltanto  nel  rostro,  eh'  è  più  lungo,  e  che  sorpassa  di  mol- 
to il  peduncolo  delle  antenne  esterne.  —  Lungh.  mill/22.  — 
(M.  C.  ^840). 

Ha  con  esso  comune  la  dimora,  la  frequenza,  ed  il 
tempo  deir  apparizione.  Si  trova  pure  nelle  medesime  lo- 
calità. 

Gen.  AcHABus,  Leach. 

9.  Achaens.  CranclUi,  Leach. 

Leach,  Malac.  tab.  22,  C.  —  M.  Edwards,  H.  nat.  Cr.  Atl. 
reg.  an.  Cr.  pi.  35,  f.  2,  —  Heller,  Cr.  sudi.  Eur.  —  Ma- 
cropodia graciiis,  Costa y  Faun.  Nap.  tav.  3,  f.  1. 

Ha  il  rostro  formato  da  due  piccoU  denti  triangolari  ; 
le  due  regioni  genitale  e  cardiaca  sono  elevate  in  forma 
di  tubercoli,  ed  i  piedi  sono.guerniti  di  qualche  pelo  lungo 
ed  uncinato.  Il  colore  è  bruno.  —  Lungh.  mill.  9.  —  (M. 
C.  4840). 

Dimora  a  pochi  metri  di  profondità  fra  le  alghe,  ed  an- 
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ohe  sopra  le  cffitriche.  Fu  preso  qualche 
Zara,  e  lungo  le  coste  dì  Lesina. 

Gen.  Inaghus,  Falir 

4.  Inaclius  seorplOf  Fabr. 

Cancer  tribulus,Ltnn.,  Olivi,  Zoo],  adr. 
Latr. —  Inachus  dorsettensìs,  Lea 
f.  4-6.  —  I.  scorpio,  Fahr,  —  Desma 
f.  1.  —  M.  Edwards,  H.  nat.  Cr.;  Ai 
f.  2.  —  Nardo,  Sin.  mod.  Gr.  Ghiere 
sudi.  £ur. 

Volg.  venez.  Selmo  delle  granceole. 

Ha  il  rostro  assai  corto  e  profonda 
Il  cefalotorace  è  provveduto  di  quattro 
una  è  posta  sulla  regione  stomacale,  uni 
diaca,  e  le  altre  due  sulle  due  regioni 
bercolo  è  situato  a  ciascun  lato  innanzi 
un'  altra  forte  spina  è  posta  entro  le  foss 
Il  colore  è  bruno.  —  Lungh.  mill.  21.  - 

Dimora  sopra  fondi  calcarei  fra  le  a 
e  sopra  ammassi  di  ostriche,  alla  profon^ 
Non  è  tanto  raro,  e  si  prende  presso  Ti 
to,  Lesina  ecc.  Olivi  e  Chiereghini  sono 
dicarlo  neir Adriatico. 

S«  Inaclius  doryncliusi»  Leach. 

Leach,  Malac.  tab.  22,  f.  7-8.  —  Desm 
f.  2.  —  M.  Edwards,  H.  nat.  Gr.  —  1 

Ha  il  rostro  avanzato,  astiforme,  dr 
mediana,  senza  essere  emarginato  all'è 
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in  punta.  Il  cefalotorace  è  guernito  di  tubercoli,  disposti 
come  le  spine  neU7ii.  seorpio^  ad  eccezione  della  regione 
stomacale,  che  ne  conta  tre.  Il  colore  è  bruno? —  Lungh. 
mill.  iS. 

Rarissimo.  Venne  preso  qualche  esemplare  dal  prof. 
Heller  presso  Lissa  alla  profondità  di  met.  60-80.  La  di- 
mora di  questa  specie,  e  dell'/n.  Uptochirus,  non  sono  ben 
note,  per  la  pochissima  loro  frequenza  nel  nostro  mare. 

<!•  Inaeliufi  tboracleliusif  Roux. 

Roìdx,  Gr.  Med.  pi.  26,  27.  —  Guerin,  Icon.  Gr.  pi.  H,  f.  2. 
—  M.  Edwards,  H.  nat.  Gr.  —  Grube,  Ein  Àusflug.  — 

Heller,  Gr.  sudi.  Eur. 

Il  rostro  è  corto  ed  emarginato.  La  regione  stomacale 
è  armata  di  quattro  punte,  cioè  una  a  ciascun  lato,  e  due 
sulla  linea  mediana,  di  cui  la  posteriore  è  molto  grande.^ 
In  oltre  havvi  una  spina  sulla  regione  cardiaca,  ed  una  a 
ciascun  lato  sulle  due  regioni  branchiali.  Lo  sterno  del 
maschio  è  guernito  di  due  piastre  calcaree,  ovaU,  riunite. 
—  Lungh.  mill.  24.  —  (M.  C.  4840). 

Vive  fra  le  alghe,  e  fra  i  fuchi  alla  profondità  di  circa 
met.  60-80.  Non  è  raro.  La  femmina  fa  le  uova  rosse 
in  aprile,  che  poi  depone  in  lugUo.  Si  trova  nel  Quarnero 
e  nelle  acque  di  Zara,  Spalato,  Lissa,  Lesina  e  Ragusa. 
Grube  fu  il  primo  a  far  menzione  di  questa  specie  neir  A- 
driatico.  (Ein  Ausfiug). 

9m  Inaclms  leptoelilrasiy  Leach. 

Leach,  Malac.  tab.  XXU,  B.  —  Heller,  Gr.  sudi.  Eur.  — 
In.  leptorhynchus,  Af.  Edw.  H.  nat.  Gr. 

Il  rostro  è  stretto  ed  emarginato.  Il  cefalotorace  è  ar- 
mato, come  quello  dell'  In.  dorynchus\  ad  eccezione^  del  ber- 
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do  inferiore,  che  non  ha  alcun  tubero 
maschio  è  guerniio  di  una  piccola  piast: 
ma  ovale.  È  di  colore  bianco.  —  Lungb 
Rarissimo.  Il  doti.  Steindachner  i 
esemplare  nelle  acque  di  Spalato. 

SOTTOFAM.  MAJADINA 

Gen.  Hebbstia,  U.  Edi 

9.  Herbstla  eondyllata,  M.  £d\ 

Inachus  condylialus,  Fabr.  —  Maja  < 
Risso,  Gr.  Nice.  —  Mithrax  scaber,  ( 
tav.  2.  —  Herbslia  condyliata,  M.  Et 
pi.  18,  f.  5.  —  Heller,  Gr.  sùdl.^ur.  i 

Il  cefalotorace  è  subovale,  dilatato  p 
stretto  air  innanzi,  e  sparso  al  di  sopra  ( 
tuse  e  poco  salienti.  Ha  il  rostro  picco 
largo,  e  diviso  in  due  corna  lamellose,  ac 
I  due  bordi  lateranteriori  sono  armati 
spine.  Il  bordo  posteriore  è  sormontati 
cresta  spinosa.  Le  chele  sono  forti,  assoti 
te  air  estremità,  e  quando  sono  chiuse,  la 
dita  uno  spazio  vuoto.  Il  corpo  è  di  coloi 
di  fina  lanugine.  —  Lungh.  mill.  35.  —  (]! 

Vive  sopra  regioni  coralligene  alla  pr 
60-80,  e  più  ancora.  É  alquanto  rara.  I 
le  uova  rosse  in  estate.  Apparisce  in  lug 
cembre.  Si  prende  nei  canali  fra  gli  scogl 
e  Curzola. 
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Gen.  Pisa,  Leach. 

e.  PIMI  tetraodon,  Leach. 

Gancer  lelraodon,  Penn.  —  Maja  teiraodon,  Bosc.  —  M.  hir- 
ticornis,  Risso^  Gr.  Nice  —  Pisa  tetraodon,  Leach,  Malac. 
tab.  20,  f.  1-4.  —  Desmaresl,  Gonsid.  pi.  22,  f.  1.  —  M. 
Edwards,  H.  oat,  Gr.  —  Heller,  Gr.  sudi.  Eur. 

Il  cefalotorace  è  di  un  quarto  più  lungo,  che  largo.  I 
bordi  laterali  sono  rotondati  ed  armati  ciascuno  di  quat- 
tro spine  robuste,  cioè  una  sulla  regione  epatica,  e  tre  sul- 
la regione  branchiale.  Il  rostro  è  formato  di  due  corna 
grosse,  le  cui  estremità  sono  molto  piegate  air  infuori.  La 
spina  deir  angolo  orbitale  anteriore  è  assai  grande.  I  piedi 
anteriori  nel  terzo  e  quarto  artìcolo,  sono  tubercolati,  e 
le  mani  rigonfie  colle  chele  arrotondate,  e  terminanti  in 
punta.  La  villosità  che  copre  il  corpo  è  brunastra.  — ^ 
Lungh.  min.  35,  largh.  mill.  22.  —  (M.  C.  4840). 

Soggiorna  sopra  fondi  fangosi,  tra  i  fuchi  alla  profon- 
dità di  met.  20-45.  È  di  mediocre  frequenza,  e  si  prende 
lungo  r  Istria,  nel  Quarnero,  e  presso  le  coste  di  Zara, 
Spalato,  Lissa,  Lesina,  ecc. 

tO.  Pisa  corallina,  M.  Edwd. 

Maja  corallina,  Risso,  Gr.  Nice,  pi.  1,  f.  6.  -^  Inachus  coral- 
linus,  RìssOy  H.  nat.  Eur.  inerid.  —  Pisa  corallina,  Af. 
Edwards,  H.  nal.  Gr.  —  Grube,  Ein  Ausllug.  —  Heller, 
Gr.  sudi.  Eur. 

4 

Il  cefalotorace,  eh'  è  quasi  due  volte  più  lungo  che  lar- 
go, ha  le  regioni  poco  distinte.  I  bordi  laterali  sono  armati 
sulle  regioni  branchiali  di  due  o  tre  spine,  e  sulle  regioni 
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epatiche  di  una  piccola  punta.  II  rostro 
due  corna,  che  lo  formano,  sono  sottili, 
quasi  fino  alf  estremità.  Le  spine  dei  e 
anteriori  sono  grandi.  I  piedi  sono  quasi 
Il  corpo  è  sparso  di  fiocchi  di  peli  lungb 
estremità.  Il  colore  è  rosso.  —  Lungi] 
mill.  ^8.  — (M.  C.  4840). 

Vive  come  la  specie  precedente,  di  ci 
te,  e  si  trova  nelle  stesse  località,  ma  i 
maggiore,  cioè  di  met.  40-80.  Si  fa  vede 
porta  le  uova  rosse  in  giugno  ed  in  sette 

■  I  •  Pisa  CibSli,  Leach. 

Cancer  personatus,  Linn.y  Olivi,  Zool 
Leachy  Malac.  tab.  19.  —  Roux,  Gr. 
Edwards,  H.  nat.  Cr.  —  Heller,  Gr.  si 

Volg.  venez.  Scarpion  de  grotta. 

Il  cefalotorace  è  quasi  romboidale,  u 
più  lungo  che  largo.  Le  regioni  sono  rigo 
profondi  solchi.  Il  rostro  è  notabilmente 
mato  da  due  corna  stiliformi  congiunte  fu 
mità.  I  bordi  lateranteriori,  poco  o  nuli 
nano  con  un  grosso  dente  spiniforme.  Il  < 
di  peli  claviformi  di  colore  rossobruno.  — 
largh.  mill.  25.  —  (M.  C.  4840). 

Vive  cacciata  sotto  le  pietre,  o  nei  ere 
eie  litorali  subacque  ad  una  profondità  d 
trova  sulle  coste  delF  Istria,  nel  Quarnero 
Sina  e  Lissa  ;  ma  alquanto  raramente. 


—  377  — 


*»•  Pisa 


•rmaia,  Latr. 


Inachus  opelio,  Fabr.  —  Maja  armata,  Latr.  -  Risso,  Cr. 
Nice.  -  Pisa  armata,  Latr.  —  Risso,  H.  nat.  Eur.  merid. 
~  Roux,  Cr.  Med.  pi.  33.  —  M.  Edwards,  H.  nat.  Cr.  — 
AU.  reg.  an.  Cr.  pi.  28,  f.  i.  —  Heller,  Cr.  sudi.  Eur. 

^'oig.  venez.  Scarpion  de  grotta. 

ttJolt  "  '^^^^^  intestinale  si  prolunga  in  una  grossa  spina, 
acm'*'*'"'^'^®^P*°® '*t«''*''  sono  egualmente  lunghe  ed 
se  da  ^^  *^"*  *'°'^"*  *'®'  '**'s*''o  sono  separate  fino  alla  ba- 
«en«a  "°"  ^®|"^tura  abbastanza  larga,  ed  hanno  una  diver- 
^"esta  *?'**'"®'  *'**®  nella  specie  precedente.  Nel  resto 
'arirj,     ^f.?*'*®  ^  ««nile  alla  P.  Gibsii.  —  Lungh.  mill.  54, 

"^Qdità  e-  ^^^  ^^^^  '^  dimora,  tenendosi  a  pari  prò- 

^^^Bne.J  ^^^®  però  talvolta  coperta  di  piccoli  alcioni  o 
'^«Ko  ed  ^'^  ^  ^^"*^  frequente.  Apparisce  nei  due  mesi  di 
*?'*^-  Sitr^^^^^'  essendo  in  quest'ultimo  la  femmina  ovi- 
****  P^nti^^B^  s^l  litorale  dell' Istria,  nel  Quarnero,  ed  in 


•«. 


'®  coste  della  Dalmazia. 


^•^pes,  Leach. 


leardo,  Annoi,  illust. 


Nap.'  Q  **^isc.  —  Desmarest,  Gonsid.  —  Costa  O.  Fau. 

^^*^  per  ^«esta  specie  dalla  A  artna/a,  principal- 

"^^^^  ^^pinifop  ^^^  *  ^  prominenza  della  regione  intestinale 
/^^  ^^^niùi  ^'  •^^^xne  Io  sono  le  due  prominenze  laterali, 
^^^^^Preseoì  ^.^^^ Percolare,  come  nella  P.  Giòsiù  II  cefalo- 


du 


ta  I 


^no  o.>r  '^^ 


^^egioni  molto  distinte,  ed  è  una  volta  e 

che    largo.  Le  due  corna  del  rostro 

^n   poco  divergenti  al  loro  termine. 


Al  ■  "    - 
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L' estremità  anteriore  del  terzo  articolo  delle  braccia  e 
dei  piedi  ha  tre  nodi  più  marcati,  che  nella  specie  prece- 
dente. La  peluria,  che  copre  il  corpo,  è  di  colore  rosso-oscu- 
ro, o  rosso-arancio.  —  Lungh.  mill.  50. 

Ha  le  stesse  abitudini  della  P.  armala,  con  cui  vive  as- 
sieme, e  si  pesca  nelle  medesime  località.  Non  è  molto  fre- 
quente. 

Nota.  Il  dolt.  Nardo,  dopo  averp  esaminata  e  studiata  bene 
questa  specie  nei  suoi  varii  stadii  di  vita,  trovò  di  uniformare  il 
proprio  {giudizio  a  quello  di  Leach,  di  Desmarest,  di  M.  Edwards 
e  di  0.  Costa  nel  riguardarla  come  una  specie  diversa  dalla  P. 
armata^  e  non  mai  un  sinonimo  di  essa,  come  la  dichiara  il  dott. 
Heller  nella  sua  opora:  Cr.  sudi.  Eur.  Saia  quindi  opportuno  di 
leggere  le  dotte  riflessioni  che  il  Nardo  espone  in  tale  argomento 
n>'lla  sua  Memoria  :  Annoi,  illust.j  p.  7i. 

14*  Pisa  liìtermeilla,  A  ardo. 

«  Lo  scudo  è  un  terzo  più  lungo  che  largo,  avente  tre 
N  tubercoli  nella  linea  dorsale  media,  ed  uno  minore  cor- 
n  rispondente  alla  regione  epatica  posteriore.  Altri  due 
»  tubercoU  più  grossi  si  trovano  situati,  uno  nella  regione 
n  cardiaca,  e  T  altro  nella  gastrica.  I  margini  laterali  sono 
»  armati  di  quattro  spine,  delle  quali  una  è  posta  nella  re- 
»  gione  epatica  anteriore,  e  le  altre  tre  sulla  regione  bran- 
»  chiale.  Il  rostro  è  retto,  e  formato  da  due  corna  non 
n  molto  grosse,  di  lunghézza  presso  a  poco  eguale  alla 
»  larghezza  della  fronte,  ed  un  poco  divergenti  alla  loro 
»  estremità.  Le  spine  dell'  angolo  orbitale  anteriore  sono 
»  molto  grandi,  e  Y  angolo  orbitale  posteriore  è  ottuso.  I 
»  tarsi  dei  piedi  sono  provveduti  al  di  sotto,  non  di  denti, 
»  ma  di  peli  soltanto.  Il  corpo  è  vellutato,  i  peU  maggiori 
n  sono  ricui'vi  all'estremità.  Il  colore  è  di  un  bruno  cene^ 
i>  rognolo.  Il  ventre  è  liscio  e  bianco.  »  —  Lungh.  mill.  ^4. 


—  379  — 

Abita  sopra  diversi  fondi  calcarei,  specialmente  i  distan* 
ti  e  profondi.  È  rarissima.         ^ 

Nota.  Questa  specie,  che  dall*  Olivi  e  dal  Chiereghini  era  erro- 
neamente creduta  il  Cancer  araneu$,  Linn.,  fu  dal  dott.  Nardo  chia- 
mata Pisa  intermediay  perchè  partecipa  dei  caratteri  della  Pisa 
corallina,  e  della  Pisa  tetraodon,  e  stabilisce  fra  1*  una  e  V  altra 
un  passaggio  intermedio.  Dopo  di  avere  fatto  di  essa  una  partico- 
lareggiata descrizione,  di  cui  io  qui  riferisco  un  breve  sunto,  egli 
avverte,  ch'ebbe  motivo  di  riscontrare  molta  incostanza  nei  carat- 
teri da  lui  scelti  per  (issarne  la  distinzione,  per  cui  dichiara  essere 
assoluto  bisogno  di  studiare  meglio  questa  specie,  onde  stabilirne  dei 
più  costanti.  (Vedi  Annot  illustr.j  pag-  73,  74). 

Gen.  LissA,  Leach. 

1S«  USSa  Clilragri'l^  Leach. 

Inachus  chiragra,  Fabr.  —  Cancer  crucntatus,  Linn,,  Olivi, 
Zool.  adr.  —  Pisa  chiragra,  Latr.  —  Lissa  chiragra, 
Leach.y  Zool.  mise.  t.  II,  tab.  83.  —  Risso,  H.  nat.  Eur. 
nierid.  —  M.  Edwards,  H.  nat.  Cr.  —  Atl.  reg.  an.  Cr., 
pi.  29,  f.  1.  —  Nardo,  Sin.  raod.  Cr.  Chiereghini.  —  Hel- 
ler, Cr.  siidl.  Eur. 

Questo  curiosissimo  crostaceo,  che  rappresenta  bene 
la  mano  di  chi  è  affetto  delF  omonima  infermità,  ha  una 
grande  rassomiglianza  colla  Pisa.  Il  suo  carattere  distinti- 
vo consiste  nel  rostro,  eh'  e  formato  di  due  corna  lamello- 
se  riunite,  e  troncate  anteriormente,  più  larghe  air  estre- 
mità, che  alla  base,  presso  a  cui  sorgono  due  denti  rivolti 
air  infuori.  Il  suo  cefalotorace  è  sparso  di  nodi  e  di  gib- 
bosità ;  i  suoi  piedi  sono  pure  nodulosi,  ad  eccezione  delle 
mani  che  sono  liscie.  I  tarsi  sono  provveduti  di  spine.  Il 
colore  è  d'un  rosso  intenso.  •—  Lungh.  mill.  40.  —  (M.  C. 
1840). 

Dimora  nei  siti  calcarei  lontani  dal  Udo  a  met.  60^80, 
di  profondità.  È  sensibile  ai  cambiamenti  di  temperatura, 
per  cui  ad  ogni  insorgenza  di  freddo,  si  rannicchia  nelle 
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L'estremità  anteriore  del  terzo  artico 
dei  piedi  ha  tre  nodi  più  marcati,  che  i 
dente.  La  peluria,  che  copre  il  corpo,  è  di 
ro,  o  rosso-arancio.  —  Lungh.  mill.  50. 
Ha  le  stesse  abitudini  della  P.  armati 
sieme,  e  si  pesca  nelle  medesime  locahtù 
quente. 

Nota.  Il  dott.  Nardo,  dopo  avere  esamin 
questa  specie  nei  suoi  varii  stadii  di  vita,  ti 
proprio  giudizio  a  quello  di  Leach,  di  Desinar 
e  di  0.  Costa  nel  riguardarla  come  una  spe( 
armata^  e  non  mai  un  sinonimo  di  essa,  comi 
Heller  nella  sua  opora:  Cr.  sudi  Eur.  Saia 
leggere  le  dotte  riflessioni  che  il  Nardo  espon 
n>*lla  sua  Memoria:  Annoi,  illusi^  p.  71. 

14*  Plfsa  Intermedia,  Aanio. 

«  Lo  scudo  è  un  terzo  più  lungo  che 

»  tubercoh  nella  linea  dorsale  media,  ed 

n  rispondente  alla  regione  epatica  posti 

u  tubercoli  più  grossi  si  trovano  situati, 

n  cardiaca,  e  T  altro  nella  gastrica.  I  mar 

»  armati  di  quattro  spine,  delle  quali  una 

»  gione  epatica  anteriore,  e  le  altre  tre  su 

»  chiale.  Il  rostro  è  retto,  e  formato  d 

»  molto  grosse,  di  lunghézza  presso  a 

n  larghezza  della  fronte,  ed  un  poco  di\ 

»  estremità.  Le  spine  dell'  angolo  orbitai 

»  molto  grandi,  e  V  angolo  orbitale  postei 

»  tarsi  dei  piedi  sono  provveduti  al  di  set 

»  ma  di  peli  soltanto.  Il  corpo  è  vellutato 

•  sono  ricuj'vi  alfestremità.  Il  colore  è  di 
»  rognolo.  Il  ventre  è  Uscio  e  bianco.  »  — 
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lorchè  la  maja  è  vicina  a  mutare  di  nicchia,  ritirasi  nelle 
medie  profondità,  e  si  nasconde  sotto  le  ulve,  le  alghe  ed 
i  fuchi,  rimanendo  per  più  giorni  in  uno  stato  di  torpore. 
Ordinariamente  dopo  questa  specie  di  metamorfosi,  accade 
che  il  maschio  corre  in  cerca  della  femmina  per  accoppiar- 
visi,  dopo  di  che  essa  fa  delle  uova  rossastre,  che  depone 
in  marzo,  luglio  e  settembre  sopra  regioni  algose.  Le  maje 
si  pescano  in  tutte  le  stagioni,  ma  principalmente  in  pri- 
mavera. Prima  che  la  calda  stagione  le  determina  a  disper- 
dersi verso  i  Udi,  esse  stanno  raccolte  a  torme  nelle  pro- 
fondità di  siti  calcarei.  In  questo  tempo,  spinte  da  un  par- 
ticolare loro  ìnstìnto,  si  avvicinano,  si  stringono  e  si  acca- 
valcano le  une  sulle  altre,  formando  una  grande  catasta  di 
più  piedi  di  altezza.  Allora  i  pescatori,  e  particolarmente 
quelli  del  litorale  istriano,  vanno  tacitamente  in  due  o  quat- 
tro barche,  e  con  una  rete  bloccano  questo  ammasso,  per 
cui  moltissime  di  esse  rimangono  imprigionate.  Questa 
specie  abbonda  principalmente  sulle  coste  dell'  Istria  e  nel 
Quarnero;  ma  non  è  rara  neppure  in  Dalmazia,  partico- 
larmente presso  Spalato,  Lissa,  Lesina,  Ragusa,  ecc.  Si 
trova  per  ordinario  nella  profondità  di  met.  25-40. 

19.  naja  verrucosa»  Af.  Edw. 

Cancer  squìnado,  Herbst.  I,  lab.  15,  f.  84,  85.  —  G.  maja, 
Limi.  var.  Olivi,  Zool.  adr.  —  C.  majoides,  Chier.  Nardo, 
Sin.  mod.  —  Maja  verrucosa,  Af.  Edwards,  H.  nat.  Cr. 
pi.  3,  f,  4.  —  Heller,  Cr.  sudi.  Eur.  —  Nardo,  Annoi, 
illustr. 

Volg.  venez.  Granzon  falso  d^  aspreo. 

Ha  il  cefalotorace  appena  convesso,  e  coperto  di  pic- 
coli tubercoli,  e  di  qualche  piccola  spina  sulla  linea  media- 
na. Questa  specie,  che  potrebbe  essere  confusa  colla  prece- 
dente, perchè  le  è  assai  vicina,  viene  distinta  dalF  assenza 
di  spine  sulla  faccia  superiore  del  i*fìfalotorace,  dalla  forma 
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cavità.  Non  è  raro.  Apparisce  in  prima 
In  luglio  la  femmina  porta  le  uova  rosse 
le  coste  di  Ancona,  dell'  Istria  e  della  Da 
mente  a  Zara,  Lissa,  Lesina  e  Ragusa. 

Gen.  Maja,  Lamk. 

A  A.  Ulaja  squlnado,  Latr. 

Gancer  maja,  Ltnn.,  Olivi,  Zool.  adr.  — 
Fàbr.  —  Maja  squinado,  Latr,  —  Le; 
—  M.  Edwards,  H.  nat.  Cr.  —  Ali. 
f.  2.  —  Nardo,  Sin.  mod.  Cr.  Ghiere^ 
sudi.  Eur. 

Volg.  venez.  Gramon  il  .niasch.,  Grancei 

Ha  il  cefalotorace  convesso,  molto  ris 
e  coperto  di  spine  acute.  L' angolo  anteri 
bitale  superiore  è  arrotondato,  e  port 
maggiore  collocata  innanzi,  e  Faltra  minoi 
Sulla  faccia  inferiore  della  fronte  si  veggo 
spine,  di  cui  la  media  è  curvata  in  avanl 
sei  spine,  ma  più  forti  ed  acute,  armane 
teriori,  delle  quali  la  prima  costituisce 
esterno.  I  piedi  anteriori  del  maschio  se 
forti  di  quelli  del  secondo  pajo,  ed  hann 
terzo  e  quarto  articolo.  Il  corpo  è  rossasl 
e  là  di  peli  rari.  —  Lungh.  cent.  ^7,  jar 
(M.  G.  4840). 

Abita  questa  specie  neir  inverno  sopì 
profondi,  verso  il  litorale  orientale  delPAd 
state  si  avvicina  a  regioni  alte  e  fangose, 
occidentale.  È  commestibile^  e  viene  rice; 
aggradevole  e  sano,  specialmente  la  fonimi 
serva  ancora  il  suo  corallo,  cioè  quando 
sono  ancora  uscite  dal  ventre,  il  che  avvio 
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le  esterno.  Il  rostro  termina  con  due  corna  separate  da  un 
incavo  a  guisa  di  luna  crescente.  I  piedi  anteriori  del  ma- 
schio sono  molto  più  grossi,  ma  nulla  più  lunghi  dei  piedi 
seguenti,  dei  quali  il  penultimo  articolo  è  fornito  di  peli 
sulla  parte  troncata.  I  tarsi  sono  armati  al  di  sotto  di  due 
ranghi  di  punte.  Colore  verde  fosco.  —  Lungh.  mill.  46.  — 
(M.  G.  4840). 

Dimora  a  poca  profondità  (met.  4-20)  fra  ì  fuchi,  e 
nelle  fenditure  delle  roccie  sottomarine.  É  frequente  a 
Trieste,  a  Pirano,  ed  in  molte  località  della  Dalmazia,  par- 
ticolarmente a  Zara,  Lissa,  Lesina,  ecc.  La  femmina  fa  in 
primavera  delle  piccole  uova  giallastre.  Apparisce  tutto 
r  anno. 

SOTTOFAM.  PARTHENOPINA. 

Gen.  EuRTifOME,  Leach. 
!••  Eurynome  aspera»  Leach. 

Leachj  Malac.  tab.  17,  —  Guerin,  Icon.  Cr,  pi.  7,  t  4.  —  M. 
Edwards,  H.  nat.  Or.  pi.  15,  f.  18.  —  Heller,  Gr.  sudi. 
Eur.  —  E.  scutellata,  Rissagli, nat.  Eur.  merid.  Gr.  pi.  1, 
f.  2.  —  E.  bolelifera,  0.  Costa,  Fau.  Nap.  Gr.  tav.  3,  f.  3. 

Specie  di  piccola  taglia,  che  ha  il  cefalotorace  ed  i  pie- 
di molto  rugosi,  coperti  di  asprezze  e  di  granulosità.  Un 
grosso  dente  triangolare  si  osserva  presso  l'angolo  esterno 
deir  orbita,  e  tre  o  quattro  più  piccoli,  lungo  i  bordi  late- 
rali sulla  regione  branchiale.  I  piedi  anteriori  sono  quasi 
diritti  nelle  femmine,  e  colle  chele  ricurvate  all'indietro  nei 
maschi.  Gli  altri  piedi  sono  guerniti  al  terzo  articolo  di  una 
cresta.  Il  colore  è  rosso  con  tinte  bluastre.  —  Lungh.  mill. 
13,  largh.  9,9.  — (M.  G.  4840). 

Vive  sopra  le  regioni  coralligene,  e  fra  le  radici  dei  fu- 
chi ad  una  profondità  di  met.  50-60.  È  alquanto  rara,  ma 
se  ne  prende  qualche  esemplare  nel  Quarnero  e  nei  canali 

Serie  V,  Torno  Ili.  49 
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più  ovale  e  meDo  convessa,  ed  in  fine  di 
piedi  anteriori,  i  quali  nel  maschio  sono 
sottili,  che  quelli  del  secondo  pajo.  Oltre 
ferenze,  essa  si  mantiene  sempre  di  una  ] 
oltrepassando  la  lunghezza  di  4*6  centi] 
peloso,  e  di  colore  griggio  scuro.  (M.  C. 

Dimora  a  poca  profondità  (met.  i-ì^ 
lido,  sopra  fondi  calcarei,  fra  fuchi,  sp^ 
comune,  ed  anche  commestibile.  Si  tro\ 
nei  porti  e  nelle  valli  presso  Spalato,  Lesi 
la,  ecc.  Vive  anche  nella  laguna  veneta, 
lungo  il  litorale. 

Nota.  Olivi  avverte,  che  in  alcuni  fondi  pò 
cosi,  sterili,  si  trova  costantemente  un  Cancer 
colo,  più  peloso,  0  di  aspetto  triste  e  diverso, 
una  varietà  delle  vere  M^ja,  non  presentando  < 
negli  essenziali  caratteri.  Sospetta  però  che  tal 
to,  possa  essere  un  effetto  della  magrezza  dei 
di  Zool,  adr^  p.  49).  —  Anche  il  dott.  Nardo  e 
rucoBa  è  una  specie  non  diversa  dalla  M.  sq 
che  i  caratteri  differenziali  assegnatile  da  M.  1 
guerla  da  guest* ultima,  non  sono  costanti,  i 
cangiare  dell'  età  e  dello  stato  di  mute,  in  cui  < 
viene  presa  (Vedi  Annoi.  illuBtr.^  p.  75). 

Gen.  AcANTHONTi,  Lair. 

AS«  Acantlioiiyx  lunulatus,  Lw 

Maja  lunata.  Bisso,  Cr.  Nice,  pi.  4,  f.  1. 
nulatus,  Latr.  —  Guerin,  Icon.  Cr.  pi 
wards,  H.  nat.  Cr.  pi.  45,  f.  6-8. —  Grul 
Heller,   Cr.   sudi.   Eur.  —  A.  viridis, 
t.  li,  f.  3. 

Il  cefalotorace  è  ovale,  e  leggermen 
bordi  laterali  forniti  di  tre  punte,  di  cui 
volta  air  innanzi  ;  vi  manca  però  la  spina  i 
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^  esterno.  Il  rostro  termina  con  due  corna  separate  da  un 
cavo  a  guisa  di  luna  crescente.  I  piedi  anteriori  del  ma- 

seff***  **""*  "^"*'  **'*  ^''**^^''  ™°  """"  P'*"  '"»8hi  dei  piedi 
«uenti,  dei  quali  il  penultimo  articolo  è  fornito  di  peli 

^^  Ha  parte  troncata.  I  tarsi  sono  armati  al  di  sotto  di  due 
aghi  di  punte.  Colore  verde  fosco.  —  Lungh.  mill.  ^6.  — 
y^'  e.  ^840). 

nel!  ^'r***^"  "  ^^'^  profondità  (met.  4-20)  fra  i  fuchi,  e 
Tri  ^  j  *"**"■*  "^«"e  «"occie  sottomarine.  É  frequente  a 
ticoT     *  ^'''""**'  «d  in  molte  località  della  Dalmazia,  par- 

*'  ann***^"  ***"*  P'*'*^**'®  "^^*'  giallastre.  Apparisce  tutto 

SOTTOFAM.  PARTHENOPINA. 

_.^  Gen.  EuBTHOME,  Z«a«A. 

^aome  aspera,  Leach. 

Eur  tlr^'  ^-  ^^^  ^^'  P^-  15,  f.  18.  —  Heller,  Gr.  sudi. 
t  2.  L^  ^'  scutellata,  iìisso,H.  nat.  Eur.  merid.  Cr.  pi.  1, 
'  "^  *^-  l>oletifera,  O.  Cos^a,  Fau.  Nap.  Cr.  tav.  3,  f.  3. 
^.     specie  di     - 

^  ^^Uo  ru     ^}^^^^^  taglia,  che  ha  il  cefalotorace  ed  i  pie- 

^^^sso  jg^.    .^\^  Coperti  di  asprezze  e  di  granulosità.  Un 

'*or|)i^^       ^^^'^golare  si  osserva  presso  l'angolo  esterno 

.^l  ^u/ia  4  .  '^^  ^   quattro  più  piccoli,  lungo  i  bordi  late- 

**^' Delle/     ^^  Jt>«-anchiale.  I  piedi  anteriori  sono  quasi 

^ScLi  oi.    ^^^ìmx^:^^  e  colle  chele  ricurvate  all'indietro  nei 

di  sono  guerniti  al  terzo  articolo  di  una 
osso  con  tinte  bluastre.  —  Lungh.  mill. 
<iV.  C.  4  840). 

eioni  coralligene,  e  fra  le  radici  dei  fu- 

di  met.  50-60.  È  alquanto  rara,  ma 

osemplare  nel  Quarnero  e  nei  canali 
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di  Spalato,  Brazza,  Lesina,  Lissa,   Cu 
della  sua  apparizione  è  quello  di  giugni 

Nota.  È  da  avvertire,  che  in  alcuni  indi^ 
dono  la  forma  di  altrettanti  piccoli  boleti  (i 
hu$).  Questo  carattere  pertanto,  unito  a  varii 
rissimo  0.  Costa  nella  sua  Fauna,  Napoli, 
gli  diedero  argomento  di  creare  una  nuova  s 
rynome  boletifera.  11  prof.  Heller  non  valutai 
tile  per  la  sua  distinzione,  non  la  riguarda  d 
e  perciò  la  indica  nella  precitata  sua  opera: 
Eur,y  come  sinonimo  di  essa.  Vedi  ciò  ch^ 
discrepanza  dice  il  P.  A.  Costa,  figlio  (  che 
mente  come  specie  distinta)  nel  suo:  Saggio  d\ 
stacci  del  Mediterraneo  del  Museo  zoologico 
poli,  1867,  p.  5  ;  e  vedi  pure  sullo  stesso  a 
not  illustr^  p.  77. 

Gen.  LiHBRus,  Leach 

%0.  liamlirus  anguliftrons,  M. 

Cancer  longimanus,  Ltnn.;  Olivi,  Zoo) 
angulifroiìs,  Latr,  —  Parih.  longim 
brus  Montgrandis,  Roiuxi^  Cr.  Med.  pi 
brus  augulifroDs,  Af.  Edwards,  H.  na 
mod.  Cr,  Ghiereghini.  —  Heller,  Cr. 

Volg.  venez.  Granzo  compassò» 

Il  cefalotorace  è  coperto  di  tubercoli 
te  è  triangolare,  incavata  al  di  sopra  a 
longitudinale.  I  piedi  anteriori  sono  mo 
sui  loro  bordi  esterni  superiori,  e  Uscii  w 
dentro  ;  egualmente  la  faccia  superiore  ( 
spinosa.  I  bordi  del  cefalotorace  ed  i  pie( 
sono  guerniti  di  peli.  Colore  rossiccio.  - 
—  (M.  C.  1840). 

Abita  per  ordinario  sopra  fondi  caics 
eie,  alla  profondità  di  met.  80-100.  È   fi 
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^oste  deir  Istria,  ed  anche  nel  Quarnero;  ma  è  alquanto 
^«^o  nelle  acque  di  Zara,  Spalato,  Lesina,  ecc.  —  Lungh. 
«^11.  28.  — (M.C.  4840).      . 

*»•  Lambrus  Hasii^ena,  Roux. 

^ovx,  Cr.  Med.  pi.  23,  f.  7-12.  —  M.  Edwards,  H.  nat.  Cr.  — 
Heller,  Cr.  sudi.  Eur.  —  Parlhenope  conlracta,  Costa, 
Fau.  Nap.  tav.  4,  f.  3. 

W  cefalotorace  è  quasi  liscio,  appena  tubercolato  al  di 
^^Pra,  e  dentellato  sui  bordi  laterali.  Il  rostro  è  largo, 
cigolare,  intero  ai  suoi  bordi  ed  incurvato,  come  nella 
iun^r  '^^®^®^^"*^-  '  P*^dì  anteriori  sono  ineguali,  e  di 
«Jiità  ^^^^  mediocre;  uno  di  essi  è  molto  gonfio  alFestre- 
s^jj  /  ®  roani  sono  quadrangolari,  più  o  meno  dentellate 
m^g^..  '  ^  'iscie  sulle  diverse  loro  faccie.  L'addome  del 
*^^^no  ^     ^^roposto  di  quattro  soli  articoli.  Colore  rosso 

^^8o  t  roccie  sottomarine  alla  profondità  di  met. 

venu^       '^^''issimo  in  tutto  FAdriatico.  Qualche  individuo 
^^  nei  Quarnero  dal  dott.  Lorenz. 

{Continua) 
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da  parte  del  reggimento  politico,  non  potessero  moltipli- 
carsi, ed  anzi  fossero  piuttosto  tenute  in  sospetto. 

Non  dirà  delF  organismo  di  queste  associazioni,  essen- 
do abbastanza  conosciuto.  Accerta  soltanto  che  molte  vol- 
te, per  quanto  apparisce  da  statuti  di  fralernite  o  di  fra- 
laleae,  le  relazioni  di  mutuo  ajuto  e  le  discipline  onde 
sono  governate,  si  accompagnano  a  determinate  regole  per 
r  esercizio  dell'  arte,  o  per  la  esplicazione  dei  diritti  di  chi 
neir  arte  è  compreso.  E  ricorda  in  prova,  siccome  quegli 
statuti,  di  cui  potè  avere  notizia  diretta  recentissimamente, 
i  seguenti  :  Statuto  inedito  della  fratalia  dei  falegnami  e 
di  quella  dei  pittori,  entrambi  padovani,  quest  ultimo  pub- 
blicato neìVArch,  Yen,  t.  VII,  pag.  II;  —  li  capitoli  et  ordì-- 
namenli  della  fraternità  ordinata  in  Pisa  per  certi  homini 
devoli  et  misericordiosi  ad  honore  di  Dio  et  della  sua 
Madre  Santissima  vergine  Madonna  santa  Maria.  Sotto  la 
guardia  et  protectione  delta  beata  vergine  madonna  Santa 

Luciay  incominciala  in  delti   anni    Domini   M (V. 

Stat.  ined.  della  città  di  Pisa  del  XII  al  XIV  secolo^  rac- 
colti ed  illustrati  per  cura  del  prof.  Fr.  Bonaini,  voi.  II.). 

Riferisce  essere  abbastanza  numerosi  i  brevi  pisani 
sulle  arti  :  DelC  arie  della  lana  (corretto  nel  MCCCV),  Col- 
lega nolariorum^  nrtis  fabrorvm,  Cnriarorvm  (di  varie 
specie,  dal  luogo  in  cui  risiedevano  o  dall'acqua  che  ado- 
peravano), Tabemariorum^  Dettarle  dei  calzolaj^  Pellissa" 
riorum^  Vinariorum^  Hominvm  viae  Arni^  Septem  artium^ 
ecc.  Son  questi  gli  statuti  veri  e  proprii  delle  arti  o  cor- 
porazioni: si  determina  in  qual  modo  la  corporazione 
dev'  essere  amministrata  ;  si  dettano  buone  regole  per 
r  esercizio  dell'arte;  s' infliggono  punizioni  a  quelli  che  vi 
contravvengono;  si  definiscono  gli  ufficj,  T autorità,  eia 
responsabilità  dei  preposti  ;  si  determinano  speciali  dispo- 
sizioni suir  esercizio  delF  industria,  sulF  ammissione  ad 
essa,  sopra  i  limiti  in  cui  dovevano  rinchiudersi  i  fabbrica- 
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io  presente  sopra  questo  tema  cosi  ìnti 
tre  ha  voluto  apprestare  i  materiali  j 
-(non  raccolti  finora  in  alcun  paese)  si  al 
r  indirizzo  che  gli  sembrerebbe  utile  si  d 

Quest'  indirizzo  gli  fu  suggerito  dall< 
disposizioni  statutarie  dell'età  di  mezzo, 
avvertite,  ma  indubbiamente  molto  intc 
gra  di  poter  ricordare  a  questo  proposi 
dì  gratitudine  i  lodati  studii  del  compiar 
stino  Sagredo,  che  indicò  con  eletta  pò 
giudizio  r  ufficio  civile  delle  consorterie 
Uve  in  Venezia  in  un  libro  ben  noto  (  I 
sue  interessanti  avvertenze  sul  magistra 
che  fino  dal  4  4  82  sopraintendeva  alle 
gote  (madri-regole)  o  statuti  di  esse,  s 
vano  rivederli.  E  si  conforta  dell' autorii 
per  dimostrare  come  sarebbe  utile  per  I 
fondire  la  condizione  giuridica  di  queste 
dignità  sociale  ad  esse  accordata,  e  le 
esse  facevansi  del  regime  politico  di  qu< 
altri  luoghi. 

Gli  statuti  di  Pisa  e  di  Padova,  eh'  e 
e  di  cui  riferirà  taluna  disposizione,  gli 
dere  abbastanza  fondati  i  due  seguent 
statuto  comunale,  la  vera  e  propria  cari 
dio  evo,  non  disciplinasse  affatto  le  r 
assistenza  fra  i  lavoratori  ;  —  che  le  se 
designate  con  vario  nome  non  godesse 

(1)  Il  Co.  Sagredo  scriveva:  e  L* arte  diventa 

glia soccorrere  chi  cadeva  nella  povertà 

malattie,  prestare  ajuto  ai  vecchi  dell'  arte,  visiu 
in  onorato  accompagnamento  i  morti  nei  scpi 
telli,  tutelarne  le  vedove  e  i  pupilli,  erano  st 
quali  nessuno  poteva  sottrarsi,  e  per  soddisfarli 
a  sé  stessi  non  gravi  tributi,  è 
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Àliqua  fralalea  Paduae^  $eu  VniversitaSy  vel  eomffiunita$ 
alicujus  castri  veì  villae  paduani  dinirietuiy  non  po$8it 
etiam  interveniente  avcloritate^  et  licentia  D.  Poteetatis^ 
vel  alicvjus  allerins  officiatisi  vet  jus  dicentis^  facere  ali-' 
quod  slatutum  vel  ordinamentum  ^  quod  modo  aliquo  sit 
contra  statuta  communis   Paduae,   aut  eontra  puHicam 
ntilitatem  sub  poena  librarum  decem  parvorum  cuilibet 
personae  voeem  vel  balotam  suam  ponenti  et  librarum  vi^ 
gintiquinque  frataleae^  seu  universitati  per  quam  factum 
fuerit^  et  quilibet  possit  denunciare^  et  habeat  medietatem  ^ 
banni.  Et  nihilominus  tale  sunm  slatutum^  seu  ordinamene 
tum  non  valeat  ulto  modo^  et  a  nullo  observetur^  etiam  si 
esset  tur  amento  firmaium.  In  questa  disposizione  non  si  mo- 
stra se  non  che  la  diffidenza  ;  ma  in  quella  che  in  appres- 
so si  ricorda,  è  espresso  il  divieto,  del  pari  che  nello  sta- 
tuto  pisano:  Poleslate  dom.  bar.  be  Manzatoribus,  de  San^ 
cto  Miniato  4287  (4).  »  Slatuimus  et  ordinamus  ad  honorem 
omnip.  Dei  et  beatae  Mariae  virginis  matris  ejus  et  beato^ 
rum  sanctorum  Prosdocimi  et  Justinae  virginis  et  Antonii 
eonfessoris  et  ad  conservationem  boni  status  et  pacifici  ct- 
vitatis  Paduae  et  amicorum  suorum  quod  nulla  fratalia 
possit  fieri  de  novo  in  civitati  Paduae  vel  in  dislricto,  et 
quod  nemo  deinceps  absque  licentia  et  expresso  consensu 
donUnorum  potestatis    et  omnium  antianorum  de  Padua 
intret  vel  se  scribi  faciale  nec  scribatur  aut  reeipiatur  in 
aliquam  frataliam  vel  universitatem  aut  colle gium  aliquod 
quocumque  nomine  censeatur  in  Padua  nec  in  Paduano  di- 
strictu,  nisi  sit  arti f ex,  et  qui  contrafecerit  tam  intrans 
quam  recipiens  hujusmodi  intetligatur  fecisse  monopolium 
ipso  iure  et  subiaceat  penae  legts  de  ilticitis  collegis  sta- 
tuto aliquo  non  obstante.  Et  valeat  ex  nunc,  et  sit  preci- 


(1)  Statuti  padovani  deir  epoca  cari  arese.  Codice  del  1362,  pag.  47, 
nel  Museo  civico  padovano. 

Serie  F.  Tomo  III.  W 
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tori.  La  corporazione  dà  infine  immagi 

Stato,  di  una  società  ben  chiusa,  con  foi 

autorità  vigorosa,  come  tante  volte  si  è  n^ 

è  d' uopo  notare  :  V  assistenza  fra  color 

gono  all'arte  non  è  punto  contemplata. 

cenno  invece  nelle  fraternite,  il  cui  vin 

mente   religioso.  E  sopra  di  queste  fral 

politica,  lo  Stato,  pesa  coi  suoi  divieti  e  e 

ze.  Vedasene  la  prova  nel  Breve  Pisam 

4  486,  €11  De  fratemitalibus  :  Non  patii 

ciemus  aliquatn  fraternitatem  sen  congrega 

tatis  excepla  fraUrnitale  Bande  Lucie  L 

vel  esse  in  civilate  pisana  ;  neque  ipsas 

komines  ipsarum  fratemiiatnm^  vel  alicvjt 

aliquo  convenire  vel  se  coadunare^  nequ 

vel  facere,  vice  vel  nomine  fraiernilaliSy  q 

cogitari  possil,  E   il  Bonaini   annota  qu 

scrivendo  :  si  temevano  le  conventicole  pe 

Colle  une  e  colle  altre  disposizioni  si 

strettissima  analogia  quelle  del  Comune  i 

statuti  del  Comune  dal  secolo  XII  air  ann 

plina  sulle  arti  (v.  Capiiula  lercii  libri)  p£ 

carattere  ;  sono  vere  ingerenze  dell'  arami 

tica  pel  modo  di  lavorare  e  di  vendere  ; 

dis^  è  r  eguale  indirizzo  in  ognuno  dei  e 

tano  dei  varii  mestieri  :  De  negoiiaioribus 

gnoratorum^  de  aurificibns  et  monetariis 

de  pistoribus^  de  pelissariiSy  de  caligarih 

de  ferratoribus  equorum^  barufaldis  et  w 

lonibusy  de  magistris  lignaminis  et  muri. 

stenza  non  vi  è  mai  menzionata.  Leggasi 

disposizione  dello  Statutum  velus  condiian 

{A)  matuta  patavina  antiqua  et  reformata,  l'ala 
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già  per  incepparne  Y  esistenza  o  lo  sviluppo,  ma  per  rego- 
larne le  manifestazioni  e  per  indirizzarle  con  maggiore 
sollecitudine  e  precisione  ad  un  assetto  scientifico. 

Ricorda  una  pubblicazione  recente,  eh'  ebbe  1*  utile 
intento  di  sparger  luce  sopra  questo  lavoro  legislativo 
{Législalion  et  organisation  des  sociélés  de  secovrs  mu^ 
UteU  en  Europe^  par  E.  Desmaret;  3.^  edit.  Paris  4  876). 
Ma  non  crede  eh*  essa  basti  alle  esigenze  di  studii  accu- 
rati e  diligenti.  I  quali  studii  possono  farsi  soltanto  colla 
guida  delle  leggi. 

Più  recente  si  vedrà  essere  la  germanica;  ma  può 
dirsi  manchevole  sotto  molti  aspetti,  e  in  parte  troppo  au- 
toritaria e  fino,  potrebbe  dirsi,  poliziesca.  Più  commende- 
vole sotr  ogni  punto  di  vista  la  legge  inglese  delP  agosto 
4875,  che  rappresenta  una  pregievole  opera  di  codifica- 
zione, e  raccoglie  in  sé  stessa  i  frutti  di  un'esperienza 
quasi  secolare,  imperocché  le  friendly  sovielies  richia- 
mano sopra  di  sé  moltissime  volte  T  attenzione  e  le  cure 
dei  legislatori  del  Regno  Unito.  Accenna  al  prezioso  uffi- 
cio del  Registrar  inglese,  assistito  da  collaboratori  tecnici 
che  utilizzano  il  materiale  prezioso  di  un  grandissimo  nu- 
mero di  associazioni  apparecchiando  le  tavole  di  malat- 
tia e  di  mortalità,  senza  le  quali  è  vana  la  speranza  di 
proporzionare  razionalmente  i  contributi  ai  sussidii  e  di 
far  capaci  le  società  di  duratura  esistenza.  Dimostra  la 
superiorità  del  Registrar  sulle  Commissioni  francese  e. bel- 
ga ;  e  fa  voti  perché  quest'  esempio  dato  dall'  Inghilterra 
sia  seguito  in  Italia. 

Finalmente  accenna  rapidamente  alle  condizioni  di 
fatto  delle  società  italiane  censite  nel  4873,  e  alla  questione 
legislativa  che  in  Italia  da  tempo  non  brevissimo  si  discu- 
te. Dimostra  che  il  conferimento  della  personalità  giuri- 
dica sarà  un  benefizio  notevole,  cosi  per  la  loro  più  rapi- 
da propagazione,  come  pel  loro  assetto  razionale. 
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sum,  Frataleae  autem  adproùalae  sunt 
mero  di  trentasei). 

In  tempi  più  recenti  e  negli  Stati  p 
rizzo  si  deve  credere  eguale  ed  immutai 
pio  per  la  Repubblica  di  Venezia  la  ] 
zione  del  4764,  nella  quale  i  correttori 
questioni  importantissime,  si  accordare 
regolamenti  o  nel  confermare  gli  anti( 
potersi  erìgere  alcuna  scuola  o  confro 
gunanza  di  persone  divote,  tanto  eccles 
colari,  senza  la  permissione  del  Consigli 

Non  si  fa  a  ricercare  le  ragioni  i 
perchè  dovrebbe  spingere  troppo  ade 
neir  esame  dei  fatti  sociali.  Bensì  crede 
non  incerta  potrebbe  trovarsi  nelle  pre 
padre  delle  istorie  italiane  ha  date  sopì 
{Disset'tazione  LXXV  di  L.  Muratori,  D 
nile  de  Laici  e  dell'  origine  di  esse,  de' 
sacre  Missioni),  Qualunque  sia  il  nome 
seconda  de'  luoghi  e  de'  tempi,  Gilda  o 
Fratria,  Schnla,  Y  origine  di  questa  foi 
(dalle  novità  de'  Flagellanti  o  delle  sacr< 
averle  nociuto  nel  credito  de'  governant 
che  potessero  dare  occasione  a  turbole 
poco  verecondi  spettacoli  delle  celebri 
per  plateas  civitatis,  operlis  tantummoi 
sita  verecundia,  bini  et  bini  processine 
In  ogni  modo  basti  notare  per  coloro  eli 
pio  d'illimitate  franchigie  di  tempi  remo 
le  più  manifeste  prove  della  più  dura  e  ve 

Conducendosi  alle  società  odierne 
ha  mestieri  di  segnalare  il  loro  caratter 
limita  a  far  cenno  della  tendenza,  che 
manifesta,  di  estendere  ad  esse  X  azione 
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Legislazione  francese* 


Legge  del  i5  luglio  i850. 


Art.  1. 

Le  associazioni,  conoseìute  sotto  il  nome  di  Società  di  mutuo 
soccorso,  potranno,  dietro  loro  domanda,  essere  dichiarate  slabi- 
limenti  di  utilità  pubblica,  sotto  le  condizioni  determinale  qui 
appresso. 

Art.  2. 

Queste  Società  hanno  per  iscopo  di  guarentire  soccorsi  tem- 
porarii  ai  soci  malati,  feriti  o  infermi  e  di  provvedere  alle  spese 
funerarie  pei  soci. 

Esse  non  j^otranno  promettere  ai  soci  pensioni  di  vecchiaia. 

Art.  3. 

Esse  dovranno  comprendere  almeno  cento  membri  e  non  ol- 
trepassare duemila. 

Tuttavia  il  Ministro  potrà,  sulla  domanda  del  Sindaco  e  del 
Prefetto,  autorizzare  le  società  ad  ammettere  più  di  duemila 
membri. 

Il  numero  minimo  di  cento  potrà  essere  ridotto  pei  Comuni 
rurali  o  in  casi  eccezionali. 

Art.  4. 

Queste  società  sono  poste  sotto  la  protezione  e  la  sorveglian- 
za deirautorità  municipale  ;  il  Sindaco  o  un  aggiunto,  da  esso 
delegato,  hanno  sempre  il  diritto  di  assistere  ad  ogni  tornata  ; 
allorché  vi  assistono,  la  presiedono. 

I  presidenti  e  i  vicepresidenti  sono  nominati  dall*  associazione 
in  conformità  delle  discipline  stabilite  dagli  statuti  della  società.: 

Essi  possono  essere  revocati  nello  stesso  modo. 
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E  conclude  avvertendo,  che  se  ogj 
speranze  di  contrapporre  alla  piaga  d 
come  un  rimedio  veramente  efficace, 
soccorso,  non  sono  da  disconoscersi  i 
de  queste  società  possono  essere  feconc 
to  augurare,  che  le  cure  per  la  loro  e 
nuiscano,  e  che  l'intervento  del  legista 
utilissimo  com'  è  in  Inghilterra,  non  a 
far  difetto  in  Italia. 
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In  caso  d' insufficienza  di  mezzi  da  parte  del  Comune,  questa 
spesa  sarà  sostenuta  dal  dipartimento. 

Art.  9. 
Tutti  gli  atti  riguardanti  le  Società  di  mutuo  soccorso  debi- 
tamente autorizzate,  saranno  esenti  dai  diritti  di  bollo  e  di  re- 
gistro. 

Art.  10. 
Sono  nulle  di  pieno  diritto  le  modificazioni  apportate  ai  pro- 
prio statuto  da  una  Società  di  mutuo  soccorso  autorizzata,  se  esse 
non  sono  state  anticipatamente  approvate  dal  Governo. 

Lo  scioglimento  non  sarà  valido  che  dopo  la  stessa  appro- 
vazione. 

In  caso  di  scioglimento  di  una  Società  di  mutuo  soccorso  sarà 
restituito  ai  soci,  facienti  parte  in  tal  momento  della  Società  stes- 
sa, ]'  ammontare  de'  loro  versamenti  rispettivi  fino  alla  concor^ 
ronza  de'  fondi  esistenti,  e,  deduzìon  fatta,  delle  spese  occasionate 
personalmente. 

I  fondi  rimasti  liberi,  dopo  questa  restituzione,  saranno  divisi 
tra  le  Società  dello  stesso  genere  o  fra  gli  stabilimenti  di  benefi- 
cenza' esistenti  nel  Comune  ;  o,  in  loro  difetto,  tra  le  Società  di 
mutuo  soccorso  debitamente  autorizzate  dallo  stesso  dipartimen- 
to^ prorata  del  numero  dei  loro  membri. 

Art  11. 
Un  regolamento  di  amministrazione  pubblica  determinerà  : 
1.**  Le  condizioni  e  guarentigie  generali  sotto  le  quali  le  So- 
cietà di  mutuo  soccorso  saranno  riconosciute  come  istitu- 
zione di  utilità  pubblica  nei  limiti  fissati  dalla  presente 
legge  ; 
2.^  Il  modo  di  sorveglianza  di  queste  istituzioni  da  parte 

dello  Stato  ; 
3."  Le  cause  che  potranno  autorizzare  i  Prefetti  a  pronun- 
ziare la  sospensione  temporanea  di  queste  Società  ; 
4.''  Le  forme  e  condizioni  del  loro  scioglimento. 
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Art.  5. 

Le  quote  di  ogni  socio  saranno  fìssale  dagli  statuti^ 
le  tavole  di  malattia  e  di  mortalità,  compilate  od  appi 
Governo. 

Art.  6. 

Allorché  i  fondi  raccolti  nella  cassa  d' una  Socie! 
cento  membri  oltrepasseranno  la  somma  di  3000  fr.,  V 
sarà  versata  nella  Caisse  des  dépòts  et  consignatiom. 

Se  la  Società  è  composta  di  un  numero  inferiore  a 
bri,  questo  versamento  potrà  aver  luogo  allorché  i  fo 
nella  sua  cassa  oltrepasseranno  1000  fr. 

Il  saggio  d' interesse  delle  somme  depositate  < 
4  y^  per  %  sinnuo  finché  sia  altrimenti  statuito  da  u 

Le  Società  di  mutuo  soccorso  potranno  fare  prc 
di'  risparmio  dei  depositi  di  fondi  eguali  alla  totaVità 
sarebbero  permessi  a  profìtto  di  ogni  socio  individua 

Art.  7. 

Le  Società,  dichiarate  stabilimenti  di  utilità  pùb^ 
ricevere  doni  e  legati,  dopo  di  esservi  state  del 
rizzate. 

I  doni  e  i  legati  di  somme  di  denaro  o  di  ogg< 
cui  valore  non  eccederà  1000  fr.,  saranno  eseci 
un  decreto  del  Prefetto. 

I  gerenti  e  gli  amministratori  di   queste  S 
sempre,  a  titolo  provvisorio,  accettare  i  doni   e 
sione  deir  autorità  pronunziata  ulteriormente 
giorno  di  quest'  accettazione. 

Art.  8. 

Quando  sia  necessario,  i  Comuni  fornirai 
alle  Società  autorizzate  in  debito  modo  o  ali 
nella  loro  circoscrizione,  i  locali  di  cui  bau  d*  vi 

Esse  forniranno  del  pari  gratuitamente  all«: 
registri  necessarii  all'  amministrazione  ed  alla 

(1)  Art.  4  della  legge  del  30  giugno  1851  sulle  '  1 
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Decreto  del  44  giugno  i85i 

(ìd  osservanza  della  legge  15  luglio  1850) 

Titolo  I. 

Dell'  autorizzazione  delle  Società  di  mutuo  soccorso 
quali  istituzioni  di  utilità  pubblica. 

Art.  1.  Le  Società  di  mutuo  soccorso  sono  riconosciute  quali 
istituzioni  di  utilità  pubblica  per  decreto  emanato  nella  forma  dei 
regolamenti  di  amministrazione  pubblica. 

Art.  2.  La  domanda  è  indirizzata  coi  seguenti  documenti  : 
1."  L' atto  notarile  contenente  gli  statuti  ; 
2.*  Uno  stato  nominativo,  certificato  dal  notajo,  dei  soci  che 

vi  hanno  aderito  ; 
3.^  Un  esemplare  del  regolamento  intemo. 
Art.  3.  Il  Prefetto  trasmette  la  domanda  e  i  documenti  al  Mi- 
nistro deir  agricoltura  e  commercio  col  suo  avviso  motivato. 

Egli  fa  conoscere  in  particolar  modo  i  mezzi  della  Società,  i 
mezzi  coir  ajuto  dei  quali  i  Comuni  potrebbero  essere  chiamati 
a  contribuire  nelle  spese  indicate  nelFart.  8  della  legge  del  15 
luglio  1850. 

Art  4.  Gli  statuti  dovranno  regolare  : 
Lo  scopo  della  Società  ; 
le  condizioni  di  ammissione  e  di  esclusione  ; 
i  diritti  al  soccorso  e  alle  spese  funerarie  ; 
l'ammontare  delle  quote,  il  tempo  dell'  esigibilità  e  le  for- 
me della  percezione  ; 
il  modo  di  collocamento  dei  fondi  ; 
il  modo  di  amministrazione  della  Società. 
Art*  4.  Nessuna  modificazione  può  essere  apportata  agli  sta- 
tuti, se  non  è  stata  approvata  dal  Governo,  nella  stessa  forma  del- 
l' autorizzazione. 

Serie  F,  Tomo  ///.  51 
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Art  12. 

Le  Società  di  mutuo  soccorso,  già  riconosciute  qi 
zioni  di  utilità  pubblica,  continueranno  ad  amministrai 
formità  dei  loro  statuti. 

Le  Società  non  autorizzate,  ma  esistenti  da  un  i 
stanza  lungo,  purché  le  condizioni  della  loro  amm 
siano  state  sufficientemente  sperimentate,  potranno 
nosciute  quali  stabilimenti  di  utilità  pubblica,  ancb 
loro  statuti  non  fossero  completamente  conformi  al 
della  presente  legge. 

Le  altre  Società  di  mutuo  soccorso  attualmenti 
che  si  formassero  nell'avvenire,  si  amministreranno 
finché  esse  non  domanderanno  di  essere  riconosci 
luti  di  pubblica  utilità. 

Nondimeno  esse  potranno  essere  sciolte  dal  ( 
il  Consiglio  di  Stato,  nel  caso  di  gestione  fraudo' 
uscissero  dalla  loro  condizione  di  Società  mutua  i 

In  caso  di  contravvenzione  al  decreto  di  sciog 
bri,  capi  o  fondatori  saranno  puniti  correzionalr 
portate  dall'art.  13  della  legge  del  28  luglio  iB4 

Art.  13. 

Il  Ministro  di  agricoltura  e  commercio  r 
primo  semestre  di  ogni  anno  dell*  esecuzìoi 
legge. 

A  quest'effetto  ogni  Società  di  mutuo  se 
nire,  in  fine  d' anno,  al  Prefetto  del  diparlim 
collocata,  un  conto  della  situazione  e  uno  stai 
Uà  o  dei  casi  di  morte  subiti  dai  soci  nel  cors 

Art.  14. 

Un  credito  straordinario  di  100,000  frac 
stro  del  commercio  per  provvedere  alle  spec 
cuzione  della  presente  legge. 
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Titolo  IH. 
Della  sospensione  delle  Società.    ' 

Art.  10.  Il  Prefetto  può  sospendere  l' amministrazione  della 
Società  in  caso  di  frode  nella  gestione  o  di  irregolarità  gravi  nei 
registri  o  nei  documenti  di  contabilità. 

I  soci  saranno  immediatamente  convocati  dal  Sindaco  per 
provvedere  alla  sostituzione  provvisoria  dell'  amministrazione  so- 
spesa. 

In  caso  di  negligenza  o  di  rifiuto  dei  soci,  il  Sindaco  prov- 
vederà  d*  ufficio. 

Art  11.  Il  Prefetto  può  ordinare  la  sospensione  temperarla 
della  Società  stessa  nel  caso  in  cui  essa  uscisse  dalle  condizioni 
delle  Società  mutue  di  beneficenza. 

Art  12.  I  Decreti  di  sospensione  saranno  notificati  ali*  am- 
ministrazione della  Società  e  al  Sindaco  del  Comune  incaricato 
di  assicurarne  V  esecuzione. 

Essi  si  trasmetteranno  immediatamente,  con  un  rapporto  mo- 
tivato, al  Ministro  di  agricoltura  e  commercio  e,  se  è  il  caso,  al 
Ministro  dell'  intemo. 

Titolo  IV. 
Dello  scioglimento  delle  Società  di  mutuo  soccorso. 

Art.  13.  Lo  scioglimento  volontario  delle  Società  di  mutuo 
soccorso  non  può  essere  domandato  che  in  virtù  di  una  delibe- 
razione, presa  sotto  la  presidenza  del  Sindaco  o  del  suo  delegato, 
colla  maggioranza  di  tre  quarti  dei  membri  presenti  e  colla  mag- 
gioranza assoluta  dei  membri  della  Società. 

Art.  14.  Lo  scioglimento  può  essere  pronunziato  dal  Governo 
nel  caso  d' inosservanza  degli  statuti ,  di  contravvenzione  alle 
leggi  ed  al  presente  regolamento. 
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Art.  15.  Lo  scioglimento  può  essere  pure  pronunzi 
numero  dei  membri  c^de  al  dissotto  del  minimum  (i« 
r  art.  3  della  legge  del  15  luglio  1850. 

Ma  in  questo  caso  il  Prefetto,  per  far  completare 
necessario  all'  esistenza  legale  della  Società,  potrà  far 
re,  nei  Comuni  interessati,  lo  stato  dell'  attivo  soc\a\e  e 
degli  associati. 

Art.  16.  Lo  scioglimento  è  pronunziato  da  un  òi 
blicato  nella  forma  dei  regolamenti  di  amminlstrazìi 
ca,  uditi  il  Sindaco  e  il  Prefetto,  e  sul  rapporto  del 
agricoltura  e  commercio,  o  del  Ministro  dell'  inlei 
il  caso. 

Art.  17.  La  liquidazione  si  fa  sotto  la  sorvegWa 
fetto  o  del  suo  delegato.  I  conti  di  liquidazione  s 
Ministro  di  agricoltura  e  commercio. 

Art.  18. 1  fondi  rimasti  liberi  dopo  la  liquidazio 
titi,  per  decreto  del  Ministro  di  agricoltura  e  coititi 
formila  dell*  art.  10  della  legge  15  luglio  1850. 

Art.  19.  1  Ministri  dell'  interno  e  dell' agricoli 
mercio  sono  incaricati,  ciascuno  per  ciò  che  lo  e 
secuzione  del  presente  decreto,  che  sarà  inseri 
e  pubblicato  nel  Bulletin  des  lois. 

Decreto  del  26  marzo  i85 
Titolo    1. 
Organismo  e  base  delle  Società  di  ìri'ut 

Ari  1.  Una  Società  di  mutuo  soccorso  sar^ 
del  Sindaco  e  del  curato,  in  ciascuno  dei  Co] 
riconosciuta  V  utilità. 

Questa  utilità  sarà  dichiarata  dal    Prefe 
municipale. 
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Tuttavia  una  sola  Società  potrà  essere  creata  per  due  o  più 
Comuni  contigui,  allorché  ciascuno  sarà  inferiore  a  1000  abitanti 

Axt.  2.  Queste  Società  si  compongono  (ii  associati  parteci- 
panti e  di  membri  onorarli.  Questi  pagano  le  quote  fissate  o  fan- 
no dei  doni  all'  associazione  senza  partecipare  ai  benefizi!  degli 
statuti 

Art.  3. 11  presidente  di  ogni  Società  sarà  nominato  dal  Pre- 
sidente della  Repubblica. 

L' ufficio  sarà  nominato  dai  membri  dell'  associazione. 

Art.  4.  11  presidente  e  V  ufficio  pronunzieranno  V  ammissione 
dei  membri  onorarli. 

11  presidente  sorveglierà  e  assicurerà  l' osservanza  degli  sta- 
tuti. L'  ufficio  amministrerà  la  Società. 

Art  5.  1  soci  partecipanti  non  potranno  esser  ricevuti  che 
con  votazione  e  colla  maggioranza  dei  voti  dell'assemblea  ge- 
nerale. 

Il  numero  dei  soci  partecipanti  non  potrà  eccedere  quello 
di  500.  Nondimeno  potrà  essere  aumentato  in  virtù  di  ima  auto- 
rizzazione del  Prefetto. 

Art.  6.  Le  Società  di  mutuo  soccorso  avranno  per  iscopo  di 
assicurare  soccorsi  temperar!  ai  soci  malati,  feriti  o  infermi  e  di 
provvedere  alle  loro  spese  funerarie. 

Esse  potranno  promettere  pensioni  di  vecchiaia  se  conte- 
ranno un  numero  sufficiente  di  membri  onorari!. 

Art.  7.  Gli  statuti  di  queste  Società  saranno  sottomessi  al- 
l' approvazione  del  Ministro  dell'  intemo  pel  dipartimento  della 
Senna,  e  del  Prefetto  pegli  altri  dipartimenti.  Questi  statuti  rego- 
leranno le  quole  di  ogni  socio  secondo  le  tavole  di  malattia  e  di 
mortalità  confezionate  o  approvate  dal  Governo. 

Titolo  IL 

Art  8.  Una  Società  di  mutuo  soccorso  approvata  può  pren- 
dere immobili  a  fìtto,  possedere  oggetli  mobiliari  e  fare  lutti  gli 
atti  relativi  a  questi  diritti. 
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Essa  può  ricevere,  coir  autorizzazione  del  PreteVlò 
legali  mobiliari,  il  cui  valore  non  ecceda  fir.  5000. 

Art.  9.  I  Comuni  sono  tenuti  a  fornire  gratuilami 
Società  approvate  i  locali  necessarii  per  le  loro  riunioni 
che  i  registri  e  i  libretti  necessarii  all'  amministrazù 
contabilità. 

In  caso  d*  insufficienza  dei  mezzi  del  Comune,  qv 
è  a  carico  del  dipartimento. 

Art.  10.  Nelle  città  in  cui  esiste  una  tassa  mumà 
neraliy  sarà  fatta  ad  ogni  Società  una  liberazione  < 
pei  funerali,  di  cui  essa  dovrà  sopportare  le  spes^  ; 
suoi  statuti. 

Art.  11.  Tutti  gli  atti^  che  interessano  le  Soci 
soccorso  approvate^  saranno  esenti  dai  diritti  di  bollo 

Art.  1L%  Dair  ufficio  della  Società  potranno  e 
diplomi  ad  ogni  socio  partecipante. 

Art.  13.  Allorché  i  fondi  raccolti  nella  cassa 
di  più  di  cento  membri  eccederanno  la  somma  di 
dente  sarà  versato  nella  Cassa  di  depositi  e  presU 

Se  la  Società  è  costituita  con  meno  di  100 
versamento  dovrà  essere  operato  allorché  i  fon 
cassa  oltrepasseranno  1000  franchi. 

11  saggio  dell'  interesse  delle  somme  depos 
4  y,  per  %  air  anno. 

Art.  14.  Queste  Società  di  mutuo   soccor 
tranne  fare  alle  Casse  di  risparmio  depositi  di  f 
I  alita  di  quelli  che  saranno  permessi  a  profitto 
vidualmente. 

Esse  potranno  altresì  versare  nella  cassa 
nome  de'  loro  membri  attivi,  i  fondi  rimasti 
di  ogni  anno. 

Art.  15.  Sono  nulle  di  pieno   diritto   le 
tate  ai  propri  statuti  da  una  Società,   se  esse 
ticipatamente  approvate  dal  Prefetto. 
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Lo  scioglimento  non  sarà  valido  che  dopo  la  stessa  approva- 
zione. 

In  caso  di  scioglimento  d' una  Società  di  mutuo  soccorso, 
sarà  restituito  ai  soci,  faciénti  parte  in  questo  momento  della  So- 
cietà, l'ammontare  de' loro  versamenti  rispettivi,  fino  alla  con- 
correnza de'  fondi  esistenti,  deduzione  fatta  dalle  spese  occasio- 
nate da  ciascuno  di  essi. 

I  fondi  rimasti  liberi,  dopo  questa  restituzione,  saranno  ri- 
partiti tra  le  Società  dello  stesso  genere  o  gli  stabilimenti  di  be- 
neficenza siti  nel  Comune  ;  in  mancanza  di  essi,  tra  le  Società  di 
mutuo  soccorso  approvate  dallo  stesso  dipartimento,  in  propor- 
zione del  numero  de'  loro  membri. 

Art.  16.  Le  Società  approvate  potranno  essere  sospese  o  di- 
sciolte dal  Prefetto  per  cattiva  gestione,  inosservanza  dei  loro 
statuti  o  violazione  delle  disposizioni  del  presente  decreto. 

Titolo  111. 

DisposizUmi  generali. 

Art.  17.  Le  Società  di  mutuo  soccorso  dichiarate  stabilimenti 
di  utilità  pubblica,  in  virtù  della  legge  15  luglio  1850,  godranno 
di  tutti  i  vantaggi  accordati  dal  presente  decreto  alle  Società 
approvate. 

Art.  18.  Le  Società  non  autorizzate  altuaknente  esistenti  o 
che  si  formeranno  nell'  avvenire,  potranno  profittare  delle  dispo- 
sizioni del  presente  decreto,  sottoponendo  i  loro  statuti  all'appro- 
vazione del  Prefetto. 

Art.  19.  Una  Commissione  superiore  d' incoraggiamento  e  di 
sorveglianza  delle  Società  di  mutuo  soccorso  è  istituita  presso  il 
Ministero  dell'  intemo,  dell'  agricoltura  e  del  commercio. 

£ssa  è  composta  di  dieci  membri  nominati  dal  Presidente 
della  Repubblica. 

Questa  Commissione  è  incaricata  di  provocare  e  d' incorag- 
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giare  la  fondazione  e  lo  sviluppo  delle  Socie 
di  vegliare  all'  esecuzione  del  presente  decre 
istruzioni  e  i  regolamenti  necessarìi  alla  loro 

Essa  propone  menzioni  onorevoli,  medag 
distinzioni  onorìfiche  in  favore  de'  membri  oi 
che  le  sembrino  più  degni. 

Essa  propone  air  approvazione  del  Min 
statuti  delle  Società  di  mutuo  soccorso  stabi 
della  Senna. 

Art.  20.  Le  Società  di  mutuo  soccorso 
anno,  al  Prefetto,  un  resoconto  della  loro  sì 
nanziaria. 

Ogni  anno,  la  Commissione  superìore 
dente  della  Repubblica  una  relazione  sulla 
Società  e  gli  sottoporrà  le  proposte  proprie 
rìonare  V  istituzione. 

Art.  21.  Il  Ministro  dell'  interno  è  incari 
del  presente  decreto. 

Decreto  34  ottobre  48 

Il  Governo  ecc.,  visto  l' art.  3  del  decreti 
sulle  Società  di  mutuo  soccorso,  in  virtù  ò 
delle  Società  approvate  o  dichiarate  di  utilità 
minati  dall'  Imperatore  ;  considerando  che  i 
il  modo  di  nomina  de*  prefddenti  delle  de 
ogni  revisione  della  legislazione  sulfe  Societ 
decreta  : 

L' art.  3  del  Decreto  del  26  marzo  1852 
to,  I  presidenti  delle  Società  su  ricordate  sai 


l^sge  sulla  Società  di  mutuo  boc 

3  aprile  1851. 

AH.  1.  Le  SocieU  di  mutuo  joccorso,  che  hi 
d.  gumntire  socco™  Uoporari  sia  ai  leromeml 
aialatt,.,  di  reril.  „  d'ìufemiu,  sia  alle  «dove  , 
ta  .oc,  defunti;  di  prow«iere  .Ile  spese  fune™ 
lare  a>  .oc,  1' acc„„„la,„ento  dei  loro  risparmi,  , 
à  ogeettl  USU.U  0  per  altre  necessità  temporanee 
sere  ncon„,ci„,e  dai  (Joveruo,  .ottou,ette„dosi  a 
qui  appresso  indicate. 

.ioi'iul;",",.""'  "■'"^^''^  °»°  po'™»  P. 

slatut.  Z'  '°*"«^«">">  "f  e'mplare  del  lor< 
■«'^l.rò.I"'"""'"'™'"»'" -"luogo  in 

«Inr:""'"™'  """"^  «■'»  '<  ■»' 
del  Coo,i.,  '"^""'  ■"  """'°  '"'  Depulazion. 
M  Go,e„ó°  ■"•"''""=■  ''"  >'  =PP'««rà,,al,o 

■l«i4'«enli'',Lt°JgP  '"  ""'"  ■»"""»  "~""«i 

.i..™>'il'e°°'t','„'"  ','""  '°  '^"'''"°  P"  «"  ""  ■"" 
»  M  «ìudice  H  "^  '"°"''*  '■*"  ""'"'"■*  ' 
»irauloriz,„  '!"'  ""  °™  P°'™"°  """  " 
n,».i„ci,i      '"°°»  'Iella  Deputazione  permanente  < 

...ione,  e'  °,  ''  ""'«>  '1  R'.  I»  '"o  *  "0» 
&n.  r.  J'  P»'™"»  oilenere  T  eseniione  dalle  S| 
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cedura  conformandosi  al  Decreto  Reale,  e 
virtù  deir  art.  6. 

2.  Esenzione  dii  diritti   di  bollo   e   i 
alti  fatti  in  nome  di  queste  Società   o  in 
rilasciati  gratuitamente  ed  esenti  dagli  ste 
tificati,  gli  atti  di  notorietà,  d'autorÌ2zazion( 
altri,  la  cui  presentazione  dovrà  esser  fatta  d 

3.  Facoltà  di  ricevere  doni  o  legati  di  i 
diante  il  compimento  delle  formalità  prescri 
colo  76  della  legge  criminale. 

Art.  4.  Ogni  persona  dell*  età  di  dicìo 
delle  Società  di  mutuo  soccorso  riconosciuti 
gni  ed  esercitare  i  diritti  inerenti  alla  quahti 

li  minore  delF  età  di  quindici  anni  può 
consenso  del  padre  o  del  tutore. 

La  dichiarazione  del  padre  o  del  tutore  i 
ricevuta  dal  delegato  dell'amministrazione  d 
senza  di  due  testimoni  che  firmeranno  col  d 

Art.  5.  La  donna  maritata  può,  coli'  auto 
far  parte  di  una  Società  riconosciuta  di  muti 

In  caso  di  riQuto  del  marito,  il  giudi 
chiamate  le  parti,  può  autorizzare  la  donnj 
nel  caso  di  allontanamento  o  di  assenza  d 
sti  si  trova  nel!'  impossibilità  di  manifestai 
volontà. 

Art.  6.  Con  decreti  reali  si  determine] 

1.  Le  condizioni  e  guarentigie  richiesti 
degli  statuti  della  Società  di  mutuo  soccorse 

2.  Le  condizioni  alle  quali  le  Società  d 
ranno  ammesse  a  stare  in  giudizio  gratis. 

3.  Le  cause  che  poì^sono  determinare  I 
to  di  approvazione. 

4.  Le  forme  e  le  condizioni  dello  sciogl 
liquidazione. 
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5.  f  inpiego  del  fondi  atlivo  dopo  il  pagamento  dei  debili, 
in  caso  di  revocazione  o  di  acioglimento. 

Tnuavolla  qnealo  attivo  urà  ollribuilo  a  Socielà  della  stessa 
specie  0,  ìd  difello  di  queste  SocieU,  all'ufficio  (bureau)  di  bene- 
ficenza. 

In  quesl'ullimo  caso,  il  Governo  potrà  imporre  la  condi- 
zione della  reslitosione  dell' attivo  alle  Società  che  si  fondassero 
nel  Coouie  e  che  fossero  riconosciute  entro  il  periodo  di  cinque 

Ari  7.  I  membri  delle  Società,  che  contravverranno  ai  decreti 
rrah  emanali  in  esecuzione  dei  N.  3,  4  e  5  dell'articolo  pre- 
cedente, ..ranno  passibili  delle  pene  comminale  dall' art.  t  del- 
la legga  del  7  marzo  1818. 

Art.  8.  Il  borgomastro,  o  un  membro  del  Consiglio  comunale, 
delegalo  a  quesf  uopo,  potrà  sempre  a.sislcre  alle  riunioni  delle 
isocieU  riconosciute. 

di  nutao^'  °'°'  '°°°'  "''  "'"  ''"'  ''"''  l"™'  ""''  ''  ^~'"* 

mu  uo  soccorso  riconosciute  indirizzeranno  all'  amminislra- 

«one  »m„„.|.  j,,  i^^^^^^  ^„.  ^^^  ^  ^^^^  ^^^  .__  ^^^^ 

ael  modulo  decretalo  dal  Governo,  un  conto  delle  loro  spe- 
'"™'«1' orciaio  precedente. 

loro        '"•"'"'"ài'no  a  tutte  le  domande  d'informazioni  che 
ale  S    ■  u"**  '^''™*'"^«  "^à"'  autorità  sui  fatti  concementi  que- 


Diapoaitìoni  transitorie. 

presente  le        *'^"''  organici  emanati  in  virtù  dell'  art.  6  della 
.1  „;,-. ,    .1***^  'àranno  sottoposti  all'approvazione  delle  Camere, 
più  Uird,  nella  sessione  ordinari,  del  1854. 

incaricaU  di"  ^'  '^  """*"  **^'  mmmi  la  prima  Commissione, 
occuperai  delle  questioni  concementi  l'applicazione 
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della  legge  relativa  alle  Società  di  mutuo  so< 
te  di  esse  il  Visschers  e  il  Dupectiaux. 


Il  decreto  del  5  ottobre  1852  regola  n 
procedura  gratuita  accordata  dalla  legge  del 

Art.  unico.  Le  Società  di  mutuo  soccoi 
assimilate  alle  istituzioni  di  beneficenza  mei 
reale  del  26  maggio  1824  pel  conseguiment 
trocinio  gratuito,  che  potrà  esser  loro  acc 
a  questo  decreto. 


Con  circolare  del  7  settembre  il  ministre 
vernatori  i  moduli  dei  prospetti  pei  conti  ch< 
bligo  di  presentare  all'  amministrazione  com 
deir  art.  9  della  legge  del  1851. 


Società  di  mutuo  soecor»o. 

Capitolo  60. 

'  pur    tonfcare  e  comggm  la  legge  Maina  alle  SxUtà 

iti  mutuo  soccorso  ed  altre  associazioni. 

iti  agOBio  1875.) 

ti™  airS'''' ''''''°"°°°  ■"  ""'"""  '  ««"-«BBWe  la  Ugge  «ta- 
ne :&ocietà  di  mutuo  soccorso  e  ad  alcune  ailre  : 

dai  e'""!  '''"""''  "=  ecceilenlissioia  Maestà  delta  Regioa, 
e  del  r  *"'"'  '  '""°'»  "•"  ^»"*  •pirltuali  e  temporali, 
l»riL  .r°"°''  "  ''°"'°  »"™l«  Pwlamenlo  riuniti,  e  coli' .u- 
lonU  dello   .lesso,  quanto  segue; 

•J"™' 18^5*"°  ''°'^''*  ''  '"°'°  ■"  '"'"  *"""  *"'■'""  *  "■"'"'■ 

■poena  8^^^'*"°  "^'^  "  "'°"'  ''"*°'°  '8"  '"■  '"'  2'  '  ^' 
llqaal  gio'"'°™°'  ''''  'i™""'»  <l<'"'AUo,  al  i."  gennaìolSVe, 
.  .1  ™°  "'"'■' l»'»»™»"!  riferimento  parlandosi  del  gior- 
""^'"•"■«i.'-*™  rigore  quest'Atto. 

1    j.i  r" ^'  ■*""  "  '""^^  ""•  <="»  Brettagna  e  all'lrianda,  alle 
""'=*''__'^«»al'. 'dall' isola  di  Man. 

\r.  ri  '**^^*'*"*''  '«  seguenti  parole  avranno  il  significato  qui 
appresso  r.sp<,„i„„,_,_  ^^  ^_^^^^^   ^^^  _^^^  ^.^^^^.  ^^__^^^^_ 

diiione  con    ingjenjg 

ro  »  signiflca  i  Xord»  commissari  del  tesoro  di  Sua 
Maestà. 

,'  ^°,it.  'v"'"  *  ™'°P'™'le  l«  isole  del  Umale  e  l'isota  di  Man 
(„l.oc.j.oheè.pp,e„eai,p„al„). 

'  '^°*"''»l»r«  ■  vuol  dire  per  l'Inghilterra  l' ulUcio  centrale, 
Tdùer""""'*  '  ™8"'"'»ri  assistenti  per  ciascun, 
delle  d'Jereg„rt  rispettivamente; 
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€  Regione  b  sì  riferisce  air  In 
condo  i  casi. 

I  circoli  della  contea  di  York 
r  isola  di  Man,  rispettivamente, 

€  Possedimento  >  (Land),  con 
zia  le  cose  ereditarie  di  qualunqui 

e  Proprietà  >  signiGca  tutti  i 
presi  libri  e  carte). 

e  Società  registrate  »  signifìc 
dev'  essere  registrata  in  virtù  di  e 

e  Compagnia  d'assicurazione 
que  Compagnia,  secondochè  è  dei 
d'assicurazione  per  la  vita,  187C 
sulla  vita  di  chiunque  per  una  sor 
riceve  premii  o  contribuzioni  nella 
mezzo  di  collettori,  ad  intervalli  pi 

e  Emendamento  di  regola  ì>  ci 
la,  0  una  risoluzione  che  abolisce 

€  Regole  »  significano  le  regc 

e  Succursale  i>  significa  qu£ 
una  Società,  sotto  il  sindacato  di  u 
te  un  fondo  separato  amministra 
commissione  o  da  impiegati  nomii 

e  Persone  aventi  causa  da  un 
cutori,  amministratori  o  cessionari 
è  permesso  il  nominarli. 

e  Collettore  »  è  qualsiasi  ufOc 

in  qualunque  modo  retribuita  che 

un  sostituto,  raccoglie  contribuzioi 

resse  nei  registri  di  collezione  del 

a)  Il  segretario  o  altro  impiegai 

che  riceve  contribuzioni  per  ci 

che  altra  succursale  delia  stesi 
&)  Qualsiasi  ufficiale  nominato  p 
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ni  dai  collettori  entro  uaa  sfera  determinata,  e  che  non  è  esso 
stesso  un  collettore,  secondo  che  si  è  innanzi  deQnito. 
(^)  Qualaiasi  agente  nominalo  e  rimunerato  dai  membri,  e  non 
sotto  il  sindacalo  della  Società  o  di   qualche  ufQciale  della 
«tessa. 

«  Ullicùle  »  comprende  qualunque  curatore,  tesoriere,  segre- 
tario o  membro  della  commissione  di  amministra lione  di  una  So- 
cietà, 0  persona  nominata  dalia  Società  a  rappresentarla  in  giu- 
dizio come  attore  o  convenuto. 

«  Biunicne  >  comprende  (dove  i  regolamenti  ,di  una  Società 
lo  permettono)  una  riunione  di  delegati  nominati  dai  membri. 
<  Corte   di  giurisdizione  sommaria  ■  per  la  Scozia  significa 
la  corte   dello  sceriffo  della  Contea, 

e  Corto  di  Contea  •  significa  per  la  Scozia,  la  corte  dello 
sceriffo  della  Contea,  e  per  l'Irlanda  il  tribunale  civile. 
«  Atti    sulla  giurisdizione  sommaria  >  comprendono: 
Quanto    all'  Inghilterra,  l'Atto  11  e  12  VicL  e.  43  e  qual- 
«iuì  Atto  che  vi  apporta  modifica. 

Quanto  all'Irlanda,  nel  distretto  di  polizia  di  Dublino,  gU  Atti 
che  regolano  le  facoltà  e  i  doveri  dei  giudici  di  pace  per  quel 
distretto,  e  della  polizia  dello  stesso  ;  altrove  in  IrUnda  t  l'At- 
to sulle  picoole  sessioni  (Irlanda  1851)»  e  qualsiasi  Atto  che  lo 
modifica. 

*  Gattetta  i  comprende  la  London  Gatette  per  l'Inghilterra, 
la  Edin^f^h  Gaiette  per  la  Scozia,  e  la  DubUn  Gatette  per 
l'Irlanda. 

ft.  Gli  Atti  indicati  nella  prima  schedula  qui  aonespa,  sono 
abroga^'  «al  giorno  in  cui  andrà  in  vigore  quest'  Atto,  nella 
misttra  intìcata  nella  terza  colonna  della  schedula  ;  ma  quest"  a- 
broga»o*'*>  o  qualunque  disposizione  in  essa  contenuta,  non  si 
eaieodooo  all'azione  già  spiegata  da  detti  Atti,  o  al  valore  ed 
elflc»ci»i  validità  o  nullità,  di  qualunque  cosa  fatta  o  subita,  o 
di  promessa  ^  sicurtà  date  ;  di  diritti,  titoli,  obbligazioni  o  impe- 
pji  assunti,  g  jj  contratti    accettati,  o  deliberazioni  prese,  in 
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virlù  di  qualcuno  di  detti  Atti, 
cietà  registrata  o  riconosciuta  d 
cui  andrà  in  vigore  quest'  Atto. 

G.  Qualunque  Società  ora  es 
stati  registrati,  iscrìtti  o  vistati  < 
relativo  alle  Società  di  mutuo  s* 
curazione  pel  bestiame,  si  rìten 
presente  Atto,  e  i  suoi  statuti,  ii 
una  espressa  disposizione  dì  que 
forza  sino  a  che  non  saranno  mo( 

Però  nulla  dì  quanto  si  conti 
firmare  la  validità  degli  statuti  d 
fondate  prima  del  15  agosto  181 
nuale  di  pagamento  dovuta  dai  i 
coloro  che  son  delegati  dai  membi 
sente  Atto. 

V.  Continuerà  ad  avere  elTetl 
Vitt.  cap.  63  (nonostante  che  sia 
io)  per  riguardo  a  qualunque  S< 
depositati  in  virtù  dì  quell'Atto, 
non  venga  registrata  sotto  ques 
1878,  a  Feconda  che  si  veriGchi 
fatti. 

S.  Possono  essere  registrate 
Società,  cÌ9è  : 

1)  Le  Società  (qui  chiamate 
stinate  a  provvedere  con  sottoscri: 
bri,  con  o  senza  V  aiuto  di  donazio 

Al  soccorso  o  mantenimento 
figli,  padri,  madri,  fratelli  o  sorel 
fani,  o  durante  la  malattia  o  altra 
età  avanzata  (che  s' intende  dopo 
o  al  soccorso  o  mantenimento  dei 
r  età  minore. 
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Ad  assicurare  ìl  pagamento  di  una  somma  di  denaro  alla 
nascita  di  un  fiRlio  di  qualcuno  degli  associali,  o  alla  morte  dì 
un  associato,  o  per  le  spese  dei  funerali  del  marito,  moglie  o 
figlio  di  un  associato,  o  della  vedova  di  un  associato,  o  a  ri- 
guardo dei  membri  della  confessione  ebrea,  per  il  pagamento  di 
una  somma  di  denaro  durante  il  periodo  del  lutto; 

Al  soccorso  e  mantenimento  dei  membri  quando  sono  in  viag- 
gio alla  ricerca  d'impiego,  o  versano  in  condizioni  infelici,  o  in 
caso  di  naufragio,  e  perdite  o  danno  di  barche  e  reti  ; 

Alla  doUiione  degli  associati,  o  nominati  dagli  associati,  di 
qualunque  età; 

All'assicurazione  contro  l'inoendio  _  per  qualunque  ammon- 
Ure  da  non  eccedere  le  15  sterline,  -  degli  utensili  o  attrezzi 
dell  arte   o  mestiere  dell'associato; 

inn^zT'^l  ^**''''''"  "^'^  »«'»"»»  Società  (salvo  ciò  che  s'  è  detto 
mnanzi),  la  qatìe  contratti  con  qualsiasi  persona  il  pagamento  di 
un  annuahu  superiore  a  50  sterline,  o  di  un  totale,  per  una  sola 
slo  Air"***""'^  "  ^^  sterline,  possa  essere  registrata  sotto  que- 
sti ^ì  ^^  ^"^^^  ^''"'  '^''""^'^  Società  d'assictii  azione  pel  he- 
^  1  assii-urazìone,  sino  a  qualunque  somma,  contro  la  per- 
per  morte,  dei  bovini,  ovini,  suini  ed  equini,  a  causa  di  ma- 
lattia o  altrimenti. 

cielà  per  uno  scopo  caritatevole  o  di  beneficenza  (qui 
•^h-mMe  Società  di  beneficenza). 

Le  Società  (qui  chiamale  club  dei  lavoraoUj  a  scopo  di 
promuovere  in 

»  scambio  delle  relazioni  sociali,  il  vicendevole  ap- 

lettual        ""*t"**''wn«ito  morale  e  maUriale,  e  !o  svago  intel- 

toriziai    ^  *'*^'^^  per  qualunque  scopo  cui  potessero  essere  au- 

....  Tesoro,  considerandosi  detto  scopo  come  tale  che 

stendano  ad  esso  le  agevolazioni  e  le  prescrizioni  di 

o  (qui  chiamale  -  Societa  specialmente  autorizzale  ») 

5<r,e  V      "'"  **""  ''■"''■" ^  r applicazione  di  questo  Atto,  per 
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rispetto  alle  Società  specialmente  autori^ 
menti  qui  contenuti  che  saranno  specifica 
gistrazìone  di  detta  Società. 

IO.  Rispetto  air  ufficio  del  registro, 
seguenti  disposizioni  : 

1)  Vi  sarà  un  registratore  capo  dell 
còrso  (qui  chiamato  «  il  capo  registratori 
stratorì  assistenti  delie  Società  di  mutu 
terra  (qui  chiamati  «  registratori  assiste 
e  questo  registratore  capo  e  i  registrator 
terra  costituiranno  V  ufficio  centrale  su 
registratore  assistente  delle  Società  di 
Scozia  (qui  chiamato  «  registratore  as 
ed  un  registratore  assistente  delle  So 
per  r  Irlanda  (qui  chiamato  €  registn 
landa  >). 

2)  Il  capo  registratore  e  gli  assi 
nominati  dal  Tesoro  e  resteranno  in 
allo  stesso  di  lasciarveli. 

3)  n  capo  registratore  dovrà  esse 
professione  almeno  da  12  anni  ;  ed  ui 
assistenti  per  l'Inghilterra,  ed  ogni 
l'Irlanda  dovrà  essere  avvocato  o  proc 
fessione  almeno  da  sette  anni.  L' uffici 
l'approvazione  del  Tesoro,  tenere  de 
nella  pratica  dell'  archivista,  ed  un 
bisogno  richiederà,  perchè  T  ufficio 
impostegli  col  presente  AHo. 

4)  L' ufficio  centrale  eserciterà 
teri  che  ora  sono  per  legge  affidali 
di  mutuo  soccorso  o  al  re^istraloi 
per  l'Inghilterra,  o  per  rispetto  al 
costruttrici  e  Società  istituite  a  s 
belle  arti,  all'  avvocato  delegato    f 


—  417  — 

delle  Casse  ili  rispannio  o  Società  di  muttio  soccorw.  e  -  l'uffi- 
cio centrale  -  avrà  facoltà  di  esigere  i  diritti  determinati  dagli 
statuti,  pagabili  al  detto  registratore  o  avvocato,  fd  ogni  atto 
legislativo  riferenteai  al  detto  regiatratore  o  avvocato,  per  quan- 
to riguarda  le  SocieU  suddette,  sarà  interpretato  in  modo  da  ap- 
plicarsi all'ufficio  centrale. 

S)  L' ufficio  centrale,  «oli'  approvaiione  del  Tesoro,  ad  inter- 
valli, dovrà 

a)  Preparare  e  pubblicare,  per  uso  delle  SocieU,  moduli  di 

coDli,  bilanci,  ed  eslimi. 

6)  Raccogliere  dai  bolleUinl,  in  conformità  di  questo  Atto,  e  da 

altre  fonti,  e  pubblicare  e  mettere  in  circolazione,  dappertutto 

o  m  qualche  distretto  specUle,  o  altrimenti  fer  note,  le  infor- 

maiioni  riguardo  alla  statistica  delta  vita  e  della  malattia,  e 

'^^"seguente  applicatone  agli  aflari  delle  Società  di  mutuo 

"«orso;  e  da  quando  a  quando  pubblicare,  in  vU  generale 

O'O  alcuni  dÌBtretti,jiuei  dettagli  sui  bolleUini  e  gli  estimi,  e 

^"e  altre  infonnazioni  utili  agli  aasociaU  o  alle  persone  in- 

™^te  nelle  Società  di  mutuo  soccorso  o  alle  altre  Società 

««|8trate,  o  che  potrebbero  esserlo  sotto  questo  Atto,  che  il 

^•^'siratore  capo  crederà  convenienti. 

"  ^j''**""<"«re  la  compilazione  e  la  pubblicazione  di  tavole 

P^   pagamento  d' una  somma  di  danaro  in    caso  di  morte, 

bil  "h-  *"'*'  °  ^  "ecchiaia  o  di  altro  avvenimento  suscetti- 

1  assicurazione  autorizzata  da  questo  Atto  e  che  si  pos- 

"  "^^KKettare  a  calcolo:  pwà  l'adozione  di  quelle  tavole  da 

F"«  di  qualsiasi  Società  è  facoltativa. 

una     1    ■  '^'^  "^«K'slratore  presenterà  ogni  anno  al  Parlamento 

reazione  su  ciò  che  è  stato  fatto  da  lui  e  dai  registratori 

SBsistenti    Aaìti. 

desìi     r  P"ocipali  materie  trattate  da  lui  e  da  loro,   e 

«ni  registrati  o  fatti  registrare  dal  reirìslratore  durante 
'«■no  precedente. 

'egiatratori  assistenti  saranno  subordinati  ai  capo  regi- 
stratore.   Raion      -1      , 

aaivo  CIÒ  che  è  qui   appresso  disposto.  Esm,  entro  la 
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sfera  della  rpp;ione  per  cui  son 

tutte  le  funzioni  e  tutti  i  poter 

registratore,  e  potranno  anche, 

del  capo  registratore,  esercitare 

di  cui  questo  Atto  investe  il  cap 

derà  opportuno  di  delegare  loro 

8)  Subordinatamente  a  qua] 

tu  di  questo  Atto,  i  registratori  a 

ris^iettivamente  dovranno  : 

a)  Esercitare  tutte  le  funzioi 

stratori  delle  Società  di  mut 

struttrici  per  la  Scozia  e  V 

rispetto  alle  Società  costruii 

pò  di  scienza,  letteratura  e 

al  lord  Avvocato,  o  al  suo  s 

gli  statuti  delle  Società  di  i 

o  in  Irlanda,  affidati  all'avv 

regolamenti  delle  Società  di 

ed  avranno  diritto  ad  epigei 

registratore,  lord  Avvocato  e 

spettivamente,  ed  in  modo  e 

siasi  atto  del  Parlamento,  n 

lativi  al  detto  registratore,  1 

avvocato  rispettivamente,  sia 

plicarsi  ai  detti  registratori  as 

ò)  Spedire  ali*  ufGcio  centrale 

strati  0  annotati,  a  seconda  ci 

pò  dal  cupo  registratore  ; 

e)  Prender  nota  di  tutti  i  docu 

ad  essi  V  ufficio  centrale,  e  d 

che  saranno  qui  indicati  ; 

d)  Pubblicare  e  mettere  in  ci 

zo  di  trasmissione  tra  le  So( 

trale,  entro  la  sfera  della  pi 
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zioni  e  quei  documenti  relativi  ai  fini  di  questo  Atto,  quali 

il  capo  registratore,  coli'  approvazione  del  Tesoro,  indicherà 

di  tempo  in  tempo; 
e)  Riferire  periodicamente  al  capo  registratore  sugli  atti  del 

proprio  ufficio,  a  seconda  eh'  egli  ordinerà. 
9)  Nessun  registratore  assistente,  per  la  Scozia  o  V  Irlanda, 
potrà  rifiutarsi  a  registrare  statuti,  o  emendamenti  agli  statuti, 
che  siano  stati  registrati  dall'  ufficio  centrale. 

%  I .  Per  rispetto  alla  registrazione  delle  Società,  si  osser- 
veranno le  seguenti  disposizioni  : 

1)  Nessuna  Società  potrà  essere  registrata  in  virtù  di  que- 
sto Atto,  se  non  sia  composta  almeno  di  sette  persone. 

2)  Per  poter  fajr  registrare  una  Società,  dovrà  farsi  diman- 
da al  registratore,  firmata  da  sette  membri  e  dal  segretario, 
accompagnata  da  copia  scritta  o  stampata  degli  statuti,  e  da 
una  lista  dei  nomi  del  segretario  e  di  ciascun  curatore  o  altro 
ufficiale  autorizzato  a  stare  in  giudizio,  come  attore  o  convenuto, 
per  conto  della  Società. 

3)  Nessuna  Società  potrà  essere  registrata  sotto  un  nome 
identico  a  quello  di  qualche  altra  Società  esistente  e  registrata, 
o  sotto  nome  assai  somigliante  e  che,  a  giudizio  del  registra- 
tore, possa  indurre  in  errore  gli  associati  o  il  pubblico  sulla  lo- 
ro identità  ;  e  nessuna  Società  potrà  cangiar  di  nome  senza  il 
consenso  del  capo  registratore  o  degli  assistenti,  secondochè  è 
appresso  disposto. 

4)  Una  Società  (che  non  sia  una  Società  di  beneficenza  o 
un  club  dei  lavoranti)  non  sarà  privata  del  diritto  di  registra- 
zione, sol  perchè  nei  suoi  statuti  venga  disposto,  o  nella  pra- 
tica seguito,  che  si  divida  qualche  parte  dei  suoi  fondi  ;  pur- 
ché i  regolamenti  contengano  chiare  disposizioni,  mercè  le  qua- 
li si  debba  accogliere  qualunque  reclamo  sulla  Società»  già  pre- 
sentato al  tempo  della  divisione,  e  discutere  prima  che  questa 
abbia  luogo. 

5)  Non  avranno  diritto  alla  registrazione  quelle  Società  che 
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assicurano  a  qualcuno  dei  soci  i 
ammenoché,  insieme  alla  domani 
scano  le*lavole  di  contribuzioni  pe 
dair  archivista  dei  commissari  p 
zionale,  o  di  qualche  altro  archivis 
bia  esercitato  la  sua  professione  i 

6)  Le  Società  che  esercitano 
affori  in  più  di  una  regione,  sai 
è  posto  il  loro  ufficio  registrato, 
pie  degli  statuti  di  dette  Società 
stessi,  dovranno,  al  momento  d 
dste  al  registratore  di  ciascuna 
prenda  nota;  e  sino  al  tempo  i 
Società  non  avrà  diritto  ad  alcui 
sto  Atto,  in  quella  regione  in 
suoi  statuti;  e  lo  stesso  dicasi  | 
agli  statuti, 

7)  Il  registratore  essendosi 
adempito  alle  prescrizioni,  quan 
questo  Atto,  rilascerà  alla  stessa 
zione,  la  quale  dovrà  specificare 
la  classificazione  qui  fatta. 

8)  Se  un  registratore  si  ri 
o  qualche  regolamento  della  ste 
pollo  come  segue  : 

a)  Se  il  rifiuto  viene  dal  registi 
alla  Corte  del  banco  della  Re{ 

b)  Se  il  rifiuto  viene  dal  registi 
alla  Corte  di  sessione  ; 

e)  Se  è  il  capo  registratore  < 
la  registrazione,  alla  Corte  de 
terra. 

d)  Ciascuna  sezione  delta  cam< 
sione,  la  Corte  del  banco  del 
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ci  dell.  Con.  del  b»,co  della  Regio,  ì,  I„,hil.err,  r»p«. 
n»amei.le,  possono  emanare  dei  regolamenU  o  delle  ordi- 
"M^e   crea  U  forma  degli  appelli  e  dei  diMtimenti  che  ne 
s^ono,  e  ,0  Inlt' altro  ehe  vi  abbia  relazione, 
to„        ^*'  '"  "'■''*  ""■'  "««•""  ''•'■'■"■ione  del  regialra- 

«giilriòl"""'  """""  '"'  ^"'"*  ''  '*"■"'  '"^'^  * 

!■  Solea^!, '""""'"  '"  »P"""°«»  »'i  prova  .nlTlciente  che 
non  ,  "  !"'  '""*"  '  debitamente  r.gi.tr.,.,   ammenoché 

prov,  che  la  regi.tr.zione  ai.  .tata  ao.peaa  o  cancellata, 
strazi.»;.       *'  "■'""'°  '"'  ""«"■»»»«  o  ««pensione  della  regi- 

"'»«e.   «osserveranno  le  segnanti  diaposiaioni: 
»•  ì  loro'  ^?°  """"'"'■  °  "'  ""  ohe  le  SocleU  e.erciti- 
«nttoeÌ.      ;"  °    "  ^"""  "■  ■"•'"'>  «"'"-".manie,  il  regi- 
«TX.  àr     ■"'  "  '""■  °  '''"'°'"  ™P«"™™n.e,  pn6 
PH.  pigne         """'  °"  """"•  °™  ""l»»"  -o""»  "i  r"- 

°L!iea^'!,'°  "*  °P1""'"°»'  "  ««""0  a  richiesU  della 
ii.terv.ni        ''""™  ""'  "'^°  "'"  ''■  '"'  "■■*  »'""'"»  ■'' 

'dud°!lM''''T™"  ''"  '■'""•  "  "«»"°  •  f">"  o'''«ei' 

ìialraàc  ""'""'°"'  »  ''''  o"^  ™»lli  ohe  il  certiBoalo  di  re- 
Società  J"*  '  ''"°  °"''°°'°  "°  '■'«''  »  ine^mo,  o  che  nna 
in  se,»  *""  '"  ™''°  '"'*''''  °  "'"  »'''''«  dolosamente, 
tr.we.nt"""'"™"''''  "-oei'lratore  cui  *  «.Itopoata,  con- 
«.lo  ^°  *""'  ■"«"'  '^P0""Oni  di  qnest'Atto.  o  abbia 
cessalo  di  esistere. 

■  in  clv**°  ''!^'**'^'ore,o  il  registratore  aasislente,  in  tutU 
!i  T"  «islr  "'i  """  ■'■'"'"•"'OM  del  Tesoro,  possono  cancellare 
dal  r  «  la  Società,  potranno  anche  aospenderla,  con   ordi- 

mnza       proprio  pugno,  per  un  tonnine  „o„  superiore  ai  tre 
""^'dil^        °  '""''■  "'"'Wrov.aione  del  Te«,ro,  rinno- 
"""^  „,  j,     '"*.  ""  *ompo  la  sospensione  per  un  uguale  periodo. 
»"egiBtratore  capo  o  i  registratori  assistenti,   ahneno 
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due  mesi  prima  di  cancellare  d; 
spenderla  (tranne  che  non  agis 
.vranno  mandarle  avviso  in  iscri 
tivi  della  cancellazione  o  sospei 
qualsiasi  cancellazione  o  sospem 
zetta  ufficiale,  e  nei  principali  | 
l'ufficio  registrato  della  Società, 
sibi^e. 

4)  La  Società  può  portare 
cancellazione,  o  di  soppressione 
nel  modo  che  è  qui  stabilito  pei  i 

5)  Una  Società,  la  cui  regis 
celiata,  cesserà  dal  giorno   dell 
(però  se  è  sospesa,  solo  finché 
dinatamente  altresì  al  diritto  di 
re  dei  privilegi  delle  Società  re^ 
degl'impegni  che  avesse  potuto 
sere  resi  coattivi  contro  la  stess 
cancellazione  non  fossero  avvenu 

IS.  Per  rispetto  agli  statuti  < 
le  seguenti  disposizioni  : 

1)  Gli  statuti  di  qualunque 
zione,  dovranno  contenere,  confo 
Società  chiede  di  esser  registrata 
le  diverse  materie  accennate  ne 
sto  Atto. 

2)  Gli  emendamenti  che  ui 
proprio  statuto,  non  sono  validi 
strati  sotto  questo  Atto,  al  quale 
tore  copia  degli  stessi,  firmala  e 

3)  Le  disposizioni  qui  cont< 
rifiuto  di  registrazione,  saranno 
statuti 

4)  11  registratore  dopo  essei 
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te  ad  uno  .Mulo  non  é  coDlr.rio   a]J,  disposi.ioni  di   que 
A»o.nl..c„à  .Ila  S.™ià  ™  certìficlo  di  reBÌrtr..ÌM„  de 
SIMM,  ,1  q„,]e  ,e„irt  „„„,  p^,^  .uIBdenle  di  «<n,lu  re, 
«razione. 

5)  La  SocieU  regislr.u  dovri  rilasciare  copia  dei  >uci  al 
■un  a  oh.unqo,  oe  feccia  dimanda,  mediarne  il  pagunenle  di  ni 
«omma  da  non  eccedere  uno  .Cellino. 

«)  Qualunque  peraon.,  che  a  .copo  d'ing«,nare  o  tred, 
r.,  *a  a  qu,|,h.  ,„„  ^^^^  ^. 

»»>sratlo  imiKÌemeanor). 
gi.lr.lt'.i'""  "*°"'''°  "  ''°""  "^  '«"  «'■''"«''i  delle  Società  re 

o)  Av  '*  regietrala  dovrà: 

nratì!!!;™  ""°"  "ff"'""»  •"••  a' indipiaaino  tulle  le  co. 
l»»Bo  in™'  °°'''''''  *  """*'"  al  regiatmlore  awiao  del 
che  vi.    "'      *  ''""'"°'  '  *  inaluuque  cangiuncule 

6)  N    .  ^^P*""'*; 

''«era""'  ''  '*'"'"'  "  '™'"'  '°  l""''*»  adunanza  e  con 
aventi  di'^tr  ^^^  "  «"aggioranza  dei  membrì  presenti  ed 
niand«.e'"|  °  *  "'"'  "°°  °  '''"  """""n  ''»"■  Società,  e 
"emina  u  '  "*""'"''"'''  '"P»  <»  qualsia.!  deliberazione  che 
■eetel,,  """"''■'«.  """"'a  dal  onralore  cosi  nominalo  e  dal 
.1  S!'''"»  Società; 


al 
me  è 


Illa  Pedi'"'  """  "'"  "'"™°  »  ™'=™  anno,  i  .noi  conU 
»ne  Ma  di  uno  dei  pubblici  revisori,  nominali  co- 


me  è    q„j     ,  ,  .  .  l»u»<uin.i   rcvisun,  uumiudu   co- 

ào  che  (i-  ""•'<>*  due  o  più  persone  nomJDale  secon- 
visori  avr"''^"*°°°  '  ■^««olan'enli  della  Società  ;  questi  re- 
Serit  y^  7V,^o"Jy!''""*'   ^   esaminare   tutu    i    libri  e  registri 
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della  Società,  e  vedere  la  sUv 
e  delle  spese,  fondi  ed  effetti 
registri  e  garanzie  relative,  e 
visto  con  dichiarazione  di  tro 
rantiti  e  in  conformiti  della  U 
te  alla  Società  in  quali  punti  li 
non  in  conformità  della  legge  ; 

d)  Mandare,  una  volta  in  cias 
gno,  al  registratore  una  situ: 
resoconto  annuale)  delle  ent 
della  Società  secondo  la  re 
mente  la  spesa  per  rispetto 
sino  al  31  dicembre  scorso 
situazione  mandare  al  regis^ 
revisori,  se  vi  è)  e  questo 
revisione  è  stata  eseguita  d 
nato  secondo  che  è  disposte 
da  qualche  altra  persona  d 
dire  il  nome,  indirizzo  ed  < 

'  scuna  di  queste  persone,  ed 
furono  rispettivamente  nomi 

e)  Entro  sei  mesi  dopo  il  3 
vo  entro  i  sei  mesi  dopo  lo 
mandare  al  registratore  ui 
quinquennale)  della  malati 
cietà  durante  i  cinque  ani 
mo  ;  un  estratto  di  questa 
lamento; 

f)  Una  volta  almeno  nei  p 
giorno  in  cui  va  in    vigor 
entro  i  sei  mesi  dopo  lo 
quennale  successivo  alla 
questo  Atto,  far  si    che   ì 
valutati  da  un  perito  non 


mandare  al  registratore  una  sua  relazione  firmata  (indican- 
<)<i  il  suo  indiriito  e  la  sua  occupazione  o  proCessioDe)  sul- 
'e  condizìoDi  deHa  Società,  accompagnandola  con  un  estrat- 
to fatto  da  lui  sui  riaullati  della  valutazione,  insieme  ad  un 
resocoBto  contenente  quelle  informazioni  sui  vantaggi  assi- 
curati e  ccmtribuzioni  ricevute  dalla  Società,  e  sui  suoi  fon- 
<'i  ed   elTelti,  debiti  e  crediti,  a  seconda  che  il  registratore 
■ndiclaeri;  o  spedire  al  registratore  una  situazione  dei  be- 
»efìcii  assicurati,  e  delle   contribuzioni  esigibili  da  tutti  i 
menabri  della  Società,  e  di  tutti  i  suoi  fondi  ed  elfetti,  de- 
'"    e    crediti,  accompagnata  da  quelle  prove  in  appoggio, 
'*®    il    regislratore  richiederà,  nel  qual  caso  il  registratore 
farà    sj  che  Tallivo  e  il  passivo  della  Società  sia  valutato  e 
**  Oe     faccia  relazione  da  qualche  pubblico  archivista,   e 
mand^rt  alla  SocieU  copia  delU  sua  retaaiwie,  ed  un  estrat- 
ti del    TÌBuJtato  della  valutazione. 

"'  .  ®*"*T>ett€re  a  qualsiasi  membro  o  persona  avente  interesse 

<»»!idi  delle  Società  d' ispezionare  i  libri  a  tutte  le  ore  di- 

^  »  ndl'  ufllcio  registrato  della  Società,  o  io  quel  hiogo 

^iano  tenuti;  beninteso  che  questo  individuo,  socio  o 

'  ^'^imenochà  non  sia  un  impiegato  della  Società,  o  persona 

*P®*^*^^<mente  autorizzata  con  deliberazione  della  Società  a 

^>    «3on  avrà  il  diritto  di  vedere  il  conto  prestiti  di  qualche 

»    senza  il  consenso  scritto  di  questo  ; 

'     ^*~«  gratuitamente  ad  ogni  socio  o  persona  interessala  nei 

oadi  ^eUa  Società,  dietro  sua  dimanda,  copia  dell'ultimo  bol- 

'**^o  annuale  della  Società; 

t)  cn^re  continuamente  affissi  in  luogo  visibile  oell'ufBiw 
regiaipato,  un  esemplare  dell'  ultima  situazione,  e  dell'  ultima 
"*  "'•«ione  quinquennale,  ed  una  copia  della  Relazione  dei 
revÌBojrL 

)  Qualsiasi  Società  non  dovrà  pagare  una  somma  qualu»- 
que  di  denaro,  in  caso  di  morte  di  un  socio,  la  cui  morte  deve 


o  dovrèbb' 


essere  iscritta  nel  registro  delle  morti,^8e  i 
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vista  di  un  certificato  di  mori 
morti,  o  da  altra  persona  cui  sia 
cni  dev'  essere  iscrìtta  la  morte 

3)  Sarà  colpevole  di  contr 
lunque  Società,  la  quale  : 

a)  Ometta  di  dare  qualsiasi  ; 
menti,  o  fare  o  permettere 
condo  che  questo  Atto  pres 

b)  Dolosamente  trascuri  o 
trasmettere  informazioni,  ci 
to,  dal  capo  registratore  o 
persone  autorizzate  a  chied 
tata  da  questo  Atto  ; 

e)  Rediga  bollettini  o  Ao\oi 
qualunque  modo  falsi  o  ins 

4)  Qualunque  contravver 
dalla  Società,  sarà  imputabii 
della  stessa,  tenuto,  in  virtù  di 
dovere  cui  la  contravvenzion 
quest*  impiegato  non  v'  è,  sarà 
Commissione  d'amministrazioi 
loro  ignoranza  del  fatto,  o  che 
continuità  nel  fatto  dichiarato 
come  produttiva  di  altrettanti 
quante  sono  le  settimane  in  ci 

5)  Ogni  bollettino  annua 
delle  valutazioni  e  qualsiasi 
Atto,  saranno  redatti  nella  f 
lari,  che  il  capo  registratore 

6)  Tutti  i  documenti,  eh 
mandati  al  registi*atore  ,   ve 
della  Società  che  li  invia  , 
quelle  osservazioni  che  il  ca 
bilito  che  il  capo  registraf 


—  -Ì27 

P**  'à  dispensare  dalla  presenlazione  dei  bolleltini  quinquennali, 


dalli 


la  valulazione,  di  cui  aopra,  quella  Società  a  cui,  pei  loro 

"  per  la  nalura  delle  loro  operazioni,  egli  credere  inapplJca- 

quelle  disposinoDi  ;  e  può  anche  dispensare  dalla  presenta- 

»one  dei  bollellini  quinquennali,  nel  caso  in  cui,  in  seguito  a  di- 

an  a   della  Società,  possa  ottenere,  col  mezzo  della  ispeàone 

'^^'***"'  ««'»')  &t'a  da  persona  di  sua  nomina,  informarioni 

^ufTìcienu    sulla  malattia  e  mortalità  sofferte  dalla  Società  ;  e  le 

esposizioni  qui  contenute  per  riguardo  ai  bollettini  quinquen- 

a  >  e  aJIa  yalutszione,  non  saranno  applicabili  bIIo  Società  di  be- 

^.  T"^T'    *'  *''"''  "^^i  'aeranti,  o  alle  Società  di  assicurazione 

>a«e,  ammenoché  ciò  non  sia  espressamente  ordinalo 

"^'«^ert.Ocato  di  registrazione. 

vileKt  ^^  Società  registrate  aTranno  diritto  ai  seguenti  pri- 

soeaell  '^*'  Società  o  adunanza  di  una  Società  non  sarà 

Giorai  *ì  ^  ""*""o  dei  provvedimenti  contenuti  negli  Alti  39." 

cirtàV  1'       ^'  "''*'  '^'  °  ^'■'  ^'"^K**»  '"■  «"PO  1^'  P'"'^*'^  'a  So- 

,    ^     .  ^<Junanza  non  si  occupi  di  altri  afi^ri  se  non  di  quelli 

g.^     *^riscono  immediatamente  e  direttamente  ai  Uni   della 

Società'    ****''  """  esposti  nei  suoi  statuti  registrati  ;  però  la 

'  h  Mta         *""'  '^''  "°P'®K"''  ^^^^  slessa,  dovranno,  in  seguito  a 

.  .      **«>■  iscritto  fetta  da  due  giudici  di  pace,  dare  agli  stessi 

r^dì**^""""*^  sulla  natura,  fini,  operazioni  ed  usanze  della 

»    »»  mancanza  di  che  torneranno  in  vigore  contro  !a  stes- 

'  ,.  ,.  f**is"ra  che  sono  applicabili,  i  provvedimenti  contenuti 

negli  Atu   «uamentovati. 

d  boli        ^*'^*'"'  documenti  godranno  l' esenzione  della  tassa 

J.J.  !^  °  procure,  rilasciati  da  qualunque  persona  in  qua- 
'  '  '^"'«tore,  pel  passaggio  di  denaro  della  Società,  inve- 
'    "**  ^""di  pubblici  sotto  il  nome  dì  detta  persona  ; 

'**^  "  ricevuta  di  pagamento,   versato  o  riscoseo  nei 
"^i  della  Società,  in  virtù  dei  suoi  statuti  o  di  questo  Atto  ; 
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e)  Obbligazioni  date  alla  Soc 
soriere  o  da  altro  impiegato 

d)  Tratte  o  biglietti  all'  ordii 
nonché  gli  altri  documenti 
Atto,  o  dagli  statuti  sociali. 

3)  Un  membro  di  una  S< 
di  beneficenza,  né  un  club  di  la 
sedici  anni  può,  con  scrittura 
spedita  all'  uffscio  registrato  d 
persona,  che  non  sia  impiegalo  i 
scuotere  il  denaro  pagabile  a  lui 
dopo  dbie  questa  sarà  avvenuta, 
50  sterline,  e  può  altresì  rivoca 
questa  delegazione  con  scrittura 
spedita  come  sopra  ;  la  Società,  i 
r  avvenuta  morte  del  cedente,  [ 
dovuta  al  socio  morto,  da  non  ec 

4)  Nel  caso  che  un  socio,  a 
cietà  ad  una  somma  di  denan 
muoia  intestato  e  senza  aver  fa 
questo  Atto,  che  sia  rimasta  vali< 
somma  sarà  pagata  alla  persona 
za  dei  curatori,  fondato  su  prove 
bia  per  legge  diritto  a  riceverla. 

5)  Quando  la  Società,  in  £ 
membri,  paga  una  sonuna  di  den 
dei  curatori,  ha  diritto  di  ricevi 
può  opporre  a  qualsiasi  dimanda 
ratori  o  alla  Società. 

6)  Quando  una  persona,  che 
cietà,  sia  che  é  nominata  prima 
della  stessa,  e  sotto  il  cui  nome 
d' Inghilterra  o  nella  Banca  d' li 
Società  e  trasmissibili,  non  imp* 


^  I 


direttori 
landa, 
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''•a  o  più,  si  renda  assente  dall'Inghilterra  o  dall'Irlanda  rispetti- 
^'«luente,  o  faccia  bancarotta,  o  avanzi  domanda  per  liquidazione 
"®*  suoi  afiari,  o  ne  esegua  gli  atti,  mediante  cessione  o  accomo- 
lamento,  o  la  domanda  riguardi  l'accordo  coi  creditori,  o  divenga 
alienato,  o  muoia,  o  sia  destituito  dalla  carica  di  curatore,  o  non 
**  sappia  di  lui  se  sia  vivo  o  morto,  il  capo  registratore,  in  se- 
ff^ito  a  dimanda  del  segretario  e  di  tre  membri  della  Società,  ed 
ottenute  delle  prove  sufficienti  per  lui,  può  ordinare  il  passaggio 
di  quei  capitali  sotto  il  nome  di  qualche  altra  persona  come  cura- 
tore de]]^   Società;  e  questo  passaggio  dovrà  esser  fatto  dagli 
altri  curatori  ;  e  se  questi  si  rifiutino  o  siano  incapaci  a  farlo, 
allora,  coli*  ordine  del  capo  registratore,  sarà  fatto  dal  ragioniere 
generale,     e  dal  vice  o  dall'assistente  ragioniere  generale  della 
V^^  ?*  Iiighilterra  o  Banca  d'Irlanda,  secondo  i  casi  ;  ed  i 

gli  amministratori  della  Banca  d'Inghilterra  o  d'Ir- 
ci col  presente  giustificati  di  ciò  che  potranno  fare^  essi 
0  1  loro  agenti,  in  adempimento  di  queste  disposizioni,  contro 
chiunque   declamasse  per  danni. 

^  "^^1  caso  di  morte,  bancarotta,  o  insolvenza  di  qualche 
impiegato    ^ella  Società,  il  quale,  per  ragion  d'uffizio,  si  trovasse 
di  po88ed^:^e  denaro  o  beni  appartenenti  alla  Società,  o  si  ordi- 
nasse  coi^^^^  j.  j^j  .^  g^q^^gi^^j  ^  y  espropria,  o  s' intentasse  un 
processo  ciontro  di  lui  o  contro  i  suoi  beni,  allora  i  suoi  eredi  o 
consegoat^ji^  o  amministratori,  o  i  Sindaci  del  fallimento  o  del- 
l' insolveià^^^  Q  y^  sceriffo,  o  chiunque  dia  corso  al  processo,  o  la 
parte  che     i^a  intentata  la  lite,  dovranno,  in  seguito  a  dimanda  in 
iscritto  doi   curatori  della  Società,  o  di  due  tra  essi,  o  di  per- 
sona autoirizzata  dalla  Società,  o  dalla  Commissione  d'ammini- 
slrazioue  biella  stessa,  a  far  questa  dimanda,  pagare  il  denaro  e 
fer  la  consegna  dei  beni  della  SocieU  ai  curatori  della  stessa,  con 
preferenza    su  qualunque  altro  debito  o  diritto  che  s' accampi  da 
altri  contro  la  proprietà  del  detto  impiegato. 

l^baacarotla  o  l'insolvenza,  di  cui  in  questo  articolo,  com- 
prende, in   Inghilterra,  la  liquidazione  degli  affari  del  debitore 
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per  via  di  composizione;  in  S< 
tore  ;  ed  in  Irlanda,  la  dimanda 
un  curatore  nella  bancarotta  o  i 
gnee  nell'  Irlanda,  e  l'agente  gi 

8)  Una  persona,  al  disott 
compiti  i  sedici,  può  esser  men 
gli  Statuti  non  contengano  dispc 
dinatamente  ai  regolamenti  della 
socio  (salvo  quanto  è  qui  dispost 
ricevute,  secondo  che  dispongon 
essere  membro  della  Commissio 
agente  o  tesoriere  della  Società. 

£  stabilito  quanto  segue  : 
a)  Alle  Società  e  succursali,  c< 
di  qualunque  età  sotto  i  16  ai 
concedersi  la  registrazione  so 
te  a  quelle  disposizioni  che  pò 
ò)  Gli  statuti  0  usanze  in  vigor 
pio  questo  Atto,  per  l' ammiss 
16  anni,  non  saranno  ritenuti 
espressa  di  questo  Atto,  per 
strato. 

9)  In  adempimento  alle  pres< 
stratore  delle  nascite  e  delle  morti 
registro  di  nascite  e  morti,  rilasce 
te  di  un  socio  o  di  altra  persona  i 
una  Società  di  mutuo  soccorso  re^ 
di  una  somma  non  eccedente  uno 
ritti  e  pagamenti  soliti  a  riscuoters 
che  se  ne  faccia  dimanda  nella  fo 
che  saranno  approvate  dal  regist 
morti  e  matrimoni  per  V  Inghilten 
vamente. 

10)  Una  Società  può  assegna 


**  «'Irinoenti  periodic 
"Tualsivoglia  ospedale, 
*"°  yvo  di  ..sicura 
»''«  1  vantaggi  che  pr 
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'*■   Per  riguardi 

gislralo,  a-mmnc  ellel 

^)    I    curalori,  & 

«•razione,  „  dell.  „, 

E<».erale  e„ealidirii 

»)  Nel  le  Casse  dir 

•^w»    di  risparmio 

"■'"oi   fondi  pubblio 

«)  Presso  i  Commi 

f'  *^«ra'èquiap 

'     ''■"aa  compeni  C 

"""    «li  uffici  o, Il 

<)  I»    altri  liloli  es| 
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l"°*Io    pemell„„„, 

">■""  ""««e  dei  curato 

ha  un  «nicio,  terreni  d 

larli,  ipote^j^  locarli 

'«""""«oni,  e  abbati, 
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«"""""a  persona  dei 
queMiper  discarico  di, 
diU,  permuta,  ipoteca  o 
di  una  Società  registri 
■»'*>■.  Italo  H/. 
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do  alle  operazioni  contemplate  i 
to  che,  con  ciò  che  si  è  detto  < 
nessuna  Società  di  beneficenza  £ 
terreni  per  una  estensione  maggh 

3)  Le  proprietà  appartenenf 
gano  acquisiate  prima  o  dopo  la  re 
sesso  dei  curatóri  della  Società,  ad 
e  dei  sìngoli  membri,  e  di  tutti  co 
per  mezzo  dei  memi 'ri,  confonnef 
stesso  dicasi  delle  succursali. 

4)  In  caso  di  morte,  dimissfoi 
tore,  sia  di  una  Società  o  di  una  sue 
egli  era  in  possesso,  passerà  all'  aHro 
ta  Società  o  succursale,  sia  ad  uno  so 
sti,  e  sintantoché  non  si  addivenga  ali 
tori  ;  coloro  che  assumeranno  la  custoi 
curatore  mancato,  lo  faranno  senza  che 
gno,  ritenendosi  come  continuatori  dt 
sostituiscono,  tranne  che  non  si  tratti 
della  Banca  d'Inghilterra  o  d'Irlanda 
trasferimento  d*  iscrizione  sotto  il  nom 
cedono. 

5)  In  tutti  i  procedimenti  ìegaìi  r 
prietà,  questa  sarà  designata  come  app 
loro  proprio  nome,  come  curatori  della  S 
condo  il  caso)  senz'  altro. 

6)  Se  una  Società  vien  lasciata,  In  vi 
un  censo  o  altro  diritto  enfiteutico,  sia  as 
zo  d'ipoteca  o  malleveria,  il  padrone  del  fé 
attaccato,  dovrà  di  tempo  in  tempo,  se  I 
ammettere  i  curatori  (da  non  eccedere  il  n 
Società  in  possesso  di  delti  beni  mediante 
se,  contribuzioni  ed  altri  diritti  soliti  a  p<'ip 
tuario. 
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7)  Basta  una  ricevuta  falla  dai  curatori  e  conirofìrinata  dal 

^egrefario,  redatta  secondo  il  modello  della  schedula  3."  di  questo 

o>  che  attesti  il  pagamento  di  qualunque  somma  di  danaro 

.  ^  Società,  assicurato  con  ipoteca  o  altra  malleveria  reale,  per 

ogjjere  la  stessa  e  far  rientrare  nel  pieno  possesso  delle  pro- 

P  ■età  la  persona  che  ha  diritto  al  riscatto,  senza  bisogno  di  re- 

ocessione;  questo  provvedimento  non  si  applica  in  Scozia  né 

all'  ìsola  di  Jersey. 

>  Se  la  delta  ipoteca  o  malleveria  reale  è  stata  registrata  ' 
econdo    J^  disposizioni  di  qualche  Atto  per  la  registrazione  dei 
«  e  titoli,  0,  trattandosi  di  censi  consuetudinarii  di  un  feu- 
,  sia  st^ta  iscritta  negli  archivi  giudiziarii,  il  registratore  o  cu- 
o  e    1  dotti  registri,  in  seguito  a  presentazione  della  ricevuta 
cui  soj>x*a,  eseguirà  la  cancellazione  di  detta  ipoteca  e  rilascie- 
*  **^^^^to  analogo,  che  servirà  di  prova  sufficiente  in  qualun- 
que proco^imento  legale  :  il  detto  registratore  avrà  diritto,  per  le 
^  *    di  cui  sopra,  ad  esigere  due  scellini  e  mezzo,  e  questa 

'  -Irlanda,  sarà  pagata  con  marche  da  bollo,  di  cui  si 

uso,  che  la  legge  prescrive  per  le  spese  di  bollo  in 
genere.  "  '^  "^ 

"^^iunque,  mediante  false  dichiarazioni,  entri  in  possesso 
.   .  -      ^   proprietà  appartenente  ad  una  Società,  o,  essendone 
gì       P^^^^esso,  rifiuta  di  consegnarla,  o  V  adibisce,  in  tutto  o  in 
P      '         Viso  diverso  da  quello  dichiarato  negli  statuti  sociali,  ed 
au  onzzato  da  questo  Atto,  sarà  punito  —  in  seguito  a  querela 
*^là,  0  di  qualcuno  dei  soci  autorizzalo,  o  dei  curatori^  o 
della    onn  fissione  di  amministrazione,  o  delF  ufficio  centrale,  o 
del  capo    x-egistralore,  o  di  alcuno  dei  registratori  assistenti,  da 
*i  ^orizzalo,  —  dopo  un  procedimento  sommario  con  multa 

non  supe^^ore  3^^  ^o  sterline,  e  condannato  alle  spese  ed  alla 
reslituziorxe  della  proprietà  abusivamente  posseduta,  o  del  dena- 
ro m  eb^tamenle   appropriato  ;    ed  ove  non  esegua  la  restitu- 
zione sud<letla,  0  non  paghi  la  mulU  e  le  spese,  sarà  punito  col 
f  arcere,  con  0  senza  il  lavoro  coatto,  da  non  eccedere  a  tre  me- 
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si  ;  però  quanto  si  è  ora  dispost 
possa  essere,  per  il  reato  contea 
se,  ove  però  non  sia  stato  ancore 
tazione  secondo  le  disposizioni  di 
10)  I  curatori  di  una  Societ 
lunque  deficienza  nei  fondi  dell] 
essi  rispettivamente  ricevuto  a  ce 

fl  9.  Per  riguardo  all'  investii 
commissarìi  per  la  riduzione  del 
to  le  seguenti  disposizioni  : 

d.°  La  Società  potrà  pagare 
Banca  d'Inghilterra  o  d'Irlanda 
non  inferiore  a  50  sterline,  con  < 
Società,  0  di  due  tra  essi,  che  qu 
mente  alla  Società  ; 

2."  Il  cassiere  della  Banca  ric< 
a  conto  dei  commissarìi  nel  libn 
per  le  Società  di  mutuo  soccorso 

3.^  Qualunque  somma  di  dena 
zione,  andrà  a  vantaggio  dei  comi 
prescritto  dall'Atto  26  e  27  Vitt.  e 

4."  Le  disposizioni  dell'Alto  ' 
(salvo  ciò  che  potrà  essere  abroga 
varsi  nella  presente  sessione  parla 
28,  che  danno  le  norme  per  le  r 
pagamento,  saranno  applicabili  al 
conformità  di  questo  articolo  ; 

5."  La  Società  avrà  diritto  ad  i 
teresse  di  due  pence  p.  e.  al  giornc 

6."  Resta  stabilito,  che  le  So< 
mente  stabilite  prima  del  28  »o  gioì 
investilo  una  parie  qualunque  dei  1 
prima  del  giorno  23  luglio  1855, 
glia  ulteriore  investimento  eseguito 
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razione  fatta  prima  del  15  agosto  1850,  ad  un  titolo  portante 
r  interesse  di  tre  pence  p.  e.  al  giorno  ; 

7."  Resta  altresì  stabilito,  che  una  Società  di  mutuo  soccorso 
legalmente  fondata  tra  il  28  luglio  1828  e  il  15  agosto  1850,  che 
abbia  impiegato  una  parte  qualunque  dei  suoi  fondi  presso  i 
commissarii  prima  del  23  luglio  1855,  avrà  diritto  per  qualunque 
ulteriore  impiego  eseguito  a  conto  di  qualsiasi  assicurazione  fatta 
prima  del  15  agosto  1850,  ad  un  titolo  portante  l'interesse  di 
due  pence  e  mezzo  al  giorno  ; 

8.*  Una  Società  che  ritiri  il  denaro  impiegato  presso  i  com- 
missarii, non  avrà  diritto  a  fare  ulteriori  deposili,  senza  il  con- 
senso dei  medesimi  ; 

9.*  Qualunque  Società  che  impieghi  denaro  presso  i  commis- 
sarii, dovrà  fornire  di  tempo  in  tempo  quei  resoconti,  eh'  essi  ri- 
chiederanno, per  rispetto  ai  fondi  presso  di  loro  depositati,  ed 
alle  assicurazioni  cui  detti  fondi  si  riferiscono  ; 

10.*  Una  Società  che  abbia  dei  fondi  impiegati  presso  i 
commissarii  al  saggio  d' interesse  di  tre  pence  e  due  peììce  e 
mezzo  al  giorno,  dovrà  mantenere  tanto  dei  suoi  fondi  impiegati  al 
saggio  come  sopra,  quanto  corrisponde  alle  assicurazioni  fatte  iJa 
essa  prima  del  15  agosto  1850,  dedotti  i  pagamenti  dei  profitti  e 
spese  di  amministrazione  sostenute  per  dette  assicurazioni  ;  e  se 
la  Società  omette  di  mantenere  tutto  o  parte  de'  suoi  fondi  al  sag- 
gio di  cui  sopra,  i  commissarii  chiederanno  il  ritiro  di  tali  fondi, 
0  la  conversione  degli  stessi  al  saggio  di  due  pence  p.  e.  al  gior- 
no, e,  se  il  ritiro  non  venga  eseguito  entro  trenta  giorni  dal- 
l' avviso,  essi  opereranno  la  conversione  nei  loro  libri,  dandone 
avviso  alla  Società  ; 

11.*  Ove  risulti  ai  commissarii,  che  tutti  i  membri  di  una  So- 
cietà assicurata  prima  del  15  agosto  1850,  siano  morti  o  abbiano 
cessato  di  far  parte  della  Società,  essi  eseguiranno  immediata- 
mente la  conversione  nei  loro  libri,  al  saggio  di  due  pence  p.  e. 
al  giorno,  di  tutti  i  fondi  della  Società  rimasti  impiegati  ad  un 
saggio  più  alto,  dandone  notificazione  alla  Società. 
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19.  Per  riguardo  ai  prestiti  da  farsi  ai 
cietà  registrate,  avranno  effetto  le  seguenti  dis 

i)  Non  si  faranno  a  nessun  socio  antii 
alla  metà  dell*  ammontare  di  un'  assicurazione 
socio  che  sia  tale  almeno  da  un  anno  intero,  • 
obbligazione  scritta  e  confortata  da  due  solida 
pazione  fatta,  con  tutti  gì'  interessi,  può  venir 
ma  assicurata,  senza  pregiudicare  V  effetto 
colle  sicurtà. 

2)  Una  Società  può  fare  prestiti  ai  soci,  ca 
da  un  fondo  separato  di  prestiti,  da  formarsi 
tribuzioni  o  depositi  dei  suoi  membri  ;  tale  pre 
to  sulla  garanzia  personale,  con  o  setlza  ma 
dei  regolamenti,  subordinatamente  però  ali 
zioni  : 

a)  In  nessuna  circostanza  sarà  lecito  fare  pri 
contriÌ3uzioni  destinate  ad  altri  scopi  ; 

b)  nessun  membro  potrà  essere  interessato 
Siiti  per  una  somma  superiore  a  200  lire  s 

e)  nessuna  Società  potrà  fare  ad  un  socio 
curato  da  garanzia  personale,  che  risulti 
montare  fissato  dagli  statuti,  né  fare   qv 
unito  alle  altre  somme  dovute  dal  socio  m 
le  50  lire  sterline  ; 
d)  nessuna  Società  potrà  ricevere  in  qua1< 
soci  alcun  deposito  di  danaro  oltre  il  liniit< 
ti,  il  qual  limite  non  dovrà  eccedere  i  due 
totali  dovute  alla  Società  dai  membri  che 
stito  dal  fondo  a  ciò  destinato. 
ftO.  Gli  statuti  sociali  potranno  contener < 
per  l'impiego  (fruttante  interesse,  ad  uso   e 
dell'  avanzo  delle  contribuzioni  ai  fondi  della 
dopo  essersi  provveduto  ai  bisogni  cui  dette 
destinate,  nonché  pel  ritiro  periodico  delle  sci 
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^  Riguardo  agli  impiegati  di  Società  registrate,  cui  fosse 
affidato  r  incarico  di  raccogliere  o  custodire  denaro,  si  osserve- 
ranno le  seguenti  disposizioni  : 

1)  Ogni  impiegato,  se  gli  statuti  sociali  lo  esigono,  dovrà, 
prima  di  assumere  V  esercizio  delle  sue  funzioni,  prestare  sufG- 
ciente  cauzione,  o  mediante  obbligazione  fatta  in  una  delle  forme 
indicate  nella  3.*  tavola  aggiunta  a  questa  legge,  od  offrire  garan- 
zia, nel  tempo  prescritto  dagli  statuti,  o  quando  la  Società,  i  cu- 
ratori e  il  comitato  d*  amministrazione  lo  richiedessero,  per  una 
somma  di  denaro  determinata  dalla  Società,  all'  oggetto  di  assi- 
curare un  giusto  e  fedele  resoconto  di  tutte  le  somme  da  lui  ri- 
cevute e  pagate  per  conto  della  Società,  nonché  pel  pagamento 
di  tutte  le  somme  da  lui  dovute  ai  fondi  sociali. 

2)  Ogni  impiegato,  o  i  suoi  agenti  o  mandatari,  dovranno 
nel  tempo  fissato  dagli  statuti  per  la  resa  dei  conti,  o  dietro 
dimanda  od  avviso  scritto  della  Società,  o  dei  curatori  o  del  co- 
mitato amministrativo,  ad  essi  personalmente  consegnalo  o  la- 
sciato alla  loro  abituale  residenza,  trasmettere  le  contabilità  per 
essere  esaminate,  approvate  o  contestate.  Dovranno  pure,  in  se- 
guito ad  eguale  dinjanda  od  avviso,  pagare  ogni  somma  o  trasmet- 
tere ogni  proprietà  spettante  alla  Società,  di  cui  in  quel  tempo 
tenessero  il  deposito,  a  quelle  persone  che  la  Società,  il  comi- 
tato amministrativo  o  i  curatori  indicassero  :  ed  in  caso  di  tra- 
scuranza  o  rifiuto  di  eseguire  la  consegna  dei  conti  o  gli  ordinati 
pagamenti  o  la  trasmissione  dei  capitali  sociali,  i  curatori,  od  »l- 
tri  impiegati  a  ciò  autorizzati,  potranno,  o  chiedere  il  sequestro 
della  somma  che  serve  di  garanzia,  o  rivolgersi  alla  Corte  di 
contea  (che  procederà  in  via  sommaria)  o  presso  una  Corte  di 
giurisdizione  sommaria,  le  decisioni  delle  quali  saranno  inappel- 
labili. 

tO  I .  Le  seguenti  prescrizioni  avranno  poi  effetto,  quanto  alle 
procedure,  a  carico  o  in  favore  di  Società  registrate. 

1)  I  curatori  di  qualsiasi  Società  o  succursale,  o  qualunque 
impiegato  della  stessa,  che  sia  autorizzato  dal  regolamento,  avran- 
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no  facoltà  di  intentare  o  proseg-t 
la  citazione  o  proseguimento  di  i 
o  altro  procedimento  avente  per 
ritto  o  interesse  della  Società  o  st 
ranno  in  giudìzio  —  sia  come  alte 
ro  proprio  nome,  senz'  altra  agg 
ufficio. 

2)  Nei  procedimenti  legali,  ci 
un  socio  e  da  altri  aventi  diritto  pi 
citata  in  persona  d'un  impiegato,  e: 
membri,  o  rilascia  mandati  per  /a  •§ 
risdizione  del  Tribunale  innanzi  di  e 
di  citazione  conterrà  il  nome  dell' 
parole  <!cper  conto  della  Società.  :» 

3)  Nessuna  procedura  può  esser 
di  morte,  dimissione  o  rimossione  d' 
lunque  atto  dello  stesso,  dopo  che  fu  g 

4)  Ogni  citazione,  ordinanza  o  ali 
contro  un  impiegato  o  altro  individuo 
dev'  essere  intimato  ad  essi  personali] 
copia  air  ufficio  registrato  della  Societi 
essa,  che  trovasi  nella  cerchia  di  giù 
nanzi  la  quale  fu  portato  TafTare;  e  se  j 
gerà  la  detta  copia  alla  porta  esterna  d 
non  si  possano  intimare  quegli  atti  nelle 
dovrà  trasmettere  copia  chiusa,  col  me: 
data,  al  Gomitato  amministrativo  presso 
Società.  Tale  copia  dev*  essere  inviata  al 
di  procedere  a  qualsisia  atto  relativo  a  qu 
od  altri  legali  procedimenti. 

99.  Ogni  lite  fra  un  socio  od  altn 
tra  nei  suoi  diritti ,  o  adduce  in  suo  ap 
sociali,  e  la  Società  od  un  impiegato  del 
dersi  secondo  le  norme  dello  statuto,  e  h 
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nHiva,  senza  che  si  possa  portare  appello  contro  di  essa,  né 
menomarla  con  ordinanze  dilatorie  ;  V  esecuzione  della  stessa 
potrà  ottenersi  dinanzi  una  Corte  di  contea. 

Le  seguenti  eccezioni  saranno  applicate  alla  suaccennata 
disposizione  : 

a)  Le  parti  contendenti  potranno,  dietro  reciproco  accordo 
(a  meno  che  gli  statuti  sociali  non  lo  proibiscano),  rimette- 
re la  decisione  al  Registratore  capo  o  all'assistente  in  Ir- 
landa ed  in  Iscozia,  i  quali,  coli' assenso  del  Tesoro,  pren- 
deranno cognizione  della  contesa  e  decideranno  la  lite  ; 
avendo  pure  facoltà  di  ordinare  il  pagamento  delle  spese  oc- 
corse, sia  dai  fondi  della  Società,  o  da  una  delle  partì  con- 
tendenti, secondo  che  parrà  ad  essi  opportuno.  Le  decisioni 
od  ordini  in  tal  guisa  emessi  avranno  la  stessa  efficacia  d' u- 
na  deliberazione  presa  secondo  gli  statuti  sociali. 

b)  11  re'^istratore  capo,  o  gli  altri  chiamati  a  decidere  su 
d'  una  controversia,  avranno  facoltà  di  deferire  giuramenti, 
sentire  le  parti  ed  i  testimoni,  e  richiedere  la  presentazio- 
ne dei  libri  e  documenti  relativi  all'  argomento.  Chiunque  si 
rifiuti  d' intervenire  o  di  presentare  i  documenti  richiesti 
dinanzi  al  registratore  capo  o  agli  altri  ^  sarà  colpevole  di 
trasgressione  alla  presente  legge. 

e)  Se  gli  statuti  della  Società  dispongono  che  le  liti  debbano 
deferirsi  alla  giustizia,  esse  dovranno  allora  decidersi  dinan- 
zi una  Corte  di  giurisdizione  sommaria  :  però  le  parti,  di 
mutuo  consenso,  avranno  facoltà  di  portare  la  lite  innanzi  la 
Corte  di  contea. 

d)  Se  gli  statuti  non  contengono  alcuna  norma  riguardo  alle 
controversie,  o  se  in  caso  di  lite  non  si  sia  venuti  ad  una 
decisione  entro  1  40  giorni  dopoché  è  stata  fatta  dimanda 
alla  Società  di  prendere  in  considerazione  il  caso  secondo  i 
propri  regolamenti,  allora  il  socio,  o  la  parte  offesa,  potrà  ri- 
volgersi ad  una  Corte  di  contea,  o  di  giurisdizione  sommaria. 

e)  La  Corte,  il  registratore  capo,  o  altro  registratore,  po- 
Serie  Y,  Tomo  III,  56    . 
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iranno,  a  dimanda  d'  una  delle  parti,  rìci 

della  suprema  Corte  dì  giustizia  in  Inghil 

d' una  o  d' altra  sessione  della  Corte,  ed 

delle  Corti  superiori  a  Dublino  ;  e  potrani 

tere  alle  partì  la  rieerca,  presentazione  o  i 

mentì,  come  potrebbe  fiire  qualsiasi  altro 

%9,  Dietro  dimanda  d'una  quinta  parte 

plessivo  dei  soci,  o  di  cento  membri^  se  tratta 

posta  di  1000  fino  a  5000  sòci,  e  di  500  se 

i  0,000,  il  direttore  del  registro  o  l'aasisten 

Irlanda  ed  in  Iscosia,  potranno,  col  consens* 

1)  Incaricare  uno  o  più  ispettori  per  pi 
degli  afiarì  sociali  e  stenderne  rapporto.  A 
tori  stessi  airaiiiio  facoltà  di  esigere  la  consc 
te  dei  libri  e  documenti  della  Società^e  di  < 
ramento  gì'  impiegati,  membri,  agenti  e  dom 
affari  sociali  ; 

2)  Ordinare  una  speciale  adunanza  del 
di  e  in  tal  tempo  e  luogo,  cbd  il  direttore  < 
Bistento  registratore  crederanno  migliore,  fis 
terie  che  in  essa  dovranno  discutersi.  Tale 

i  poteri  conferiti  a  quelle  tenute  in  conforn 
GÌali,  noncbè  la  fsicoltà  di  eleggere  il  presici 
lo  statuto  dichiarasse  il  contrario. 
Purché  : 

a)  La  dimanda  sopra  menzionata  sia  appo| 
ve  dei  scrii  motivi  che  giustifichino  i  p 
tale  ispezione  o  una  speciale  riunione  d 
il  sospetto  che  ^  sieno  indòCti  da  ingiusti 
inchiesta  sia  data  opportuna  notizia  alla 
che  il  direttore  del  regisrtro  determinerà 

b)  Il  capo  del  registro,  o  il  registratore  a 
ove  lo  credano  opportuno,  chiedere  ai  p 
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curtà  per  le  spese  della  chiesta  ispezione  o  riunione,  prima 
di  nominare  T  ispettore  o  decretare  le  riunioni; 
e)  Tutte  le  spese  necessarie  alla  suddetta  ispezione  o  riunio- 
ne saranno  pagate  o  dai  membri  che  le  provocarono,  o  dai 
fondi  sociali,  secondo  le  disposizioni  del  capo  od  assistente 
del  registro  ; 
d)  Questo  articolo  non  si  può  applicare  ad  una  Società  con 
filiali,  senza  il  consenso  dell'  uCGcio  centrale  della  stessa. 
94.    Riguardo  alle  decisioni   speciali,  che  possono  pren- 
dersi dalle  Società  registrate,  ed-  ai  procedimenti  ad  esse  rela- 
tivi, avranno  eQetlo  le  seguenti  disposizioni: 

1  )  Per  decisione  speciale  s' intenderà  quella  decisione  che, 
approvata  da  iina  maggioranza  di  non  meno  di  tre  quarti  dei 
membri  delta  Società  aventi  diritto  di  voto,  e  votanti  sia  per- 
sonalmente, sia  per  procura  —  se  i  regolamenti  permettono  di 
votare  per  procura  —  ad  una  generale  adunanza,  tenutasi  dopo 
averne  dato  avviso  a  norma  degli  statuti,  sia  poi  confermata, 
pure  a  maggioranza,  in  una  seconda  adunanza  generale,  previa* 
mente  notificata,  e  tenutasi  non  meno  di  quattordici  giorni,  né 
più  d' un  mese  dopo  della  prima.  In  qualunque  delle  menziona- 
te adunanze,  la  dichiarazione  del  presidente  che  tale  risoluzione 
speciale  fu  presa  e  confermata  nelle  relative  adunanze,  sarà  pro- 
va irrecusabile  della  decbione  medesima. 

9)  Ogni  Società  può,  col  mezzo  di  decisione  speciale,  die- 
tro approvazione  scritta  del  direttore  del  registro,  o  degli  as- 
sistenjd  registratorit-se  trattasi  di  Società  registrate  e  funzionanti 
solo  19  IscozJA  e  in  Irlanda,  mutare  il  proprio  nome  :  ma  tale 
/cangiamento  non  deve  alterare  per  nulla  i  diritti  e  i  dove- 
ri 4ella  Società  e  dei  singoli  membri,  né  sospendere  la  trat- 
tazione di  qualsiiasi  procedura  legale  iniziata  dai  o  contro  i  cu« 
ratorì  ddla  Società  o  ogni  altro  ufiiciale,  che  può  rappresen- 
tarla in  giudizio. 

3)  Due  0  più  Società  possono  con  speciale  decisione  re- 
ciproca fondersi  in  una  sola  con  o  senza  comunanza  dei  fondi  ; 


ed  ogni  Società  può  parimente, 
rire  i  propri  impegni  ad   altra    i 
ma  r  adempimento. 

4)  Una  Società  può,  con  r 
in  Compagnia,  a  termine  delle  ìeg 
di  una  Compagnia,  o  incaricarla 

5)  Nessuna  fusione  o  trasferi 
dicare  i  diritti  anteriori  dei  creditoi 

6)  Nessuna  delle  suaccennata 
sere  applicata,  se  non  >  venga  prii 
trale,  cui  se  ne  dovrà  spedire  copia 
segretario  dell'adunanza. 

7)  Se  una  decisione  speciale  p< 
cietà  in  Compagnia,  contiene  i  partic< 
gnie  del  4862  prescrive  come  esser 
sociazione  di  una  Compagnia,  ed  un 
sia  stata  registrata  air  ufficio  centra] 
di  detta  decisione  col  bollo  deli'  uf/ic 
effetto  di  un  meìnorandum  di  associ 
Atto  del  1862. 

8)  Se  una  Società  registrata  cor 
Compagnia  o  trasferisce  ad  essa  i  suoi 
per  cura  del  capo  del  registro  o  dell' as 
ghilterra  e  d'Irlanda,  da  cui  dipende 
d'  una  Società  come  Compagnia  non  pi 
cedente  diritto  o  azione  contro  di  essa 
Y  obbligo  di  sottostare  alle  pene  ad  est 
potendosi,  per  assicurare  la  soddisfazion 
pene,  procedere  contro  la  Società  nel 
non  fosse  ancora  registrata  come  Comj 
diritti,  azioni  o  penalità  avranno  la  prece< 
ritto  o  azione,  per  ciò  che  riguarda  i  hi 

Per  le  Società  di  mutuo  soccorso  varrà 
zioni  seguenti  : 
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a)  Nessuna  decisione  speciale  per  fusione  e  trasferimento 
d*  obblighi,  a  norma  di  questo  articolo  della  legge,  potrà 
esser  tenuta  valida,  se  non  a  condizione  che  cinque  sesti 
dei  membri,  da  calcolarsi  in  entità  e  non  in  numero,  vi  con- 
sentano 0  alle  adunanze  stesse,  ove  quella  risoluzione  fu  pre- 
sa e  confermata,  o  per  iscritto  se  non  erano  presenti;  né 
senza  V  assentimento  scritto  di  tutte  le  persone  che  ricevo- 
no od  hanno  diritto  a  ricevere  qualche  sussidio,  pensione 
annuale  o  altro  vantaggio  dai  fondi  sociali;  a  meno  che  i 
loro  reclami  non  sieno  prima  convenientemente  soddisfatti, 
0  si  provveda  a  soddisfarli. 

b)  Le  disposizioni  più  sotto  contenute,  in  caso  di  dissoluzione, 
relativamente  alle  pene  da  infliggersi  agli  ufBciali  della  So- 
cita,  ed  agli  accordi  coi  soci  o  le  altre  persone  non  contente 
delle  misure  prese  per  soddisfare  i  loro  reclami,  s'appliche- 
ranno anche  al  caso  di  fusione  o  trasferimento  di  obblighi. 

e)  Dietro  domanda  dei  curatori  o  del  Gomitalo  amministrati- 
vo d*  una  Società,  che  intende  fondersi  o  trasferire  ad  altre 
i  suoi  impegni,  e  dopo  che  si  sarà  pubblicato  avviso  nella 
Gazzetta  della  fatta  dimanda,  il  direttore  del  registro  potrà, 
col  consenso  del  Tesoro,  sentiti  prima  i  curatori  e  il  Gomi- 
tato amministrativo,  ed  ogni  altra  persona  che  gli  parrà  con- 
veniente,  dispensare  da  qualcuna  delle  condizioni  richieste 
air  uopo  da  questa  legge  o  dai  regolamenti  confermando  la 
fusione  o  il  trasferimento, 
d)  Il  disposto  di  questa  sezione  24.'">*  non  si  applicherà  alle 
filiali. 
96.  Le  seguenti  norme  dovranno  seguirsi  riguardo  allo  scio* 

glimento  delle  Società  registrate. 

i)  Una  Società  può  cessare  o  sciogliersi  in  uno  dei  modi 

seguenti  : 

a)  Air  avverarsi  di  un  folto  che,  secondo  gli  statuti  sociali, 
deve  portare  lo  scioglimento  della  Società. 

b)  Per  tutte  le  Società,  all'  infuori  di  quelle   di   mutuo  soc- 


corso,  col  consenso  dì  tre  qu 
le  loro  fiitne  apposte  all'  atto  e 
e)  Quanto  alle  Società  di  mut 
cinque  sesti  dei  membri  da  e 
tuati  gli  onorari)  comprovato 
Tatto  di  scioglimento,  nonché 
persona,  che  riceve  od  ha  dir 
pensione  o  altro  beneficio  dai  1 
siano  prima  convenientemente 
si  provveda  debitamente  a  sodi 
so  di  una  filiale  anche  il  cons< 

d)  Dietro  sentenza  del  capo  del  r 
gistratore  nei  casi  in  questa  legg 

2)  L'Atto  di  scioglimento  dev 
a)  Gl'impegni  ed  i  beni  della  S< 

cificati  ; 
h)  il  numero  dei  soci  e  la  natura  de 
spettivi  ; 

e)  i  reclami  dei  creditori,  e  le  mi 
d)  le  forme  di  appropriazione  o  d 

fondi  sociali,  a  meno  che  non  si 
lasciare  al  direttore  del  registro  la 

3)  Le  alterazioni  agli  atti  di  sci( 
col  consenso  richiesto  per  lo  scioglimei 
la  medesima  forma. 

4)  Insieme  all'atto  di  scioglimenti 
gistro  una  dichiarazione  firmata  da  un 
membri  e  dal  segretario  della  Società, 
furono  adempiute  tutte  le  prescrizioni 
lunque  scientemente  bcesse  una  fiilfla  di 
sarà  tenuto  colpevole  di  falso. 

6)  L' atto  di  scioglimento  e  tuUe  I 
trodotte  saranno  registrate  nelle  forme 
»one  degli  statuti,  e  saranno  obbligator 
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6)  Il  registratore  provvedere  che,  a  spese  della  Società, 
sia  pubblicata  notizia  dello  scioglimento  nelle  forme  da  questa 
legge  determinale  per  la  pubblicità  delle  ordinanze  del  registra- 
tore in  tale  materia  ;  e  a  meno  che,  entro  tre  mesi  dalla  data 
in  cui  tale  notizia  fu  pul)blicata  nei  giornali,  un  socio  od  altra 
persona,  avente  interesse  nei  fondi  sociali,  non  inizii  procedura 
all'oggetto  di  annullare  lo  scioglimento,  e  che  non  siasi  in  fat- 
to, in  seguito  ad  essa^  annullato,  la  Società  si  considererà  sciol- 
ta di  diritto  dalla  data  di  queir  avviso,  senza  bisogno  di  accer- 
tare la  validità  delle  firme,  in  prova  dei  consentimenti  richiesti  per 
gli  atti  di  scioglimento. 

7)  In  relazione  alla  Società  di  mutuo  soccorso  : 

a)  L' entità  dei  membri,  quanto  al  voto,  dovrà  calcolarsi  col 
dare^  ciascun  socio  diritto  ad  un  voto,  e  ad  un  altro  ad- 
dizionale per  ogni  cinque  anni,  ch'egli  appartenne  alla  So- 
cietà: ad  un  solo  membro  però  non  potranno  attribursi  più 
di  cinque  voii. 

b)  Nessun  atto  di  scioglimento  potrà  contenere  disposizioni 
per  appropriazione  e  divisione  dei  fondi  sociali,  o  d'  una 
parte  di  essi,  che  non  siano  conformi  agli  scopi  della  So- 
cietà determinati  dallo  statuto^  a  meno  che  non  siansi  pri- 
ma soddisfatti  i  reclami  d'ogni  socio  od  altra  persona  aven- 
te diritto  a  sussidi,  pensioni  ed  altiì  vantaggi,  o  non  siasi 
convenientemente  provveduto  pel  loro  soddisfacimento. 

e)  Ogni  impiegato,  od  altra  persona  che  s'adoperasse  ad  un 
scioglimento,  da  effettnarsi  in  modo  contrario  alle  disposi- 
zioni di  questa  legge,  sarà  con  procedura  sommaria  condan- 
nato a  lavori  forzati  in  una  casa  correzionale,  per  un  tempo 
non  maggiore  di  tre  men. 

d)  Se  un  membro  d' una  disciolta  Società,  o  altra  persona 
qualsiasi,  reclamante  sussidi,  pensioni  o  altri  benefizi  dai 
fondi  sociali,  non  si  trovassero  soddisfatti  delle  misure  prese 
a  loro  favore,  potranno  rivolgersi  alla  Ck>rte  della  contea,  nel- 
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la  giurisdizione  della    quale    i 

ufficio  della  Società. 
8)  Quanto  allo   scìog^lìmentc 
in  seguito,  sentenza  del  direttore 
seguenti  norme  : 

a)  Dietro  dimanda  scritta  e  (ir 
numero  complessivo  dei  soci^ 
cietà  constasse  di  1000  fino  a 
perasse  i  10,000  ;  e  purché  q\ 
i  fondi  sociali  sono  insufficienti 
o  che  le  quote  delle  conlribuziou 
bastano  per  far  fronte  ai  bene/, 
prove  della  insufficienza,  e  prò 
ispezione  negli  affari  delia  Soci( 
allo  scioglimento  ;  il  direttore  dei  ; 
o  col  mezzo  d*un  assistente  reg 
autorizzato  per  iscritto,  ispezionar 
pò  avere  però  comunicata  due  m 
ciò  della  Società  stessa. 

b)  Se  dall'  eseguita  investigazione  rii 
sociali  non  bastano  a  soddisfare  gì 
le  quote  delie  contribuzioni  fissate  < 
sufficienti  per  adempiere  ai  doveri 
del  registro  potrà  allora,  se  crede 
lo  scioglimento  della  Società,  detern 
propriazione  e   divisione  dei  fondi 
re   facoltà   di   sospendere  Tesecuzio 
per  quel  perìodo  di  tempo,  che  gli  j 
scopo  di  mettere  in  grado  la  Società 
forme  nella  sua  gestione  da  far  sparire 
glimento. 

e)  Un  registratore  avrà  in  tale  materj 
poteri  a  lui  conferiti  da  questa  legge  i 
zione  di  lite. 
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d)  Ogni  sentenza  di  scioglimento  o  distribuzione  dei  fondi 
sarà  ob))ligatorìa  e  inappellabile  tanto  per  la  Società. &  cui 
carico  fu  pronunciata,  quanto  pei  soci  od  altre  persone 
aventi  diritti  nei  fondi  sociali.  Le  spese  di  qualunque  ispe- 
zione, sentenza,  e  della  pubblicazione  degli  avvisi  di  sciogli- 
mento, si  preleveranno  dai  fondi  della  Società  prima  di  de- 
venire a  qualsiasi  appropriazione  o  divisione  dei  medesimi. 

e)  Entro  il  ventunesimo  giorno  dopo  la  sentenza  di  sciogli- 
mento, essa  dovrà  essere  notificata  dall' ufficio  centrale  con 
pubblicazione  nella  Gazzetta  o  in  altro  giornale  della  contea, 
ove  risiede  T  ufficio  della  Società  registrata;  e  se,  dopo*  tre 
mesi  dalla  data  di  quella  pubblicazione,  un  socio  od  altra 
persona  avente  diritto  nei  fondi  sociali  non  fa  opposizione 
al  decretato  scioglimento,  e  questo  non  è  in  seguito  ad  es- 
sa annullato,  la  Società  si  considererà  legalmente  sciolta 
dalla  data  delP  avviso,  senza  che  si  possa  impugnare  la  va7 
lidilà  delle  firme  apposte  alla  dimanda  eli  scioglimento  fatto 
al  registro. 

9)  Le  prescrizioni  della  suaccennata  legge  non  éì  potranno 
applicare  a  Società  con  filiali,  senza  il  consenso  dell' ufficio  cen- 
trale della  Società  medesima. 

XO.  Nessuna  persona  per  causa  di  arruolamento  o  servizio 
nella  milizia  o  nei  volontari  delle  coste  navali,  o  nei  volontari  del- 
la artiglieria  di  marina  o  in  qualsiasi  altro  corpo,  potrà  perdere 
alcun  diritto  che  al  tempo  di  queir  arruolamento  o  servizio  gli 
spettasse  in  una  Società  di  mutuo  soccorso,  sia  essa  o  no  regi^ 
strata,  né  potrà  essere  multato  per  assenza  ad  un*  adunanza  della 
Società,  se  queir  assenza  è  prodotta  dall'  adempimento  dei  suoi 
doveri  militari  giustificato  dal  comandante  del  corpo  ;  ed  ogni  con- 
troversia fra  la  Società  e  la  persona  suddetta  per  causa  di  quel- 
Tarruolamento  o  servizio  dovrà  decidersi  da  una  Corte  sommaria 
a  termini  di  questa  legge.  Però  se  gli  statuti  della  Società,  già  in 
vigore  prima  del  23  luglio  1855,  disponessero,  che  i  soci  in  cau- 
sa di  arruolamento  o  militare  servizio  avessero  a  perdere  i  diritti 
Serie  Y.  Tonio  Hi  5^ 
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loro  spettanti,  la  Società  potrà  i 
lione  eccezionale,  non  superiore 
dinarie,  per  tutto  il  tempo  che 
Btato,  0  potrà  sospendere  V  eser^ 
assicurati  dalla  Società,  e  di  tutl 
zioni  che  dovrebbero  pagare  pei 
fuori  dello  Stato;  in  modo  però 
posto  di  prima. 

99.  Nessun  membro  d'una  S 
eorso,  o  nessun'altra  persona  per 
ti  a  ricevere  più  di  duecento  L.  sf ., 
sesta  di  questa  legge,  una  somma  j 
pensione,  annuale  da  una  o  più  di 
può  pretendere  che  il  socio  o  la  j 
facciano  una  formale  dichiarazione, 
somme  che  loro  spettano  da  una  o  ] 
porto  suaccennato.  Qualsiasi  perso: 
una  falsa  dichiarazione,  sarà  colpevc 

%9.  Per  riguardo  ai  pagamenti 
al  disotto  di  dieci  anni  di  età  si  ossei 
sizioni  : 

1)  Nessuna  Società  potrà  assic 
d' un  fanciullo,  che  non  sorpassi  i  cim 
che  aggiunta  a  quelle  assicurate  e  p 
la  morte  stessa,  superi  le  6  L.  st.,  o  j 
disotto  degli  anni  dieci  una  o  più  Soc 
pagare  una  somma  complessiva  maggii 

2)  Nessuna  Società  potrà  pagare 
di  un  fanciullo  minore  d*  anni  dieci,  fu 
rappresentante,  dietro  presentazione  e 
nuta  morte,  rilasciato  dal  registro  dei  d 
colari  sopra  menzionati. 

3)  Ogni  qualvolta  un  certiDcato  < 
scopo  di  ottenere  una  certa  somma  d; 
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contenere  il  nome  della  Società  e  la  somma  che  si  deve  ricevere. 
Il  registratore  non  potrà  pretendere  per  tali  certificati  una  tassa 
superiore  ad  uno  scellino. 

4)  Un  registratore  non  potrà  rilasciare  uno  o  più  certificati 
di  morte  pel  pagamento  d' una  somma  complessiva  di  più  di  6  L. 
se  trattasi  d' un  fanciullo  minore  di  5  anni,  o  superiore  a  10  L. 
per  morte  di  un  fanciullo  al  disotto  d'  anni  dieci  di  età  :  né  tali 
certificati  potranno  rilasciarsi  se  la  causa  di  decesso  non  sia  pri- 
ma stata  registrata  dietro  attestazione  scritta  da  un  medico  pulh- 
hlicamente  autorizzato,  che  abbia  atteso  alla  cura  dell'  estinto,  o 
in  seguito  ad  altra  prova  convincente. 

5)  Ogni  Società  cui  sìa  presentato  un  certificato  di  morte  di 
un  fanciullo,  il  quale  certificato  non  appaia  di  essere  il  primo  rila- 
sciato dallo  Stato  civile,  prima  di  pagare  alcuna  somma,  dovrà  ri- 
chiedere se  e  quali  altre  sieno  state  pagate  per  la  causa  stessa 
da  altre  Società. 

6)  Sarà  considerato  quale  trasgressione  a  questa  legge  : 

a)  Se  una  Società  pagasse  somma  alcuna  per  morte  d*  un  fan-^ 
ciullo  minore  d*  anni  10,  in  diversa  guisa  da  quella  stabilita 
dalla  presente  legge  ; 

ò)  se  un  genitore,  o  il  suo  rappresentante,  reclamando  un  pa- 
gamento per  morte  d' un  fianciullo,  presenta  ad  una  o  più 
Società  certificati  non  conformi  al  disposto  di  questa  legge,  o 
presenta  certificati  falsi,  o  ottenuti  con  frode  ;  e  se  in  ogni 
altra  guisa  scientemente  procura  di  opporsi  alle  disposizioni 
della  legge  in  riguardo  ai  pagamenti  per  morte  di  fanciulli. 

7)  La  parola  cSocietà»  usata  in  questo  articolo  dovrà  esten- 
dersi ad  ogni  Compagnia  industriale  d'assicurazione,  la  quale  as- 
sicuri i  pagamenti  per  morte  di  fanciulli  minori  d' anni  dieci. 

8)  Nessuna  assicurazione  fatta  o  da  farsi  da  una  Compagnia 
di  assicurazione  per  certa  somma  pagabile  alla  morte  di  un  fan- 
ciullo, al  disotto  di  dieci  anni,  la  quale  sarebbe  valida  se  fatta  con 
una  Società  registrata,  potrà  essere  annullata  in  causa  delle  di- 
sposizioni contenute  al  capitolo  48  della  legge  del  14.™<>  anno  di 
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regno  di  Sua  Maestà  il  re  Giorgio  III,  le  quali  vietavano  ogni 
assicurazione,  eccetto  nei  casi  che  la  persona  assicurante  avesse 
interesse  nella  vita  della  persona  assicurata. 

9)  Le  norme  contenute  in  questo  capitolo  ^  non  s*  appli- 
cheranno però  alle  assicurazioni  della  vita  dei  fanciulli  d*ogni  età, 
se  la  persona  assicurante  ha  un  interesse  air  esistenza  dell'assi- 
curato, come  pure  non  s*  applicano  a'  contratti  esistenti. 

X9.  Le  disposizioni  della  seguente  sezione  s*  estenderanno 
solo  alle  Società  con  filiali. 

i)  La  dimanda  di  registrazione  sarà  accompagnata: 

a)  Da  una  lista  delle  filiali  e  del  luogo  ove  esse  sono  sta* 
hilite  ; 

b)  se  ogni  filiale  dovesse  avere  curatori  o  impiegati  autoriz- 
zati a  rappresentarla  legalmente,  diversi  da  quelli  della  So- 
cietà, da  una  lista  dei  nomi  di  quei  speciali  curatori  od  impie- 
gati con  indicazione  delle  filiali  che  sono  autorizzati  a  rap- 
presentare in  giudizio  ; 

e)  se  gli  statuti  delle  filiali  fossero  identici,  la  dimanda  dovrà 
specificarlo,  e  contenere  una  copia  dei  medesimi  ; 

d)  se  invece  fossero  diversi,  la  dimanda  dovrà  pure  specificar- 
lo, e  contenere  una  copia  di  ciascun  statuto  di  quelle  filiali. 

2)  Una  Società  che  avesse  un  fondo,  sotto  il  controllo  d'  un 
ufficio  centrale,  al  quale  ogni  filiale  dovesse  contribuire,  può  ve- 
nir registrata  come  Società  sempUce. 

Se  poi  una  Società  avesse  ramificazioni  in  più  d*  un  paese,  si 
applicheranno  alla  medesima  le  norme  contenute  in  questa  legge 
sulla  registrazione  di  Società,  che  estendono  la  sfera  dei  loi*o  af- 
fari in  più  paesi. 

3)  Si  dovrà  mandare  al  registratore  notizia,  scrìtta  di  mano 
del  segretario  della  Società,  della  formazione  d'ogni  nuova  filiale 
e  del  luogo  ove  sarà  stabilita,  non  che  una  lista  dei  nomi  dei  cu- 
ratori 0  impiegati  autorizzati  a  rappresentarla  in  giudizio  se  fos- 
sero diversi  da  quelli  destinati  a  rappresentare  la  Società. 

4)  Fino  a  che  una  copia  degli  statuti  della  succursale  non 
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8ia  stata  registrata  nel  paese  ove  essa  è  stabilita,  la  Società,  per 
riguardo  a  detta  succursale,  non  potrà  far  valere  alcuno  dei  pri- 
vilegi concessi  dalla  legge  attuale. 

5)  Le  disposizioni  di  questa  legge  relativa  agli  appelli,  alle 
riforme  degli  statuti  ed  al  certificato  di  registrazione  s*  estende- 
ranno anche  agli  statuti  delle  filiali. 

6)  Se  una  Società  non  ha  un  fondo,  cui  tutte  le  succursali 
debbano  contribuire,  sotto  il  controllo  d'  un  ufficio  centrale, 
ognuna  di  esse  deve  essere  registrata  come  una  distinta  Società, 
sieno  o  no  i  suoi  statuti  identici  a  quelli  degli  altri. 

SO.  Le  disposizioni  contenute  in  questa  parte  sono  applica- 
bili alle  Società  di  mutuo  soccorso  e  alle  Compagnie  industriali 
di  assicurazione,  che  raccolgono  contribuzioni  col  mezzo  di  col- 
lettori ad  una  distanza  maggiore  di  10  miglia  dall'  ufficio  regi- 
strato della  Compagnia  (salvo  le  eccezioni  di  cui  appresso). 

1)  La  Società  deve  rimettere  ad  ogni  individuo,  all'  atto  che 
ne  diventa  socio  o  si  assicura  in  essa,  una  copia  degli  statuti  in- 
sieme ad  una  polizza  stampata  e  firmata  da  due  membri  del  Co- 
mitato d'amministrazione  e  dal  segretario,  ad  un  prezzo  non  mag- 
giore d*  un  penny  per  lo  statuto  ed  uno  per  la  polizza  ;  bastando 
una  copia  sola  degli  statuti,  ed  una  polizza,  anche  nel  caso  che 
una  famiglia  intera  si  associ. 

2)  Nessun  socio,  o  altro  individuo  assicurato,  potrà  soggia- 
cere alla  perdita  dei  benefizi  o  interessi  a  lui  spettanti,  per  difet- 
to di  pagamento  delle  contribuzioni,  se  prima  non  venga  diffidato 
mediante  avviso  scritto,  contenente  l' importo  da  lui  dovuto,  col- 
rintimazione  che,  in  caso  di  mancanza  di  pagamento,  entro  un 
tempo  non  minore  di  14  giorni,  in  luogo  a  tal  uopo  determinato, 
egli  perderà  ogni  diritto  ai  benefizi  ed  interessi  dalla  Società  as- 
sicurati ;  e  dopo  che  egli  avrà  mancato  di  pagare  le  somme  do- 
vute nei  termini  dall'  avviso  stesso  indicati. 

3)  Nessun  socio,  od  altra  persona  assicurata  in  una  Società, 
foorchè  nel  caso  di  fusione,  trasferimento  d' impegni  a  termine 
dell'  articolo  24  di  questa  legge,  o  trattandosi  di  Compagnie  di 
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assicurazione  industriale,  nel  caso 
aiTari  a  senso  della  legge  del  1870 
zione  per  la  vita,  potrà  diventare  o 
assicuralo  in  altra  Società  senza  il 
tandosi  di  fanciullo,  senza  quello  t 
cietà,  cui  tale  socio  o  persona  ìnt< 
sette  giorni  dalla  dimanda  d'  amii 
scritta  a  quella  cui  egli  prima  appar 
Le  seguenti  norme  serviranno  p 
soccorso,  sieno  o  no  registrate  e  pei 
curazione  che  ricevono  contribuzion 

4)  Nessun  collettore,  fìnchè  fun 
nir  membro  del  Comitato  d'amminist 
ciò  nella  Società  all'  infuori  di  qu 
collette,  entro  una  sfera  determinata. 

5)  Parimente  non  potrà  aver  dij 
sociali,  né  potrà  prendervi  parte  o  G^ 

6)  Ogni  Società  dovrà  tenere  og 
rale  adunanza. 

7)  Ammenoché  il  giorno.  Torà 
altra  periodica  adunanza  non  siano  fì 
dovrà  farne  invito  ai  singoli  membri  n 
segnato  ad  essi  o  spedito  a  mezzo  posi 
volte  almeno  in  due  giornali  dei  più 
ove  la  Società  funziona.  Un  tale  avvis( 
r  ora,  il  luogo  e  gli  oggetti  dell'aduna 
proporre  mutamenti  allo  statuto,  conte 
giamenti  stessi,  e  sarà  trasmesso  o  pi 
prima  del  giorno  prefisso  all'aduna 
dentro  o  fuori  dell'  ufficio  della  Società. 

8)  Sette  giorni  prima  dell'  adunan: 
il  bilancio,  la  Società  dovrà  tenere  cop 
ciò  a  disposizione  dei  membri,  che  voles 
ne  pur  copia  a  mezzo  postale  ad  ogni  so 
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9)  /  resoconti  annuali  dovranno,  soHo  pena  di  nullilà,  poi  la- 
re il   visto    dì  uno  che  eserciti  pubblicamente  la  professione  di 
ragioniere  e  che  non  abbia  ufficio  alcuno  Della  Società. 

iO)  In  tutte  le  controversie  fra  una  Società  ed  un  socio 
o  persona  assicurata,  o  qualsiasi  altro  individuo  avente  per  essi 
diritto ,  (juand'  anche  gli  statuti  sociali  dioponesBero  il  contra- 
rio ,  il  socio  o  quelle  persone  potranno  indirizzarsi  ad  una 
Corte  della  contea  o  ad  altra  Corte  sommaria  del  luogo  ove  essi 
risiedono. 

■11)  Per  comprovare  l' avvenuta  spedizione  d' un  avviso,  che 
si  può  per  tal  legge  inviare  a  mezzo  postale,  basterà  accertare  il 
fatto  eh'  esso  fu  veramente  spedito  con  lettera  assicurala  entro  il 
tempo  fissato  per  tale  invio. 

12)  Si  considererà  quaJe  trasgressore  contro  le  disposizioni 
di  questa  ìeggo  ■_ 

a)  li  collettore  d'una  Società  se  diventasse  membro  d'un  co- 
mitato d*  amministrazione  od  accettasse  altre  caiiuhe  nella 
s  essa,  ed  ogni  membro  del  comitato  che  assumesse  le  fun- 
zioni di  collettore  o  prendesse  parte  alle  del iberaiioni  delle 
adunanza  generali; 
ft)  ogni  pe«-aona  che  tenterà  trasferire  un  socio  od  individuo 
assicurato  da  una  Società  ad  un'altra  senza  il  richiesto  con- 
senso Hcriito ■ 
e)  la  Società  che  mancasse  di  dar  avviso  dell'accoglimento  di 
'^"  '  ^"^  Società  cui  prima  esso  socio  apparteneva. 

\3)  utte  )e  norme  contenute  in  questa  sezione  rifletteran- 
no \e  Società  esistemi  all'  allo  della  pubblicazione  di  questa  leg- 
ge, e  dovranno  essere  contenute  negU  statuti  di  tutte  le  future 
Società  contemplate  in  queat'  articolo  :  e  qualsiasi  atto  od  omis- 
sione, dalla  presente  legge  consideraU  come  reato  per  parte 
delle  Società  registrate,  saranno  anche  ritenuti  come  tale  per 
tutte  le  Società  contemplate  da  questa  legge,  e  per  qualsiasi  uftì- 
ciale  delle  slesse  cui  è  affidata  la  esecuzione  di  quel  dovere  al 
quale  1  atto  o  l'omissione  costituisce  infrazione. 
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La  parola  «Società»  in  questo  capitolo,  fuorché  pei 
riguarda  le  disposizioni  agli  alinea  1, 8  e  9,  a*  estender 
le  Compagnie  di  assicurazione,  i  premi  delle  quali  del 
garsi  a  intervalli  periodici  maggiori  di  due  mesi. 

SI.  Le  disposizioni  dell'  art.  seguente  s'appUchei 
alle  Compagnie  di  assicurazione  del  bestiame  regislraU 
le  Società  registrate  cui  il  Tesoro  concedesse  speci 
vantaggio  di  fruirne. 

1)  Gli  statuti  obbligheranno  la  Società  e  i  memb 
altra  persona  avente  per  essi  diritto,  non  altrimenti 
socio  vi  avesse  apposta  la  sua  firma  o  il  suo  suggello 
che  nei  singoli  statuti  vi  sia  una  dichiarazione  delle  ) 
esse  e  gli  eredi,  gestori  ed  amministratori  si  confoi 
statuti  secondo  le  disposizioni  del  presente  Atto. 

2)  Ogni  somma  dovuta  da  un  membro  alla  Soc 
siderata  come  un  debito  verso  la  stessa,  e  sarà  esigi 
contestazione,  dinanzi  alla  Corte  del  Distretto  ove  \ 

89.  Le  seguenti  norme  entreranno  in  vigore 
multe  inflitte,  a  termine  di  questa  legge  : 

1)  Qualunque  scientemente  faccia,  o  comand 
giunta,  cancellatura  od  omissione  da  un  bilanc 
tà  registrata,  o  dai  libri  delle  collette  e  contribux 
siasi  conto  o  documento  da  spedirsi  o  presentai 
questa  legge,  con  determinata  intenzione  di  falsi 
dannato  ad  una  multa  non  maggiore  di  L.  si.  50, 
guito  a  querela  del  direttore  e  di  un  assistente 
qualsiasi  persona  danneggiata. 

2)  La  Società,  V  impiegato  o  qualunque 
si  rendessero  rei  di  contravvenzione  a  quesiti 
essi  non  sia  stabilita  pena  speciale,  saranno 
non  inferiore  a  1  lira  sterlina  e  non  superioi 
seguito  a  querela  del  registratore  capo  o  di  ale 
o  della  persona  danneggiata. 

3)  Ogni  multa  imposta  da  questa   Icgg 
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ad  essa  rrlativi  o  dagli  slaluli  aocUli,  dovrà  ripelPreì  presso  una 
Corte  di  giurisdizione  sommaria. 

SS.  Le  seguenli  decisioni  avranno  effetto  per  riguardo  alla 
procedura  sonuoaria  e  agli  appelli  contro  gli  ordini  e  sentenze  in 
Ule  materia  : 

i)  Neil'  Inghilterra  ed  Irìanda  tutte  le  trasgressioni  e  multe, 
a  aeaeo  di  questa  legge,  potranno  essere  giudicale  ed  inflitte 
nelle  forme  stabilite  dalle  leggi  di  giurisdiiione  Bommaria,  nel 
luogo  ove  risiede  l'ufficio  della  Società  registrata  o  dove  la  tra- 
sgressione fu  commessa,  se  trattasi  di  procedura  contro  la  So- 
cietà od  uno  de'  suoi  rappresentanti,  od  altrimenti  nel  luogo  ove 
fu  fatta  r  oHiesa  o  dove  risiede  la  persona  contro  coi  si  vuole 
intentare  il  procedimento. 

2)  In  Inghilterra  ed  in  Irlanda  le  decisioni  e  sentenze  som- 
marie saranno  pronunciate  ed  eseguite  dinanzi  una  Corte  som- 
maria nelle  forme  prescrìtte  dalle  leggi  di  giurisdizione  som- 

3)  Tali  Corti  sommarie  saranno  costituite  come  segue  : 
In  Inghilterra  : 

a)  In  ogni  luogo  entro  la  giurisdizione  d'  un  magislrato  di  po- 
lizia metropolitana,  o  d' altro  magistrato  sUpendiato,  da  quel 
magislrato,  o  da  un  suo  sostituto  ; 

b)  Nella  city  di  Londra,  dal  Lord  Mayor  o  da  un  consigliere 
municipale  della  città  medesima  ; 

e)  In  ogni  altro  luogo  da  due  o  più  giudici  dì  pace  sedenti 
in  sessione  ristretta. 
In  Irlanda  : 

o)  Nel  dìBti-etto  della  polizia  dì  Dublino,  da  un  giudice  divi- 
sionale; 

b)  E  in  ogni  altro  luogo  da  due  o  più  B'^dìci  di  pace. 

4)  In  IsGozia  : 

a)  Tutte  le  trasgressioni  e  multe  contemplate  da  queaU  legge 
saranno  giudicate  dal  procuratore  fiscale  della  contea,  secondo 
le  nonne  della  legge  di  procedura  sonunaria  del  1864; 
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h)  In  mancanza  di  pagamento  delle  multe  potrà  infliggersi  b 
pena  del  carcere  per  un  tempo  non  maggiore  di  tre  mesi  ; 
e)  Ogni  multa  dovrà  pagarsi  al  cancelliere  del  giudice,  e  per 
esso  all'ufficiale  del  Tesoro  della  Regina  in  favore  della 
Corona  ; 

d)  I  giudici  e  loro  sostituti  saranno  investiti  dell'  autorità  e  po- 
teri necessari  all'  adempimento  delle  loro  funzioni. 

5)  In  ogni  istrazione  o  querela,  a  senso  di  questa  legge,  ba- 
sterà indicare  la  trasgressione  colle  parole  dalb  legge  stessa 
determinate. 

6)  In  Inghilterra  ed  Irlanda  ogni  parte  potrà  appellarsi 
dagli  ordini  e  sentenze  d' una  Corte  sommaria  nei  modi  se- 
guenti : 

a)  L' appello  dovrà  presentarsi  innanzi  a  qualche  corte  delle 
sessioni  trimestrali  del  hiogo  ove  si  trattò  in  primo  grado  la 
causa,  non  meno  di  15  giorni  né  più  di  quattro  mesi  dopo 
emessa  la  decisione; 

b)  L'appellante  dovrà,  sette  giorni  dopo  la  decisione,  dare  noti- 
zia alla  parte  avversaria  e  alla  Corte  sommaria  della  propria 
intenzione  e  dei  motivi  della  stessa  ; 

e)  In  seguito  a  un  tale  avviso  egli  dovrà  rimettere  ad  un  giu- 
dice di  pace  cauzione  per  la  somma  di  L.  st.  10  ; 

d)  Il  giudice  potrà,  dopo  aver  ricevuta  la  sopradetta  cauzione, 
rilasciare  in  libertà  la  parte  che  vuole  appellarsi,  nel  caso 
eh'  essa  fosse  tenuta  in  custodia. 

e)  La  Corte  d' appello  potrà  sospendere  la  sua  decisione,  e, 
dopo  aver  sentite  le  parti,  confermare,  modificare  o  annullare 
r  ordine  o  sentenza  della  Corte  sommaria,  o  rimettere  V  af- 
fare, aggiungendovi  il  proprio  parere  d'  altra  Corte,  o  ema- 
nare quella  ordinanza  che  le  parrà  più  opportuna  ; 

f)  Se  la  decisione  fosse  rimandata  alla  Corte  sommaria,  essa 
dovrà,  dopo  aver  intese  le  partì,  decidere  in  confomiità  al- 
l' opinione  della  Corte  di  appello. 

7)  In  Iscozia  ognuno  potrà  appellarci  dagli  ordini  e  sen- 
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tcnze  contemplate  da  questa  legge  alla  Corte  giudiziarie,  o  ad 
ogni  Corte  del  circondario,  secondo  le  norme  lìsaate  al  capitolo 
23  della  Legge  del  SO."'  anno  di  regno  di  Sua  Maestà  il  Re 
Giorgio  II,  o  alla  Corte  di  giustizia  d' Edìioburgh,  a  senso  delle 
legge  sulle  appellazioni  dei  procedimenti  sommari  del  1875. 

S4.  Le  procedure,  che  per  questa  legge  devonsi  trattare  dn 
nanzi  ai  giudici  della  Corte  della  coatea,  saranno  determinate 
io  Iscoua  dai  regolamenti  della  Corte  di  sessione,  e  in  Irlanda 
dagli  ordini  del  Lord  cancelliere. 

I  registratori  e  commissari  delle  Corti  di  contea  dovranno  es- 
sere ricompensali  dell'  adempimento  degli  obblighi,  ad  essi  im- 
posti da  questa  legge,  nella  forma  e  misura  ilssata  dal  Tesoro 
col  consenso  del  Lord  cancelliere. 

SK.  Il  Tesoro  avrà  facoltà  di  eleggere  di  tempo  in  tempo 
pubblici  revisori  e  periti,  indicando  pure  le  retribuzioni  che  do- 
vranno pagarsi  pei  loro  servigi  dalle  Società  che  intendessero 
valersi  del  loro  utfìcio. 

99.  Il  Tesoro  potrà  pure  determinare  le  tasse  da  pagarsi 
per  ispezione  o  di  documenti  o  per  altre  cause  contemplate  dalla 
legge  :  ma  non  potrà  imporsi  pagamento  alcuno  per  la  registra- 
zione di  una  Società  di  mutuo  aoccorso,  o  Compagnia  di  assicu- 
razione del  bestiame,  o  Società  d' operai,  o  delle  modificazioni 
introdotte  negli  statuti  di  esge. 

Ogni  tassa  pagata  in  virtù  di  questa  legge  dovrà  dal  registra- 
tore versarsi  al  Tesoro  di  S.  Maestà. 

911. 11  Tesoro  dovrà  pagare,  coi  fondi  vitati  dal  Parlamento, 
gli  stipendi  del  direttore  e  assistenti  del  registro,  degli  ispettori 
ed  altri  impiegati,  commessi  e  domestici,  non  clie  le  spese  per 
pubblicazione  di  documenti ,  atti  giudiziari,  viaggi  e  per  ogni  altro 
oggetto  contemplato  dalla  legge  attuale.  Potrà  pure  pagare  dai 
fondi  stessi  ai  pubblici  revisori  e  contabili  quelle  retribuzioni  che 
gli  piacesse  di  tempo  in  lempo  accordare. 

•*■  11  Tesoro  avrà  pure  facoltà  di  emettere,  ad  intervalli,  re- 
golamenti riguardo  al  registro,  al  suggello,  alle  forme  di  regi- 
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strazione,  ai  doveri  e  alle  funzioni  del  registi 
zione  dei  documenti  tenuti  da  quelV  ufGcio. 

Tutti  quei  regolamenti  saranno  presentati 
del  Parlamento  entro  dieci  giorni  dalla  loro  s 
Parlamento  è  già  riunito,  altrimenti  nel  termi 
dal  principio  della  sessione  seguente. 

89.  Ogni  atto  o  documento,  copia  od  es 
cumenti,  cui  sia  apposto  il  suggello  dell*  ufi 
senza  bisogno  di  ulteriore  prova,  il  valore  d' 
mento  :  parimenti  dovranno  ritenersi  validi  | 
firmati  dal  direttore  o  assistente  del  registro 
pubblico  revisore  o  contabile,  finché  non  sia 
trario. 

40.  Per  riguardo  air  Isola  di  Man  le  di 
legge  saranno  applicate  colle  seguenti  modìfìc 

1)  Le  parole  «Suprema  Corte  di  giuslizi£ 
indicheranno  la  Corte  della  cancelleria  di  que 
dure  saranno  regolate  da  statuti  ed  ordina 
stessa. 

2)  Le  parole  «Atto  sulle  Compagnie»  e 
del  1862»  s' applicheranno  alla  legge  che  in 
na  la  formazione  e  lo  scioglimento  delle  Com 

3)  Per  leggi  di  giurisdizione  somnis 
quelle  che  regolano  neir  Isola  la  giurisdizioi 
dici  di  pace. 

4)  Ogni  trasgressione  e  multa,  a  tern 
dovrà  essere  giudicata  ed  inflitta  da  un  a 
giudici  dì  pace  dietro  dimanda  di  un  regis 
ciale  di  polizia. 

5)  Tutte  le  multe  pagate  a  senso  di  qi 
pagarsi  al  Tesoro  dell'  Isola  a  vantaggio  dell 

6)  Ognuno  potrà  appellarsi  da  ogni  ov 
maria  nelle  forme  prescritte  dalla  legge  < 
pelli  nei  casi  di  procedura  sommaria. 
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41.  Quanto  alleisele  del  Canale  sì  osserveranno  le  seguenti 
nonne  : 

1)  Por  r  Isola  di  Jersey  : 

a)  Le  diisposizionì  sulle  Corti  di  contea  si  estenderanno  alla 
Corte  ]p^r  le  cordestazioni  dei  débiti  minori^  se  la  dimanda 
non  ecoede  la  somma  di  10  L.  st,  e  negli  altri  casi  ad  una 
sessione  della  Corte  reale  di  detta  Isola  composta  di  un  giu- 
dice e  <lue  giurati  ; 

6)  Nei  casi  civili  la  parola  «Corte  di  giurisdizione  sommaria 
indicherà  la  Corte  della  contea  >  ; 

e)  Ogni  crimine  o  delitto  contemplato  da  questa  legge  sarà 
giudicato  e  punito  nelle  forme  e  modi  prescritti  dalla  legge  e 
consuetudine  dell'  Isola  per  crimini  e  delitti  ; 

cf)  Ogni  altra  trasgressione  o  multa  dovrà  giudicarsi  ed  in- 
fliggersi sommariamente  dinanzi  al  magistrato  della  Corte 
cui  spetta  decidere  sulle  contravvenzioni,  in  ogni  caso  di  sua 
competenza,  dietro  dimanda  dell' ufficiale  di  polizia  della 
parrocchia  in  cui  la  trasgressione  fu  commessa  :  e  in  tutti 
gli  altri   casi  dinanzi  a  un  commissario  e  due  giurati  della 

Corte  reale,  dietro  inchiesta  del  procuratore  generale  di  S.  M. 

in  queir  Isola  ; 

e)  Ogni  milita  dovrà  pagarsi  agli  impiegati  che  per  legge  o 
consuetudiiie  sono  autorizzati  a  raccogliere  le  multe  inflitte 
dalle  Corti  rispettive,  per  essere  trasmesse  al  ricevitore  di 
Sua  Maestà  ; 

f  )  I  poteri  conferiti  da  questa  legge  a  due  giudici  di  pace  sa- 
ranno esercitali  da  un  commissario  e  due  giurati  della  Corte 
reale  dell*  feola  ; 

g)  L'  articolo  33  di  questa  legge  e  le  parole  «Leggi  di  giuri- 
sdizione Sommaria»  non  dovranno  applicarsi  all'  Isola  stessa, 
dove  ogni  procedura,  a  termine  di  questa  legge,  dovrà  essere 
regolala  dalla  pratica  ordinaria  di  quelle  Corti  ; 
h)  1  regolamenti  prescritti  dalla  legge  dell'  Isola  per  gli  ap- 
pelli nei  casi  civili  e  criminali,  dovranno  seguirsi  negli  appelli 


tM 


i)51 
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conlro  gli  ordini ,  inii inazioni  e  sentenze 
sdizione  sommaria  in  questa  legge  coniem^ 
i)  Le  norme  relative  alle  e  Leggi  sulle  C 
ce  Legge  sulle  Società  del  i  862  >  si  estender 
regolano  la  formazione  e  lo  sciogliment 
in  queir  Isola. 
2)  Riguardo  all'  Isola  di  Guernsey: 

a)  La  Corte  di  prima  istanza  eserciterà  tu 
dalla  leg^e  presente  o  ai  giudici  di  pac 
Corti  di  contea  in  Inghilterra  ; 

b)  Se  una  Società  o  Compagnia  dovesse 
per  causa  di  morte  d*  uno  dei  membri,  i 
ciali  determinazioni  in  conformità  a  quesl 
pagarsi  al  rappresentante  legale  delV  esil 
di  Guernsey  ; 

e)  Ogni  Società  di  mutuo  soccorso  sarà 
stire  una  parte  qualsiasi  dei  propri  cap 
di  Stato  di  Guernsey  o  di  Àlderney  ; 

d)  Le  parole  cLegge  sulle  Compagniei 
che  in  queir  isola  regola  la  formazione 
le  Compagnie  ; 

e)  Ogni  trasgressione  e  multa,  a  sens< 
giudicata  e  inflitta  sommariamente  d 
istanza,  dietro  inchiesta  degli  ufficiali  1 
un  ufQciale  di  polizia  della  parrocchia 

f)  Ogni  multa  dovrà  pagarsi  al  rice 
metterà  in  conto  delle  rendite  della  C 
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SCHEDA     I. 


DA. 
DELLA. 


A 

QGE 


TITOLO  DELLA  LEGGE 


52  Geor.  Ili,  e.  38 


52  Geor.  Ili,  e.  68 


17el8Vict.  e.  105 


e.  107 


e.  107 


[18  e  19  Vici.  e.  63 


Legge  che  modifica  le  pre- 
cedenti sulla  milizia  loca- 
le in  Inghilterra. 

Legge  che  modifica  le  pre- 
Bistenti  sulla  milizia  loca- 
le in  Iscozia. 

Legge  che  riforma  quella 
relativa  alla  milizia  in  In- 
ghilterra e  Wales. 

Legge  con  cui  si  modificano 
le  anteriori  riguardo  alla 
milizia  e  la  formazione 
dei  corpi  dei  volontari  in 
Iscozia. 

• 

L^gge  per  riformare  le  pre- 
cedenti sulla  milizia,  e  la 
formazione  dei  corpi  dei 
volontari  in  Irlanda. 

^gge  per  consolidare  e  mo- 
dificare l'anteriore  rela- 
tiva alla  Società  di  mutuo 
soccorso. 


PARTE 
ABROGATA 


Sezione  41. 


^21  e  22  Vici.  e.  101)  Legge  con  cui  si  abroga  la 

legge  del  18."«  e  IQ.""  an- 
no di  regno  di  S.  M.  la  re- 
gina Vittoria,  capitolo  63, 
sulle  Società  di  mutuo  soc- 
corso. 


39. 


B 


44. 


69. 


B 


27. 


L'intiera  legge. 


Per  intiero. 


ilflil 


J'J'I'M  ì' 
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DATA 
DELLA  LEGGE 


TITOLO  DELLA  LEGGE 


22  e  23  Vici.  e.  40 


23  Vici.  e.  13 


23  e  24  Vici  e.  58 


26  e  27  Vici  e.  65 


29  Vict  e.  34 


36  e  37  Vict  e.  77 


Legge  relativa  alla  forma 
zione  d' un  corpo  di  risei 
va  di  volontari  di  marini 
e  all'organizzazione  dell 
atesso. 

Legge  che  provvede  alla  coi 
servazione  dei  diritti  spe 
tanti  ai  membri  di  una  S 
cietà  di  mutuo  soccors 
che  si  arruolassero  in  t 
corpo  di  volontari. 

Legge  che  annulla  l'anteri 
re  del  18.^»  e  19."»  ani 
di  regno  di  S.  M.  sulle  S 
cietà  di  mutuo  aoccorso 

Legge  per  consolidare  e  ir 
dificare  le  precedenti  si 
la  milizia  volontaria  del 
Gran  Brettagna. 

• 

Legge    per   promuovere 
fondazione  di  Società  d'i 
sicurazione  del  beati aon 

< 

Legge  che  provvede  alla  f 
mazione  di  un  corpo 
volontari  d'  artiglieria 
marina. 


SCHEDA     n. 

Materie    «s«l  devan»  prevedere  gli  SUlail  4«ll«  N«ei«là 
w^ghtntte,  eal  qanla  lesse  >l  riferlMe. 

1."  Davi-anno  coolenere  il  nome  e  la  reajdenu  dell'afflclo  dellR 
SocialA  ; 

2."  Il  cocnpJMw  degli  oggeUi  per  cui  la  Società  fu  fondaU,  gli 
aoopi  cui  dovranno  deatìnar*i  i  gjoì  capitali,  le  regole  lull' ammia- 
BioDe  dei  soci,  e  le  condiijoni  per  le  quali  esiì  possono  aver  diritto 
ai  beaeflù  ac«ordali,  e  le  multe  e  perdite  che  |K>s*nna  essere  in- 
Ditte  ; 

3."  Le  norme  tulle  adunanze,  il  dlriUo  di  voto,  e  i  vaiii  modi 
di   fere,  modificare  o  unnullara  gli  alatuli  ; 

*■'  ^  '"«eo'a  «ull'istiluiione  e  rimoasione  di  un  Comitato  ani- 
io  iiUstrali*o,  del  cassiere  ed  altri  impiegati  e  dei  curatori  ;  e  nel 
caso  di  Socìeii  divisa  in  filiali,  la  compoaiiioue  di  un  unkio  cen- 
trale, e  le  condiiioni  per  cui  i  aingolì  rami  potranno  dividerli  dalla 

5.  I  mado  d"  investimento  dei  capitali,  la  tenuta  dei  conti,  e  la 
loro  «visione    almeno  una  volta  all'anno; 

O-  a  condiiione  di  presentare  annualmente  al  registro  i  roao- 
«""'   deU  «JJt'-ale.  capitali,  «pese   e  del  numero  dei  soci  ; 

'  ,  .  *****lt*  ad  ogni  persona  avente  interesse  nei  capitali  so- 
ciah.d   ispezionare  i    libri   della  Società; 

8."  La  larma  in  cui  devono  deciderai  le  conlroveraia  ira  la  So- 
cietà e   I  suttì    cembri   «   |e  persone  che  li  rappresentano. 

Inoltro,    ''■"llandoaì  di  Società   di  mutuo  soccorso  e  di  asaicu- 
raiioM  del  btotiame,   g»  „at„,i  dorranno  provvedere: 

1.  A  a  tenuta  di  eeparate  contabilità  di  lulia  lo  somme  rice»ute 
u  pagate  e  di  mite  le   gp^te  dell'  amministraaione  ; 

^'  (Eccetto  le  Compagnie  d'assi  cura*  ione  del  bestìa.ue)  accenna- 
re l'obbligo  d'inviare  ogni  cinque  anni  al  registro  resoconti  dalle 
malattie  e  delle  morti   dei  soci  ■ 

3."  (Tranne  lo   Società  d'assicurazione  aul  hestiioie)  una   valuta- 
lione  almeno  quinquennale  delia  situazione  degl'  impegni  della  So- 
cislà,  compreai  i  rischi  e  le  contribuiioni  calcolati. 
Stri'  F,  Tomo  tll.  59 
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4.^  Gli  statuti  indicheranno  anche  il  volontai 
Sociali,  dietro  il  consenso  di  ciaqae  sesti  dei 
pongono  ; 

5.**  Faranno  pure  menzione  del  diritto  spe 
parte  del  numero  totale  dei  soci,  o  ad  un  ce 
Società  consta  d'un  numero  di  membri  non 
è  superiore  a  cinque  mille,  o  a  cinquecento  » 
Denti  sieno  oltre  a  dieci  mille,  di  rivolgersi 
stro,  0  se  trattasi  di  Società  funzionante  in  I 
r  assistente  del  registro  di  quei  paesi,  per  pi 
gazione  sugli  affari  della  Società  o  per  il  sci( 
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^»ra«  sopra  le  Canse  di  Koocors* 


del  7  aprile  1876. 
Noi  Guglielmo  ecc. 

§>• 

Le  Casse,  che  si  prefìggoao  lo  scopo  del  mutuo  soccorso  dd 
loro  soci  pel  caso  di  malattia,  ottengono  i  diritti  di  una  Cassa  di 
soccorso  registrata,  sotto  le  coDdizìonì  determinate  qui  appresso. 
§2. 
La  Cassa  deve  aEsumere  un  nome  diverso  da  quello  di  tutte 
le  altre  Casse  di  soccorto  istituite  nello  stesso  luogo  e  nello  ste»- 
so  GomuQu,  e  contenere  l' addizionale  indicazione  di  e  Cassa  di 
soccorso  regiatrata.  > 

§3. 
Lo  statuto  della  Cassa  deve  dettare  disposizioni  : 
1.  Sopra  il  nome,  la  sède  e  lo  scopo  della  Cassa  ; 
i-   sopra  r  ammissione  e  l' esclusione  dei  soci  ; 
3.  sopra  l'ammontare  dei  contributi  che  debbono  essere 
versali  dai  soi^i,  e  nel  caso  in  cui  i  fabbricanti  siano  ob- 
''"eali  per  legge  a  contribuire,  sopra  l' ammontare  dei 
'oro  versamenti  ; 
4-   sopra  le  condizioni,  il  modo  e  1*  ampiezza  dei  eussidii  ; 
5.'  sopra  la  costituzione  dell'  autorità  sociale,  la  partecipa- 
zione ad  essa  dei  fabbricanti  obbligati  a  concorrere  per 
'^KSe,  come  pure  sopra  la  legittimazione  de'  suoi  mem- 
tiri,  e  r  ampiezza  de'  suoi  poteri  ; 
D.   sopra  la  composizione  e  la  convocazione  dell'  adunanza 
E^nerale,  sopra  la  forma  delle  sue  risoluzioni  e  sopra  il 
diritto  di  voto  dei  fabbricanti  obbligati  per  legge  a  con- 
correre ; 
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7.°  sopra  la  riforma  dello  stallilo  ; 

8.*"  sopra  V  impiego  del  patrimomo  Ma 

scioglimento  o  di  chiusura  delia  Cassa  '. 
9.^  sopra  la  compilazione  e  V  esame  de\  iv 
Lo  statuto  non  può  contenere  alcuna  àÀ^\ 
corrisponda  allo  scopo  della  Cassa,  oppure  %\^ 
precelti  dì  questa  legge. 

§4- 
Lo  statuto  deve  essere  presentato  va  dvie  ^^ 

dal  Comune,  nel  cui  circolo  la  Cassa  fissa   la  &' 

sone  che  hanno  una  preliminare  direzione   o 

oppure  dalla  stessa  direzione  della   Gassa.    L.' 

deve  inviare  senza  rilardo  lo  statuto  alle  autoi* 

ste  decidono  sulla  approvazione  della  Cassa. 

parteciparsi  nel  termine  di  sei  settimane. 

L' approvazione  può   essere  ricusata    soli 
non  corrisponde  alle  esigenze  di  questa  le^g< 
si  rifiuta,  debbono  parteciparsi  anche   i  moti 
si  fa  luogo  al  ricorso;   per  rispetto   al    proce< 
potenza  valgono  le  disposizioni  dei  §§   S20    e 
dei  mestieri.  Nell'Alsazia  e  Lorena  hanno  coi 
zione,  in  luogo  di  esse,  le  disposizioni  ivi  vi| 
dìmento  in  materia  di  contenzioso  ammìnìsf 
zione  è  pronunziata,  deve  rispedirsi    lo    sta 
deir  avvenuta  approvazione. 

Le  riforme  dello  Statuto  son  sottoposte  ; 

Una  Cassa,  cha   fonda  amministrazioni 
contributi  e  pagare  i  sussidii,  deve  ottenei 
presso  quelle  autorità  amministrative   nel 
Cassa  principale. 

La  superiore  autorità  amministrativa  d€ 
gistro  il  nome  delle  Casse  di  soccorso  appr 

§5. 
La  Cassa  può  acquistare  diritti    e    conf 
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prio  nome,  acquistare  proprietà  fondiarie  ed  altri  diritti  reali  e 
stare  in  giudizio. 

Per  tutti  gli  obblighi  della  Gassa  sta  garante  verso  i  creditori 
soltanto  il  patrimonio  della  Gassa. 

Il  foro  ordinario  della  Gassa  è  il  tribunale  nel  cui  circolo  essa 
ha  la  sua  sede. 

§6. 

Per  r  ammissione  dei  soci  è  necessaria  una  dichiarazione 
scritta  dei  soci  o  la  sottoscrizione  dello  statuto.  I  segni  degli 
analfabeti  abbisognano  della  certificazione  di  un  membroMÉella 
direzione. 

L'ammissione  può  farsi  dipendere  dalla  participazione  ad  al- 
tre Società  od  unioni  solo  nel  caso  che  una  tale  participazione 
sia  stata  preveduta  per  tutti  i  soci  complessivamente  nello  sta- 
tuto al  tempo  della  fondazione  della  Cassa.  Del  resto  non  può  im- 
porsi ai  soci  r  obbligo  di  azioni  o  di  ommissioni,  che  non  abbia- 
no alcuna  relazione  collo  scopo  della  Gassa. 

§7. 

Il  diritto  al  soccorso  dalla  Gassa  incomicia  per  tutti  i  soci  al 
più  tardi  col  decorso  della  i3.a  settimana  dopo  V  ammissione. 

Se  un  socio  ha  di  già  conseguito  il  diritto  al  soccorso,  questo 
diritto  rimane  in  lui  anche  dopo  il  suo  allontanamento  o  la  sua 
esclusione  per  un  termine  precisamente  stabilito.  Se  V  esclusio- 
ne è  derivata  da  ritardo  al  pagamento,  questo  termine  decorre 
dal  giorno  fino  al  quale  i  contributi  furono  pagati. 

Può  escludersi  la  concessione  di  un  soccorso  per  la  prima 
settimana  dal  principio  della  malattia. 

Non  si  deve  permettere  la  esclusione  del  sussidio  in  casi  di 
determinate  malattie. 

§8. 

I  soci  sono  obbligati  verso  la  Gassa  soltanto  ai  contributi  fis- 
sati in  base  a  questa  legge  e  allo  statuto. 

L' ammontare  dell'  importo  può  essere  commisurato  diversa- 
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luenle  a  «econda  del  sesso,  dello  stato  di  salute,  dell*  età  e  del- 
V  occupazione  dei  soci. 

Si  può  approvare  la  distribuzione  dei  soci  per  classi  con  di- 
verse quote  di  contributo  e  di  soccorsi. 

Del  resto  i  contributi  e  i  sussidii  devono  essere  commisu- 
rati per  tutti  i  soci  con  eguali  criteri. 

§9- 
Ai  fiabbricanti  che  corrispondono  i  contributi  pei  loro  ope- 
rai, compete  il  diritto  di  porre  in  conto  le  giornate  di  salario  più 
pro^iime  che  precedono  il  giorno  di  scadenza,  ovvero  quelle  che 
seguono  questo  giorno. 

§10. 
Il  diritto  di  soccorso  può  essere  legalmente  portato  in  conto 
od  ipotecato  ;  esso  non  può  essere  fatio  oggetto  di  sequestro. 

§11. 

In  caso  d' incapacità  al  lavoro,  i  soccorsi  devono  essere  assi- 
curati per  la  durata  non  minore  di  13  settimane,  purché  Y  in- 
capacità al  lavoro  non  cessi  innanzi  a  questo  tempo.  Durante 
questo  tempo  essi  devono  raggiungere  in  ciascun  giorno  per  gli 
uomini  almeno  la  metà,  per  le  donne  almeno  il  terzo  del  salario, 
che  al  tempo  dell'  approvazione  dello  statuto  della  Cassa  locale  si 
pagava,  secondo  l'avviso  delle  autorità  comunali  del  luogo,  a  ra- 
gione di  media  annuale. 

Suir  importo  dello  statuto,  purché  al  più  sui  due  terzi  delle 
stesse,  può  conteggiarsi  la  prestazione  del  medico  e  delle  me- 
dicine. 

In  luogo  di  ogni  altro  soccorso,  la  cura  può  farsi  in  un  ospedale. 

§12. 

I  soccorsi  giornalieri  non  possono  oltrepassare  il  quintuplo 
del  minimo  contributo  di  legge  (§  11). 

Oltre  a  questi  soccorsi,  possono  essere  assicurati  ai  soci  i 
mezzi  opportuni  per  sopperire  ai  bisogni  df-lla  convalescenza. 

L' assicurozione  della  cura  medica  può  essere  parimenti  este- 
ra ai  membri  Hella  famiglia  dei  soci. 
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Ai  sopravvìventi  del  socio  modo  può  esser  assicurala  inol- 
tre un'  assistenza  che  non  oltrepassi  il  decuplo  del  sussidio  setti- 
manale, di  cui  competeva  il  diritto  al  socio  defunto. 

§13. 

Non  possono  destinarsi  i  contributi  sociali,  né  può  farsi  luogo 
ad  erogazioni  del  patrimonio  della  Cassa  ad  altri  scopi  che  non 
siano  i  soccorsi  indicati  ai  §§  11  e  12,  e  le  spese  di  amministra- 
zione. 

§14. 
Una  limitazione  dei  contributi  o  un  aumento  dei  soccorsi  per 

le  Casse,  rispetto  alle  quali  è  stabilito  l'obbligo  d' iscrizione  del 

lavoratore,  abbisogna  dell* approvazione  dell'autorità  comunale 

o  della  più  ampia  cerchia  di  giurisdizione,  sul  cui  ordinamento 

è  fondato  V  obbligo  dell'  aggregazione. 

L'  anzidetta  autorità,  uditi  gli  amministratori,  può  prescri- 
vere un  aumento  dei  contributi  o  una  diminuzione  dei  sussidii, 
fino  al  minimo  importo  di  legge,  se  in  seguito  al  resoconto  del- 
l' ultimo  anno  gli  introiti  della  Cassa  non  bastino  a  coprire  le 
spese  statutarie. 

I  pagamenti  arretrati  dei  soci  e  dei  fabbricanti  possono,  per 
queste  Casse,  essere  applicati  all'  amministrazione  *,  sotto  riserva 
di  più  precise  separazioni. 

§15. 
L' esclusione  dei  soci  dalla  Cassa  può  aver  luogo  soltanto 
nelle  forme  determinate  dallo  statuto  e  pei  motivi  in  esso  indicali. 
Essa  può  ammettersi  soltanto  nel  caso  di  un'  ammissione  condi- 
zionale, nel  caso  di  un  ritardo  al  pagamento  o  di  un'azione  puni- 
bile tale  che  racchiuda  in  sé  una  infrazione  alle  disposizioni  dello 
statuto.  I  soci  non  possono  essere  esclusi  pel  motivo  dell'  allonta- 
namento o  dell'  esclusione  da  una  Società  o  da  una  unione,  se 
essi  appartennero  alla  Cassa  già  da  due  anni.  Se  1'  esclusione  ha 
luogo  prima  di  questo  tempo,  spetta  ad  essi  il  diritto  di  ricupe- 
rare la  tassa  d!  ingresso  pagata» 
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§16. 

La  Cassa  deve  avere  una  direzione  eletta  dall'  assemblea  ge- 
nerale, da  cui  essa  è  rappresentata  giudizialmente  e  stragiudi- 
ziaimente. 

I  fabbricanti  che  forniscono  concorsi  alla  Cassa  hanno  diritto 
di  essere  rappresentati  nella  direzione  in  proporziotie  de'loio  con- 
corsi. Non  può  peraltro  essere  loro  accordato  più  ^^  ^^  leno  dei 
voti  nella  direzione. 

§17. 

La  composizione  della  direzione,  come  pure  aSP^  mutancìento 
in  essa  intervenuto,  deve  nolificarsi  airautorità  coxuunale,  ne]  cui 
circolo  è  la  sede  della  Cassa.  La  notificazione  deve  aver  luogo 
direttamente,  a  mezzo  degli  stessi  membri  della  direzione  o  eoa 
una  dichiarazione  scritta  autenticata.  Se  la  notificazione  non  ha 
avuto  luogo,  un  cambiamento  avveratosi  nella  cosnposizione  non 
potrà  farsi  valere  contro  i  terzi  qualora  non  sia  pc-ovato  ch'essi  lo 
conoscevano. 

Per  legittimare  la  direzione  in  tutti  gli  affari,  ^nche  in  quelli 
che  riguardano  ipoteche  e  debiti  fondiari,  è  sufUoiente  1'  attesta- 
zione dell'  autorità  comunale,  che  le  persone  in  e^sa  indicate  fu- 
rono notificate  siccome  membri  della  direzione. 

§18. 
La  facoltà  della  direzione  di  rappresentare  la  Classa  in  faccia 
ai  terzi,  si  determinerà  coi  poteri  contenuti    ntrllo  Statuto.  La 
Cassa  sarà  obbligata,  pegli  affari  conclusi  in  suo    nome»  entro  i 
limiti  di  questi  poteri. 

§19. 
Può  essere  posta  a  fianco  della  direzione,    p&M'  vigilare  l'an- 
damento degli  affari,  una  deputazione  eletta  dall'adunanza  ge- 
nerale. 

§  20. 
Finché  gli  affari  della  Cassa  non  siano  esamìs^afi  dalla  dire- 
zione 0  dalla  deputazione,  compete  ali*  assemblea    generale  U  de- 
cidere sopra  di  essi. 
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L'  assemblea  generale  non  può  delegare  i  buoi  poteri  a  lene 
perBooe. 

Le  riforme  dello  alatulo  abbisognano,  iq  relazione  al  g  14,  del- 
la sua  approvaiione. 

Nell'assemblea  generale  ogni  socio  presente;  che  sìa  maggio- 
renne e  goda  dei  diritti  civili,  ha  diritto  ad  un  voto.  I  soci  che  na- 
no in  arretrato  dei  coolrìbuli  possono  essere  esclusi  dalla  parte- 
cipazione al  volo. 

L' assemblea  generale  può  altresì  essere  costituita  da  deputati 
scelti  fra  i  soci  aventi  capacità  di  voto.  Il  numero  dei  deputati  da 
eleggere  deve  nondimeno  ascendere  al  mìnimo  dì  trenta. 

I  fal)brìcanti  chft  coatribuiscono  alla  Cassa,  hanno  diritto  di 
pariecìpare  a  questi  voti.  La  proporzione  di  questo  intervento  sì 
determina  in  proporzione  del  loro  contributo  ;  il  numero  di  questi 
voti  noo  può  nondimeno  oltrepassare  quello  dei  voti  spettanti  ai 
membri  della  Cassa. 

§22. 
Le  assemblee  generali  possono  essere  tenute  soltanto  in  un 
luogo  dell'  Incero  tedesco,  nel  quale  la  Cassa  possedè  un  ufflcio  dì 
pagamento.  Nella  convocazione  deve  indicarsi  l'oggetto  delta  de- 
liberazione. 

S«  la  convocazione  dell'  assemblea  generale  è  proposta  dalla 
deputazione  o  dalla  decima  parte  dei  soci  capaci  di  voto,  la  dire- 
zione deve  convocare  V  assemblea  sleasa. 
§  23. 
I^er  quelle  Casse,  in  vista  delle  quali  è  stabilito  un  obbligo  d'e- 
senzione dei  lavoratori,  l' autorità  comunale  o  della  più  ampia  giu- 
risdizione  comunale,  sul  cui  ordinamento  è  fondato  l'obbligo 
d'iscrizione,  può; 

*-■  Delegare  l'  adempimento  degli  obblighi  spellanti  alla 
d'reziiitie  e  alla  deputazione,  fincliè  non  giunga  il  tempo 
''ella  elezione  di  entrambe,  e  finché  l'una  el' altra  si  ri- 
'^iWano  a  tale  adempimento  ; 

•'""  y.  iw,.  ni.  » 
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2.'  assumere  le  competenze  dell'  assemblea  generale  finché 
non  abbia  luogo  questa  o  non  abbia  effetto  una  delibera- 
zione di  questa,  prescritta  dalla  legge  o  dallo  statuto. 

§24 
Le  entrate  e  le  spese  della  Cassa  devono  determinarsi  e  con- 
teggiarsi separatamente  da  tutti  gli  scopi  di  spese  ed  introiti 
estranei  alla  Gassa  ;  appunto  cosi  il  titolo  deve  tenersi  distinto. 

I  danari  disponibili  possono  essere  collocati  soltanto  come  i 
danari  pupillari,  eccezione  fatta  dal  collocamento  nelle  Casse  di 
risparmio. 

§25. 
Ogni  cinque  anni  la  Cassa  deve  far  valutare  da  un  competente 
perito,  che  non  sia  in  essa  interessato,  il  probabile  ammontare 
de'  suoi  obblighi  e  le  entrate  ad  essi  corrispondenti,  parteciparne 
il  risultato  secondo  moduli  preordinati  alle  autorità  di  vigilanza,  e 
darne  notizia  a  tutti  i  soci. 

§26. 
Se  gli  obblighi  della  Cassa,  a  tenore  dei  fatti  calcoli,  superano 
le  entrate  corrispondenti,  deve  farsi  luogo,  in  difetto  d'altri  mezzi, 
ad  una  limitazione  di  sussidii  fmo  al  minimo  importo  di  legge,  op^ 
pure  ad  un  aumento  dei  contributi,  in  tal  guisa  che,  secondo  il 
parere  del  perito,  debba  attendersi  il  ristabilimento  dell'  equili- 
brio delle  entrate  e  delle  spese  della  Cassa  fino  alla  prossima  va- 
lutazione. 

§27. 
La  Cassa  ha  l'obbligo  d'inviare  alle  superiori  autorità  ammi- 
nistrative nei  termini  prestabiliti  e  secondo  prestabiliti  moduli, pro- 
spetti intorno  ai  soci,  alle  malattie,  alle  mòrti,  ai  giorni  calcolati 
di  contributo  e  di  sussidio,  come  pure  un  resoconto  alle  autorità  di 
vigilanza.  Sopra  richiesta,  essa  deve  pure  indicare  alle  autorità  di 
vigilanza  la  distinzione  de'  soci. 

§28. 
Le  Casse  per  le  quali  non  è  stabilito  l'obbligo  d'iscrizione  dei 
lavoratori,  possono  essere  sciolte  per  deliberazione  dell'assemblea 
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senerale   coHa  votazione  di  quattro  quinti  almeno  dei  cranplesso 
(lei  voti  rappresentati. 

§  29. 
La  chiusura  della  Cassa  può  ordinarsi  dalle  superiori  autorità 
amministrative  : 

i.'  Se  più  di  un  quarto  dei  soci  è  in  arretrato  col  pagamen- 
to dei  contributi  e  malgrado  le  ripetute  richieste  delle 
autorilà  di  vigilanza,  non  ha  luogo  la  riscoasione  dei  con- 
tributi scaduti,  né  l'esclusione  dei  soci  ritardatari; 
2.'  se  la  Cassa,  ad  onta  di  ripetuti  eccitamenti  dell'  autorità 
di  vigilanza,  è  in  rilardo  per  quattro  settimane  dei  soc- 
corsi scaduti  non  controversi  ; 
3.*  se  l'assemblea  generale  ha  preso  una  deliberaiione  che 
contrasti  colle  disposizioni  di  questa  legge  e  dello  alatu- 
w,  e  l'invito  dell'autorità  superiore  di  revocarlo  non  è 
ascoltalo  nel  fermine  prescritto; 
*■  se  si  contravviene  al  g  6  di  questa  legge  relativameale 
a  soci  obbligali  ad  azioni  od  ommiBsioni,  o  al  prescritto 
''«'  §  13  relativamente  all'  aumento  dei  contributi  d«  so- 
ci, o  ai  collocamenti  del  patrimonio  della  Cassa; 
5° se  nel  caso  del  §  26  non  si  ha  cura  di  ristabilire  l'equi- 
librio tra  le  entrate  e  le  spese  della  Cassa  nel  termino 
^prescrilto  dalle  autorità  anuninistrative  ; 
6.  se  vengono  respinti  dei  sod  dalla  Cassa  per  un  motivo 
non  contemplato  in  questa  legge. 
E  ammesso  il  ricorso  contro  le  disposizioni  dell'  autorità  am- 
mmiB  rativa;  pel  procedimento  e  per  la  competenza  valgono  le 
nwme  dei  §g  20  e  21  dell' ordinamento  dei  mestieri.  NeU'AIsazia 
la  valgono,  in  luogo  di  esse,  le  discipline  ivi  vigenti  sopra 

il  procedimento  in  mntopis  J; . ; . i^int^^H-o^ 


procedimento  in  materia  di  cont«izioso  amministrativo. 

«  caso  di  scioglimento  di  una  Cassa,  la  liquidaisione  de^ 

n  81  compirà  dalla  direzione,  finché  l'assemblea  generale  non 

sopra  di  ciò  in  altro  modo.  Se  questa  non  adempie  il  suo 
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obbligo,  0  se  la  Cassa  viene  chiusa,  Taut^rità  di  vigilanza  affiderà 
la  liquidazione  a  persone  idonee  e  farà  noto  il  loro  nome. 

§81. 

Dair  epoca  dello  scioglimento  o  della  chiusura  di  una  Gassa 
i  soci  rimangono  vincolati  a  quei  pagamenti  ai  quali  eran  tenuti, 
secondo  lo  statuto,  nel  caso  del  loro  allontanamento  dalla  Gassa. 

Il  patrimonio  della  Cassa  deve  applicarsi,  dopo  la  chiusura  o 
lo  scioglimento,  a  coprire  anzitutto  glMmpegni  già  scaduti  dal  tem- 
po della  chiusura  o  dello  scioglimento. 

§32. 

Fino  al  periodo  di  un  anno  dopo  la  chiusura  o  lo  scioglimento 
di  una  Cassa,  può  essere  negata  Tapprovazione  ad  una  Cassa  nuo- 
vamente fondata  per  gli  stessi  scopi,  per  la  stessa  classe  di  per- 
sone o  per  una  parte  di  esse. 

§  33. 

Rispetto  air  osservanza  di  questa  legge,  le  Cas^e  sono  sotto- 
poste alla  vigilanza  di  autorità  determinate  dalla  reggenza  del  ter- 
ritorio. 

L' autorità  di  vigilanza  può  ispezionare  in  ogni  tempo  i  libri 
della  Cassa. 

Essa  convoca  V  adunanza  generale  nel  caso  che  la  direzione 
manchi  al  dovere  indicato  nel  §  22. 

Essa  può  costringere,  con  multe  di  cento  marchi,  i  membn 
della  direzione  e,  in  caso  di  scioglimento  e  di  chiusura  di  una 
Cassa,  le  persone  incaricate  della  liquidazione  degli  afbri,  ali  a- 
dempimento  degli  obblighi  contemplati  dal  §  27. 

8  34. 

I  membri  della  diretione  o  della  deputazione  che  contravven- 
gono alle  disposizioni  di  questa  legge  saranno  puniti  giudiziale 
mente  con  multa  di  300  marchi.  Se  essi  hanno  deliberatamente 
danneggiato  la  Cassa,  soggiacciono  alle  disposizioni  del  §  266  de 
Codice  penale. 

§35. 

Può  fondarsi  una  associazione  di  più  Casse  per  la  federazione 
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del  mutuo  soccorso,  previo  l' approvazione  dell'assemblea 
Tale  delle  singole  casse  e  sulla  base  di  uno  statuto  scrìtto. 

La  federazione  sarà  amministrata  da  una  direzione  eletta 
direzioni  o  deputazioni  delle  singole  Casse.  Lo  statuto  deten 
suoi  doveri  e  le  sue  competenze.  Essa  può  risiedere  aoltan 
luogo  in  cui  una  delle  singole  Casse  ha  la  sua  sede. 

La  direzione  è  sottoposta,  sfondo  la  disposizione  del  §  3 
vigilanza  delle  superiori  autorità  amministrative  di  quel  e 
in  cui  essa  ha  la  sua  sede. 

Pei  membri  della  direzione  e  pegli  altri  organi  si  app 
le  dìsposiiioni  del  §  34. 

§  36. 

La  costituzione  o  i  diritti  della  Casaa  di  aoccorso,  l 
sopra  ordinanze  territoriali  non  saranno  modificati  da  < 
i^ge.  Le  Casse  possono  obbligarsi  nondimeno  dalle  ai 
territoriali  all'  invio  dei  prospetti  indicaU  nel  §  27. 

Rimangono  in  vigore  le  particolari  disposiaoni  relativ 
associazioni  di  miniere. 


o  in  Berlino  il  7  aprile  1876. 


SUL  GENERE  CAECULUS,  Duf. 


NOTA 


DEL    s.    c.    G.    CANESTRINI    e    F.    PANZAGO 


Leone  Dufour  ha  descritto  ed  illustrato,  nel  1832,  un 
nuovo  genere  di  Aracnidi,  cui  diede  il  nome  di  CaecvluSy 
perchè  non  vi  rinvenne  gli  occhi  (ved.  Ànnales  des  scien- 
CCS  naturelles,  voi.  XXY,  4832,  pag.  289-296,  tav.  9,  fig. 
4-3).  Egli  si  trovò  molto  imbarazzato  nell'assegnare  a  que- 
sto animale  un  posto  nel  sistema  zoologico,  e  si  decise 
infine  a  porlo  tra  gli  OpiHonidi  in  prossimità  dei  Troguli. 
«  Genus,  ei  dice,  ex  familia  Phatangilorum,  Latr.,  post 
Trogulum  collocandum.  n  (1.  e,  pag.  296).  E  confessa  in- 
oltre che  il  Caeculus  è  una  forma  che  oggi  direbbesi  in- 
termediaria tra  gli  Opilionidi  e  gli  Acari  :  «  elle  semble 
lenir  le  milieu  enlre  la  famille  des  Phalangiens  et  celle 
des  Miles  »  (I.  e,  pag.  289).  Questa  espressione  del  Du- 
four è  tanto  più  notevole,  perchè  fu  scritta  motti  anni  pri- 
ma che  sorgessero  le  moderne  teorie  evoluzioniste.  L' a- 
nimale  fu  rinvenuto  dal  Dufour  nel  4  8 1 3  in  Ispagna  sotto 
ai  sassi.  Come  vedremo  in  seguito,  il  naturalista  francese 
ha  commesso  degli  errori  neir  osservazione  del  suo  Cae~ 
culus^  forse  perchè  non  potè  osservare  che  un  solo  esem- 
plare, il  quale  per  dippiù  trovavasi  in  alcool  o  preparato 
a  secco  da  quasi  venti  anni.  Anche  la  figura  che  dà  il  Du- 
four è  molto  difettosa. 
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Nel  4  844  il  Gervais  parla  di  questo  animale  suir  au- 
torità del  Dufour,  ma  egli  non  T  aveva  visto  in  natura,  e 
ne  riporta  la  figura  con  tutti  i  difetti  (ved.  Bi8t.  nat,  des 
In8.  Api.y  voi.  in,  pag.  260,  tav.  38,  fig.  5).  Il  Gervais 
pone  questo  animale  tra  gli  Acari  in  appendice  alle  Ori- 
bate,  ma  lo  fa  dubitativamente,  poiché  dice  :  «  C  esl  d  la 
fin  dea  Oribates  que  nou8  placerons  provUoiremenl  ce  gen- 
f «,  sana  affirmer  cependant  qu'  il  leur  appartienn^,.  • 

Come  si  vede,  i  due  autori  che  parlarono  del  Caeeu- 
lu8^  gli  assegnarono  due  posti  distinti  nel  sistema,  e  né  Tu- 
no,  né  r  altro  sembrano  soddisfatti  del  partito  preso. 

Prima  di  discutere  la  posizione  sistematica,  sari  bene 
di  far  precedere  la  descrizione  dell'  Aracnìde  in  discorso. 

L*  animale  ha  il  corpo  diviso  in  due  porzioni,  sparate 
r  una  dair  altra  da  un  profondo  solco.  La  porzione  ante- 
riore è  davanti  allargata  a  spatola,  di  dietro  è  smargi- 
Bfata  e  leggermente  incavata  ai  due  fianchi.  Sopra  le  zam- 
pe del  secondo  pajo  esistono,  in  ciascun  lato,  due  ocelli, 
ben  distinti,  con  cornea  convessa,  tra  loro  toccantisi,  cir- 
condati di  nero  alla  base. 

La  porzione  posteriore  porta  al  disopra,  nel  mezzo, 
una  larga  piastra  quadrangolare  allungata,  la  quale  confl- 
na  davanti  colla  piastra  del  capotorace,  ai  fianchi  con  due 
piastre  piccole,  lineari  (r  una  destra,  V  altra  sinistra),  di 
dietro  con  due  piastre  minori  poste  nella  stessa  linea  tra- 
sversale, dietro  le  quali,  presso  T  estremità  posteriore  del- 
l' addome,  ve  ne  hanno  due  altre  ancora  di  forma  trian- 
golare ed  un  po'  maggiori  delle  ultime  citate.  Le  linee  che 
separano  queste  piastre  sono  gialle  chiare.  Tutto  V  addo- 
me porta  dei  peli  clavati,  disposti  in  serie  trasversali. 

Il  carattere  principale  di  questa  specie  sta  nelle  zampe, 
le  quaU  sono  lunghe,  grosse,  nodose  e  fortemente  armate. 
Quelle  del  primo  e  secondo  pajo  sono  ricchissime  di  spine, 
collocate  al  margine  interno,  ciascuna  sopra  un'  eminenza 
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conica,  grosse,  rigide,  ed  assai  più  loiigbe  del  diamelro 
Ir.svera.le  dell' articolo  su  cui  slauno  ;  il  margine  eslei- 
no  di  delle  zampe  porta  delle  clave  disposte  in  piti  serie. 
Le  zampe  del  terzo  e  quarto  pajo  portano  delle  spine  assai 
più  deboh  dell,,  precedenti  solamente  sugli  ultimi  due  arti- 
coli, gì,  altri  sono  forniti  di  clave.  Per  descrivere  più  pre- 
cisamente la  posizione  ed  il  numero  delle  .pine,  diremo  che 
le  zampe,  tanto  del  primo  come  del  secondo  pajo,  portano 
al  trocantere  una  spina  curva  e  debole;  al  femore  due 
spine  lunghe  e  robuste  ;  alla  patella  tre  spine;  ed  alla  ti- 
bia quattro  spine,  di  cui  la  prima  i  debole  e  le  successive 
robuste,  le  zampe  sono  terminate  da  due  uncini  modera- 
tamente robusti. 

Presso  l'apice  del  rostro  esistono  due  setole  davate, 
dirette  in  avanti. 

1  palpi  sono  brevi,  ed  C  impossibile  vederli  dal  disopra, 
perete  d  prolungamento  spatolare  del  capo  li  copre  per 
intero;  ma  guardando  l'animnle  dal  disotto,  si  vedono  di- 
«  in'i.  Essi  si  compongono  di  cinque  articoli,  di  cui  il  se- 
condo e  lungo  quanto  i  ire  successivi.  Il  quarto  porta  al 
margine  interno  uno  lunga  spina  acuta  e  diritta  ;  il  quinto 
ne  porta  tre,  pure  lunghe,  ma  alquanto  curve  ed  all'apice 
o  tose.  Ali  estremità  di  questo  quinto  articolo  vedonsi  sei 
spinette  curve  all'apice  come  un' unghia  di  carnivoro,  di- 
sposte in  semicerchio.  Gli  articoh  terzo  e  quarto  sono  estre- 
mamente brevi.  Noi  chiamiamo  questi  palpi,  per  la  loro  for- 
•"'.  l'Ilei, u„,i,,lio. 

■"8  gli  organi  boccali,  le  mandibole  hanno  forma  di 

se  ole,  escono  da  un  tubo  orale  fatto  a  modo  di  bottiglia, 

'dono   all'  apice  in  due  branche  senza  formare  vere 

,  e  sono  debolissime,  anche  tenuto  conto  della  piccola 

"         animale.  Le  mascelle  davanti  vedonsi  tagliate 

quainente,  e  ciascuna  porta  verso  l'apice  una  breve 

appuntita.  Esse  formano  il  labbro  inferiore  ravvici- 

■*"'••■.  T.m,.,  1/,.  0, 
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Dandosi  tra  di  loro,  ma  non  fouden< 
alla  base  due  lunghe  setole  diritte,  ri 
quanto  il  labbro  stesso. 

L'animale  è  al  disopra  dì  colo] 
oscuro,  colle  linee  gialle  succitate.  L 
ria  di  colore,  essendo  ora  bruna  ed 
zampe  sono  nere,  con  anelli  chiari  al 
r  ultimo  articolo  bianco  giallastro, 
e  tutte  le  clave  sono  bianche,  menti 
ranza  conica  su  cui  stanno  le  spine. 

Il  corpo  è  lungo  circa  due  milli 
gliemmo  molti  esemplari  nel  \  874  sott 
tino  (Doss  Tavon  in  valle  di  Non),  ed 
te  in  un  vecchio  mura  della  stessa  I 

Dalla  descrizione  che  precede  rh 
male  possiede  tanto  gli  occhi,  come 
Dufour  non  è  riescilo  a  vedere.  Neil 
egli  dice  :  «  Palpi  nulli,  Oculi  inconsp 

Essendo  gli  occhi  evidenti,  il  nom 
lu8  non  può  essere  accettato,  perchi 
cetto  erroneo.  Noi  proponiamo  il  non 
pu8^  conservando  il  nome  specifico  di  i 
sV  animale  dal  Dufour. 

Quanto  alla  posizione  sistematica 
è  certo  che  V Hoplopus  s'accosta  al  gè 
Opilionidi  per  Y  integumento  coriaceo 
lica  che,  allargandosi  a  spatola,  si  prc 
gno  da  coprire  interamente  i  palpi  e 
perchè  T  addome,  specialmente  verso 
steriore,  mostra  una  distinta  segment 

Ma  d' altra  parte  V Hoplopus  si  sta 
per  aver  le  mandibole  a  forma  di  sei 
solo  articolo  e  non  piegate  a  giDocchi( 
le  mascelle  tra  loro  accostate  in  gii 
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specie  di  labbro  inferiore  ;  fìDalinente  perchè  le  coscie  delle 
zampe  del  priino  pajo  mancano  di  appendice  o  lobo  me- 
Rcellare. 

Per  questi  caratleri  dod  esiliamo  a  porre  la  specie,  di 
cui  discorriamo,  tra  gli  Acari. 

In  questo  ordine  essa  trova  i  suoi  prossimi  parenti  ne- 
gli Oribatidi,  e  pia  particolarmente  nel  genere  Nothrut, 
nel  quale  noi  troviamo  pure  spesso  un  integumento  assai 
compatto,  il  capotorace  alquanto  allargato  all'  apice  ed  al- 
lungato in  avanti,  e  dei  palpi  adatto  simili  a  quelli  deìVBo- 
ptopvx.  Per  la  forma  del  capotorace  l' Hnplopus  a'  accosta 
anche  al  genere  Àrgat  ed  affini  ;  ma  né  col  Nolkru»,  né 
coir^r^ot  esso  può  essere  classificato  in  una  medesima  fa- 
miglia, perchè  possiede  degli  occhi  distìnti  e  manca  degli 
stigmi  alla  faccia  superiore  del  capotorace  e  delle  relative 
setole  filiformi  o  davate. 

Noi  consideriamo  quindi  V  Boptopat  come  un  Acaride 
che  costituisce  un  passaggio  tra  1'  ordine  degli  Opilionidi 
e  quello  degli  Acari,  e  ne  formiamo  una  famiglia  separata. 
Ecco  ora  la  diagnosi  : 

Fara-  Hoplopinl. 

Palpi  ad  artiglio,  liberi,  brevissimi,  ad  articoli  molto 
disuguali,  posti  interamente  alla  faccia  inferiore  della  te- 
sta. Mandìbole  assai  deboli,  semplici,  a  mo'  di  setole,  non 
articolate.  Zampe  atte  al  cammino,  terminate  da  due  unci- 
ni. Integumento  coriaceo.  Esistono  occhi. 

Geo.  BoFLOPus. 

Ha  ì  caratteri  della  famiglia.  Finora  unico. 

Sp.  Hofiiopui  echinipei,  Dufour. 
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La  presente  nota  dimostra  una  v< 
no  in  errore  coloro  che  negano  V  esi 
termediarie,  delle  quali  già  molte  ne 
numero  va  crescendo  man  mano  ci 
gli  studii  speciali. 
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Ili. 
Meda  deW  umidi 


Umidità  asBoluta  o  tensione  del 

Decadi 

6  a. 

9  a. 

ilm.  '     9  p. 

1 

I. 
II. 

HI. 

7.«7 
6.6S 
7.15 

7.« 
6.97 
7.33 

7.68 
6.64 
7.66 

7.46 
7.H 

7.77 

HedH 

6.97 

7.14 

7.83 

7.48 

Umidità  relafiua  in  centesimi  d 

Decadi 

6  a. 

9  a. 

Ilm. 

»P. 

I. 

II. 

111. 

91.80 
81.30 
90.09 

84.00 
80.00 
84.Ì8 

78.70 
64.80 
80.73 

78.90 
68.80 
79.64 

Hedll 

88.06 

81.71 

74.74 

74.ii 

IV. 

Idrometeore. 


Decadi 

Acqua             | 

evapo- 
rata 

caduta 

Piog 
già 

Neb- 
bia 

formai  quantità 

I. 

11. 

III. 

17.20 
43.19 
81.80 

P- 
p.  n. 

P. 

10.80 
14.60 
39.37 

4 
3 
6 

1 

1 

Media 

50.73 

Tot. 

84.67 

1S 

1 

Acqua  eraporata  161.19 


Acqua  caduta  ì 


Numero  delle  volte  che  si 


Deadl 

«no 

re 

fWB 

UE 

ERE 

E 

ESE 

se 

11. 
IH. 

t 

1 

■ 

7 
IO 
16 

I 

3 
S 

IS 

7 
IO 

i 
s 

Tulik 

' 

. 

la 

33 

« 

W 

.   ,. 

_      1 

Dtcrii 

SSE          g 

BSO 

80 

OSO 

» 

«HO 

no 

IH. 

«            0 

■ 

fO 

8 

1» 

S 

* 

i 

z 

1 

T-t.1,         ,    1    ,e 

Stato  del  cielo  in  decimi  di  cielo  coperto. 


Decidi 

8  a. 

... 

Ilm. 

Sp. 

8p. 

9P- 

■tdii 

1. 

8.W 

7.M 

7.80 

7.» 

8.W 

S.30       7.IS 

H. 

7.» 

B.» 

7.9D 

7.80 

8.» 

7.»       7.S» 

8.« 

7« 

7.7» 

*" 

8.00 

T.18       T.M» 

a«dii 

7.« 

,.» 

7.H 

7.78 

7.86 

e.M       T.tl 

—  486     - 

VII, 

Slato  dell' atmosfe 


Decadi 

G  1  O  R 

N  . 
'olo 

,Sere- 
ne 

Varie 

fiìi\ 

senza  1    con 

senza  |    c« 

pioggia 

pioggia 

1. 

S           S 

S 

II. 

9 

i       !       — 

4 

III. 

1           4 

6 

J  ulale 

1 

i     \      A           3 

i*2 

Decadi 

Temporalesc. 
seir/a      con 

Con  minaccia 

di 

temporale 

Con 
temporale 

r 

sen 

pioggia 

I. 

— 

— 

— 

II. 

— 

— 

— 

— 

III. 

— 

1 

Totale 

1 

1 

r 

Vili. 
0  z  0  ìì  0. 


D'^cadi 
I. 

• 

II. 
111. 

9p.-9a. 

6.61 
8.57 
9.13 

9a.-9p. 

7.90 
8.80 
9.03 

9a.-3p. 

3p.-9p. 

6.40 
7.80 
7.74 

■ 

6.91 
7.?1 

7.6J 

Medit 

8.14 

8.41 

7.04 

7.31 

•\  111 


ini 


—  487  — 


IX. 


Elettricità  dinamica  atmosferica. 
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1.  Giornata  nuvolosa,  de  9  poin.  alone  binare.  Barometro 
calante  5.85  mm.  -  ».  Vario  con  pioggia.  Barometro  cresciuto 
5.19  mm.  «  a.  Nuvoloso.   Barometro  leggermente  calante,  rugia- 
da nella  notte.  -  4.  Rugiada  nella  notte  dal  3  al  4.  Giornata  va- 
ria, barometro  leggermente  oscillante.  -  5.  Rugiada  nella  notte 
dal  4  al  5,  giornate  varia  ;   greco  abbastanza  forte,  mare  agitato. 
Ore  3  pom.  nebbia  Gtta,  barometro  oscillante.  -  e.  Vario,  goccie 
di  pioggia,  barometro  calante.  -  ».  Rugiada  nella  notte  dal  6  al 
7;  giornate  nuvolosa;  nubi   temporalesche  al  NE.,  le  quali  copri- 
rono a  poco  a  poco  lutto  il  cielo,  passando  a  S.  senza  effetto.  - 
9.  Abbastenza  buona.  Alle  3  pom.  accade  il  minimo  d'umidità 
mensile  che  giunse  a  soli  18  cent,  in  causa  del  vento  N.  assai  sec- 
co.   Rugiada   nella  notte  dal  7  all'  8.  -   ••  Nuvoloso   con  poca 
pioggia.  Barometro  dalle  6  ant.  del  9  alle  6  ant.  del  10  disceso  di 
11  46  nom.  -  io.  Nuvoloso  con  pioggia,  libeccio  forte,  mare  agi- 
tato, barometro  leggermente  cresciuto.  -  1 1  •  Rugiada  nella  notte 
dal  10  airil,  giornata  nuvolosa.  -  1«.  Ore  5  y»  pom.  vento  li- 
nerie y.  Torno  lU.  62 


m. 
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beccio,  forte,  improvviso,  mare  assai  ag 
Nuvoloso.  Ore  9  ant.  vento  sud  forte,  m 
sud  cessò  improvvisamente  alle  ore  2 
9  pom.  del  13  alle  6  ant.  del  14  crescii 
lampo  al  zenilh.-  14.  Buono,  forte  le 
agitato,  barometro  cresciuto  di  5.82  m 
notte.  Bellissima  giornata.  Ore  12  mer 
fresco.  Barometro  dalle  6  ant.  del  15  £ 
7.08  mm.  -  IO.  Rugiada  abbondante 
rometro  oscillante.  -  1  V.  Nuvoloso.  Ba 
17  alle  6  ant.  del  18  disceso  8.80  mrr 
Ore  9  ant.  sud  forte,  laguna  agitata.  0 
coprirono  il  cielo.  Ore  3  y^  acquazzon 
cita  2.0.  Ore  2,50  mutossi  improvvisai 
NO.  acquistando  la  forza  di  uragano  ;  1.)^ 
te,  agitata  ;  mare  agitatissimo,  nembi  ne 
Ore  3  V«  altro  acquazzone,  arcobaleno  a 
minciò  a  nevicare  e  continuò  tutta  la  noi 
si  calmò  alquanto.  -  1  •.  Coperto  ;  con 
tro  cresciuto  7.21  mm.  -  90.  Coperto, 
vento  vario  forte.  Barometro  dalle  6  ant. 
cresciuto  5.31  mm.  -  Z9,  Brina  nella  n 
ant.  alone  solare,  barometro  oscillante.  - 
rometro  oscillante.  -  !SS.  Coperto  con  f 
mare  agitato.  Barometro  dalle  6  ant.  del 
sceso  di  11.13  mm.  -  9B.  Coperto.  SS( 
tato,  pioggia.  Barometro  dalle  6  ant.  del  ' 
sciuto  rapidamente  13.17  mm.  -  !e9,  %n 
te  coperto.  Barometro  leggermente  abhas 
rometro  calante,  poca  pioggia  alle  8  %  p 
dal  30  al  31. 

NB.  Nei  giorni  18, 19,  20  e  25  non  fi 
ni  relative  air  acqua  evaporata  in  causa  d( 
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Aprile   «SVO. 
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13.09 
11.99 
18.68 

19.65 

15.15 
18.65 
15.35 

16.86 
14.89 
16.75 

16.00 

17.60 
14.69 
16.18 

16.55 
13.78 
16.98 

16.90 

15.09 
19.59 
14.30 

15.79 
18.39 
15.09 

18.00 
15.39 
16.90 

11.74 
10.11 
19.67 

MedU 

14.79 

16.18 

14.30 

15.07 

16.68 

11.47 

Max.  alt.  90.40  li  di  la,  ore  3  pm.    Min.  aM.  8.00  II  di  14,  ore  6  ant.    DIff.  19.40 


iM 


'Vii 
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III. 

Meda  delV  urnid//, 


Umidità  assoluta  o  tensione  del  t 

Decadi 

6  a. 

9  a. 

Dm. 

»  P.     1 

1. 

II. 

III. 

8.06 
8.98 
9.65 

7.87 
8.76 
9.89 

7.87 

9.tt 

10.84 

7.83 
9.35 

fO.66 

1 

f 

/ 
1 

i. 

Medii 

8.68 

8.84 

9.14 

9.«6 

Umidità  relativa  in  centesimi  di  a 

Decadi         6  a. 

9  a. 

lini. 

3P. 

e 

1. 

il. 

III. 

71.60 
81.60 
81.40 

69.10 
78.90 
75.60 

64.40 
76.90 
77.60 

61  .W 
77.00 
78.00 

66 

78 
81 

Medii 

78.13     71.J0 

69.03 

68.73 

71. 

IV. 
Idrometeore. 


Decadi 

Acqn  a 

6 

evapor.  |      caduta 

Piog- 
gia 

Pfel)- 
bla 

medii  [forma    ^^^^ 

Br 

I. 

n. 
III. 

79.68 
79.08 
76.41 

P. 
P. 

3.00 

195.70 

57.80 

1 
5 
7 

1 

— 

Media 

73.69 

Tot. 

186.00 

13 

1 

— 

Acqua  evaporata  991.07 


Acqua  etdatt  186.0( 


—  491 


V. 


Nunìero  delle  volte  die  si  osservarono  i  venti. 


Decadi 

NWO 

N         UNE 

NE 

ENfi 

E 

ESE 

SE 

1. 

9 

4 

6 

6 

10 

4 

6 

II. 

1 

8 

6 

18 

1 

9 

— 

6 

Ilf. 

~~~ 

i 

6 

1 

16 

7 

9 

S 

5 

Totale 

i 

11 

36 

14 

18 

6 

IS 

1 

1 

1                                                           1 

1      Decadi 

S8E 

6        8S0 

SO 

OSO 

O 

ONO 

NO 

1. 

f 

ti 

1 

6 

1 

— 

— 

4 

II. 

6 

A 

S 

6 

i 

— 

— 

3 

HI. 

8 

6 
IO 

1 

3 

1 

— 

— 

i 

Totale 

15 

4 

14 

3 

• 

hi 


\\r 


l'i* 


11 

Mi 


■k: 


>l.iV 


« 


\   I    I 


►'*rl  1 


k)i)!L 


ii'if 


m 


VI. 


Stato  del  cielo  in  dedmi  di  cielo  coperto. 


\)V 


I. 

5.30 

6.30 

4.90 

6.80 

6.50 

4.80 

6.86  1 

II. 

8.40 

8.60 

^.60 

9.10 

8.70 

7.» 

8.60 

III. 

7.50 

7.00 
6.94 

8.00 

7.80 

8J0 

7.40 
6.47 

7.60 

«cdW 

6.96 

7.60 

7.43 

7.80 

7.18 
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VII. 

Stato  dell'  attnosfera 


Decadi 

G  1  O  R  N  A  1 

Sere- 
ne 

Tarle 

Nuvolose 

senza  |   con 

senza  |    con 

pioggia 

pioggia 

I. 

S 

4 

— 

3 

1 

II. 

i 

— 

i 

4 

2 

III. 

1 

S 

S 

— 

4 

Totale 

4 

6 

4 

7 

7 

Decadi 

Temporalesc. 

Con  minaccia 

di 

temporale 

Con 
temporale 

Nebò 

senxa  |    con 

senxa  | 

pioggia 

piog 

I. 

^~ 

^— 

"■-• 

\ 

— 

II. 

i 

— 

— 

— 

— 

III. 

— 

— 

i 

— 

— 

Totale 

1 

— 

i 

1 

— 

vili. 

Ozono. 


Decadi 

9p.-9a. 

9a.-9p. 

9a.-Sp. 

Sp.-9p. 

Hedii 

I. 

8.69 

8.49 

7.91 

6.40 

7.66  J 

II. 

9.46 

9.40 

8.61 

8.60 

9.01  1 

III. 

9.4S 

9.Ì8 

8.00 

8.41 

8.74  1 

HedU 

9.46 

f   8.98 

7.94 

7.80 

8.47  1 

<    t 
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IX. 


Elettricità  dinamica  attnosferica. 


Decadi 

6  a. 

9  a. 

Itm. 

3  p. 

6p. 

9p. 

HediI 

I. 

II. 

III. 

-f0.40 

—19.10 

0.70 

40.S0 

14.10 

1.00 

+o.<o 

10.10 
7.66 

•fO.00 
6.70 
8.00 

40.10 
9.80 
4.00 

+0.» 
10.90 
10.70 

40.W 
6.87 
6.91 

Medil 

-«.67 

+6.80 

•4-6.98 

+4.90 

+4.67 

+7.OT 

48.69 

NOTE    DI   APRILE 


1.  Giornata  varia,  tendente  a  piogi^i/i.  -  ••  Giornata  nuvo- 
losa ;  sulla  sera  lampi  vivissimi,  grandine  mista  a  pioggia.  -  S. 
Nuvoloso, barometro  oresciuto  3.84  mm.-  4.  Nuvoloso.  -  S.  Nu- 
voloso con  forte  greco-levante,  mare  agitato  fortemente,  -  •.  Buo- 
no con  forte  greco-levante,  barometro  oscillante,  -  ».  Vario.  Ba- 
rometro calante.  -  H.  Vario.  Ore  3  ant.  circa  greco  abbastanza 
forte,  mare  agitato,  barometro  oscillante.  -  e.  Bellissima  giornata, 
mare  mosso,  vento  S.  forle.  -  1©.  Bello.  Sulla  sera  nuvoloso, 
barometro  calante  di  2.75  mm.  -  1  ■ .  Buono.  Ore  5  pom.  vento 
SE.  impetuoso,  rugiada  nella  notte  dal  10  all' il.  -  1«.  Nuvoloso 
con  scirocco  forte,  mare  mosso  sulla  sera,  rugiada  abbondan- 
tissima nella  notte  dall' 11  al  12.  -  !••  Rugiada  nella  notte  dal 
dal  12  al  13.  i,  barometro  dalle  6  ant.  del  12  alle  6  ant.  del  13 
discese  di  6.29  mra.  ;  mare  fortemente  agitalo  nella  manina.  -  1 4- 
Nuvoloso  con  vento  vario  forte,  mare  mosso.  -  Ift.  Burrasca  con 
forte  greco,  pioggia  nella  mallina  ;  ore  6  pom.  laguna  agitatissi- 
ma.  -  I  «,  Coperto  con  pioggia,  nebbia  filla,  barometro  calante. 


;  .1  II iv 

M 
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-19.  Quasi  nuvoloso;  barometro  calai 
pioggia  e  mare  forleuiente  agilato  sulla 
pioggia  alla  mattina  e  austro-scirocco  for 
bi  temporaleschi  ;  ore  6  pom.  arcobaleno 
lampi  a  NE.  che  continuarono  fino  a'tard 
so  con  pioggia  sulla  sera.  Barometro  oscilli 
rugiada  abbondantissima  dal  19  al  20.  —  ) 
già  a  riprese,  mare  agitato.  -  99.  Nuvo 
Vario  con  pioggia,  barometro  leggermenl 
perto  con  pioggia,  vento  levante  abbastan: 
offuscato  da  leggiere  nubi,  barometro  ose 
dantissima  nella  notte  dal  24  al  25.  -  Iti 
dal  25  al  26  ;  ore  5  y«  pom.  lontano  lan 
nare,  nembo  nerissimo  copre  per  metà  ii 
circa  il  nembo  si  sciolse  in  abbondante  pio 
glianti,  seguili  da  leggeri  tuoni  prolungati, 
già  alla  mattina,  mare  leggermente  mosso, 
vento  austro-scirocco  forte.  -  %9.  Coperto^ 
poca  pioggia,  mare  agitato.  -  30.  Vario,  i 
mare  leggermente  mosso  sulla  sera. 


mum  m  «uro  85  mum  im 

RESIDENZA  DEI.  BAB.  ACHILLE  BE  ZIGNO 
PRESIDENTE. 

sono  pr«e„,il  membri  Attivi:  c„;..,,  B,„„,  „.,,„,. 
^«.  D.  V„„„,  T„„,     c.„L,  B.cc.„,  B..T,  A,„V„ 

"TsLr"""'  ''°"""'  '■"°"°'  "-"  "  ^'"  " 

■  SOCI  corrispondenti  :  Sr.Lio.  T.o»  o  Tolo.m. 

MiDÌch" StM"  "'""'=  '''''  ""«"''"  «"«"i'i  Nord»,  s.  H. 
nò    fallo  !"  ,'  '  ''"""™'  "  """■'""'  ''™"°"»  il  ""- 

p         '  J'  '"«""..lori  tì  Stelo. 

RseolamTol'!'"?'''"'"''  '"  «""'o™"*  'H'artioolo  8.-  del 
tore  Tre        '™''°°.  presenta  uno  scrino  del  conte  Vel- 

f»<V.*«r°,'?',°''"°  ""''  '^*"'°"'™'  »«°''»  S»"»  * 
C,      "*'*«  platitotnee. 

'  '^'^'  ''^s'itulo  si  restringe  in  adunanza  segreta. 


—  40(1  - 


ADQNiNZH  DEL  GIORNO  ìi  I 

PRESIDENZA  DEL  BAR.  AClllLl 

PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi  :  Z  > 
TuBAzzA,  Pazienti,  Brrti,  Pibona, 
LUDO,  Zanella,  De  Leva,  Rossett 
Bizio  ;  ed  i  socii  corrispondenti  :  I 
Stalio,  Trois,  Tolouei,  Politeo  e  ; 
L'adunanza  è  onorata  dalla  pre 
l'Imperatore  del  Brasile,  cheprei 
bri  deir  Istituto. 

Il  Presidente  giustiflca  V  assenza  ( 
Nardo,  Cortese,  Cittadella  e  Marzolo  ; 
libri  pervenuti  in  dono,  i  lavori  dell'Ac 
ze  di  Cracovia,  la  quale  domanda  il  < 
pubblicazioni. 

Il  Segretario  legge,  per  incarico  d 
F.  Cortese,  la  Relazione  del  medesim 
elastiche  in  chirurgia  del  dott.  Olinto  ( 
ed  il  socio  corrispondente  G.  P.  Tolon 
ne  intorno  airOpera  del  co.  Montagnir 
Sopra  la  filosofia  del  diritto  pubblico  ii 

Dopo  questa  lettura,  il  Presidente  | 
in  gesso  (eseguito  in  Firenze)  del  ora 
che  descrisse  nella  Memoria  dei  Sireni 
volume  XIX  delle  Memorie  del  Reale  l 


\  I 


/  r_»  «->  K 
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Osserva,  come  questo  cranio  essendo  stalo,  dopo  quel- 
la epoca,  con  molta  cura  denudato  dalla  durissinia  roccia, 
ohe  in  parte  lo  rivestiva,  abbia  palesato  in  modo  ancor  più 
evidente  quei  caratteri  differenziali,  che  lo  avevano  indotto 
a  ritenerlo  per  una  specie  diversa  dalle  conosciute. 

Essendo  poi  il  primo  cranio  di  Halitherium,  che  sia 
stato  trovato  nei  terreni  eocenici  d' Italia,  ne  offre  in  do- 
no il  modello  per  le  Raccolte  naturali  di  questo  Istituto. 

Poscia  rende  ostensibili  quattro  tavole,  colle  figure  (ri- 
dotte a  metà  della  grandezza  naturale)  .di  quattro  plagio- 
stomi^  provenienti  dal  Wonte  Dolca. 

Due  di  questi  furono  solamente  accennati  dall'  Agassiz 
e  dair  fleckcl,  che  non  ne  diedero  né  la  descrizione,  ne  le 
figure  ;  gli  altri  due  spettano  a  due  nuove  specie  di  Raje, 
dei  generi  Hhinobalus  e  Torpedo,  delle  quali  si  riserva  di 
presentare  la  illustrazione  in  una  delle  prossime  adunanze 
deir  Istituto.  — 

U  membro  effettivo  ab.  R.  Fulin  fa  poscia  air  Istituto 
lina  sua  orale  Ck>municazione,  prendendo  in  esame  i  re- 
centi libri  di  Enrico  Havard  (imslcrdam  et  Venise),  e  di 
Carlo  Yriarte  (Véitise).  Egli  dimostra  con  varii  esempi,  che 
il  primo  conosce  troppo  imperfettamente  il  nostro  popolo, 
la  nostra  città  e  la  nostra  storia  ;  e  il  secondo  non  è  molto 
più  esatto,  specialmente  in  quella  parte  del  suo  lavoro,  che 
si  riferisce  alla  storia . 

L' Autore  nota,  che  i  due  scrittori  non  tennero  conto 
alcuno  degli  studii  l'ecentì,  e  deplora  che  la  grande  diffu- 
sk>ne,  curi  sono  desti giati  r  loro  libri,  contribuisca  a  radi- 
care gK  irrori,  che  la  scienza  si  affatica  a  sterpare.  Ne 
porta  per  esempio  la  leggenda  relativa  a  Marino  Fahero, 
che  i  due  scrittori  raccontano  al  modo  antico,  mentre  le 
recenti  indagini  l'hanno  modificata  in  più  punti  ;  e  relati- 
vamente air  età  della  consorte  del  doge,  la  quale  era  tut- 
V  altro  che  giovane;  e  relativamente  al  trascorso  di  Miche- 


^     i 


à 
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Icllo  Steno,  che  non  fu  diretto  alla  ( 
niente  alle  cause,  che  generarono  la  < 
il  quale  aspirava  (com'  evideniementt 
menti)  a  stabilire  in  Venezia  la  propri 

Passa  poi  r  Autore  a  notare  quai 
nella  opinione  volgare  sullo  spionaggi 
zia  ;  e  si  trattiene  particolarmente  sul 
che  TTriarte  ammette,  e  cerca  di  j 
anonime,  relative  a  particolari  persoi 
mente  bruciate  per  legge  del  4275. 

L'  Autore  prova,  che  questa  legge 
samente  nei  secoli  successivi,  desumer 
nate  sulle  denunzie  concernenti  casi  d 
pii,  che  vengono  somministrati  dai  re 
che  il  Governo  non  si  iidava  delle  spi 
addurre  testimonianze  onorevoli  del 
corda  le  pene  terribili,  che  venivano  ii 

Conclude,  esprimendo  la  convir 
giustificherà  pienamente  la  vecchia 
medesime  gole  del  leone,  le  quali  paj 
numento  dell'  antica  tirannia,  apparii 
numento  dell'  antica  giustizia. 

L'adunanza  si  chiude  coli' acconi 
l'Imperatore  nei  gabinetti  di  storia  i 
stesso  manifestato  il  desiderio  di  visiti 

Neil'  adunanza  segreta,  fra  gli  alt 
il  Presidente  comunica  una  lettera  del 
gresso  internazionale  dei  botanici,  or 
aprirà  in  Amsterdam  nelF  aprile  dell' 
quale  l' Istituto  ù  invitato  alla  nomin 
sentante  ;  e  si  delibera  di  deputare  il 
D.  Bierens  de  Ilaan. 


UTO«l  lETO  m  Ut  PlIBBiraziOSE  lEClI  ATTI 


CATALOQO 

■  ETODICO  e  DESCniTTlTD 

DEI   CROSTACEI    DELL'ADRIATICO 

DEL 

Site.  co»ii.  pioF.   LUIGI    STALIO 

(fiontiau.!.  ddb  pjg.  m  del  pmenlc  Vol.J 

Famigrìa  II.  Cyclometopa. 

D'  questa  famiglia  esistono  nell'Adriatico  i  seguenti 
nove  generi  compresi  in  due  soUofomiglie. 

SOTTOFAM.  CANCEniNA 


i-w^.v.. ..'. .  oiiuiH  ai  preceiieiiii,  e  u 
arlicolo  slilitome,  e  q„i„ji  „„„  nololoril. 

Cefalotorace  assai  largo,  irregolarmente 
e,  un  poco  eoDvesso,  a  superGcie  oriz- 
""Itale,  arcuato  anleriormontc ,  o  più  o 
moìi"  *''''""■"'""■  »»r<li  lalernnteriori  non 
^  "">  prolungali  iu  aildietro,  né  dentali 
Pe'' ettamento.  Antenne  esterne  corte,  ed 
inserite  nel  canto  interno  dell'orbita.  Piedi 
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anteriori  forti  od  ineguali  nei  maso 
oliele  appuntite,  oppure  rotondate 
mai  incavate  a  cuecebiajo     . 

Cefalotorace  un  poco  convesso, 
ovale  ed  assai  largo.  Fronte  stretta 
in  più  denti,  di  cui  uno  occupa  la  I 
diana.  Bordi  later anteriori  divisi 
sure  in  un  grande  numero  di  lobi 
mi.  Antenne  esterne  corte,  inserite 
golo  interno  del  bordo  orbitale  e  li 
Piedi  e  chele  come  nel  genere  Xanto 

Cefalotorace  elevato,  leggerme 
vesso,  quasi  trasversale,  senza  g< 
ed  arcuato  ali'  innanzi  a  semielliss< 
lamellosa,  avanzata  ed  inclinata.  0 
o  meno  dentellate.  Bordo  laterantei 
mato  di  spine  acute.  Antenne  estei 
ghe,  setacee,  ed  inserite  nel  caute 
interno  degli  occhi.  Piedi  anteri* 
e  gonfii,  colle  chele  dentate  ;  i  segi 
diocri 

Cefalotorace  più  largo  che  lun 
vesso  al  di  sopra,  e  sparso  di  gobbu 
cuato  a  semicerchio  nella  metù  a 
e  moKo  ristretto  ai  due  lati  nella  r 
steriore.  Fronte  ristretta,  e  provv 
tre  denti  appuntiti.  Bordi  laterante 
mati  di  quattro  forti  denti  com 
triangolari.  Due  denti  e  due  fes 
bordo  superioi*e  dell'orbita.  Anteni 
ne  assai  lunghe,  inserite  nei  canto 
dell'  angolo  orbitale     .... 

Cefalotorace  depresso,  cordiforr 
calo   posteriormente,   e   leggerme 
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v«lu  ollinnniui.  ||„,.j„  f,„„,„,.|,j|j|„  „,,„- 
largo.  Bordi  lulcranleriori  e  fronte  spino- 
si. Antenne  esterne  umi  lunglie,  disinoci 
doli  origine  dei  peduncoli  oculari,  ed  insc- 
nle  presso  il  bordo  anteriore  del  cefaloto- 
race. Chele  grosse  ed  ineguali  ;  gli  altri  pio- 
<li  mediocremente  torti  e  compressi.     Gen.  £«,«,.„. 

SOTTOKAM    PORTUNINA. 

Piedi  posteriori  più  allargali  dei  precedenti,  e  termi- 
nanti in  un  articolo  lanceolato  e  ciliato  sui  bordi  e  nei- 
conseguenza  nulatorii. 

Cefalotorace  più  largo  cbe  lungo.  Bordi 
lateranloriori  dentati,  e  lormonli  col  bor- 
do laterorbilale  una  curva  semicircolare 
Bordi  lateioposteriori  lungbi  e  mediocre- 
mente  obbliqui.  Fronte  avanzata.  Una  fes- 
sura tanto  al  bordo  orbitale  superiore 
quanto  all'inferiore.  Antenne  esterne  in- 
sOTIe  neir  apertura  orbitale.  Tarsi  dei 
I  "  '"='•'  posteriori  lamellari,  ed  un  poco 
'""ceolati  ;  quelli  invece  dei  piedi  precedenti 
'"no  stilitormi  r™  r 

,,  f  Oen.  CiBciNts. 

•'Cialotorace  più  „„„„  ,  pii,  rcgolnr- 
onlo  convesso  degli  altri  portuninì.  Pron- 
"«mata.  Bordi  lalerantoriori  più  curvi, 
tonn""°" '" ''°°''  ^"^°"  nll'imlietro.  Ao- 
infcr^  ■*'"•"«  inserite  fra  il  bordo  orbitale 
Ieri  ""'  '  '"  '"^"n  antennnria.  Piedi  an- 
scBuò  '  '."°'''.°'""'  "''  '"eguali  ;  tarsi  dei  tre 
tosi  '"'^"  ""  '"'^"  appianati,  ma  pini- 

timo    *!"''"''"'  '''e  lamcllosi :  piceli  dell'  lil- 

Pajo  complclanienlc  nolatorìi.   Ccn.  Ptiiri>:Ticars. 
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Cefalotorace  simile  nella  forma  a 
del  Carcinus,  più  largo  che  lungo,  ai 
air  innanzi  a  semicerchio,  ristretto  e 
caio  poster iomen te.  Fronte  molto  ava 
Bordi   lateranteriori   armati  di  qua 
cinque  grossi  denti.  Penducolo  ocular 
to.  Articolo  basilare  delle  antenne  e 
saldato  alla  fronte.  Piedi  del  prim< 
ineguali  ;  braccia   sovente  inermi  ; 
provveduto  di  un  prolungamento  spi 
Tarsi  del  secondo,  terzo  e  quarto  j 
piedi  stiliformi.  Quello  del  quinto,  l 
so,  ovale  e  ciliato  ai  bordi   .     .     . 
Cefalotorace  a  grande  estensior 
sversale  più  del  doppio  della  longitud 
bordi  lateranteriori,  riuniti  al  bordo 
le,  formano  con  esso  un  segmento  di 
molto  aperto,  armato  di  nove  denti  i 
periferia,  dei  quali  l'ultimo  è  molto 
L'  articolo  basilare  dell'  antenne  est 
saldato  all'angolo  esterno  della  fr 
piedi  del  primo  pajo  sono  molto 
e  sempre  spinosi,  e  le  dita  sono  a 
ed  un  poco  curve.  I  piedi  dei  tre  i 
guenti  hanno  V  ultimo  articolo  stili! 
quelli  del  quinto  costituiscono,  per 
gamento  dei  due  ultimi  articoli,  un 
di  remo  potente 


Famiglia  II.  Cyclometopa. 

SOTTOFAM.  CANCERINA. 

Gen.  XiHTHo,  Leach, 

»».  XaDtho  Oorldus,  ieuc/i 

Cancer  pores.a,  Olm,  Zool.  adr.  lav.  2,  t.  3.  _  Risac,  Cr 
.  Nice.  _  Xanlho  DorMus,  Lcach.  Malac.  1.  XI.  _  D„' 

«are.1,  Consid.  -  M.  Edwrds,  H.  „al.  Cr.  -  Heller 

Cr.  sQdl.,  E«r.  _  Nardo.  Anool.  ìllu.l. 
Volj.  vene».  Pmam  sehadtga. 

Cetotoloi-aco  largo,  o  fortemente  scolpilo  In  tutta  lo 
sua  meli,  anteriore.  Bordi  lateraoteriori  curvati  all' in- 
dietro ed  armati,  ciascuno,  di  quattro  grossi  tubercoli 
I.  di«?l'„  r™,";  "■■■'""  »"  ->  '«*-  «1  mezzo,  che 
1.  n„,„  ,  .     "  ''"'"  "Oleriori  assai  grossi  colle  che- 

cucchTaf  ,°  '  '°"'''''  ■"  'l''»"'  "■»  ■"''"  °""  '»««'»'«  « 

orlteo  ò  r  ,  'T°"  '°'"'  =■"■"•  »  «""""'  ■"  P«li  ™l  '="» 
or.icoio.  Colore  bruno  rossastro,  chele  nere.  _  Long,  mill 

'""'"■  — (M.C.  1840). 

™i'*'"n°  '"'  '"  '«"'•""■■e  delle  roccie  del  litorale,  e  dei  suol 
uovi  br  ;  '"'°'°°''''*  ■"  """•  ««-»»■  ■■»  f™-"*""  '"  'l«ll« 
prlavcr»  '"  '°  '"*'  ''°°  *  ""■  "  «  f"  «''"''  '» 
n„„rn„  '"  °^'°'"'-  i*'  '™'"  P™'»»  Trieste,  Pirano, 

«uarnero,  Lesina  e  Curjola. 

Nota.     Il   r, 
col  Xantho\i      J"" '"^'""''  °""'  ™"  *"  "'=''"''  '"«>«'* gl'in» 
JVice,  il  fieam  "T*'  '    """*    ™°'*    credono  il  RÌmo,  Cr.  d. 

riguardare  „;"«  "'  "^  ''"""*  """  ""'«ri,  per  cui  non  «  può 

Esso    in    vecn     ■""*  ""  ^"''  *'"''"'""•■  ^  neppure  come  una  variai*. 
Cancer  n.^L"    "PI""?"'""   mollìssimo    al    Xantho  rivulosu..  o 
Sei-ic  V,  T,„,  ■'*"»".  con  cui  ha  comuni  varii  caralleri,  e  par- 
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■ 

ciò  si  deve  riguardare,  od  un  sinonimo  di  ques 
varietà  mollo  affine.  Vedi  quanto  dice  il  Nardc 
zio  ni  illustranti^  ecc.  p.  78,  79,  80. 

9S.  Xanflio  rli^ulosus.  Risso. 

Cancer  hydrophilus,  Herb,  —  X.  rivuli 
Eur.  merd.  Cr.  —  Savigny,  Descri| 
f.  8.  —  Roux,  Cr.  Med.  pi.  35.  —  ! 
Cr.  —  Heller,  Cr.  sudi    Eur. 

Specie  affine  alla  precedente,  da  cui 
in  ciò,  che  le  chele  sono  scannellate  al  < 
fuori  ;  le  scolpiture  del  cefalotorace  son 
la  fronte  è  più  saliente.  I  piedi  degli  u 
sono  guerniti  di  peli  in  tutta  la  loro  lu 
del  corpo  è  giallastro,  macchiato  di  rosi 
brune.  —  Lungh.  mill.  27-54.  ■ —  (M.  C 

Vive  fra  i  ciottoli  e  fra  le  pietre, 
valli  e  dei  porti.  È  più  frequente  della 
facendosi  vedere  tutto  Tanno.  La  femn 
di  un  verde  scuro  in  ogni  stagione.  Si 
fondita  (met.  4)  quasi  in  tutti  i  punti  < 
le  deir Adriatico. 


94«  Xantbo  luberculaius,  i 


ie 


Bell.  Brit.  Cr.  —  Iliiller,  Cr.  èudl.  E 

Ha  il  cefalotorace  leggermente  con^ 
fronte  inclinata  air  ingiù,  ed  il  campo 
pito  che  nel  X,  floridus.  L'antibracci 
mano  sono  tubercolati  e  rugosi  ;  anibec 
si  nere,  ed  il  solo  pollice  ha  tre  lunghe 
articolazione  del  secondo  pajo  di  piedi 
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Iellato  sull'orlu  supcriore,  e  In  stessa  articolazione  tlcll'  ul- 
tioio  pajo  è  coperta  interamente  di  peli.  Il  colore  del  cor- 
po è  di  un  rossiccio  bruno.  —  tuogb.  mill.  20. 

Ha  le  stesse  abitudini  del  X.  fiorUlm.  Fu  trovato  a  Pi- 
rano  dal  P.  Titius,  e  qualche  tempo  dopo  a  Lesina  dall'Hel- 
ler. Anche  il  Nardo  ne  possiede  un  bell'esemplare,  da  lui 
preso  sul  litorale  istriano. 

Gen.  Pi.iTTciRciNDs,  M.  Eilw. 
•».  PlaiycarclDus  pagurus,  M.  Edi". 


Cane  e 


,  Loa.h,  Maluc.  t,  X,  —  Heller,  Cr. 


sudi.  Eiir.  -  (1  fimhi-ialus,  Olici,  Zool.  nAt:   l.iv.  1.  — 
Plalycaicinua  pai,'unis.  %f.  Edxrnr'h,  lì.  nai.  Cr.  —  Nar- 
do. Prosp.   Fuuua   ij,;iriU. 
^'"'i,'-  vtnez.  Unutdiiori'u. 

Il  cefalotorace  ii  uno  vcUn  e  mezza  più  largo  che  lun- 
go, d)  figura  ovoide  Gnameute  granulato,  e  guernito  di  no- 
ve pieghe  a  festoni  su  ciascun  bordo  lateranteriore.  La 
fronte,  poco  solientc,  è  provveduta  di  cinque  denti  rotondi. 
I  piedi  anteriori  sono  forti,  liscii  e  senza  spine,  aventi  le 
dita  delle  chele  nere,  ed  armale  di  denti  rotondati.  I  pie- 
di dei  quattro  ultimi  paja  sono  irregolarmente  angolosi,  e 
rivestiti  di  peU  corti  e  rigidi,  disposti  a  fascetU.  Il  colore  è 
rossobruno  al  di  sopra,  e  biancastro  al  di  sotto.  —  Lungh. 
ceni.  10-16.  — {M.C.  1855). 

Neil  Adriotico  questa  specie  è  particolare  alle  coste  del 
Veneto.  GeDerolmentc  ama  di  starsene  fra  le  roccie.  Nella 
laguna,  ed  oli' imboccatura  dei  porti,  si  trova  nelle  mag- 
giori profondità,  cioè  di  mei.  15-20.  È  molto  raro,  e  non 
si  prende  che  accidentalmente.  Si  mangia,  ed  è  saporitis- 
simo nella  stagione  autunnale.  Fra  i  crostacei  brachiuri 
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adriatici,  si  riguarda  come  la  maggiore  d 
do  giungere  a  grandi  dimensioni,  com'  è 
chiar.  dott.  Nardo  al  Museo  del  R.  Istiiut 
ze,  il  quale  ba  il  cefalotorace  lungo  cent.  ! 
e  ciascuna  delle  chele  lunga  cent.  44. 

Gen.  PiLUMNcs,  Leaclh 
%n.  Pllumous  blrteUus,  Leach. 

Cancer  hirlellus,  Linn.  ;  Olivi,  Zool.  ad 
tellus,  Leach,  Malac.  lab.  42. —  Desmi 
f.  4.  —  M.  Edwards,  H.  nat.  Cr.  -- 
Cr.  Chiereghini.  —  Heller,  Cr.  sudi 

Volg.  venez.  Granciporetto, 

Il  cefalotorace  è  liscio,  e  la  fronte  le 
lata,  e  divìsa  da  una  fessura  mediana.  I 
anteriori  sono  armati  ciascuno  di  quatt 
crescenti.  I  piedi  anteriori  sono  forti, 
ineguali  ;  le  mani  ed  i  carpi  sono  tube] 
ed  al  di  fuori.  Vi  si  osserva  un  poco  di 
gioni  epatiche,  e  qualche  pelo  sugli  ultin 
di  un  bruno  rossastro,  misto  al  giallo  ;  I 
ne.  —  Lung.  mill.  23.  —  (M.  C.  4840). 

Vive  ordinariamente  nascosto  alla 
tri  40-60,  nei  crepaccei  delle  pietre  so 
cavità  delle  spugne  e  degli  alcioni.  È  ce 
tutto  Tanno  nella  rada  di  Trieste,  lungo 
nero  e  sulle  coste  della  Dalmazia.  La  fc 
gialle  in  luglio.  L'indole  di  questo  eros 
e,  pel  suo  vivere  intanato,  sembra  anobi 


»9.  Pllnmun* 


acsluaril,  Ntmfp. 


A'orf,,  Sin.  mod.  Cr.  Chie,eghi„i,_p,„,p,  e-M.  marìu.  _ 

Annoi.  ilIuBlr.  tav.  1,  f.  e. 
Volg.  venez.  Gntnciporeta  ile  p/ili. 

Il  cefaloloroce  s  liscio,  con  le  regioni  abbast»n™  mar- 
cate. Confrontato  con  la  specie  precedente,  risulta  più  ra- 
ramente coperto  di  peli  ineguali  e  più  corti,  di  colore  bion- 
00  e  meno  giallastro.  Il  margine  fronlalo  é  fornito  di  otto 

,„r        *"'  '"™°'''  ■"""«■  '  ""■«'■•i  «'■"'"«li  sono  armali 

nrenormenle  di  spine,  e  di  denlelli  nelln  parte  superiore, 

quale  mostra  una  piccola  fessura.  I  margini  laterante- 

""  »»  «rmati  di  cinque  spine  acute,  delle  quali  la  terza 

a  quarta  ,„a|che  Tolta  bude.  I  piedi  anteriori  sono  forti 

■ern^f  "   ,'•  "™"  '"  ■"""  ""'  '  ""'•P'  I"™.  «  ""Il  q""»! 
mpre,  od  appena  tubercolosi.  1  piedi  posteriori  sonofor- 

cornoT    r"'"  "  '°"'«'°''  •"  P»"  ««"'l'  ■  1"^'  " 
.hi  .  '  j-  °  ''  ■"  "°  ■'''*"'  ™"'"  »«!"■».  sovente  mac- 

mill   41      ^"'°  »■""'"»»'■■»•  -  L-nSt.  mUI.27,  largii. 

Abita  nella  laguna  di  Vcoeiia,  sulle  palafitte  disposte 

I  anno  n"''""'  '''"  '"'"°"-  '^  ''''"I"'""».  »  «  fa  vedere  lutto 
•  non  SI  mangia,  ma  può  servire  di  esca.  —  Questa 

n!i?™°,!  '  "°  '""'»  ■"  l"»""  ''"l  >""'■  "■"■'i''.  '•'«""' 
nella  sua  Memoria  A«ml.  illv.l.  ecc.;  perciò  chi  bramasse 
maggiori  noti.ie  in  tale  proposito,  sarà  bene  che  vegga  la 
medesima  a  n  ni  de  .■  ■...■.  .. 
n„..i.  „  "l"- "'-»■!■  Alcum  intelhgcnti  asseriscono,  che 
questa  specie  vive  anche  in  mare. 
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Gen.  PiRiMELA,  Lcach. 

9^.  Pirlmcla  dentlculata^  L^"( 

Gancer  denticulatus,  Montugu,  —  F 
Lenchy  Malac.  tab.  III.  —  Desmaroj^ 
M.  Edwards,  H.  nat.  Gr.,  Ali.  rej^n 

—  Heller,  Cr.  sudi.  Enr. 

Ha  il  cefalotorace  liscio,  e  sparso 
regioni  stomacale,  genitale  e  branchiale 
ha  concavo  sulle  regioni  epatiche.  I  b 
sono  sottili,  e  muniti  ciascuno  di  cinqu 
ha  invece  tre  denti,  di  cui  il  medio  supe 
ni  sono  fornite  di  una  piccola  cresta  al 
o  due  linee  carenate  sulla  faccia  estern 
dastro.  —  Lungh.  mill.  4  4.  —  (M.  C. 

Si  trova  sopra  fondi  arenosi  a  ni< 
presso  Trieste,  Spalato,  Lesina  e  Lissa. 

Gen.  Eriphia,   Latr 

99.  Erlplila  splnirronsy  Savùj 

Gancer  spinifrons,  Herbes,  tab.   XI, 

—  Eriphia  spinifrons^  Savigny^  De 

f.  7.  —  Desmarest,  Gonsid.  pi.  14 

H.  nat.  Cr.,  Atl.  regn.  an.  Cr.   p 

Sin.  mod.  Gr.  Ghiereghini.  —  Pr. 

ler,  Gr.  sudi.  Eur. 

Volg.  venez.  Granciporo  il  masc,  J 
sa  la  femm. 

Il  cefalotorace  è  liscio  colle    reg* 
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guernilo  olla  parie  anleriore  di  qualche  piccola  linea  (riis- 
versale  denlellala.  I  bnrdi  orbilali  sono  spinosi.  La  fronte 
é  divisa  in  quattro  lobi  irli  di  spine.  I  bordi  laterantei'iorì 
sono  armati  ciascuno  di  cinque  o  sei  denti,  di  cui  gli  an- 
teriori sono  seghettati  ai  loro  lati.  Le  moni  sono  coperte  al 
di  sopra  e  al  di  fuori  di  grossi  tubercoli,  e  le  chele  hanno 
ima  dentellatura  tagliente.  Il  colore  è  verdastro,  o  di  un 
rosso  vinoso  carico. —  Lungh.  roill.  50-90. —  (M.  C.  tS-iO). 
Abita  ordinariamente  entro  le  fessure  dei  dirufii  mari- 
ni, o  fra  quelle  degli  argini  delle  rive  nei  porti.  È  frequente 
in  autunno.  Si  mangia,  ed  ha  buon  sapore.  Si  trova  nella 
laguna  e  sul  litorale  veneto;  e  cosi  pure  presso  Rimioi, 
Trieste,  Pirano,  Zara,  Spalato,  Lissa,  Lesino,  ecc.  La  pro- 
fondità in  cui  si  riscontra  è  di  met.  4-20.  Morde  fortemen- 
te colle  sue  chele.  La  femmina  porla  le  uova  in  marzo. 

SO.  Brlpbia  louKlcrura,  Kardo. 

Nardo,  Annoi.  ìlJusU.  p.  86,  tav.  2,  f.  i. 

•  La  nota  caratteristica,  per  cui  distinguesi  a  prima 
n  giunta,  è  la  lunghezza  delle  coscie,  che  supera  in  pro- 
»  porzione  quella,  che  ordinariamente  osservasi  in  altre 
<>  specie  di  crostacei  della  tribù  dei  Cancerini.  La  distanza 

•  dall' un'air  altra  orbita  è  minore  in  questa  specie,  che 
»  nella  precedente.  L'  orlo  frontale  ha  quattro  lobi  spor- 
>  genti,  i  cui  due  medii  sodo  più  lunghi  ed  appuntiti.  Ne- 
il gli  orli  loteranteriori  dello  scudo  (cefalotorace)  spor- 

•  gono  quattro  punte  per  ciascuno  di  essi,  dirette  verso  la 
■  fronte,  la  prima  delle  quali  è  maggiore.  La  parte  anterio- 
"  re  dello  scudo  è  alquanto  elevata  nella  linea,  che  percor- 
"  re  dall' un'air  altra  delle  due  spine  maggiori,  e  si  fa  de- 

•  dive  verso  l'orlo  frontale  ;  in  tale  spazio  vedonsi  segnale 
"  ^oTOQ  due  gradinate  ad  orli  granulosi,  ed  a  piccole  pun- 
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»  te.  Le  mani  od  i  piedi  sodo  sprowedu 
»  tubercoli,  e  la  loro  superflcie  è,  come 
»  corpo,  lievemente  granulosa,  sparsa  dì 
»  sembra  zigrinata.  Il  colore  nelF  esempi 
»  cinereo  biancastro  (Nardo)  » .  —  Lungi 


Nota.  Dietro  invito  dell'ora  decesso  comm. 
gretario  del  R.  Istituto  veneto  e  del  cav.  E.  F. 
deir  annesso  Museo  di  Storia  naturale,  dovetti   < 
deir  ordioamento  dei  crostacei,  che  facevano  pai 
del  def.  Yidovich  di   Sebenico,    acquistata    dall' 
ed  in  quella  circostanza  ebbi  a  ritrovare  fra  ess 
in  parte  guasto,  dell'  Eriphia  in  discorso.  Lo  e 
vando  che  coincidesse  con  alcuna  delle  specie    « 
wards  nella  sua  H,  nat  d.  Cruat.,  la  supposi 
e  come  tale  la  indicai    al    valentissimo    naturali 
quale,  dopo  accurato  studio,   convenne  mpco,  e  < 
e  la  figurò  con  ogni  esattezza,  pubblicandola  col 
longicrura  nella  più  volte  citata  sua  memoria  :  / 
In  quanto  alla  patria  di  questo  crostaceo  nulla  [ 
meno  poi  asserire,  eh'  esso  sia  ài  provenienza  a 

SOTTOFAM.    PjO  R  T  U  N  1  N  i 

Gen.  Ca&cincs,  Leach. 

81.  Carclnuni  niaonaiif  Leach. 

Cancer  maenas.  Olivi,  Zool.  adr.  —  C 
Leachy  Malac.  tab.  5,  f.  1-4.  —  M.  1 
Cr.  —  Nardo,  Sin.  mod.  Cr.  Chieregl 
str.  —  Heller,  Cr.  sudi.  Eur. 

Volg.  venez.  Gramo  il  masch.,  MasaneW 

Il  cefalotorace  ha  le  regioni  bene  distin 
parte  anteriore  leggermente  granuloso.  La 
con  tre  lobi  rotondi.  I  cinque  denti  latoi 
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molto  larghi  ed  appiaoati.  Avvi  una  forte  spina  sul  bordo 
interno  del  carpo.  Le  mani  presentano  al  di  sopra  un  bor- 
do longitudinale.  Le  chele  sono  linamente  dentellate.  I  tai'si 
dei  tre  seguenti  paja  di  piedi  sono  stiliformi,  quelli  degli 
ultimi  due  sono  lanceolati.  11  colore  è  verdastro. —  Lungh. 
mill.  24-30.  —  (M.  C.  1840). 

Questo  crostaceo  ii  comune  in  lutto  l'Adriatico,  e  par- 
ticolarmente sulle  coste  del  Veneto,  dell'lslria,  del  Quarne- 
To  e  della  Dalmazia,  ove  generalmente  vive  a  poca  profon- 
dità. Quando  il  more  è  basso,  lo  si  trova  nascosto  sotto  le 
pietre,  oppure  sepolto  nel  fango  o  nella  sabbia.  Corre  sul 
lido  con  molla  rapiditù,  e  pu<>  vivere  fuori  del  mare  per 
lungo  tempo.  Quello  eh'6  particolare  alla  laguna   veneta,  e 
che  il  ChieregUin  credette  una  varietà,  ma  che,  secondo 
il  Nardo,   non  è  diverso  dell'altro,  abbonda  moltissimo  in 
primavera,  in  eslate,  ed  in  autunno.  All'avvicinarsi  ilei 
verno,  esso  si  trasferisce  verso  il  mare,  e  si  sofferma  al- 
l' imboccatura  dei  porti  e  lungo  le  loro  coste.   Quivi  depo- 
ne le  uova,  e  poscia  in  febbraio  e  marzo  rientra  in  laguna 
coi  proprii  parti.   La   grande  quantità,   che  se  ne  prende 
ogni  anno,  somministra  al  basso  popolo  un  abbondante 
mantenimento.  La  femmina  prima  dì  gettare  le  uova  è  ri- 
guardata dal  popolo  per  un  ottimo  cibo.  Quando  questi 
granchi  in  primavera  sono  allo  stato  di  moilecca,   cioè 
quando  hanno  perduta  la  vecchia  crosta,  e  sono  rivestiti 
di  una  nuova,  eh'  è  ancora  molle,  allora  sono  ricercatissi- 
mi, anche  per  le  mense  distinte.  Per  averli  quindi  in  tuie 
stato  riuniti  ed  in  grande  quanlilù,  i  pescatori,  nei  momenti 
che  precedono  la  loro  muta,  li  raccolgono,  e,  ripostili  in 
cernieri  tessuti  di  vinchi,  li  collocano  a  mezza  acqua  nei 
canaU  ;  ed  in  questa  nuova  situazione  essi  compiono  l'uffi- 
cio del  loro  svestimento.  In  autunno  le  femmine  di  questi 
granchi  sono  prese  e  poste  in  commercio  sotto  il  nome  di 
niasanelte,  venendo  mangiate  dal  basso  popolo  le  loro  uo- 
S.^rU  l\  T„mo  Uf  Oli 
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\n,  tuttavia  molli,  e  non  uscite  dal  ^ 
della  coda.  Un  terzo  profltto  arrecano 
di  estate  ;  ed  è  che  le  sardelle  nel  n< 
avidissime  di  essi,  i  pescatori,  e  princ 
litorale  istriano,  gli  stritolano,  e  ne  s 
suir  acqua  come  si  fa  dell'  esca,  e  cosi 
no  alle  loro  reti.  Per  avere  più  eslcs 
economica  e  commerciale  della  pesca  i 
vedasi  quanto  scrisse  V  Olivi  nella  sua 

Gen.  Platyonichcs,  L 

99.  Platyonyeliufi  latlpes»,  M 

Cancer  latipes,    Penn.   —   Portumni 
Malac.  tab.  4.  —  Platyonychus  d 
variegatus,  Cosyx.  —  P.    latipes, 
Cr.,    Ali.    regn.    an.    Cr.    pi.    8, 
sudi.  Eur. 

Volg.  venez.  Grancella. 

Ha  il  cefalotorace  cordiforme,  qii 
largo,  e  molto  ristretto  posteriormenti 
denti  a  ciascun  bordo  lateranteriore 
sulla  fronte.  I  piedi  anteriori  sono  co 
poco  il  carapace.  Evvi  una  sola  spin 
mani  non  si  rimarcano  nò  denti,  ne  a 
timo  pajo  sono  provveduti  di  un  tarso 
cioè  sono  completamente  notatorii  ;  q 
denti  lo  hanno  stiliforme.  Il  colore  ò  s 
bianco.  —  Lungh.  mill.  23-28.  —  (M. 

Vedesi  dì  frequente  a  correre  sop 
dei  veneti  lidi  e  presso  Rimini,  dove 
pericolo,  s'intana  con  grande  prcslozz 
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le  piccole  fosse  liloriili,  lascialo  dal  ninre  dopo  il  suo  riti- 
ro. Nelle  oltre  localilù  dell' Adriatico  è  rarissimo  la  sua 
comparsa;  solamente  nelle  vicinuDZC  di  Piruno  e  di  Cur- 
zoia  ne  fu  (rovaio  talvolta  qualche  esemplare.  —  Il  primo 
ad  osservare  qucsla  specie  nel  nostro  mare  fu  il  Bianchi 
{Janui  Plnnchut). 

(Icn-  Poaidnis,  Leach. 
»3.  PoriunuK  dcpuralor,  Lmch. 

Gancer  depuralor,  Linn.  Olivi,  Zool.  adr.  —  Porluniis  do- 
puralor,  Leach,  Malach.  lab.  »,  f.  1-2.  —  Heller,  Cr. 
sudi.  Eur,  —  P.  plicalus.  Risso,  Cr.  Nice.  —  Roux,  Cr, 
Medil.  pi.  n2,  r.  6,  7,  8.  —  M.  Edwurds,  H.  nat.  Cr.  — 
Nardo,  Annoi,  illusi. 

Volg.  venez.  Grametln 

li  Pefalotoraoe  è  scabro,  coperto  di  peli,  ed  attraversato 
ila  molte  piccolo  rughe  parallele  o  granulose.  I  bordi  la- 
leranteriori  sono  provveduti  di  cinque  forti  denti.  Altri 
Ire  denti  triangolari  si  osservano  sulla  fronte,  eh'  è  rile- 
vata. Le  mani  sono  a  quattro  creste  longitudinali  crenella- 
te;  la  superiore  termino  in  «n  dente  acuto.  I  piedi  poste- 
riori hanno  le  lamine  notatone  ovali,  senza  corena  media- 
na, di  colore  violetto,  e  bordate  di  ciglia  gialle.  Il  colore 
del  corpo  è  rossastro.—  Lung.  mill.  28-40.—  {M.  C.  1840). 

Abita  lungo  il  litorale  sopra  l'arena  e  la  sabbia  mista 
al  limo,  in  cui  ha  il  costume  di  nascondersi  affossato.  Si 
tiene  nello  profonditù  di  metri  20-50.  È  copioso  in  tutte 
le  località  dell'  Adriatico,  e  porticolarmente  sulle  spiaggie 
venete.  Non  ó  perù  buono  da  mangiarsi  in  nessuna  sta- 
gione; e  non  potendosi  conservare  vivo  neppure  per  un 
giorno,  viene  rigettato  nel   mare.  La  femmina  fa  le  uova 
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rosse  in  marzo,  luglio  e  dicembre.    Si 
r  anno. 

1I4.  Portunuii^  corrugalus^  /: 

Cancer  cornigalus,  Penn.  Brit.  Zooì. 
tuniis  cornigatiis,  Leach,  Malac.  tab 
wards,  H.  nat.  Cr.  —  Heller,  Cr.  s 

Il  cefalotorace  è  convesso,  e  segn^ 
linee  trasversali  granulose,  in  cui  sodo  ì 
ti.  La  fronte  è  avanzata,  e  divisa  in  tre  I 
nellati  sugli  orli.  I  cinque  denti  dei  h 
sono  acuti,  e  pressoché  eguali.  I  piedi  a 
e  quasi  squamosi.  Le  mani  sono  armate 
locata  al  di  sopra  dell'  inserzione  del  poli 
osserva  una  linea  saliente  granulosa.  Li 
dell'ultimo  pajo  di  piedi  è  ovale,  ed  j 
estremità,  avente  nel  mezzo  una  caren. 
colore  del  corpo  è  rosso.  —  Lungliez^ 
(M.  C.  4840). 

Questa  specie  è  di  mediocre  frequenz 
dimora  fra  T  arena  presso  le  spiaggie  d 
precedente,  di  cui  ha  circa  le  stesse  abiti 
profondità  ^i  met.  20-40  nei  dintorni  di 
Lussin,  Lissa,  Lesina,  Curzola,  Ragusa,  < 

a 

SS*  Portuaufi  puslllui»,  Uach. 

Leac/ì,  Malac.  tub.  9,  f.  5-8.  —  M.  Ed 
Heller,  Cr.  sudi.  Eur.  —  P.  maculali 
Cr.  Medil.  pi.  31,  f.  4-8. 

Ha  il  cefalotorace  molto  convesso  e  i 
I  bordi  lateranteriori  sono  guerniti  di  e 
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fronte  è  divisa  in  Ire  lobi,  come  neiin  |irccedcntc  specie. 
Le  mani  sono  unidcntalc  e  prive  di  peli.  Le  due  lamine 
notatone  sono  lanceolate,  e  mancano  della  costa  elevata. 
Il  colore  é  di  un  grlggìo  giallastro.  —  Lungh.  mill.  iì-lA. 
(M.  C.  i»i4). 

Dimora  poco  lontano  dal  lido  sopra  siti  algosi,  ad  una 
profondità  di  mei.  40-60.  All'  abbassarsi  del  mare  nel  ri- 
flusso sì  trova  spesso  cacciato  solio  le  pietre.  È  alcun  po- 
co raro,  e  si  prende  a  Pirano,  a  Lussinpiccolo,  e  fra  gli 
ecogli  di  Lesina. 

9B,  PorlunuK  «rcuatu»,  Leach. 

Leach,  Malac.  lab.  7,  f.  5-6.  —  Heller,  Cr  sudi.  Eur.  — 
P.  Rondeletii,  Risso,  Cr.  Nice,  pi.  1,  f .  3  ;  H,  nat.  Eur. 
merid.  Cr.  —  M.  Edwards,  H.  nat.  Cr.  —  Nardo,  Sin. 
mod.  Cr.  Chiereghini;  Annot.  illustr. 

Volg.  veoez.  Grancella. 

Il  cefalotorace  è  marcato  da  piccole  linee  granulose  e 
trasversali,  oltre  all'  essere  coperto  di  uno  cortissima  lo- 
nugine  ruvida.  ||  fronte  è  regolarmente  rotondato  e  ci- 
gliato sul  margine.  I  cinque  denti  laleroli  sono  acutissimi, 
dei  quali  il  penultimo  è  molto  più  piccolo  degli  oltri.  Il 
carpo  della  mano  è  unidcnlato  al  di  sopra.  I  piedi  del  se- 
condo pàjo  sono  meno  lunghi  di  quelli,  del  primo  pajo,  e 
quasi  tanto  lunghi,  come  quelli  del  terzo.  Il  tarso  dell'ulti- 
mo pajo  è  ellìtico  ed  appuntito  all'  estremità,  avente  nel 
mezzo  una  linea  debolmente  elevata.  Il  colore  è  dì  un  bru- 
no rossastro  ;  qualche  volta  varialo  di  grìggio  o  di  bianco. 
Lungh.  mill.  27,  largh.  mill.  3-4.  —  (M.  C.  1 848). 

Abita  nel  nostro  golfo  sopra  le  medesime  regioni  del 
P.  depurator,  trovandosi  com'  esso  alla  profonditù  di  mei. 
20-50  ;  ed  ha  pure  pari  il  costume  di  affondarsi  nella  sab- 
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bia.  Non  è  però  tanto  comune,  poiché  no 
che  qualche  esemplare  sui  lido  veneto,  n 
Spalato  ed  a  Lesina.  La  femmina  fa  le  uo 
aprile,  in  giugno  ed  in  settembre;  le  quali, 
giate,  eccitano  facilmente  diarrea  e  colica. 
Tanno. 

89.  Portunu»  longrip^^^  J^^sso. 

Risso,  (Ir.  Nice,  pi.  1,  f.  5  ;  H,  nat.  Eu 
Roux,  Gi\  Medil.  pi.  4.  —  M.  Edwar< 
Heller,  Cr.  sudi.  Eur. 

Il  cefalotorace  è  abbastanza  convesso, 
saliente,  ed  intera  o  leggermente  quadrilo! 
te  del  bordo  lateranteriore  è  molto  più  gì 
Una  linea  rilevata  corre  dall'  uno  air  alti 
sando  le  regioni  branchiaU.  Tutti  i  piedi  ! 
e  sottili,  e  le  lamine  notatone  sono  lane 
acute.  Il  colore  è  rosso  con  qualche  mac< 
senza  lanugine  e  meno  zigrinato  del  P,  ar 
mill.  22,  largh.  mill.  28.  —  (M.  C.  4860) 

Soggiorna  nei  buchi  delle  roccie  s 
fiancheggiano  le  coste,  alla  profondità  di 
femmina  nel  tempo  degli  amori  è  adorn 
grandi,  rosse  sulla, parte  anteriore  del  ce 
va,  ch'essa  porta,  sono  rosse,  e  si  schiud 
in  settembre.  Apparisce  tutto  Tanno,  m 
numero.  Il  Quarnero  ed  i  canali  di  Spai 
sa  ne  offrono  qualche  esemplare. 


Gen.  I-rp*,   Leacfi. 

3S.  Lupa  hMiUkia,  M.  Eiho. 

Cancer  haslatus,  Linn.  —  Poi'lunus  haslatus,  Latr,  —  Lu- 
pa Dufourii,  Latr.  —  Desmaresl,  Consid.  —  Itoux,  Cr. 
Medit.  pt.  44  —  Costa,  Fau.  N.ip.  —  L.  hastalo,  M.  Ed- 
wards,  H.  nat.  Cr.  —  Heller,  Cr.  sudi.  Eur. 

Ha  il  cefalotorace  convesso,  ineguale,  molto  più  largo 
ehe  lungo,  pubescente  e  scabro.  La  fronte  è  fornita  di  sei 
(lenti,  di  cui  i  due  di  mezzo  sono  appuntiti  e  più  piccoli 
degli  altri.  II  bordo  superiore  delle  orbite  manca  del  dente 
mediano.  I  primi  otto  denti  laterali  sono  piccoli  e  triango- 
laci; it  nono  è  assai  lungo,  stretto,  spiniforme,  e  ricurvato 
ali  innanzi.  I  due  piedi  anteriori  sono  grandi.  Quattro  pic- 
coli denti  acuti  si  osservano  sul  bordo  anteriore  del  brac- 
cio, ed  uno  terminale  sul  bordo  posteriore.  Altri  due  denti 
SI  veggono  sul  corpo,  ed  altri  due  ancora  sulla  mano.  L'ul- 
timo articolo  del  ([uinto  pajo  di  piedi  consta  di  una  lamina 
fogliacea  ed  ovale,  simile  a  quello  dei  portoni.  Il  colore  è 
di  un  rosso  di  mattone.-—  Lungh.  miti.  22,  largii,  mill.  41. 
Questo  crostaceo,  come  tutti  i  suoi  congeneri,  è  essen- 
zialmente pelagico,  e  si  riscontro  sovente  in  alto  more, 
adagiato  sopra  fuchi  galleggianti.  Esso  nuota  con  molta  fa- 
cilità, e  sembra  dotato  della  facoltà  di  saper  sostenersi  sul- 
la superQcie  del  mare  in  uno  .stato  di  quiete,  senza  alcun 
movimento  apparente.  I  Portuni  sono  anch'essi  capaci  di 
nuotare,  ma  non  si  trovono  mai  in  mare  aperto,  dimoran- 
do d' ordinario  presso  alle  coste,  in  più  o  meno  grandi  pro- 
fonditìi.  il  dott.  Heller  fu  il  primo  a  riconoscerne  l'esisten- 
za nel  nostro  golfo,  avendolo  preso  al  sud  di  Lissa,  nella 
profondità  di  met.  tto-go.   t  larissiino.  ed  è  la  sola  spc- 
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eie  del  genere  Lupa,  che  vive  nel  Mei 
driatico. 

Famiglia  III.  C  atome 

Di  questa  famiglia  esistono  neirAdriat: 
generi,  compresi  in  tre  sottot 

SOTTOFAM.  PlNNOTHEl 

Secondo  articolo  dell'addome  de 
stretto,  che  la  parte  corrispondente  de 
Peduncolo  oculare  assai  corto. 

Cefalotorace  circolare,  e  rotoni 
sopra.  Fronte  non  unita  air  epistc 
tenne  esterne  corte,  ed  inserite  r 
lo  interno  dell'  orbita.  Quadro  < 
micircolare.  Piedi  mediocri.  Ad( 
maschio  piccolo,  quello  della  femn 
convesso,  e  più  grande  del  piastra 
naie 

* 

SOTTOFAM.  GONOPLAJ! 

Secondo  articolo  delF  addome  del 
che  la  porzione  corrispondente  del  pii 
duncolo  oculare  molto  lungo. 

• 

Cefalotorace  quadrilatero,  ristr< 
dietro,  ed  una  volta  e  mezza  più 
lungo.  Bordo  frontorbitale  estcs 
è  tutta  la  sua  larghezza.  Fronte 
leggermente  inchnata  e  terminan 
bordo  dritto,  fatto  a  guisa  di  e 
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Peduncoli  oculari  assai  lunghi.  Articolo 
basilare  delle  antenne  esterne  piccolo,  il 
filetto  terminale  air  incontro  molto  lungo. 
I  due  piedi  anteriori  estremamente  lunghi 
e  cilindrici  ;  tutti  gli  altri  sottili,  dei  quali  il 
primo pajo  è  più  corto  dei  tre  seguenti.  Gen.  Gonoplax. 

SOTTOFAM    GUAPSIIDINA. 

Secondo  articolo  dell'  addome  del  maschio  cosi  largo, 
come  la  parte  corrispondente  del  torace.  Peduncolo  ocu- 
lare assai  corto. 

Cefalotorace  quasi  quadrato,  colla  faccia 
superiore  orizzontale.  Fronte  molto  larga, 
inclinata  air  ingiù,  e  divisa  in  quattro  lobi. 
Regione  stomacale  larga,  e  le  branchiali 
assai  estese.  Antenne  esterne  piccole,  seta- 
cee, ed  inserite  presso  la  base  del  pedunco- 
lo oculare,  eh' è  corto Gen.  G  raptus. 

Cefalotorace  più  largo  che  lungo,  al  di 
sopra  mediocremente  arcuato.  Fronte  stret- 
ta, fortemente  iDclioata  all' ingiù,  e  divisa  in 
due  lobi.  Margine  laterale  quasi  dritto  e  tri- 
dentato. Il  primo  a  rticolo  delle  antenne  ester- 
ne molto  piccolo,  e  situato  nella  fossetta  in- 
terna dell'orbita  ;  i  due  articoli  seguenti  so- 
no egualmente  corti.  La  setola  finale  arriva 
presso  il  termine  degli  occhi  Gen.  Heteeograpscs. 

Cefalotorace  quadrilatero,  più  lungo  che 
largo,  e  convesso  al  di  sopra.  Fronte  avan- 
zata, lamellosa  e  semplicemente  inclinata. 
Bordi  laterali  curvi.  Per  gli  altri  caratteri 
rassomiglia  al  genere  Grapsus .     Gen.  Nautilogeapscs. 

•^«'"'e  V,  Tomo  ///.  66 
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Famiglia  III.  Catometi 

SOTTOFAM.  PINNOTHERir 
Gen.    PlNIfOTHBRES,    L 

99.  Plnnotlieres  plsum,  Latr. 

Gancer  pisum^  Linn.  ;  Olivi,  Zool.  adi 
sura,  Latr.  H.  nat.  Cr.  —  Leach,  1 
3.  —  Desmarest,  Gonsid.  pi.  11, 
mod.  Cr.  Ghiereghini.  —  M.  Edw: 
Ali.  reg.  an.  Cr.  pi.  19,  f.  1.  —  H 
taf.  3,  f.  11-13. 

Volg.  venez.  Granzeto  de  le  ostreghe 

il  cefalotorace  è  orbicolare,  quasi  < 
goli  mozzati,  molle  e  liscio.  La  fronte 
Schio  ;  ma  nella  femmina  non  sorpassa  \ 
formata  dalla  parte  anteriore  del  cefalol 
feriore  delle  mani  è  ciliato.  L'addome  d 
colare,  quello  del  maschio  ha  V  ultimo  a 
de  del  penultimo.  —  Lungh.  il  masch.  m 
12.  — (M.  C.  4840). 

Vive  nelle  ostriche,  nei  mitili  e  nelle 
di  esse  si  trova  che  assai  di  raro,  sepc 
sabbia.  É  poco  frequente,  apparisce  in  n 
la  femmina  fa  le  uova  rossastre.  Si  tro^ 
ncta,  a  Trieste,  nel  Quarnero,  a  Zara,  t 
gusa,  ed  in  tutte  le  loealitù  ove  si  pesca 


40.  nnnoitaorcs  veterum,  Dosp. 

Caocer  pinnotheres,  Ltiin.  ;  Olivi,  Zool.  adr.  —  Pinnothe- 
rea  veterum,  Bosc,  H.  nat.  Cr,  —  Leach.  Malac  tab. 
15,  t  1,  5.  —  Nnrdo,  Sin.  mod.  Cr.  Chiereghini.  ~  M. 
Edwards,  H.  nat.  —  AH.  reg.  an.  Cr.  pi.  19,  f.  7.  —  Hel- 
ler, Cr.  sudi.  Eur. 

Volg.  veoei.  Gmnteto  de  la  paloslrega,  o  aslura. 

La  forma  generale  di  questa  specie  è  la  stessa  della 
precedente.  Nel  maschio  però  il  cefalotorace  ha  la  fronte 
leggermcDte  emarginata.  La  femmina  lia  una  piccola  spina 
sul  bordo  inferiore  delia  mano  dritta.  L'addome  nella  me- 
desima è  ovale  ;  ma  una  tale  particolarità  sembra  disparire 
eoli  età.  fi  però  di  taglia  più  grande  della  specie  preceden- 
te- •—  Lunghezza  il  masch.  mill.  7,  la  femm.  milt.  i6.  — 
(M.  C.  J840). 

Dimora  abitualmente  nella  Piana  nobilig,  ed  i;  comune 
IO  tutte  le  località  indicate  per  la  specie  precedente.  Appa- 
risce ÌQ  febbraio,  marzo  ed  aprile. 

NoT4,  L'abiiuiiine,  che  tianno  i  pinnolerì  di  vivere  eniro  dia 
pmoe  marine  ed  alle  oslriclio,  come  eÌ  è  accennato,  ha  dalo  argo- 
menlo  agij  antichi  scrillori  di  sloria  naturale  di  spacciare  su  di 
ciò  dei  favolosi  racconti.  Dicevuno  casi,  che  i  pinnoterì  «ono  per 
queste  hivalii,  come  oltrettanie  scolte  o  guardiani,  i  quali  avvisa- 
vano I  animale  dell'Utente,  in  cui  dovevano  chiuderai  le  valve  del- 
le conchighe,  0  per  difenderai  dall' aliacco  dell'inimico,  che  ai  av- 
ficinava,  o  per  afferrare  la  prrda,  clie  già  era  entrala  iiell' abitali», 
ne.  Cuiier  però  dimoelrò  1'  assurdili  di  questo  racconto,  dichiaran- 
dolo come  un  effaiio  dell' immaginaiiono  deijli  antichi.  Dietro  ac- 
curate owervaiioni,  egli  gj  è  accertato,  che  il  vero  motivo,  che  in- 
duce i  pinnoteri  ad  abitare  entro  le  bivalvi,  è  quello  di  mancare  di 
00  integumento  solido,  altea  difenderli  dagli  assalti  di  altri  crostacei 
piA  forti,  per  cui  essi  sono  coatrelli  di  cercare  un  riparo  che  li  pro- 
legga, e  che,  seguendo  il  proprio  iatinto,  essi  trovano  nel  domicilio 
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delle  indicale  bivalvi.  Tale  .'tbitudine  è  pure  comune  a  qualche  altro 
crostaceo,  come  alla  Pontonia  tyrrhena^  ed  ai  Paguri,  la  prima 
delle  quali  vive  per  ordinario  entro  le  pinne,  e  gli  altri  nel  gubcio 
vuoto  di  qualche  murice,  o  di  qualche  buccino.  I  pinnoteri  poi  non 
recano  alcun  nocumento  ai  molluschi,  con  cui  coabitano,  perchè  non 
sembra  che  sieno  loro  parassiti.  Il  nutrimento  essi  io  traggono 
piuttosto  dai  piccoli  vermi,  che  il  mare  introduce  nelle  conchiglie 
ove  alloggiano.  È  raro  poi  di  trovare  questi  piccoli  brachi  uri  liberi 
ed  isolati  nel  mare  ;  con  tutto  ciò,  nel  tempo  del  loro  accoppiamen- 
to e  della  deposizione  delle  uova,  essi  devono  abbandonare  la  loro 
solita  dimora,  la  quale  però  neir  inverno  non  lasciano  mai. 

SOTTOFAM.  GONOPLAXINA. 

Gcn.  GoNOPLàx,  Leach. 

41.  Cionoplax  rlioinboides,  Desm. 

Gancer  rhomhoides,  Fabr.;  Olivi,  Zool.  adr.  —  Ocypoda 
longimuna,  Bosc,  —  Gonoplax  rhomboides,  Desmarest, 
Gonsid.  pi.  13,  f.  2.  —  Roux,  Gr.  Med.  pi.  9.  —  Nardo, 
Sin.  mod.  Gr.  Ghiereghini.  —  M.  Edwards,  H.  nat.  Cr. 
Heller,  Gr.  sudi.  Eur. 

Volg.  venez.  Assalin,  Conlrapasso. 

Il  suo  cefalotorace  ha  la  forma  di  un  quadrilatero  tras- 
versale, molto  ristretto  air  indietro  e  largo  all'  innanzi,  de- 
presso, levigatissimo,  e  con  qualche  solco  alla  superflcie  in- 
dicante le  diverse  regioni.  Non  vi  esiste  alcuna  spina  sui 
bordi  laterali,  dietro  gli  angoli  orbitali  esterni,  che  sono 
acuti  ;  ma  si  rimarcano  in  loro  vece  delle  piccole  prominen  • 
ze.  I  piedi  anteriori  sono  molto  lunghi,  cioè  più  di  quattro 
volte  la  lunghezza  del  cefalotorace.  Il  colore  è  giallastro, 
misto  al  rosso.  —  Lungh.  mill.  26.  —  (M.  C.  4844). 

Abita  solitario  sopra  fondi  calcarei  fra  le  roccie  sotto- 
marine, alla  profondità  di  met.  60-80.  Nuota  con  destre^- 
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ralus,  Des>n  n     i.  ""^rpRtimi.  —  G.  marmo- 

"■  ""'■  '■'"'"o  pialo. 
'I  cefalotorace  e  lk/^i« 

"cc  m.',e.i  JTdt  W?,  'T  "'"*™  •""  "'»'»'"- 
'''■"li  per  ciascuno  I  o  ^  •"■  '°"°  """"'  ''  "•«  f»''" 
"«"t  generaJc  è  di  „„"  '°"°  ""  """"°"''  '"•'^<^"-  " 
«""^'We  irregolari  gia||„r°  "  T  T™*""  "'  f"''»" 
(»•  C.  1840)  «'"""Sire.  —  Luoghczzo  mill.  28.  _ 

•''■•^^ò'e'''^X^,tT  '!,*  "™  '"  """  '  P-"-"  ''o"'  *- 
'"".Pe'cui,  essendo  i'"  '■°°'"'  '"'  """■»'«•  *  "■"1- 

■  "Ivaiiii.  Corre  eoi,  ?'  '''  '"""■'"'  nceidenle,  fuggo 
s'ir*  e  morde  con  ,  ™'°°''*'  i'.  »«  «iene  impedito, 

•■«Pti-piùore  ondo  *l>««s«  «»»«  abbandona  il  ma- 

i")!!»»!  lido  per  eorr'""""™  °'  ''°'''  '"'  "^''°-  <"^'  >" 

"Olle,  dei  quali  si  nui  °"ì.*''  """""'i  '""■■'i.  rigettati  dalle 

"o.  E  comune,  e  lo  si  vede  lutto  fan- 


—  524  — 

no  ;  ma  non  è  buono  da  mangiarsi.  La  femmina  depone  le 
uova  più  volte  fra  T  unno.  —  Lunghezza  millim.  28.  — 
(M.  C.  4840). 

Gen.  HETBaoGRAPsus,  Lucas. 

4S»  Heteroyrapfiftuii  l^ucaslf  M.  Edw. 

Heterograpsus  sexdentatus,  Litcas.-^  Heller ,  Cr.  sudi.  Eur. 
taf.  5,  6. 

lì  cefalotorace  è  quasi  quadrato,  ed  ha  la  superficie 
lìscia.  Le  regioni  non  soao  apparenti,  ad  eccezione  della 
stomacale,  eh'  è  limitata  di  dietro  ed  ai  lati  da  un  legge- 
ro solco.  La  fronte  è  divìsa  da  una  larga  fessura  in  due 
lobi  rotondati.  Il  segmento  interno  del  margine  soprorbi- 
tale è  alquanto  tumido,  e  T  altro  esterno  decorre  fino  al 
dente  cstraorbitale,  che  sporge  in  fuori  acuto.  Il  margine 
orbitale  inferiore  è  munito  di  due  o  tre  piccoli  tubercoli. 
Il  bordo  lateranteriore  è  armato  di  tre  denti,  compreso 
r  cstraorbitale,  di  cui  i  due  primi  sono  più  forti.  Il  carpo 
della  mano  nel  maschio  è  grosso,  rotondato  e  liscio;  le 
dita  sono  pure  rotondate  e  molto  aperte.  Nella  femmina  il 
carpo  è  molto  più  piccolo,  e  munito  di  due  coste  longitu- 
dinali. Le  seguenti  paja  di  piedi  sono  quasi  nude,  ad  ec- 
cezione dei  tarsi  e  dell'  unghie,  che  sono  forniti  di  pochi 
peU.  Il  colore  è  bruniccio,  oppure  di  un  verde  traente  al 
bruniccio.  —  Lungh.  mill.  9,  largh.  mill.  46. 

Questa  specie  si  conosceva  per  T  innanzi  come  appar* 
tenente  ai  soli  mari  di  Algeri,  di  Gandia  e  di  Gipro.  Il  pri- 
mo a  ritrovarla  fu  Lucas,  che-  la  determinò,  chiamandola 
Heterograpsus  sexdeniaius^  e  la  pubblicò  nella  sua:  Bisloi* 
re  nalurelle  des  Ànim.  arlic,  de  l'Algerie^  4845-1850.  Da 
nessuno  poi  essa  è  stata  notata  negli  altri  mari  del  Medi* 
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nel     1 867  il  Pr.  Achille  Costa  fu  il  primo, 

la  sua  esistenza  nel  golfo  di  Napoli, 

Neir Adriatico  poi  non  era  noto  che 

e  preso  presso  risola  grande,  e  ch'esiste 

■Jiseo  di  Trieste.  Il  dott.  Alessandro  conte 

^^ estimatore  della  fauna  veneta,  ebbe  a  tro- 

^sbbondante  air  imboccatura  dei  porti,  e 

aoali  maggiori  della  laguna,  in  situazione 

a  2  metri  di  profondità.  Vive  nei  buchi 

nel  fango  {Gebia  liUoralis).  Dove  trovasi 

distante  si  è  sicuri  di  trovare  anche  la 

ppressarsi  del  pericolo,  con  tutta. prestez- 

,  per  cui  riesce  difficile  Timpossessarsi  di 

_     L.e  femmine  hanno  le  uova  mature  in 


,  tff 


Q^^m.^    Nautilogbapsus,  M.  Edw, 


apsos  mlnutus,  m.  Edw. 


jninutum^,  Lmn,,  Grapsus  minutus,  Latr.  —  G.  le- 


if>U 
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lice,  Cr.  Med.  pi.  6,  f.  1,  _  NauUlograpsus 
Jfc/:      ^div.  H.  nat.  Cr.  —  Heller,  Cr.  sudi.  Eur. 
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l^otace  è  più  lungo  che  largo,  convesso  e  gla- 
^^*  piccolo  dente  dietro  l'angolo  orbitale  esterno. 
^^  ^loV\  sono  forti,  i  seguenti  assai  compressi,  e 

-.  goprfii  di  una  bordura  densa  di  peli  lunghi.  I 
0\lo  corti,  e  spinosi  al  di  sotto.  Presenta  mol- 


te 


tP^ 


gi^^»^       O^^       \  ^^^  s^oi  colori.  — ,  Lunghezza  mill.  9-4  8.  — 

^^  ^    ^      Ji^      iUio,e  s'  incontra  soltanto  in  alto  mare,  flut- 
^^^-         \^3^*^^  0  ì  foc^i  galeggianti,  oppure  attaccato  ai  gran- 
^       ^*^^\rtari»i-  In  questa  posizione  fu  trovato  qualch'e- 
.^^s^li       ^  sola  volta  nell'estate  del   1844  da  un  giova- 
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ne  pescalore,  o  presentato  al  valentissimo  naturalista  Bul- 
teri^  dal  quale  poi  io  n'ebbi  uno  in  dono. 

Famiglia  IV.  Oxy stornata. 

Questa  famiglia  conta  neirAdriatieo  i  seguenti  otto  generi, 

compresi  in  quattro  sottofamiglie. 

SOTTOIAM.  LlìUCOSlNA. 

Mancano  le  aperture  branchiali  avanti  ai  piedi  anteriori. 

Cefalotorace  globoso.  Fronte  profonda- 
mente incavato  nel  mezzo,  e  che  si  avanza 
in  forma  di  due  pìccole  corna  ottuse.  Qua- 
dro orale  triangolare.  Piedi  anteriori  sot- 
tili ed  assai  lunghi;  mano  ristretta  verso 
r  origine  delle  chele,  le  quaU  sono  molto 
lunghe,  sottili  ed  armate  di  piccoli  denti  ap- 
puntiti. Tutti  gli  altri  piedi  sono  pure  sottili; 
ma  meno  lunghi,  coi  tarsi  stiliformi.     Gen.  Ili  a. 

Cefalotorace  quasi  quadrato,  cogli  angoli 
posti  sulla  diagonale  mediana  e  sulla  traver- 
sale, troncati.  Fronte  largo,  molto  avanzato, 
e  terminante  in  un  bordo  diritto.  Quadro 
orale  triangolare,  come  nel  genere  prece- 
dente. Piedi  anteriori  grossi  e  corti;  ma- 
ni gonfie  e  chele  brevi.  Tutti  gh  altri  pie- 
di molto  più  corti  ancora  ed  abbastanza 
grossi Gen.  Ebalu. 

SOTTOFAM.  CALAPPINA. 

Esistono  le  aperture  branchiali  avanti  ai  piedi  anteriori. 
Antenne  esterne  piccole. 
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Cefaloloracc  fortemente  convesso,  assai 
largo  posteriormente,  ove,  prolungandosi  ai 
due  lati^  forma  una  specie  di  volto,  sotto  il 
quale  può  nascondere  i  piedi  dei  quattro 
ultimi  paja,  allorcb'è  in  riposo.  Fronte 
stretta  e  triangolare.  Occhi  grossi,  portati 
da  peduncoli  brevi.  Antenne  esterne  inseri- 
te in  un'incavatura  dell'angolo  interno  del- 
l'orbita. Piedi  del  primo  pajo  molto  grandi, 
disposti  in  modo  da  poter  applicarsi  esatta- 
mente alla  bocca.  Mani  compresse  e  sor- 
montate da  una  cresta  molto  elevata.  Gli 
altri  piedi  sono  corti,  sorpassando  di  poco 
i  bordi  del  cefalotorace     ....     Gen.  Calappa. 

SOTTOFAM.  CORYSTINA. 

Esistono  le  aperture  branchiali.  Antenne  esterne  assai 
grandi.  Piedi  posteriori  di  grandezza  ordinaria,  ed  ambu- 
latorii. 

Cefalotorace  convesso,  quasi  circolare, 
troncato  posteriormente.  Fronte  orizzon- 
tate armato  di  cinque  denti,  di  cui  i  tre  me- 
dii  molto  ravvicinati  ed  avanzati  più  degli 
altri.  Bordi  laterali  dentellati,  i  quali  si  pro- 
lungano molto  addietro.  Antenne  esterne 
molto  grandi,  citiate  ed  inserite  sotto  la 
fronte.  Piedi  anteriori  forti;  mani  corte, 
compresse  ed  elevate  in  una  cresta  ottu- 
sa. GU  altri  piedi  di  una  lunghezza  me- 
diocre   Gen.  Atblbctclus. 

Cefalotorace  molto  più  lungo  che  largo, 
della  forma  di  un  ellissi.  Fronte  lamellosa, 
costituente  un  rostro  triangolare  emargi- 
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nato.  Antenne  esterne  molto  grandi,  cioè 
più  lunghe  del  corpo,  setacee  e  citiate.  Piedi 
anteriori  di  mediocre  grossezza  nel  ma- 
schio, e  due  volte  più  lunghi  del  cefaloto- 
race ;  nella  femmina  però  una  volta  soltan- 
to. Gli  altri  piedi  sono  al  contrario  corti.  Gen.  Coetstes. 

SOTTOFAM    DORIPPTNA. 

Esistono  le  aperture  branchiali.  Antenne  esterne  co- 
me sopra.  Piedi  posteriori  assai  corti^  rilevati  sul  dorso,  e 
non  ambulatorii. 

Cefalotorace  depresso,  troncato  air  in- 
nanzi, molto  più  largo  posteriormente  che 
anteriormente,  e  tubercolato.  Fronte  stretta 
e  dentata.  Bordi  laterali  curvi.  Antenne 
esterne  mediocri,  inserite  al  di  sotto  della 
fronte,  presso  l'angolo  orbitale  interno. 
Piedi  del  primo  pajo  corti,  quelli  del  se- 
condo e  terzo  molto  lunghi,  e  quelli  degli 
ultimi  due  paja,  oltre  all'essere  sottili  e 
molto  brevi,  sono  inseriti  sul  dorso,  e  ter- 
minano con  una  specie  di  uncino    .     Gen.  Doeippb. 

Cefalotorace  depresso,  più  largo  che  lun- 
go,  quadrilatero  molto  ineguale.    Fronte 
larga  e  dentellata.  Occhi  grossi  e  di  lun- 
ghezza  mediocre.   Bordo    superiore   delle 
orbite  armato  di  tre  grossi  denti,  e  T  infe- 
riore diviso  da  due  intagli.  Antenne  esterne, 
ripiegate  trasversalmente  sulla  fronte.  Piedi 
anteriori  ineguali,  colle  mani  piccole  e  ri- 
gonlSe  ;  quelli  dei  tre  paja  seguenti  molto 
compressi,  e  quello  in  fine  del  quinto  pajo 
quasi  rudimentali,  e  nascenti  al  di  sopra  di 
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pajo  ;  il  loro  tarso  è  sotti- 

e Gen.  CthopoIiU. 

ce  quasi  quadrilatero,  notabil- 
Xigo  che  largo,  ed  appianato  al 
^duncolo  degli  occhi  lungo,  e 


•riori 


angolo  esterno  del  cefalotora- 
esterne  pure  lunghe.  I  piedi 
o  corti  e  sottili  ;  i  quattro  se- 
iSLtkzsL  lunghi  ;  quelli  del  quarto 
420iitrarìo  molto  corti  ed  inse- 
^*^j—  o^^*^  ^^*  ^^^^  precedente;  in  fine 

^iti  »|    ^oste^**^*'*^  ^  ^®'  quinto  pajo,  sono 
i  P*^  .  .*  yy  i,^     su,  e  airinnanzi  di  questi  ulti- 

«JC^i^  ^      inaio     ^5  subcheliforme .     .     .     Gen.  Eihcsa. 

p-^^nlglia  IV.  Oxystomaia. 

SOTTOFAM.  LEUCOSINA. 


Gen.   Ilia,  Leach, 
^ucleos,    Herbts.  —  C.  orbicularis,  Olivi,  iZool.  adr. 


^^O^^       ^cosiat     nucleus,  Fabr,  —  Lalr.  H.  nat.  Cr.  —  Ilia 

---^  ,^    l^^tMch,  Zool.  Mise.  —  Risso,  Cr.  Nice.  —  Des- 

O^^     gt,  CoTisid.  pi.  27,  f.  3.  —  M.  Edw.  H.  naU  Cr.  -^ 

CO^"**^^    Sin.    mod.  Cr.  Chiereghin.  —  Heller,  Cr.  sudi. 
^^o> 

Y^  ^^      ^^  lUa    laevigala,  /?isso,  H.  nal.  Eur.  nierid. 

-'^torace  è  assai  convesso,  e  coperto  di  granulo- 
-   c^c\^  ^0iente  fina  e  fitta.  Sulla  parte  anteriore  dicia- 
^V^     \  osser-va  uo  piccolo  dente,  posto  al  di  sopra  del- 


-%fo^ 
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l'inserzione  dei  due  piedi  obcUferi.  Una  spino  più  lunga, 
rivolta  air  indietro,  si  osserva  sulla  parte  posteriore  di 
ciaseuna  regione  branchiale,  al  di  sopra  del  nascimento 
dei  due  ultimi  piedi.  In  fine  la  regione  intestinale  presenta 
sul  bordo  posteriore  due  denti  compressi  e  vicini  fra  lo- 
ro. Il  colore  del  cefalotorace  è  di  un  castagno  chiaro  (cin- 
namomeo)  e  T  addome  di  un  bianco  di  smalto.  —  Lungh. 
mill.  28.  — (M.  C.  4840). 

Abita  solitaria  sopra  fondi  di  argilla,  non  molto  solida, 
su  cui  crescono  fuchi  ed  alghe,  atte  a  poter  darle  facil- 
mente rifugio.  È  comune,  apparisce  tutto  Tanno.  In  esta- 
te la  femmina  e  piena  di  uova  rosse.  Si  pesca  alla  profon- 
dità di  met.  60-80  nel  Quarnero,  e  nelle  acque  di  Zara,Ca- 
pocesto,  Lissa,  Lesina,  Ragusa,  Curzola  ecc. 

Nota.  Vllia  rugulosa,  Roux,  non  fu  trovata  ancora,  come  nota 
V  Heller  nella  sua  opera:  Cr.  sudi  Eur.^  nell'Adriatico;  la  quale  si 
riconosce  principalmente  neir  avere  il  cefalotorace  coperto  di  gra- 
nulosità niigliari  depresse,  ed  assai  rare  fra  loro.  Negli  altri  carat- 
teri è  simile  alla  specie  precedente.  (Vedi  M.  Edw.  t.  %  pag.  125). 

Gen.  Ebaua,    Leach. 

me.  Eballa  Bi^erll»  hpach. 

Lmch,  Malac.  lab.  25,  f.  12,  13.  —  Desmarest,  Consid.— 
M.  Edw.  H.  nat.  Cr.  —  Heller,  Cr.  sudi.  Eur.  —  E- 
aspera,  Costa^  Faun.  Nap.  tav.  5,  f.  5. 

Ha  il  bordo  lateranteriore  del  cefalotorace  intero,  la 
fronte  appena  intaccata,  ed  il  bordo  posteriore  più  largo, 
e  meno  profondamente  bilobo,  che  nelle  due  specie  seguen- 
ti. I  piedi  anteriori  sono  mediocri.  Il  colore  del. corpo  è  di 
un  rossiccio  bianco,  con  una  macchia  oscura  sul  cefaloto- 
race e  sull'addome.  —  Lungh.  mill.  7.  —  (M.C.  \  843). 

Questo  piccolo  e  grazioso  crostaceo  abita  sopra  regioni 
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coralligene  a  grondi  profondità.  Talvolta  lo  si  trova  pure 

sopra  o  Spondylu»  gaederop»,.  Non  è  molto  raro  e  viene 

pr^  tratto  tratto  nelle  acque  di  Lesina  alla  profondità  di 

met.  70.  H  prof.  Heller  lo  trovò  presso  Ragusa. 

4».  caiaiia  C?ranclili,  Leach. 

Leach,  Malac.  tab.  25,  f.  7-11.  ^  Desmarest,  Consid.  _ 
M.  Edw.  H.  nat.  Cr.  -  Heller,  Gr.  sudi.  Eur.  -  E.  di- 
screpans,  Costa,  Faun.  Nap.  tav.  5,  f.  3,  4. 

Ha  il  bordo  lateranteriore  del  cefalotorace  intero,  e  la 
ron  e  assai  profondamente  emarginata.  I  piedi  sono  lunghi. 
Il  colore  del  corpo  è  di  un  rossiccio  bianco,  e  l'addome 
della  femmma  ha  qualche  macchia  rossoscura.  —  Lungh 
nuli.  ^8.  -  (M.  C.  ^843). 

La  dimora  di  questa  specie  non  è  diversa  da  quella  del- 
ta precedente.  Viene  presa  qualche  volta  presso  Lesina  e 
Ragusa  alla  profondità  di  met.  60-80.  É  però  meno  fre- 
quente. 

48.  Ebalto  Pennantu,  Leach. 

Gaocer  tuberosus,  Penn.  Brlt.  Zool.  voi.  4,  tab.  9,  f.  19. 
—  Ebaha  Pennantii,  Leacfi,  Malac.  lab.  25,  f.  4-6.  _  M. 
EdM^.  H.  nat.  Cr.  _  Costa,  Faun.  Nap.  Cr.  tav.  5,  f.  i, 
2.  —  Heller,  Cr.  sudi.  Eur. 

Il  cefalotorace  è  molto  più  elevato  di  quello  che  nelle 

tre  bS  ^"T^""^'  '  •"■*'""**  """  ''""^^  ^""«"^  f""«  « 
Hoiio  „    •   *'   !  *^"'  '  anteriore  occupa  la  linea  di  mezzo 

r^  „f  "\  r'»^'"^'  «  '«  «"*•«  <»««  «  estendono  «""e 

l2?  •''^''"f''"''-  "  bordo  lateranteriore  è  diviso  In  due 
'om  da  una  fessura    n    ^i 

**».  II  colore  è  rossiccio  con  oscure  niac- 
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chie    alia  superficie  del  cefalotorace  e  delV  addome.  — 
Lungh.  niill  H,  largh.  mill.  43. 

Fu  presa  questa  specie  alcune  volte,  tanto  presso  Spa- 
lato e  Lissa,  come  nelle  vicinanze  di  Lesina  e  Ragusa,  alla 
profondità  di  met.  50-70.  La  si  trova  spesso  unita  alf  £. 
Bryerif,  ed  air£.  Cranchii.  Delle  abitudini,  del  tempo  del- 
l' apparizione  di  queste  specie,  e  dell  epoca  della  loro  ri- 
produzione, mancano  fino  ad  ora  le  necessarie  notizie. 

4e«  Ebalia  Cosiae,  Heller, 

Hdler,  Gr.  sudi.  Eur.  lab.  4,  f.  4. 

Questa  specie  è  molto  simile  alFE.  Bryerìi.  Il  cefaloto- 
race è  esagonale.  Nelle  regioni  epatiche  è  incavato,  air  in- 
contro nella  regione  gastricobrancbiale  e  nella  cardìaca  è 
leggermente  inarcato  sul  davanti,  e  guernito  di  gibbosità 
appuntite.  Di  queste,  nella  regione  gastrica,  se  ne  trovano 
tre^  e  nelle  altre,  una  sola  per  ciascuna.  Nel  rimanente  tut- 
ta la  superficie  è  sparsa  di  una  fina  granitura.  La  fronte 
è  leggermente  incavata,  ed  i  bordi  laterali  si  uniscono  fra 
loro  ad  angolo  ottuso.  Il  bordo  posteriore  sporge  air  in- 
fuori, ed  è  diviso  da  un  profondo  intaglio,  io  due  lobi 
triangolari.  I  piedi  anteriori  hanno  una  modica  lunghez- 
za. Le  braccia  sorpassano  di  molto  i  bordi  laterali  del  ce- 
falotorace, ed  hanno  lunghesse  una  sottile  cresta.  Le  ma- 
ni sono  fortemente  compresse,  quasi  quadrangolari,  e  for- 
nite esse  pure  di  una  cresta  lamellare.  Le  successive  paja 
di  piedi  sono  molto  sparse  di  gibbosità  spinose.  Il  colore 
del  corpo  è  giallognolo  con  due  macchie  rosse  al  cefaloto- 
race, poste  fra  le  gibbosità  branchiali.  —  Lungb.  mìll.  7; 
altrettanto  la  larghezza. 

Questa  specie  fu  ritrovata  dallo  zelantissimo  pad.  Ti- 
tius  nelle  acque  di  Pirano,  e  fu  poscia  dedicata  dair  Heller 


—  533  _ 

a/  siogolare  ,nc,i(o  del  prof.  o.  G.  Costa.  Vive  come  VE 
Bryrm  ;  è  però  molto  rara.  ^^ 

Nota.  L«  presente  deacrìcione  ò  un  sunta  .li  „    n      u 
..  dott.  Heller  nella    ci.aU    .„.   oper,     Z  c'r    '  "Ì"  ""  '* 
Eir.  pag.  125.  "^  *  ^ruttaceen  de»  sudi. 
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SOTTOFAM.  CAUPPINA. 

Gen.  Calappi,  Faòr. 

sa.  Calappa  granulala,  Fahr. 

Cancer   granu^tus    ,.„.   ^  Calappa    granulala.    Fai.. 

^-  ^-  -  Heller,  ^"ar.!:"    "'  "^"^  ""•  '^^  "'•  ^' 

verrue::^':^^';;!'  ""  '^'^  "*"''  ""•««  ««"^  '-«o,  assai 
dueso'ctólolrw  ;-  ^"""""*'  «"'«dietro,  e  presenta 
^ielét^;^''?^;'  'f  'f'  -«--  «-diaca.  geni- 

passa  Hi  ™«ii  7"**™®  delle  regioni  branchiali  non  sor- 

CalTtr'  :nCt  fddl  '^""  t"^"^^  •^^""""' 
Le  braccia  sono  «^dietro,  e  quattro  verso  l'innanzi. 

«Ji  uaa  cJ^r^rr*^"**  P'«««»  "  '««"^  b«^<'«  «"tenore 
giallastro  unifor^e'f;'  r"'!  •''*f  *"•  "  "*"*"''  '  ^'  "" 

Stabilisce  questi.        ,'  ^'  *^*^^- 
nelle  fenditure  delio  *'*'***  '"  ^"*  dunora  per  lo  più 

di  essere  attaccato  hT*^  '™*°  '*  *^'**-  ^'»"'*'*  *«"« 
delle  onde  di  abba    a     ""°"*^'  ***•  *  obbligato  dalla  forza 

•accoglie  i  suoi  piert •'""'* '""*'«°  ***'  «»«  """•«.  »"o™ 
felotorace,  ravviV      ^°  °  ''  P™'""**™»»*»  clipeare  del  ce- 

'na  le  chele,  e  si  riduce  in  forma  di  palla, 
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lasciandosi  precipitare  fino  al  fondo  del  mare,  dalla  cui  agi- 
tazione viene  poi  rigettato  sul  lido,  dove  in  causa  di  un 
continuo  rottolamento  sui  ciottoli,  non  tarda  di  perire.  È 
molto  vorace,  ed  allorché  ha  in  mira  di  assalire  qualche 
preda,  non  si  lascia  intimorire.  La  femmina  fa  delle  uova 
^  gialle  in  estate.  Apparisce  alcune  volte  fra  Tanno.  É  molto 

buono  a  mangiarsi.  Si  prende  a  Spalato,  a  Lissa  e  Lesina; 
ma  non  tanto  di  frequente.  Giace  alla  profondità  di  metri 
60-90. 

SOTTOFAM.  CORYSTINA. 

Gen.  Atelectclus,  Leaeh. 

SI*  Atelecyclus  cruentatus,  D&mar. 

Cancer  roiundatus>  Olivi,  Zool.  adr.  tav.  2,  f.  2.  —  Àie- 
lecyclus  cruenialus,  Desmarestj  Gonsid.  —  Guerin,  Icon. 
Or.  pi.  2,  f.  2.  —  M,  Edw.  H.  nat.  Cr.  —  Heller,  Cr. 
sudi.  Eur.  taL  4,  f.  5.  —  At.  omoiodon.  Risso,  H.  nat. 
Eur.  merid.  —  Nardo,  Annot  illust 

Volg.  venez.  Mazaneta  da  mar. 

Il  cefalotorace  è  leggermente  cesellato,  e  sparso  di  fini 
granelli.  I  suoi  bordi  laterali  sono  armati  di  nove  denti  a 
ciascuna  parte,  seguiti  da  altri  due  denti  più  o  meno  di- 
stinti, e  da  una  linea  saliente  granulosa.  Le  mani  sono  sor- 
montate da  una  serie  di  spine,  e  da  un  rango  di  lunghi  pe- 
li ;  oltre  di  che  sulla  loro  faccia  esterna  vi  si  osservano 
cinque  ranghi  longitudinali  di  piccole  punte  o  granellositì\. 
Il  bordo  superiore  degli  altri  quattro  paja  di  piedi  è  cilìato. 
Il  colore  è  biancastro,  screziato  di  rosso.  —  Lungh.  mill.  33, 
largh.  mill.  40.  —  (M.  C.  4843). 

Questo  crostaceo  abbandona  raramente  le  regioni  co- 
ralligcne,  su  cui  egli  stabilisce  T  ordinaria  sua  dimora 
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lolestato,  si  rampica  e  fugge,  agitando  for- 

-3odo  s\ex%^       ^^  ntenne  ^ed  i  suoi  piedi  mascellari.  Si  trova 

^     ^tjtc  \^  ^^^        g^  ^:>  dalla  sua  prole,  ciò  che  significa,  eh'  egli 

^c<40  aU^^^^  ^^.tf:s  vociato.  La  femmina  fa  le  uova  rosse  in 

^  ^  di  viverti?   c^-li  ^~^*   Apparisce  più  volte  fra  Tanno,  con  tut- 

^    ril^  ^^  ^^      >i^     :jr a  r amente.   Si  pesca  a  media  profondità 

^^  ^|£j  si  P^^^      :•  r^  S^  ristria,  e  nei  paraggi  di  Lesina  e  Lissa  ; 

*^  ^t.  SO-^^)       ti^^^^  ^®*  **^^"  ^'P^^f-  Heller,  nelle  sue  escur- 

^^  ^BtoV^^]^^^  0on    è   riuscito  a  trovarlo,  e  lo  riferisce 

^  oi  adria^^^^^'^      ^rusi.  sUdL  Eur.,  suir appoggio  della  ZooL 

^^^\\a  ^^^  OP^^^  ^1^^  f«  »'  Pr"«o  «  scoprirlo  neir  Adriatico. 

^^^     de'*'  ^*^yV      1^-»    abbiamo  avuto  più  volte  dai  pescatori  di 

Il  ^otte* 

mde«3^^^^^>  Desmarest,  Consid.  pi.  4,  f.  i.  —  At. 
/^U     ^^^    ^^^      X^^ach,  Malac.  tab.  2,  —  Latr.  Encyc.  pi.  303, 
i^^^^^  cy  -^  X^-   Edw.  H.  nat.  Gr.—  Grube,  Ein  ausflug. 
^-    ^^eller,  O^-  sudi.  Eur. 

^jjco    ^  meno  convesso  che  nella  specie  pre- 

^^fÉi'^     -liscio  sulla  regione  stomacale,  ed  armato  sui 

'  ij^^  tei"i^^*^    di  denti  alternativamente  grandi  e  me- 

^ed^^  -^t^r^^  jgi  piodi  sono  assai  lunghi  e  morbidi  come  la 

lycpfd^        \   P^**^to  è  siiTiile  alla  specie  precedente.  —  Lungh. 

fi^*    ^^         1^^^  ^cVe,  poco  diversa  in  grandezza  dalla  prima, 

111-    ^    ^5^*^  ^  QOa^^^^^^'  ^  '^^"^  ^^^"^  ^^  Ragusa,  alla  pro- 
^^         O^^       ^^^        gO  mei . ,    ed  ha  pressoché  le  medesime  abitu- 

^i  *r  o^^^  ai  ^^^ia  frequenza. 
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Gen.  CoRTSTEs,  Loir. 


SS.  Coriste»  dentatus,  Latr. 

Gancer  Cassivelannus,  Pennant  Brit.  Zool.  IV,  tab.  4,  f.  3. 
—  Albunea  dentata,  Fabr.  —  Gorystes  Cassivelannus, 
Leach,  Malac.  lab.  I.  —  Gor.  dentatus,  Latr.  H.  nat 
Gr.  —  Desmarest,  Gonsid.  pi.  3,  f.  2.  —  Roux,  Cr.  Med. 
pi.  42.  —  M.  Edw.  H.  nat.  Cr.  —  Heller,  Cr.  sudi.  Eur. 
taf.  4,  f.  6. 

Volg.  venez.  Scarpion  del  sàbionao. 

Il  cefalotorace  è  convesso,  e  presenta  un  piccolo  solco 
da  ciascun  lato  delle  due  regioni  cardiaca  e  genitale.  H  ro- 
stro è  profondamente  emarginato  nel  mezzo.  I  bordi  a 
rali  sono  provveduti  di  tre  denti  spiniformi,  dei  quali  il  pn- 
mo  forma  l'angolo  orbitale  esterno,  il  secondo  è  coHocaj 
sul  bordo  della  regione  epatica,  ed  il  terzo,  eh  e  p»       _ 
Simo,  sorge  sulla  regione  branchiale.  Talvolta  per 
osserva  un  altro  piccolissimo  presso  al  finire  del  a 
stessa.  Il  carpo  è  munito  di  un  forte  dente,    pi 

ultime  paia  sono  ciliati  sui  loro  bordi.  La  parte  ' 

.        r  inferiori  ^ 
braccia  ed  i  piedi  sono  di  colore  cenenno; 

biancastra. —  Lung.  mill.  33,  largh.  mill.  23.---(    •   "  ^.^^^^ 

Abita  in  alto  mare  sopra  strati  calcarei  o  ^^^^^^ 

alla  profondità  di  met.  80-100.  Non  è  comune;  ^J|^^  y^, 

ciò  i  pescatori  delle  paranze  ne  portano  tratto 

•lì,  1       ^-         4     fi  dott   Lorenz  ne 

nezia  qualche  esemplare  diseccato.  H  u"'''" 

trovato  un  solo  individuo  nel  Quarnero. 
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SOTTOFAM.  DORIPPINA. 

Gen.  DoRippB,  Faòr. 
S4.  Dorippe  lanata,  Bosc, 

Cancer  lanatus,  Linn.  —  Olivi,  Zool.  adr.  —  Dorippe  la- 
nata, Bo9Cy  H.  nat  Cr.  —  Lalr.  Encyc.  pi.  306,  f.  2.  — 
Desmarest,  Gonsid.  pi.  47,  f.  2.  —  Roux,  Cr.  Med.  pi. 
17.  —  M.  Edw.  H.  nat.  Cr.,  Atl.  regn.  an.  Cr.  pi.  39, 
f.  1.  —  Nardo,  Sin.  raod.  Gr.  Chiereghini.  —  Heller,  Or. 
sudi.  Eur. 

Volg.  venez.  Fachiri  picolo. 

Ha  il  cefalotorace  ineguale,  sparso  di  gibbosità  e  gra- 
nuloso nella  sua  parte  posteriore,  e  molto  ristretto  air  in- 
nanzi. La  fronte  ha  quattro  denti,  dei  quali  i  due  di  mezzo 
sono  più  grandi.  V  angolo  orbitale  esterno  ed  il  dente  or- 
bitale inferiore  sono  sottili,  lunghi  e  molto  appuntiti.  Que- 
st' ultimo,  senza  essere  dentellato,  sorpassa  di  molto  la 
fronte.  Sul  mezzo  del  bordo  laterale  del  cefalotorace  si 
osserva  una  spina  corta,  e  sul  terzo  articolo  dell' addome 
del  maschio  sorge  una  eresta  trasversale  ed  ottusa.  Il  cor- 
po è  coperto  di  una  villosità  rossastra  ;  i  piedi  sono  guer- 
niti  di  lunghi  peli.  —  Lungh.  raill.  30,  largh.  mill.  40.  — 
(M.  C.  4  853). 

Questa  specie  si  trova  in  alto  mare,  piuttosto  in  copia, 
sopra  fondi  non  consistenti,  come  sono  i  melmosi,  gli  ar- 
gillosi e  quelli  di  sabbia,  sui  quali  si  vede  correre  veloce- 
mente, valendosi  dei  suoi  lunghi  quattro  piedi  anteriori,  l 
SUOI  costumi  non  ci  sono  ancora  bene  noti,  perciò  non  sap- 
piamo se  degli  altri  quattro  posteriori,  o  dorsali,  si  valga 
per  coprirsi  di  qualche  corpo  estraneo,  come  fa  la  Dromia. 
Con  tutto  ciòv'è  motivo  di  credere,  che  avendo  essa  l'abi- 
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tudine  di  cacciarsi  nella  sabbia,  si  valga  dei  suoi  piedi  dor- 
sali, che  restano  in  parte  scoperti,  per  afferrare  Y  animale 
che  le  passa  di  sopra.  Apparisce  in  primavera.  Sul  litorale 
di  Rimini  e  di  Ravenna,  sul  Veneto  (non  però  mai  in  lagu- 
na), e  su  quello  dell' Istria  e  del  Quarnero,  è  fi*equente,  e 
viene  preso  alla  profondità  di  met.  GO-80.  Se  poi  sia  stato 
preso  anche  nelle  acque  della  Dalmazia,  V  Heller  non  ne  fa 
alcun  cenno.  Io  però  ne  conservo  qualche  esemplare  che 
fu  pescato  a  Spalato  nel  1853. 

Gen.  Cthopolu,  Roux. 

SB.  CymopoUa  Caronll,  Roux. 

Roux,  Cr.  Med.  pi.  24,  f.  i-7.  —  M.  Edw.  H.  nat.  Cr.  — 
Heller,  Cr.  sudi.  Eur. 

Il  cefalotorace  è  rugoso  e  sparso  di  gobbuccie  ;  la  fron- 
te è  armata  di  quattro  denti  ;  i  bordi  laterali  sono  guer- 
niti  di  quattro  denti  spianati  (compreso  quello  delF  angolo 
orbitale  estremo),  dei  quali  la  grossezza  è  decrescente.  Le 
mani  sono  granulose,  le  chele  scannellate  al  di  sopra,  ed  il 
bordo  superiore  delle  coscie  è  dentellato.  Il  corpo  è  di  co- 
lore rossiccio.  —  Lungh.  mill.  26.  —  (M.  C.  i844). 

È  molto  raro  questo  crostaceo  neir  Adriati&o.  Ne  fw 
però  preso  a  Lesina  ed  a  Ragusa  qualche  individuo  alla 
profondità  di  met.  60-90. 1  suoi  costumi  sono  affaftto  ignoti. 

Gen.  Ethcsa,  Roux, 

&••  Bf httMi  Masearone^  Roux. 

Gancer  Mascarone,  Herbes,  —  C.  vocans,  Linn.  —  Olivi, 
Zool.  adr.  —  Dorippe  callida,  Latr.  Enoyc.  pL  278,  f.  1.  — 
Dorippe  Mascarone,  Lair.  H.  nat.  Or.  —  Risso,  Cr.  Nice. 
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Nardo,  Sin.  mod.  Cr.  Chiereghini,  ed  Annot.  illust  — 
Ethusa  Mascarone,  Roux,  Cr.  Med.  pi.  18.  —  M.  Edw. 

H.  nat  Cr.  —  Heller,  Cr.  sudi.  Eur. 

• 

Il  cefalotorace  è  cesellato  e  liscio,  più  largo  in  addietro 
che  air  innanzi.  La  fronte  è  divisa  in  due  lobi  bidentati.  Su 
ciascun  angolo  del  bordo  frontorbitale  si  osserva  un  dente 
appuntito.  11  colore  del  corpo  è  di  un  rosso  pallido,  variato 
di  griggio.  La  femmina  è  più  grossa  e  meno  colorita.  — 
Lungh.  mill.  44,  largh.  mill.  40.  —  (M.  C.  1841). 

Dimora  questo  crostaceo  indifferentemente  sopra  fondi 
dì  qualunque  natura,  non  molto  lontani  dal  lido,  ed  alla 
profondità  di  met.  30-60.  È  di  mediocre  frequenza.  Si  pe- 
sca lungo  il  litorale  delF  Istria,  nel  Quarnero,  e  nei  canali 
e  porti  di  Zara,  Spalato,  Lesina,  Lissa,  Curzola,  Ragusa  ecc. 

{Continua) 
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GIACOMO   CASAINOVA 

E    GL'  INQUISITORI    DI    STATO 

R(«erehe 

DEL  11.  E.   ìb.    RINALDO    FULIN 


Frugando  dieci  anni  fa  tra  le  carte,  eh'  erano  allora 
nel  più  completo  disordine,  degli  Inquisitori  di  Stato,  mi 
riusci  di  mettere  insieme  un  manipolo  di  lettere  scritte 
da  Giacomo  Casanova,  dalle  quali  veniva  accertata  la  cir- 
costanza, dubbiosamente  accennata  dai  suoi  biografi,  che  il 
celebre  avventuriere  fosse  stato  per  qualche  tempo  una 
delle  spie  prezzolate  dal  Tribunale  supremo  (i).  Poco  ap- 
presso ho  pnblicato  un  saggio  di  queste  lettere,  e  ne  pro- 
misi anche  una  specie  d' illustrazione  (2).  Ma  nel  racco- 
gliere un  po' alla  volta  i  materiali  necessari  al  lavoro,  can- 
giai consiglio  ;  e  non  parendomi  che  certi  nomi  e  certi 
lalti  meritassero  illustrazioni  speciali,  lasciai  volentieri  tut- 
to da  parte.  Tornarono  intanto  da  Vienna  alcuni  registri, 
ov'era,  per  cosi  dire,  in  buona  parte  riassunto  l'Archivio 

(1)  B.  G*iiBA,  nella  Biografia  degli  italiani  illutlri,  pnblieaU  da 
E  Tipsldo,  II,  302. 

(2)  Cinque  scritture  di  Giacomo  Catanova.  Venezia  (gennajo) 
869,  Viseotini,  per  le  nozze  delle  sorelle  Teodolinda  ed  Emasta  Gar- 
roni coi  fratelli  Cesare  e  Jacopo  Parolari.  Solamente  per  eiustiflea- 
re  quBsU  pablicaiione,  e  la  promessa  eh'  io  vi  Taceva,  debbo  a^er- 
tire,  che  il  libro  di  A.  Bascbet,  Let  Archivei  de  Vmisa  e  gli  estratti 
dalle  Annotazioni  degli  Inquintori  di  Stato  a«U'Ar<Aieio  atorieo  ila- 
'lono  videro  la  luce  nel  1870 
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degli  Inquisitori  di  Stato,  e  questo  Ai'chhio  medesimo,  gra- 
zie alia  perseverante  fatica  di  parecchi  ufficiali,  atidaxa 
successivamente  assettandosi.  Le  indagihi  agevolate  natu- 
ralmente tentarono  la  curiosità  di  parecchi-,  e  Giacomo 
Casanova  divenne  argomento,  nuovo  di  studio.  Né  sola- 
mente in  Venezia  ;  ma  in  Francia  (\)  e  nella  doUa  Gema- 
nia,  ove  la  publica  curiosità  fu  non  ha  guari  eccitata  dall 
notizia  che  un  numero  straordinario  di  lettere,  direUe  < 
medesimo  Casanova,  giaceva  nella  biblioteca  di  Dw\  ^  . 
Si  direbbe  che  la  memoria  del  celebre  avventuriere  deb'  ! 
essere  rinfrescata  e  fors'  anche  posta  in  ouove  -,  gvaec  i 
non  è  mancato  il  rimprovero  d'  uno  scrittore  recente,  (  i 
la  memoria  del  Casanova  sia  quasi  ignota  aWWsAva  ^%V 
r  Italia  non  avesse  dovuto  rimproverarsi  che  questa  <\  i 
dimenticanza,  non  sarebbe  &tato,  credo,  gran  male  ;  f  i 
che  alle  molte  e  gravi  ragioni,  le  quali  dovevano  ^<  ' 
gliarla,  poteva  aggiungersi  questa  :  che  la  storica  i  : 
delie  circostanze  narrate  dal  Casanova,  è  per  \o  met» 
sai  dubbia.  Io  so  che  in  questo  campo  altri  ha  me  \ 
sta  per  metter  la  falce,  e  non  voglio  né  apprtJprìar  ; 
antivenire  le  altrui  fatiche.  E  tuttavia  mi  sia  tecvVo  i 
tare  alcune  circostanze  di  fatto,   che  possono  facil 
sfuggire  a  chi  non  abbia  molta  famigliarvi^  coWe 
fonti,  e  che  d' altronde  mi  pajono  indispensabili  a  (; 
re  il  carattere  dell'  uomo  e  V  esattezza  dei  suoi  rae 

Cominciamo  dalla  cattura  avvenuta  in  sullo  sc<i 
luglio  4755.  Quale  ne  è  stata  la  vera  causa?  \o  wvy 
il  racconto  del  Casanova.  È  noto  che  Paul  Lacroix 

(1)  Cfr.  Baschet,  op.  oit.,  pag.  639  e   segg. 
(,2)  Bòhmische  Wanderungen^  neìVAllgem^  ^eit^JWYv^^^^ 
26  giugno  1875. 

(3)  F*  Tribolati,  ueirAppendicQ  della  dazzettiJL  dt*  Ite 

1876,  n.  95. 
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gata  r  autenticità,  e  Armand  Basehet  s'appresta  a  difender- 
la (t).  E  la  difenderà,  non  ne  dubito,  con  argomenti  migliori 
di  quelli  che  ai  Mutinelli  parvero  irrefragabili  (2),  analoga- 
mente ai  quali  si  dovrebbe  conchiudere  che  don  Abbondio 
abbia  realmente  esistito,  perchè  non  si  può  negare  che  ab- 
bia esistito  realmente  il  cardinal  Federigo,  con  cui  lo  mise 
in  relazione  il  poeta.  Osservo  soltanto  che,  sulle  cause  della 
cattura,  non  si  è  saputo  (inora  che  quanto  ce  ne  lasciò  il 
Casanova.  Nessuno  ha  pensato  ad  interrogarne  i  suoi  giu- 
dici, dai  quali,  mi  pare,  poteva  aversi  qualche  utile!  schia- 
rimento. Assumo  adunque  il  modesto,  ma  necessario  uffi- 
cio di  riferire  quel  poco,  che  TArchivio  degli  Inquisitori  ci 
ha  conservato  a  questo  proposito.  Non  è  gran  cosa;  colpa 
forse  il  saccheggio  di  questo  Archivio:  ma,  parmi,  per  trar- 
ne il  vero  c'è  quanto  basta.  E  sia  comunque,  i  diritti  della 
verità  saranno  tutelati  assai  meglio  dal  paragone  dei  due 
racconti,  che  dalla  sola  esposizione  dell'imputato. 

Giacomo  Casanova  aveva  fatto,  e  faceva  troppo  parla- 
re di  sé,  perchè  il  suo  nome  dovesse  essere  ignoto  al  Tri- 
bunale Supremo.  Adunque  nell' autunno  del  4754  gl'In- 
quisitori di  Stato  ordinarono  a  un  certo  GB.  Manuzzi,  uno 
dei  lor  confidenti,  di  riferire  sugli  andamenti  dell'  uomo. 
E  il  Manuzzi,  in  una  lettera  dell'undici  di  novembre,  dice 
fra  le  altre  cose  (cito  le  sue  proprie  parole)  :  «  Dicono 
eh'  egli  sia  letterato,  ma  di  una  mente  feconda  di  cabale, 
che  si  era  introdotto  dal  N.  H.  ser  Zuane  Bragadin  a  Santa 
Marina,  e  che  li  mangiò  molti  denari  ;  eh'  a  viaggiato  per 
l' Inghilterra,  che  stato  a  Parigi,  ove  si  è  prodotto  appres- 
so cavalieri  e  con  femmine,  ritraendone  degl'  inleciti  van- 
taggi, essendo  stato  sempre  suo  costume  vivere  a  spese 
altrui,  e  di  coltivare  genti  facili  a  credere,  e  di  quelli  che 

(1)  Le*  Archives  ecc.,  paji:    641,  noia. 

C2)  Memorie  storiche  degli  ultimi  cinquantanni  della  RepuOlica 
Veneta,  pag.  X  e  segg. 
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amano  il  iiberiinaggio,  secondando  le  lorc 
sioni  ;  eh'  è  giocatore  di  carte  ;  che  ha  < 
nobili  patrizi,  forestieri  et  ogni  genere  di  ] 
presentemente  pratica  il  N.  H.  ser  Bernard 
sono  per  lo  più  sempre  assieme  d.  Siccome 
verno  veneziano  non  soleva  aggiustar  fede 
adducevano  testimonianze  onorevoli  delle 
Manuzzi  soggiunge:  «  Mi  dice  il  N.  II.  sei 
sani,  che  il  suddetto  Casanova  è  un  ipe 
forza  di  menzogne  con  suoi  raggiri  di  men 
di  questo  e  di  quello,  eh'  è  stato  la  rovin 
Zuane  Bragadin,  avendoli  cavato  molto  d 
credere  che  venire  dovesse  T  Angelo  della  I 
pisce  come  un  soggetto  che  nel  paese  ha  f 
ra,  si  sia  lasciato  ingannare  da  tale  imposto 
si  chiude  in  fine  avvertendo  che  il  Gasano 
tire  contro  le  commedie  del  Chiari  (2). 

Le  parole  del  confidente  non  possono  1 
cessive  o  maligne  neppure,  io  credo,  dagli 
nova.  Noi  vi  troviamo  dipinto  il  cavaliere 
è  noto  a  tutti,  al  quale  per  altro  non  mano 
nessuno  gli  nega.  Di  questo  ingegno  abbian 
dizio  nel  vederlo  schierato  tra  gli  avvers 
La  città  nostra  di  fatti  era  divisa  allora  coi 
pi  acerbamente  nemici.  Che  i  partigiani  de 
sero  molti  rimproveri  al  Chiari,  è  ben  natu 
turatamente,  alla  critica  porgeva  il  fianco  a 
tale  nostro  poeta.  Il  quale,  francatosi  dalla 
vosa  del  Medebac,  non  doveva  sostener  più 
r  avido  capocomico ,   ma  doveva  affronta 
d' un  teatro  più  vasto,  ove  forse  potrebbe  < 

(1)  Lo  troviamo  fra  i  Liberi  Muratori  nel  1785 
Gli  ultimi  cinquanf  anni  ecc ,  pag.  10. 

(3)  Lettere  dei  Confidenti  neir  Archivio  geners 
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to  r  argulo  sorriso  ildln  sua  musa.  Aveva  perciò  tentato 
un  genere  nuovo  ;  e  coi  martellìuni  risuseitali  e  cogli  spet- 
tacoli drammatici,  cbe  il  Tommaseo  chiamava  sforzi  d'in- 
gegno abbandonato  dagli  uomini  e  tradito  dai  tempi,  ave- 
va richiamato  la  folla.  Ma  nel  teatro  di  S.  Angelo  il  Chia- 
rì, armatosi  alla  sua  volta  di  versi  non  punto  migliori  della 
sua  prosa ,  sforzavasi  dì  soperchiare  il  rivale  anche  nel 
genere  nuovo.  E  quindi  erano  sorte  le  due  fazioni,  le  quali 
facetamente  e  talora  villanamente  sì  accapigliavano  ;  e 
mancando  allora  i  giornali  colidiani,  che  sarebbero  stati 
ai  di  nostri  l'arena  di  tali  combattimenti,  s  avventavano 
a  vicenda  capitoli,  sonetti,  epigrammi,  con  tal  furia,  in 
tal  numero,  che  Amedeo  Svajer  potè  raccogliere  un  iDtero 
volume,  venuto  finnlmento  in  mano  al  nostro  Cicogna,  con 
questo  titolo:  Comiinshintti  uscite  sMÌ  teatri^  commeitie  e 
)ioeli  neW  annty  t75-i  in  Venezia  (1).  Fra  queste  composi- 
zioni se  ne  troverebbe  forse  più  d'  una  di  Giacomo  Casa- 
nova, se  le  carte  di  costui  non  fossero  cadute  in  mano 
agi' loquisiiori  distato,  l'na  sola  sopravvisse  al  naufra- 
gio, ma  non  ci  fa  lamentare  la  perdita  delle  sorelle.  Imper- 
ciocché lo  spione  Manuzzi,  per  giustifìcare  quanto  prece- 
dentemente avea  detto,  trascrisse  in  una  lettera  del  30 
novembre  I7S4  un'epistola  del  Casanova,  a  proposito  di 
«n  nuovo  dramma  del  Chiari  intitolato:  L'America  sco- 
perta 0  il  Colombo,  che  non  fu  pubticato  mai  per  le  stam- 
pe. Ed  è  bene  anche  questo:  giacché  non  dubito  che  il 
Casanova  dicesse  la  verilfi,  quando  scrisse  : 

El  Colombo  è  un.'i  selva  di'  spropositi  chiari, 
E  the  moslra  la  losla  ben  dt-II'  aliale  Chiari  (2). 

(1)  È  il  codice  1882  della  lìaccolla  Cicogna  nel  Museo  civico.  Ne 
fupuhi.calo  un  saggio  col  tiiolo  ;  Poesie  «eneziatìe  di  Giorgio  Baffo, 
Corto  Goldoni  e  Ganparo  Got^i  mila  ':omntcdia  •  Il  filosofo  inglese' 
rappretenlata  l'anno  17S4.  Venezia,  18CI,  tip.  del  Commc^icio- 

<a)  lettere  dei  Con^rf.,  .biJ. 
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Ma,  in  somma,  che  il  Cosanova  partci;gii 
o  per  Chiarì  poco  importava  agli  Inquis 
r  altre  accuse  erano  troppo  generiche,  ] 
provocare  un'  azione  penale.  Fu  dunqvu 
parte  :  Tavventuriere  non  ebbe  il  più  lont 
burrasca  che  lo  avoa  minacciato  e,  consc^ 
porterrito  continuò  la  sua  via. 

Non  lo  perdeva  per  altro  d'  occhio  i 
22  marzo  delK  anno  appresso,  sulla  fede 
revoli,  dava  agi'  Inquisitori  nuovi  e  più 
guagli  sulla  vita  del  Casanova  ;  moslran 
cone  dì  mestiere,  giocator  dì  \antaggio, 
e  di  dubbia  fede,  pericoloso  ai   patrizi 
Non  per  questo  il  Tribunale  si  mosse, 
gravi  e  più  precise  denuncie  che  vonr 
dei  n,  2\  e  24  luglio  t755  (I).   Quo? 
dussero  il  Casanova  nei  Piombi.  V'eram 
aggravate  le  precedenti  accuse,  ma  se  r 
che  altra.  Dice  il  Manuzzi  a  di  17  liii>rl 
sua  e  d*  altri,   «  Lunedi  notte,  in   boti 
natilo  trionfante,  il  Casanova  ci  less>e 
zione  in  versi,  lingua  veneziana,  che  ? 
so  cosa  si  possa  dare  di  piò  enorme  t 
discorrere  di  religione,  considerando  i 
boli  di  spirito  quelli  che  credono    in  * 
tare  e  intrinsecarsi  col  detto  Casanov 
te  accomunate  in  lui  la  miscredenza 
scivia  e  la  voluttji,  in  modo  tale   cVie 
giorni  dopo  contìnua  :  •  Ricercai    a   < 
composizione.  Mi  ha  risposto,    finita 
scierà  copiare,  con  impegno  pero  lU 
sia  stato  r  autore.  Ma  la  lesse    dì   riti 

^i)  Lettere  dei  Confiti  ,,  ibid. 
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Ire  piccoli  fogli,  i  quDli  ci  tiene  in  scarsella,  per  eoino<lo 
di  scrivere  quando  li  \ienc  voglia  >.  Fin  qui  il  Manuzzi, 
del  quale  interrompo  la  citazioue,  perché  ricordare  il  80I0 
argomento  dell'  osceno  poeitietlo  sarebbe  un  vero  oltrag- 
gio al  pudore.  Ma  a  di  24  luglio  ripiglia:  "  Non  mi  è  stato 
possibile  in  nessuna  maniera  ridurre  Giacomo  Casanova 
3  lasciarmi  copiare,  né  meno  un'ottava  della  sua  compo- 
sixionc.  Veggo  ora  che  1'  avermela  1'  altro  giorno  promes- 
sa Tu  per  non  darmi  la  negativa  ;  adducendoini  presente- 
mente in  iscusa  di  averla  fatta  leggere  a  molte  persone, 
cosi  che,  di  qualunque  carattere  fosse  scritta,  si  direbbe 
essere  lui  1'  autore.  Che  la  materia  è  assai  gelosa  ....  e 
che  la  sua  vita  sarebbe  in  troppo  grande  pericolo  ». 

A  questa  formale  accusa  d'immorahlù,  il  Manuzzi  ne 
aggiunse  un' altra,  di  cui  egli  stesso  non  ronoscea  l'impor- 
tanza. Scrive  di  fatti  nella  lettera  del  21  luglio:  •  Esseu- 
donii  portalo  questa  mattina  alla  di  lui  casa,  mi  volea  far 
leggere  qualche  altra  cosa  che  non  gli  riusci  di  ritrovare, 
avendo  nella  sua  stanza  diverse  carte  a  rifusa  sopra  di  un 
lavoUno  ed  in  nn  armalo-  E  avendo,  ma  inutilmente,  cer- 
cato anche  in  un  baule,  mi  fece  vedere  una  pelle  bianca, 
che  aveva  in  detto  baule,  in  forma  di  una  picciola  traversa 
da  potersi  cingnre  alla  vita.  Li  ho  domandato  in  che  se  ne 
servisse-  Mi  rispose  che  quella  si  usa  quando  si  va  in  un 
certo  luogo,  ove  si  adoprano  anche  dei  ferri  et  un  abito 
nero.  Li  ricercai  ove  fossero  i  ferri  e  l'abito.  Mi  disse  che 
si  tengono  nella  Loggia,  perchè  di  troppo  pericolo  sarebbe 
'enerli  in  casa.  Mi  sovvenne  allora  che  lo  stesso  Casano- 
va parlato  mi  avea  ne'  giorni  passati  della  setta  de'  Mura- 
tori, raccontandomi  gli  onori  e  vantaggi  che  si  hanno  ad 
essere  nel  numero  dei  confratelli.  Che  vi  aveva  dell'  incli- 
nazione il  N.  H.  ser  iMarco  Donado  per  essere  arrolato  a 
'letta  setta,  ma  la  maniera  con  cui  sono  introdotti  la  pri- 
ma volta  nella  Loggia  sembrandogli  assai  rischiosa,  non 
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ba  voluto  azzardarsi,  dioendoni 
ad  occhi  bendati.  Io  non  ho  oog 
posso  perciò  distinguere  se  il  Ca 
verità,  o  date  ad  intendere  bugie 
debito  di  umiliare  ciò  che  dallo  i 
Quest'ultimo  dubbio,  che  mostra 
te,  comprova  la  sincerità  de]]a  su<' 
dere  che  i  Liberi  Muratori  erano  p 
no  trenf  anni  prima  (A  )  che  fosse 
crede,  per  accidente  scoperti. 

Facciamo  ora  astrazione  dalie 
prevalgono;  rimontiamo  alle  idee  e. 
secolo  addietro,  e  sarà^  credo,  di) 
gr  Inquisitori  di  Stato  potessero  te 
nei  ritrovi  publici  e  nelle  case  pati 
contento  a  diffondere  cogli  scritti  Ih 
denza,  si  affaticasse  a  cercare  novelli 
Liberi  Muratori.  E  quindi  abbiam  la 
derò  più  esattamente  di  quel  che  face 
tagonista.  Il  24  di  luglio  gP  Inquisitor 
sier  grande  di  arrestare  Giacomo  Gas; 
nei  Piombi  (2).  A  di  27  il  Capitan  gr 

(i)  £  furono  di  fatli  rappresentate  per  la 
nel  Carnovale  del  1753,  le  Donne  Curiose;  e 
lo  stesso  Goldoni,  e  sotto  un  titolo  ben  coperi 
rappresentava  che  una  Loggia  di  Francs-Maco 
dia  fu  estremamente  applaudita.  I  forestieri  ne 
mistero,  ed  i  veneziani  dicevano,  che  se  Goldo 
secreto  de*  Franca-MaconSf  avrebbe  fatto  male 
radunanze  ».  Goldoni,  Memorie,  cap.  XVI. 

(2)  Sul  dosso  della  lettera  del  confidente  M^ 
1755,  si  leggono  le  seguenti  annotazioni; 
1755,  20  luglio.  Manuzzi  procuri  d'avere  la  com 

la  presenti. 

»    23      d  "       Manuzzi  interrogato  dove  :jbi(j  i 
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lla già  eseguilo  il  comando  (1).  Al  primo  agosto  ^l'Inqni- 
silori  hanno  assegnato  già  al  Casanova,  che  non  possedè 
un  quattrino,  la  giornaliera  pensione  di  75  centesimi  (2). 
Ai  due  d'agosto,  di  già  iniziato  il  processo,  cominciano 
gì' io  ter  roga:  or  t  dei  testimoni,  cbe  non  sono  ancora  com- 
piuti al  29  d'agosto  (3).  Perciocché  questo  é  veramente 
notabile  :  Casanova  fu  sottoposto  a  processo  ;  e  del  suo 
processo  egU  non  fa  ncppur  motto. 


1755,  34  Inglio.   Ordine   n   Missier  di   arrecare   Giacomo   Casaaoti, 
rermdr  tulle  le  carte,  e  passarlo  soLlo   li  Piombi. 
>    a?      d."      Rifteila  Mister  di  relenzione. 
*      2  agosto.  Deposizione  del  prete  Zipi- 
(1)  Ecco  il  docuiiieiito: 

«  Ill.~  et  Eoc.-i  SS.'  Inq.'  di  Stato 
■  di  27  luglio  1755.  In  nbbidienia  a  comraandi  venerali  di  VV.  EE. 
a  mh  impanili  o  reliento  e  condotto  nelle  piigglont  Giacomo  Casa- 
nova e  rallali  diligente  perquisizione  nella  sua  liabilatione  o  ritrovalo 
tulle  le  carte  che  umilio  all' E  E.  VV.  Tanto  rilferisco  umilmente  e 
con  la  più   proranda  sommissione  m'inchino 

Uattio  Varulti  Capitan  Grande  t. 
Ho  trascritto  questo  documento,  e  i  due  che  ricordo  nelle  due  nolo 
successive,  quando  l'Archivio  degli  Inquisitori  di  Stato   era   nel  più 
completo  disordine;  ma  non  so  in  quLil  serie   di  carte  abbiano  i  ti  e 
documenti  trovalo  oggi  il  loro  posto. 
(!)  f  •  di  1  agosto  1755,  Veoetia. 
Polizia  di  somminislracione  fatta  da  me  Lorenio   Basadona  custode, 
s'Ia  persona  di  D.°  Giacomo  Casanuova,  pei  l'inipontenia  sua  d'es- 
ser privo  di  alcun  soldo,  Onda  per  il  messe  su  detto  d<l  primo  sino 

li  31  detto  soldi  30  il  giorno L.  46;10 

più  dal  primo  di  settembre  sino  li  30  suddetto  soldi  30.  •45:  — 
Summa  di  L.  H:tO.  * 
(3)  In  un  Toglio  volante  si  trova  il  Iransunlo  delle  deposizioni  di 
■Icnne  delle  persone  ricordate  dal  con6deQte  Manuiti  nelle  sue  Ict- 
'ere.  In  data  9  agosto  nM  c'6  la  deposizione  d'un  prete  Giambat- 
lisla  Zini.   In  data  29  agosto   è  notalo   un   certo  «  Callo   Manganoui 
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Quelli  che  credono  a  tutti  i  racconti 
tutte  le  lor  circostanze,  potranno  dire  e 
storia  della  sua  fuga  dopo  trentanni  e  più 
necessariamente  sfuggire  le  meno  import 
tà,  e  che  i  documenti  ufficiali  possono  qi 
rettificarne  le  mancanze  o  le  alterazioni, 
poi  spiegarci  come  potesse  al  Casanova  i 
la  memoria  del  suo  processo  ?  Vero  è  ch< 
so  non  si  conserva  ;  e  non  se  ne  meravii 
che  dei  processi  del  Tribunale,  per  cause  i 
me,  non  si  conserva  una  centesima  parte 
fatto  il  processo,  non  v'  ha  pur  dubbio,  lo 
esigeva  la  giustizia  non  solo,  ma  anche  la 
tica  del  Tribunale.  Dirò  piuttosto  che  il 
giano  dichiarato  della  veracità  dei  racconl 
non  seppe  dissimulare  la  verità,  e  confesse 
«  Dair  Archivio  degl' Inquisitori  di  Stato  fu 
pare  da  una  annotazione^  il  processo  foni 
comò  Casanova,  sostenuto  intanto  nella  ca 
bi  9  (2).  Non  si  accorgeva  il  buon  uomo 
affaticava  a  mostrare  la  verità  della  stoi 
le  dava  con  queste  parole  un  colpo  mortali 
r  annotazione  anzidetta  vien  confermata  di 
zioni,  che  non  essendo  state  unite  al  prò 
fortunatamente  essere  conservate  in  Archi 
sizioni  di  alcune  delle  persone  già  ricordai 
Manuzzi,  e  perciò  non  aggiungono  nulla 

figlio  1,  che  deve  essere  qualche  altra  persona  eh 
E  seguono  le  deposizioni  di  e  Lissandro  alla  Malv 
e  nello  stesso  giorno  quelle  di  e  Gesarino  pratica 
sia  Pasina  ». 

(1)  È  noto  che  la  prima  edizione  dell*  Histoire 
del  1788. 

(2)  Gli  ultimi  cinquant' anni  ecc.,  pag.  Xììl,  ^ 
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dì  nuovo.  E  nondimeno  non  sono  mutili  affatto.  Udo  dice 
che  il  Casanova  ■  gli  lesse  una  composizione  in  versi,  tut- 
ta piena  di  laidezze  sensuali,  dove  vi  erano  frasi  che  met- 
tevano io  ridicolo  anche  le  cose  pifi  sacre  della  religio- 
ne »  (t).  Un  altro  nota:  ■  essendosi  trovato  ultimamente 
un  libro  intitolato  :  La  Comica  in  fortuna,  dov'  egli  (il  Ca- 
sanova] era  dipinto  al  vivo,  s'irritò  e  publicamente  disse 
cbe  voleva  passare  a  Milano  ad  ammazzare  l'autore,  qua!  è 
l'abbate  Chiari  »  (2).  Mon  era  dunque  puramente  lettera- 
ria la  guerra  che  il  Casanova  faceva  allo  sguatalo  poeta, 
che  l'aTea  veramente  dipinto  al  vivo  nel  suo  romanzo  (3), 
sotto  il  nome  dì  signor  Vaneiiof   E  quante  altre  e  ben 

(t)  E  U  depositione,  ricordala  di  «opra,  di  Cesarina, 

(2)  È  ■•  depoiizione  d«l  Zini,  parimenti  cilita  di  sopra. 

(3)  (  Cera  tra  gli  altri  qd  certo  ilgBor  Tanenio  di  iconoteiuta, 
e  per  qa«nto  dicevaai,  non  legittima  estrazione,  ben  tatto  della  per- 
aona,  di  colore  oliiislro,  di  arrotiate  maniere,  e  di  franchetia  indi- 
cibile, che  pretenderà  di  tarmi  da  cicisbeo;  ma  non  aveva  il  primo 
principio  per  essera  amitbile.  Era  costui  uno  de'tenomeni  dell'  atrao- 
stera  civile,  che  non  ai  sa  come  splendano,  voglio  dire,  come  tac- 
eiiDo  a  vivere,  a  vivere  signorilmente,  non  avendo  né  terre  al  sole, 
né  impieghi,  uà  abiliti  che  loro  diano  qoell*  onorevole  anssiatenia, 
che  si  deve  in  essi  argomentare  dal  loro  vestito.  Invasalo  costui  dal 
fanatismo  di  cose  oliramontane  e  slraniere,  non  aveva  in  bocca  che 
Londra  e  Parigi,  quasi  che  fuori  di  quelle  due  illustri  metropoli  non 
ci  ta!%e  più  oiondo.  Di  [atto  egli  ci  ave*  dimorato  qualche  tempo, 
lon  IO  in  qaale  Ogura,  né  con  qaaula  fortuna.  Londra  e  Parigi  do- 
^e*  entrare  in  ogni  discorso  suo;  Londra  e  Parigi  era  la  norma  del- 
'•  >ai  vita,  de'auoi  abbigliamenti,  de'studj  suoi,  che  vaio  a  dire  in 
una  parola,  delle  sue  stolideiie.  Sempre  polito  quanto  un  Narciso, 
sempre  pettarulo  e  goaSa  carne  un  pallone,  sempre  in  moto  come  un 
inalino,  si  faceva  una  occupazione  conlinua  di  cacciarsi  da  per  lutto, 
^i  fir  a  tatto  il  galante,  e  di  adatUrsi  a  tutta  quelle  circostanze  ta- 
Torevoli  che  gli  lornivano  qualche  mezzo  o  di  far  denari,  o  di  tar 
lortnaa  in  amore.  Coli' avaro  (acea  da  alchimista,  colle  bello  tacca 
d»  poeU,  col  grande  facea  da  politico,  con  lutti  taceva  di  tutto  :  ma 

■Serte  F,  Tomo  ///.  '0 
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più  gravi  notizie  non  si  trari*eJ 
Casanova,  dalla  sua  confcssion< 
ne  deir  imputato  il  Tribunale  ne 
dalle  deposizioni  di  tanti  patrizi 
processo!  Sarebbe  stata,  fra  V 
chiarita  T  introduzione  dei  Libo 
anzi  forse  fu  questa  la  causa  poi 
sparve.  Ad  ogni  modo,  noi  possia 
procedura  non  fu  sommaria,  e  i 
tutte  le  formalità  prescritte  dalle 
gi  ;  giacché  il  Casanova  fu,  come  v 
del  27  di  luglio,  ma  la  sentenza  ci 
vien  «  condannato  ^nni  cinque  so( 
settembre  (I).  Un  mese  e  mezzo,  e 
adunque  il  processo;  e  poiché  Tav 
sua  storia,  creda  chi  vuole  alla  sin< 
racconti. 

» 

Ed  or  veniamo  alla  fuga,  che  h 
nego;  ma  di  cui  pongo  in  dubbio  le 
rò  qui  discutendole,  giacché,  come 
metter  la  falce  neir  altrui  campo  ;  mi 
promesso  di  discuterle  il  sig.  Armar 

non  per  altro,  a  giudizio  degli  assennati,  ci 
lubile  come  quell'ari»,  di  cui  aveva  pieno  i 
d*un  giorno  era  amico  giurato,  e  nimico  in 
medesima.  Dopo  avermi  lodala  sul  volto  mi( 
le  stelle,  era  capace  di  mettermi  sotto  gli  al 
voltate  le  spalle.  Insomma  il  suo  sistema  si  cr 
e  per  conseguenza  diverso  essendo  Tumore  d 
va  essere  amico  a  nessuno  ».  Chiari,  La  Comi 
aia  Memorie  di  madama  N.  N.  scritte  da  lei 
Pasinelli,  volume  secondo,  pag.  130,  i31. 

(1)  È  ricordata  nelle  Annotazioni  degli  h 
r  Annotazione  21  agosto  1755, 
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elle  conosce  Venezia,  e  più  particolnrmeote  il  palazzo  du- 
cale, e  più  particolarmente  ancora  le  prigioni  dei  Piombi, 
assai  meglio  di  quello  die  mostrino  di  conoscere  la  città 
nostra  alcuni  libri  recenti,  die  vennero  per  altro  lodati  e 
saranno  forse  anche  creduli,  lo  ricorderò  qui  alcuni  Catti, 
che  r  ingegnoso  scrittore  potrà  spiegarmi.  Ho  detto  a  prin- 
cipio, che  tornarono  recentemente  da  Vienna  alcuni  regi- 
stri, ov'è  per  cosi  dire  riassunto  1'  Archivio  degli  Inquisi- 
tori di  Slato.  Contengono  questi  Begistri  le  Annola^ioni 
(dalle  quali  appunto  prendono  il  nome),  che  gl'Inquisitori 
ordinatamente  facevano  di  lutto  ciò  che  si  riferiva  al  Tri- 
bunale Supremo,  Cominciano  olla  metù  del  secolo  decimo- 
settimo,  e  giungono  alta  caduta  della  Republica  senza  in- 
terruzioni o  mancanze,  perlochè  dal  loro  principio  alla 
fine  costituiscono  una  serie  affatto  completa.  Accennerò 
solo,  ma  tutto,  quel  tanto  che  ha  relazione  coi  Piombi. 
Sulla  sicurezza  dei  quali  non  è  a  stupire  che  gli  Inquisi- 
tori vegliassero:  onde  a  di  6  ottobre  1703  il  custode  rife- 
riva «  che  essendo  suo  ohiigo,  particolarmente  doppo  li 
sinistri  tempi  e  piovosi,  di  rivedere  il  colmo  dei  Piombi  del 
Palazzo,  massime  per  le  pitturo  et  indoradure,  havea  oggi 
osservato  in  essi,  sopra  li  camerotti  degli  Ecc."'  Sig."  In- 
quisituri di  Stato,  mosse  et  alzale  mollo  alcune  lastre  di 
piombo,  et  perciò  ne  dava  parte  a  Sue  Eccellenze  n.  Gl'In- 
quisitori nalurulmeote,  assicuratisi  del  prigioniero  (era  il 
conle  Battista  Velo),  provvidero  alle  riparazioni  del  tetto. 
Cosi  pure,  a  di  t6  dicembre  1759,  «  essendo  stato  rappre- 
sentato dal  Custode  .  .  .  che  nelli  piombi  dell'  aodio  del  ca- 
merotto, dove  fu  permesso  che  stasse  il  N.  H.  ser  Ferigo 
Priuli  per  incomodo  di  salute,  era  slata  praticata  una  fra- 
zione ed  apertura  »,  la  fecero  risarcire  immediatamente, 
ordinando  altresì  che  venissero,  «senza  riguardo  a  spesa», 
cangiale  «  le  serrature  e  le  chiavi  n  delle  due  scale  che 
conducevano  ai  Piombi,  imponendo  «  la  più  diligente  cu- 


stodia  »  ;  e  che  se  le  aecessità  e 
mandato  T  opera  di  muratori,  < 
le  chiavi  non  fossero  consegnai 
sicure,  secondo  il  bisogno  » . 

Questi  provvedimenti,  ovvii  € 
gano  abolite  anche  le  carceri,  noj 
niero  più  ardimentoso  la  speranzn 
per  inganno,  dai  Piombi.  E  nello 
vano  quindi  le  seguenti  memorie, 
gentiluomo  Alvise  Friuli,  condani 
pulivansi  i  camerotti  lasciò  cadei 
«un  involto  tra  due  suri  (l),dìrett 
cello,  e  condannato  un  cechino.  £ 
caduto  nella  barca  deir  Ecc.""*  sig. 
cui  passò  al  Tribunale  per  la  buoi 
ruolo,  SS.  EE.,  letta  la  lunga  lett< 
N.  H.  Marcello  suddetto  a  dar  oper 
o  fuga,  hanno  ordinato  che  questa  )( 
ad  ogni  buon  fine  :  fatto  gratificare 
con  ducati  quattro  » .  Forse  il  Friuli 
Immaginarsi  in  quali  mani  fosse  cadu 
tava  sempre  gli  ajuti  aperti  o  secr 
Marcello.  Ma  come  vide  che  non  giù 
disperato  alla  forza.  Ecco  Taanotazio 
\7  settembre  4764:  «  Per  caritatevofc 
Tribunale,  essendo  solito  il  custode  d< 
che  il  N.  H.  ser  Alvise  Friuli  andasse  p 
dendo  aria  nelF  audio  del  suo  eaniei 
giorno,  nel  qual  tempo  la  guardia  vegli 
ro  (2)  dell'audio  stesso,  avvenne  nella  i 

(1)  Tra  dae  pezzi  di  sughero. 

(2)  Sicura,  T.  dello  Prigioni,  dicesi  per  À( 
d*un  carcere,  dove  sta  un  guardiano  fin  che  1' 
tare  o  per  altra  occorrenia.—  Far  la  Sicura, 


—  555  — 
renle  che,  giunta  l'ora  del  riliro  nel  suo  camerotto,  nel 
tempo  elle  il  custode  apri  la  porta  del  detto  seguro,  se  gli 
ovventò  il  N.  H,  stesso  con  un  rasoio  alla  mano,  e  inola- 
meote  ferito  nella  faccia  il  custode  suddetto,  e  cosi  pure 
nelle  meni  un  altro  sbirro,  tentò  poi  in  vano  d' impadro- 
nirsi delle  chiavi,  e  discese  sino  all'ultima  porta  situata  in 
faccia  alla  scala  della  Segreta.  Qui  si  fermò,  non  potendo 
aprirla  ;  ed  intanto  sopragiunse  Missier  con  un  corpo  di 
sbirri,  e  lo  ripose  e  chiuse  nel  suo  camerotto.  SS.  EE.  pe- 
rò, considerando  che  il  tentativo  proveniva  dalla  condi- 
scendenza suddetta,  comandarono  clic  tolta  gli  fosse  ogni 
lacuità,  e  avesse  ad  essere  ritenuto  sempre  nel  suo  came- 
rotto, e  senza  che  potesse  uscirne  per  nessuna  occorren- 
za, alla  condizione  stessa  di  tutti  li  prigioni  . . 

L'inutilità  degli  sforzi  di  Alvise  Friuli  non  iseoraggiò 
tuttavolta  Calcano  Lechi.  Distinguevasi  costui  per  le  sue 
pr^olente,  alle  quali  avea  messo  il  colmo  la  proditoria  uc- 
cisione, comandata  da  esso  in  agosto  4779,  di  Giambatti- 
sta Febraro.  Tra  le  varie  difficoltà  del  processo,  a  cui  ac- 
cenna l'Annotaaione  iS  luglio  t78t,  si  fece  strada  la  ve- 
nta ;  onde  1  rei  furono  in  vario  grado  puniti,  e  il  Lechi, 
mandante,  condannalo  a  venti  anni  nei  Piombi.  E  già  vi 
stava  rinchiuso  da  ben  due  mesi  ;  ma  il  28  settembre  gl'In- 
quisitori notando  che  si  rendeva  «  troppo  osservabile  e 
sospelta  la  permanenza  in  Venezia  della  contessa  Virgi- 
nia (Conforti),  moglie  al  conte  Galiano  Lechi,  .  .  .  per  to- 
gliere ogni  pericolo  d'inconvenienti  che  nascer  potessero, 
tanto  più  che  la  medesima  si  ritrovava  qui  unitamente  al 
ili  lei  padre,  uomo  di  non  molto  vantaggiosa  fama  » ,  ordi- 
narono alla  donna  e  a  suo  padre  d'andare  a  Brescia,  e  di 

'"primo  portai.  Cosi  dice  il  BoEttio,  Dizion.,  seconda  edLt.,  che 
potrebbe  essere  correità  e  arricchita  dagli  sludi  e  dalle  publicaiioni 
"centi.  Qui,  p.  e.,  troviamo  il  Sesuro  ossia  il  Sicuro  da  aggiungere 
ali»  Sicuro,  e  non  nel  semplice  signilicalo  di  porla. 
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non  tornare  a  Venezia  sino  a  i 
Supremo.  Un'altra  annotaziou^ 
verte,  che  al  conte  Lechi  crasi  ( 
cere.  «  Come  però  si  è  penetrai 
«  che  tramassero  entrambi  fors 
che  abbiano  tentato  di  soffocare 
no  destinati  di  guardia  »,  il  se 
sfrattato  da  Venezia  per  sempre, 
bre  fu  conceduto  al  Lechi  altro  f 
Allegri,  nato  in  Venezia  e  famiglia 
bi.  Fu  allora  il  Lechi  obbligato  a  i 
sarebbero  forse  sollecilamente  riii 
stode  non  fosse  riuscito  a  scoprire 
mi,  diretta  dalla  contessa  Virginia 
do  che  nascondeva  denaro,  ferri,  c^ 
accenderle,  ed  una  lettera  che  rie 
Quindi  r  Annotazione  del  7  agosti 
«  comandarono,  che  sino  ad  altro  ( 
carteggio  con  la  moglie  stessa  e  fra 
tratto  veniva  tollerato  »  ;  la  quale  r 
temperata  dalf  altra  del  successivo 
detto:  «  Permisero  SS.  EE.  che  coni 
teggio  tra  il  conte  Galeano  e  Faustino 
sa  la  moglie  sino  a  nuovo  ordine  » .  I 
rentemente  si  acconciò  alla  sua  sorte, 
tissimamente  i  maneggi,  per  via  dei  qu^ 
gire  il  giorno  di  Pasqua  \7Sh. 

La  fuga  del  Lechi  rai  riconduce  in 
mezzo  avvennero  in  fatti  tre  evasioni  sol 
la  di  Giulio  Tommaseo  a  di  ^^  novembi 
Giacomo  Casanova  con  Marino  Balbi  ; 
i  756,  e  quella  di  Gaetano  Lechi  a  di  27  r 
e  tre  sono  ricordate  dalle  Annotazioni,  i 
in  maniera  molto  diversa.  Del  Tomniaser 
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stituito  il  processo  sulla  sua  fugo,  non  se  ne  potò  scoprir 
nulla.  Del  Lechì  si  dice  che,  instiluito  il  processo,  furono 
scoperti  i  complici  della  fuga,  e  variamente  puniti  :  i  car- 
cerieri ed  il  medico,  non  il  chirurgo,  il  quale  per  altro  mo- 
rendo schivò  il  pericolo.  Questi  due  processi,  per  la  fuga 
del  Tommaseo  e  per  la  fuga  del  Lechi,  si  conservono  an- 
cora e  gli  ho  veduti  io  medesimo.  Ma  il  processo  relativo 
alla  fuga  del  Casanova  non  ho  potuto  vederlo,  non  già  per- 
chè sia  perduto;  ma  perchè  non  fu  neppur  fatto.  Tanto  è 
lungi  che  in  questa  occasione  siasi  instituito  processo,  che 
di  una  fuga,  la  quale  diventò  la  più  celebre,  non  si  legge 
neppure  un' annotazione.  Vedete?  I  tre  Inquisitori,  cosi 
gelosi  dei  loro  Piomhi,  che  notano  scrupolosamente  anche 
I  più  leggeri  guasti  del  tetto,  che  religiosamente  ricordano 
1  tentativi  anche  più  rimoti  dell'evasione,  e  che  molto  natu- 
ralmente istituiscono  rigorosi  processi,  e  registrano  a  do- 
cumento dei  loro  successori  due  fughe  per  accidente  stra- 
no riuscite,  se  fugge  Giacomo  Casanova  son  muli  ;  e  in 
questa  sola  occasione  non  fanno  processo  e  neppure  anno- 
tfl2i«ne  di  sorta,  sicché  nel  Tribunale  medesimo  si  sarebbe 
infine  perduta  memoria  di  questo  fatto,  se  non  vi  si  tro- 
vasse per  incidenza  accennato  un  anno  dipoi.  Ho  detto  in 
falli  che  le  tre  fughe,  e  quindi  anche  quella  del  Casanova, 
soD  ricordate  dalle  Annotazioni.  Sapete  come  è  ricordata 
quest'ultima?  Permettetemi  eh' io  riferisca  l'Annotazione 
del  io  giugno  1757:  «  Lorenzo  Basadonna,  era  custode 
delle  prigioni  dei  Piombi,  che  assisteva  ne'  Camei-otU,  per 
Umetti  del  suo  ministero,  da'  quah  ne  provenne  la  fuga  al 
primo  novembre  decorso  da'  Piombi  stessi  del  p.  Balbi 
somasco  e  di  Giacomo  Casanova,  che  vi  erano  condannali, 
per  tenui  motivi  di  contrasto  con  Giuseppe  Ottaviaoi,  pur 
condannato  ne'  Camerotti,  ne  commise  la  interfezione.  Pre- 
si dal  Tribunale  gli  essami,  per  rilevare  1"  origine  e  i  modi 
del  non  ordinario  avvenimento,  rissultó  in  fatti,   per  la 
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confessione  stessa  del  reo,  il  e 
sua  circostanza.  Tutto  che  però 
giore,.la  clemenza  del  Tribunale 
e  di  clemenza,  è  devenuta  alla  s* 

«  Lorenzo  Basadonna  sia  co 
ni  dieci  » . 

Da  questa  Annotazione  si  ve 
nova,  della  quale  non  si  era  anti 
no,  è  attribuita  non  alF  audacia 
trascuratezza  del  carceriere,  anzj 
pria,  ai  diffflii  nel  sno  ministero, 
si  blandamente.  E  blandamente  ai 
niti  ;  giacché  il  Basadonna  essisi 
processo  o  condanna,  e  quindi  in 
al  più  presto  la  bontà  di  qualche  p^ 
Senonchè  il  Basadonna,  cosi  sostei 
tenui  motivi  di  contrasto,  assassin 
compagno.  Non  disputavasi  allora  « 
non  potessero  condannare  nel  capo  ; 
tivano  che  V  assassino  meritava  il  i 
tuttavia  lo  condannano  solamente  a 
a  ciò  da  puri  riflessi  di  carità  e  di 
manda  :  quali  riflessi  inspirarono  in 
quisitori  la  carità  e  la  clemenza,  eh 
prevalsero  in  questo  caso  alla  voce 
si  direbbe  che  gV  Inquisitori  volevano 
un  uomo,  che  aveva  precedentemente  < 
che  benemerenza  ?  Ed  infine,  per  Un 
fatti  alla  difficoltà  principale,  come  si 
del  Casanova,  accennata  incidentalmei 
d' un  assassino,  non  ebbe  T onore  d'un 

(1)    Ho  trovate    peraltro  Dell' Archivio  degi 
le  polizze  relative  alle  riparazioni  che  si  son  U 
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non  ebbe  il  seguito  d'  un  processo,  coni'  ebbero  natural- 
mente, costantemente,  e  prima  e  poi  gli  analoghi  fatti,  anzi 
gli  analoghi  tentativi  e  sospetti  ? 

Ho  professato,  o  Signori,  publicamente  più  volte,  e 
mi  piace  oggi  di  professare  publicamente  di  nuovo,  il  ri* 


dei  Piombi,  dopo  la  fuga  del  Casanova.  Le  ho  trovate  quando  quel- 
l'Archivio era  in  disordine;  non  so  in  quale  categoria  si  sian  poste, 
ora  che  queir  Archivio  é  ordinato.  Ma  quelle  polizze  possono  dar 
laogo  ad  osservazioni  parecchie.  La  polizza  del  falegname,  per  esem- 
pio, porta  la  data  del  2  novembre  1756.  Come*^  Il  giorno  dopo  la  fu^ 
ga  la  riparazione  é  già  fatta?  Nò  si  trattava  di  poca  cosa:  la  spesa 
totale  ammontava  a  Lire  venete  3991:19,  che  il  proto  Giovanni  Pa- 
stori ridusse  a  tire  venete  3236,  equivalenti  a  lire  italiane  1618  (le- 
gname lire  venete  391,  ferramenta  e  fabbro  lire  venete  2002,  chiodi 
lire  venete  329,  falegname  lire  venete  498,  flnestraio  lire  16).  Ha  po- 
co é  quello  che  occorse  in  conseguenza  della  foga.  Per  aver  aerato 
il  foro  dove  è  fugiti  epoi  frodato  diaotoisuzo  (foderato  di  sotto  in  su) 
da  novOy  il  falegname  chiedeva  lire  venete  50,  che  gli  furono  ridotte 
a  1.  V.  36  (lire  ital.  18);  di  più  per  Aver  fato  una  porta  da  novo  di 
ponte  lareze  e  Riquadrata  su  la  scala  dela  Cancelaria  eposta  in 
opera  con  tuta  la  sua  feramenta,  1.  v.  30  ridotte  a  21  (lire  itaL  10:50); 
e  finalmente  jn  chancelaria  duchal ,  ,  .  n.^  i  Finestra  fatta  da  novo 
à  lastra  con  teler  d*  Palancola,  à  volto  è  con  suoi  feri  grosi,  d'  spe- 
sa è  fattura  in  tutto  1.  v.  22,  ridotte  a  16  Oire  itaL  8).  Il  resto,  vale 
a  dire  circa  3163  lire,  quasi  la  totalità  della  somma,  fu  speso  in  rin- 
forzare la  porta,  raddoppiare  1*  inferriata,  moltiplicare  i  catenacci,  rin- 
novare le  serrature,  assicurare  ogni  cosa  con  pesanti  lame  di  ferro, 
e  rivestire  poi  una  e  due  volte  con  grosse  tavole  tutto  all'intorno  e 
di  sopra  e  di  sotto  il  camerotto  medesimo,  con  tutte  quelle  avver- 
tenze e  premure  che  appariscono  dalla  polizza  del  falegname,  e  che 
possono  generare  il  sospHtto  non  forse  il  camerotto  da  cui  fuggi  il 
Casanova  si  trovasse  in  condizioni  tali,  da  rendere  lo  scampo  del  pri- 
gioniero 0  facile  o  men  diffìcile.  Se  cosi  non  era,  perché  tanto  spre- 
co a  rendere  questa  prigione  sola  tanto  più  forte  dell'altre?  Non  è 
più  probabile  che  solamente  allora,  fuggito  già  il  prigioniero,  il  Tri- 
bunale ài  fosse  accorto  che  quel  camerotto  aveva  particolare  neces- 
sità di  speciali  riparazioni? 

Serie  K,  Tomo  Iti.  71 
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spetto  che  m' inspirò  sempre   V  a 
dei  Dieci  e  degli  laquistlori  di  St 
periore  ai  pregiudizi  volgari,   mi 
dio  lungo  che  non  dissimulo  di 
Tribunale  famoso.  Ma  gli  uomini,  s 
pre  figli  del  loro  tempo:  e  un  tril 
secoli,  doveva,  in  sulle  origini,  sen 
evo,  e,  in  sul  tramonto,  la  ben  div< 
luzione  vicina.  Io  non  debbo  oggi  d 
prendete,  o  Signori,  piii  ch'io  non  < 
pre  il  medesimo  Casanova  :  ma  le 
Muratori,  le  quali  avevano  fatto  la 
>I755,  mentre  erano  inquisitori  Àndr 
dulmer  e  Antonio  Da  Mula,  potcvan 
novembre  \  756,  mentre  da  un  mese  < 
sitori  Alvise  Barbarigo,  Lorenzo  Gr 
gredo.  In  mille  modi  può  agevolarsi  u 
può  raccontarsi,  e  ciarli  e  creda  il  v 
riusci  a  fuggire  il  Lechi  dai  Piombi  ? 
cesso  apparisce  che  la  cassetta  a  dopi 
come  vedemmo,  dagli  Inquisitori  nel 
rivata  nelle  sue  mani  nel  1785,  piei 
zuola,  e  cogli  arnesi  già  ricordati  tra 
Lechi,  per  cifre  e  numeri  convenuti, 
larmente  co' suoi  amici.  Come  giunsi 
uscito  per  la  parete  del  carcere  che  ai 
soffitta  e,  sollevata  una  delle  lastre  di 
tetto.  Di  qui  calossi  nel  sottoposto  can 
che  avea  formato  colle  grossolane  km 
sce.  Ma,  sceso  fino  a  qualche  metro  da 
il  fidato  servo  e  la  barca,  che  lo  dove 
fuggitivo  adunque  lanciossi  a  nuoto.  Ku 
do  vicino  della  Canonica  ;  e  nell' uscire  ( 
mette  in  sulla  publica  strada,  domandò 
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qual  via  mettesse  più  brevemente  a  Rialto.  Il  disordine 
de' suoi  vegliti,  il  bianco  berretto  che  aveva  in  capo,  e 
l'acqua  di  cui  dovevo  esser  grondante,  se  n'era  uscito  pur 
ora  (notate,  eravaniu  al  27  di  marzo),  tennero  per  un  mo- 
mento sospeso  l'interrogalo;  ma,  insistendo  il  Leofai,  che  in 
verità  non  aveva  tempo  da  perdere,  l' altro  non  gì'  indicò 
la  via  solamente,  ma  lo  condusse  addirittura  a  Rialto.  Cam- 
min  facendo,  il  fuggitivo  comperò  dalla  sua  guida  il  fer- 
raiolo che  aveva  in  dosso  e  il  cappello  che  aveva  in  testa  ; 
e  cosi  riratto  di  panai,  al  traghetto  del  limo  prese  una 
gondola  a  due  remi  e  parti.  Questo  racconto,  per  sommi 
capi  raccolto  dogli  atti  del  processo,  in  più  di  un  punto 
sembrerà  inverosimile.  E  parve  inverosimile  in  fatti  anche 
■i  contemporanei  del  Lechi;  onde  un  novellista  mordace 
scriveva  proprio  in  quei  giorni  :  •  Questa  fuga  supera  in 
valore  quella  del  Casanova  ;  ma  il  Lechi,  con  il  validissimo 
mezzo  dei  zecchini,  potè  avere  istrumenti  più  efficaci  •  (I  )• 
E  più  (ardi  aggiungeva  :  •■  $i  ha  per  certo  che  costò  ducati 
ventimila  al  Lechi  per  fuggir  dai  Piombi,  e  le  cattive  lin- 
gue poi  dicono  che  siano  stati  divisi  tra  l'Ecc."'  Gabriel  e 
f  Ecc."' Diedo"  (2),  ch'erano  appunto  in  quei  giorni  In- 
quisitori di  Stalo.  Escludo,  o  Signori,  l'ipotesi  della  cor- 
ruzione y  denaro:  è  questu  la  formola  grossolana,  con  cui 
la  plebe  di  tutti  i  tempi  intende  dì  esprimere,  e  quasi  di 
rappresentare  le  cause  occulte  degli  atti  che  o  le  pajoao  o 
sono  io  contraddizione  alle  leggi.  Ma,  quanto  alla  conni- 
venza, se  il  mordace  scrittore  faceva  risalire  i  sospetti  fino 
egl'  Inquisitori  di  Stalo,  non  ne  mancavano  indizi.  Ho  ri- 
cordato poc'  anzi  una  lettera,  che  fu  intercetta,  della  con- 
Wsa  Virginia  al  prìgiooiero  marito.  Di  questa  lettera  buo- 

0)  Ballerini,  Lellere  al  cav.  Delfino,  2  a^iiU-  n^B.  MS.  nel  Ci- 
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na  parte  è  Inserita  nelV  Annotazic 
dice  fra  l'altre  cose:  «  L,^ BÌtra  s< 
non'  spiego  il  nome,  perché  se  veni 
glio  potrebbe  essere  fatale  per  noi 
detto  che  sarà  scoperta  la  ver j là  di 
è  impegnato  per  noi.  Cosi  mi  dieoi 
ranza  T  ho  in  lui  se  sarà  eletto,  ed  hn 
pegno  ...  Se  potete  sospendere  Viri 
muta,  sarà  molto  ben  fatto  ;  già  wi  e 
per  consiglio  di  quel  soggetto,  die  gì/ 
nomino,  abbiamo  presentato  un  menu 
ed  io,  acciò  vi  cambiassero  di  luogo, 
capire  eh'  è  penetrato  per  noi,  e,  se  Dù 
spero  tutto:  onde  regolatevi  \oi.  Ho  s 
non  ho  avuta  ancora  la  risposta,  e  pen' 
cosa  vi  scriverò  ...  né  vi  nominerò  n 
temo  che,  se  fossimo  scoperti,  potesse 
eletto  n .  Questo  soggette  di  rigitardo^  eh 
poteva  essere  eletto,  e  che,  penetralo  pò 
chi,  aveva  dimostrato  tulio  F  impegno  pe 
fuga,  tanto  che  non  si  doveva  avventurar 
fosse  entrato  in  ufficio,  evidentemente  è 
poteva  essere  Inquisitore  di  Stato.  Imag 
se,  riuscita  la  fuga,  potevano  trattenersi  di 
francamente  le  male  lingue^  che  l'andazzo 
deva  d' altronde  meno  rispettose  al  potere. 
Su  questo  argomento  io  temo  d'esserm 
troppo:  non  voglio  abbandonarlo  per  altro  s* 
vi  un  aneddoto,  che  desumo  dairAnnotazionc 
4739.  La  moglie  di  un  cavaliere  inglese,  sos^ 
abbandonata  la  fede  cattolica,  é  carcerata 
console  d' Inghilterra  ne  fa  richiamo.  Il  segrel 
quisitori  di  Stato  ne  interroga  il  Padre  Inquisii 
è  troppo  rigido,  e  due  volte  si  lascia  sfuggi 
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>  S'ella  fuggisse,  sambltc  Mnito  it  negozio!  »  La  parola  ^ 
riferita  ai  Tre  ;  ed  essi  risolvODo  ■  di  far  venir  alla  loro 
presenza  il  capitanio  del  SanC  Offioio,  al  quale,  comparso 
la  sera  de' {9,  hanno  comandato  che  debba  lasciar  uscir 
di  prigione  la  donna  la  stessa  notte,  e  ehe  dovesse  prender 
il  ripiego  di  dire  che  se  n'era  fuggila,  colorendo  la  fuga 
sotto  qualche  apparente  protesto,  incaricandolo  di  dover 
rosi  eseguire,  e  di  mai  parlare  sotto  pena  della  vita  ».  Av- 
viene la  fuga,  e  il  segretario  dei  Tre  ne  dù  notizia  al  Padre 
inquisitore,  aggiungendo:  •  se  fosse  ordinata  formation  dì 
professo,  che  questo  pure  si  formi,  ma  il  capitano  non  può 
m  deve  essere  eastignto  ».  E  perciò,  si  domanda,  se  a  co- 
lorire la  cosa,  il  capitano  avesse  imaginato  una  fuga  per  vie 
strane  e,  dirò  pure,  impossibili,  chi  si  polca  levare  a  smen- 
tirlo? 

Attendiamo  dunque  la  dimostrazione  promessa  a  pro- 
posito del  Casanova,  e  passiamo  in  line  a  dir  qualche  cosa 
dell' ultimo  soggiorno  dì  questo  avventuriere  a  Venezia, 
Le  cause  che  ve  1'  hanno  ricondotto  aon  note  (4);  ed  egli 
slesso  c'informa  che  al  suo  ritorno  lutli  credevano  di  ve- 
dergli conferito  un  ufficio,  corrispondente  al  suo  ingegno,  co- 
ni' egli  dice  modestamente,  e  necessario  alla  sua  sussisten- 
za: 1  mais  tout  le  monde  s'cst  trompt^,  hormìs  moì  »,  egli 
soggiuDge  (2).  Non  lo  negherò,  questo  6  vero:  lutti  sì  sono 
ingannati,  non  egli.  Ma  non  già  per  le  ragioni  clic  adduce; 
bensi  perchè  l' ufficio  che  sollecitò,  e  ehe  iìnalmenle  conse- 
gui, fu  il  poco  onorevole  ufficio  di  confidente,  lo  non  so 
come  0  perchè  siasi  voluto  trasformare  l' avventuriere  in 
un  uomo,  il  quale,  ammalato  d'amor  di  patria, non  sa  sof- 
frirne l'esilio,  e,  pur  di  rivedere  il  nido  ov'è  nato,  si  sobbar- 

(1)  lìì»loire  de  ma  fuite  ecc.,  pug.  1266  e  segg.  ;  DaSCHBT,  op-  c>'.> 
||.   Uì;  Archivio  itlorico  ilat.  (1870).  HI  sene,  toni.  XI.  f't-  57  "  sfiBB- 
(.2)  Histoire  Je  ma  fuite,  i-ag.  2C9. 
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ea  a  un  carico  indegno,  «  che  ri 
Casanova  era  rientrato  nel  4  TS4 
Migazione  che  questa  :  di  ri  tori 
rinnovare  il  tentativo  d' indurre 
erano  stabiliti,  a  ricondursi  a  Sa 
non  soddisfatto  di  questo  uffieic 
conseguire  stabilmente  l' ufficio  e 
d'  è  che  noi  lo  vediamo,  per  sei  ari 
spontaneamente  T  opera  propria  t 
penso,  per  giungere  finalmente  alfa 
era  proposto.  Le  relazioni,  che  eg 
in  quando  agli  Inquisitori  di  Stato, 
importanza  ;  e  spesso  si  veggono  co 
poche  parole:  «  fu  letta  e  lasciata  se 
caratteristiche  le  osservazioni  con  ci 
ra  le  sue  denunzie.  Al  teatro  S.  Ben 
1776-77  fu  dato  un  ballo  di  Giusepp 
per  titolo  Corioiano.  É  inutile  dire  < 
storia  in  questa  composizione,  nella  ( 
Senato  Romano  avesse  interdcKo  g 
donne,  e  Corioiano,  per  compiacere  al 
ter  rato  la  lapide  ove  si  leggeva  il  deorc 
allusione  alle  leggi  suntuarie,  che  io  qm 
za  sì  rinnovavano  e  si  violavano  sempn 
il  ballo  venne  applaudito  per  questo  ti 
Casanova  denunzia  T  agitazione  del  put 
Corioiano  seminò  nelle  menti  suscettihif 
di  rivolta,  che  fé'  nascere  sinistri  ragioi 
da  varie  bocche  discorsi  sconci.  Se  il  prò 
che,  stampato,  corre  sotto  gli  occhi  di  tu 
per  revisore  un  prudente  pensatore,  la  sta 

(1)  Tribolati,  neW  Appendke  alla  Gazzetta 
487C,  nura.  95. 
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rcbbe  stata  permessa.  Senza  il  programma,  sarebbe  sfata 
meno  patente  la  fanatica  temerità  di  Coriolano,  il  dispre- 
gio al  decreto  del  Senato,  l'infrazione  del  medesimo  in  quel 
modo  scandaloso,  la  forza  delle  dame  romane,  la  possibili- 
tà di  non  ubbidire  ;  e  non  si  sarebbe  agitato  quello  spirito 
di  docilità,  che  preme  alla  sapienza  di  Vostre  Eccellenze  di 
mantener  sempre  nei  limiti  della  sommessa  subordinazione, 
acciocché  i  sacri  e  prudcntissimi  loro  ordini  sieno  non  solo 
eseguiti,  ma  eseguiti  senza  mormorazione  »  (t). 

Questi  sentimenti  che  non  si  sarebbero,  credo  io,  so- 
spettati neir  avventuriere  già  imprigionato  e  poi  fuggito  dai 
Piombi,  fossero  sinceri  o  no,  riuscirono  ad  espugnare  gl'In- 
quisitori, e  Casanova  fu  assunto  infine  qual  confidente  or- 
dinario del  Tribunale  Supremo  il  3  ottobre  4780.  Vi  con- 
tribuì, non  v'  ha  dubbio,  e  lo  dicono  espressamente  gì'  In- 
quisitori, «  la  conosciuta  necessità  di  provvedere  alla  quasi 
total  deficienza  di  persone  confidenti,  non  esistendo  presen- 
temente al  servizio  del  Tribunale  che  il  solo  Angelo  Ta- 
miazzo  0  (2).  Ma,  ricordata  questa  circostanza  a  coloro 
che  parlano  delF  infinito  numero  di  esploratori  che  veglia- 
vano ogni  atto  ed  ogni  parola  di  questo  popolo  spensierato 
e  vivace,  torniamo  a  Casanova  che,  raggiunta  la  meta, 

(1)  Lettere  dei  Confld.,  ibid.  Sul  dosso  della  lettera,  in  data  28 
[decembre  1776,  è  scritto:  e  Fu  immediatamenle  chiamato  Timpresa- 

rio  di  S.  Benedetto  Hichiel  Dall'Agata;  e  fu  precettato  che  non  st 
Toleva  più  che  fosse  fatto  nel  Teatro  il  ballo  di  Coriolano,  in  pena 
della  vita.  Indi  si  è  ordinato  che  sieno  raccolte  e  presentate  tutte  le 
stampe  di  detto  ballo  ».  Ma,  naturalmente,  tutte  le  copie  non  si  rac- 
colsero, e  quindi  il  programma  del  Coriolano  si  trova  nella  edizione 
deir  Opera:  La  Nitteti^  Dramma  per  musica  da  rappresentarsi  nel 
nobilissimo  teatro  di  S,  Benedetto^  nel  carnovale  dell'anno  i777. 
Ven.,  1777,  appresso  Modesto  Fenzo,  con  licenza  de*  Superiori.  Il  pro- 
gramma del  Coriolano  è  in  otto  pagine  inserite  tra  la  pagina  26  e 
27  del  libretto  dell'Opera. 

(2)  Annotazioni^  3  ottobre  1780. 
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traccia  le  norme  della  sua  futi 
bre  egli  scrive  agi'  Inquisitori  : 
sorte,  io  Giacomo  Casanova  si 
di  servire  . .  .  alla  secreta  inqu 
Tribunale  . . .  fermai  le  mie  vii 
costumi,  in  sulla  sicurezza  pu 
manifatture  ».  E  qui,  scendend 
guardo  alla  religione  «  veglieró 
spetto  che  le  è  dovuto  ;  riguardi 
il  libertinaggio  de'  particolari,  te 
ca  » .  Relativamente  alla  publicu 
lutamente  necessario  di  «  allentai 
rastieri  ignoti  a  tutti,  che  alti-o  m 
stria  necessaria  all'inganno  ».  li 
sita  di  veghare  su  tutti  quegli  argo 
to  vegliato  egli  stesso;  ma  che,  pii 
gli  son  fuggiti  di  mente.  Continua 
se  ne  scoprirò,  tutti  gli  scritti  sedi 
famatort,  e  tutti  que'  libri  pericolos 
tegoria  » .  Può  qui  notarsi  che,  se  e 
altri  (e  lo  provano  parecchie  sue  r 
sto  proposito),  non  vegliò  poi  abbas 
dremo,  sopra  sé  stesso.  E  finalmer 
vate  che  V  Inquisizione  secreta  è  una 
può  chiamarsi  addirittura  divina^  'eh 
tenza  che  recherà  meraviglia  ai  suoi  p 
to  ciò  che  vedrò  apparir  nuovo,  mi  si 
renderò  conto,  senza  ometterne  o  alte 
cuna,  quantunque  di  apparenza  innoc 
ampio  programma  non  corrisposero  vi 
non  già  perchè  al  Casanova  mancasse 

(1)  È  la  quarta  deUe  Cinque  scritture  di  \ 
cordate  a  priucipio. 
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*iare  quel  che  sapcia.  Basteioblu^  unu  U-lloiu,  i-hVgli  .firi's- 
se  agi' Inquisitori  il  22  deoembie  1781;  nella  quale,  con 
uno  sfoggio  di  erudizione,  degno  veramente  di  Idi,  enumera 
i  libri  empi  ed  osceni  che  correvano  allora  secretamenlc  a 
Venezia  ;  accusando,  egli,  1'  autore  delle  memorie,  special- 
mente questi  ultimi,  che  «  sembrano  fatti  a  bella  posta  per 
eccitare  con  voluttuose  storie,  lubricamente  scritte,  le  as- 
sopite e  languenti  nemiche  passioni  " .  Per  non  mancare  a 
sé  stesso,  egli  poi  ricorda  le  vie  onde  venivano,  ì  librai  che 
li  vendevano,  e  specialmente  i  patrizi  che  li  possedevano, 
per  esempio.  Angelo  Qiiirini  ed  Angelo  Zorzi,  il  cav.  Emo, 
U  cav.  Giustinion,  e  quel  Gian  Carlo  Grìmani,  nel  cui  casi- 
no era  famigliare,  alla  cui  persona  si  professava  divolo  e 
dalla  cui  generosità  aveva  giù  ricevuto  tanti  soccorsi.  E 
per  l'appunto  le  stanze  e  l'autorità  di  Gian  Carlo  Griniani 
furono  il  teatro  e  il  motivo  di  quel  fori  désagrtment,  che 
'«  determinò  a  mutar  cielo.  In  due  luoghi  della  sua  Storia 
egli,  allude  a  questo  disgusto,  ma  senza  raccontarne  la  cau- 
sa ;  dice  soltanto  che  se  ne  vendicò,  ma  che  il  fece,  soggiun- 
ge, "sans  blesser  lestois»  (0-  Non  è  gran  cosa,  a  dir  vero, 
se  ho  potuto  scoprire  quel  che  l' avventuriere  voleva  tener 
(telato;  ma  permettetemi  ch'io  brevemente  ne  tocchi,  per- 
PUè  mi  conduce  ad  accennare  uo  ultimo  dubbio  sulla  veri- 
'à  delle  sue  Memorie. 

Nel  cosino  adunque  del  gentiluomo  Griraani  era  sorto, 
per  motivi  d'interesse,  un  alterco  fra  Giacomo  Casanova 
e  un  eerto  Carletti.  La  questione  fu  deferita  al  Grimani, 
f^«e  non  decise  a  favore  del  Casanova.   Questi  se  ne  tenne 
aggravato,  pensò  a  vendicarsene,  e  scrisse  un  libro  che 
merita  d'  essere,  com'  6  del  tulio,  dimenticato,  e  cbe  s'inti- 
tola: JVè  Amorì  né  Donne,  ovvero  la  SlaUa  (d'Augia)  riiniti- 
'a  (2).   E   un  romanzo  allegorico,  i  personaggi  del   quale 
0)  Hiatoire  de  ma  f»iis,  pai;,  53.  V,  anche   vii-  !W9,  370. 
ta)  Veneiia,  1782,  ì\m«.  co»  le  debii.!  po-«'is»oni. 
Serie  V,  Turno  HI  72 
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eran  tutti  persone  note  a  Ven< 
rappresentava  il  Grimani,  Eeon 
lalrante  il  Carletti,  e  così  via  die 
bro  passò  inosservato;  ma  quandi 
rumore  fu  grande  e  in  poche  orr> 
I  meno  scrupolosi  dicevano  clic  / 
eccedeva  tutte  le  leggi  (2).  Ma  si  p 
tutte  anche  la  sua  sfrontatezza,  poi 
intitolò  Gli  AduUeri  non  rispetta  Vo 
pria  sua  madre  (3).  Trascrivo  da  i 
quanto  si  riferisce  al  capitolo  intitol 
Francesco  Grimani,  «  sotto  nome  di 
con  li  colori  più  infamanti,  veri  o  talsi 
gli  aneddoti  della  sua  vita.  Egli  eompai 
presuntuoso,  un  superbo,  un  uomo  r 
nella  salute  e  nella  fortuna.  Fiero  con 
pieno  di  bassezza  e  di  viltà,  millantato 
pace,  usurpatore,  egli  per  verità  fa  \ùp 
vi  è  equivoco  per  isbagliarlo.  Le  sue  pfi 
li  frizzi,  li  proverbj,  lo  stile  del  Grimaoì 
noscere  eh'  egli  è  desso  »  (4). 

Io  non  aggiungo  commenti;  e  voi  t 
che  la  publicazione  di  questo  libro  obblii 
abbandonare  Venezia  un'  altra  volta  e  p 

(1)  Ballerini,  Lettere,  31  agosio  1782.  E  s 
rigorosamente  raccolti  li  libri,  de' quali  conservo 
rò  nel  collo,  e  che  la  divei  (irà  i». 

(8)  Ballerini,  ibid. 

O)  Jnloino  a  Zanetta  Casanova,  «vedova  bulli 
ma  » ,  e  alle  persone  che  avevano  rt'Iaiionp  f<i^^ 
GoiDONi,  Memorie,  c»|»   XXXV  p  XXXVJ 

(4)  Spiegazione  del  libro  intitoìato  Nò  Amori  r 
tempo,  unito  air  esemplai^  del  romanzo  di  Cas.mo^ 
va  nella  Biblioteca  della  Fondazione  Quiriui  Staiii;<^ 

(5)  Ballerini,  Lettere,  ÌUonmhrc  \ni  tq"'" 
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non  delibo  peraltro  fcniiarnù  qui  ;  gi&cTht'  su  questo  nrgo- 
iiicnto  ho  trovato  una  lettera  inedita  di  Giacomo  Casanova 
nella  privata  roecolla  d'autografi  d'un  nostro  onorevole 
onncittadino  (1),  il  quale,  avendomi  cortesemente  permes- 
so di  trarne  copia  e  dì  forla  puMiea,  di  che  gliene  devo  sin- 
cere grazie,  mi  porse  il  modo  di  chiudere  opportunementc 
queste  rieerclie.  La  lettera  è  diretta  ila  Dux  in  Boemia, 
ra  aprile  1701,  a  quello  stesso  Gian  Carlo  Grimani  che 
testi-  vedemmo  si  sronciomenle  dipinto  dal  Casonova.  E 
dice  cosi  : 

"  EfC(rtlenza, 

»  Ora  che  la  mia  eì!ì  mi  fa  credere  di  nvcr  finito  di 
farla,  ho  scritto  la  Storia  della  mia  vita,  che  naturalmente 
il  curioso  Signore,  cui  appartengo,  e  che  resterà  padrone 

Ui-e  i  due  passi  d.-U»  Hiitoire  dp  ma  fuiU;  a  cui  do  accennalo  più 
sa)]ra.  t  Un  Tort  désagrément  qne  ]'»i  eu  dans  l'nnnée  1783  m*  a 
ncilè  ì  une  vengeance  :  je  me  su>h  salisfail  nans  blesser  leB  lai»; 
mais  j«  me  suis  rendu  enucmie  (aule  la  noblesse,   qui   a   fail   cause 

iii'éioiflnec  de  ma  patrie  ■  (pag.  53).  <  Toul  le  monde  s'  alteudoit  ì 
me  vair  pourvu  d'un  empiili  coiivenable  k  ma  capacité,  et  nécessai- 
re i  ma  suhsislrnce;  mais  toul  le  monde  s' eal  licimpé,  liormi»  moi. 
Un  élBblissemenl  quelconque,  que  j'  auiois  pu  nhtenir  pa"- 1"  f«»eur 

d'une  récompense,  et  c'eul  é'.é  trop.  On  m' a  suppose  tout  la  talent 
qu'uD  homme,  qui  «cui  »e  sudile,  doil  avoii,  et  cctle  opinion  ne  m'a 
paE  depili;  mais  toute*  les  peines,  que  je  me  $u>3  donne  pendant 
l'espace  de  aeut  ans,  furent  viiines.  Ou  je  ni>  siiis  pm  fail  pour  Ve- 


ìcit-je  dit,  ou  Venisc  n' est  pas  faite  pour 


u  1-u 


l'inlre.  Dana  celle  ambiguité,  un  furt  dés^grémer 
Mcourt,  et  m'  a  donne  t'essor  Je  me  suis  délerminé  à  qaitter  ma 
patrie,  commc  l'on  quitte  une  maison  qui  plait,  mais  où  il  faut  sauf- 
Trìr  un  mauvaia  voisiu  qui  incoiamode,  cn  qu'  OD  ne  peut  pas  faire 
déloger  1  (pag,  269,  270). 

(1)  [l  eav.  cons.  Luigi  Arlalli. 
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dermici  scritti,  farà  stampare  t< 
numero  dei  fu.  In  questa  Staria^ 
volumi  in  ottavo,  e  che  sarà  farse 
gue.  Vostra  Eccellenza  nel  sesto 
sai  interessante  personaggio.  Qua 
verrà  che  le  dispiaccia  ohe  V  autor 
lei  sìa  stato  noto  il  di  lui  modo  d 
allora,  benchò  troppo  tardi,  nella  si 
Itnza,  che  io  scoprii  varie  volte  p 
cuore  umano,  vedrà  quanta  differei 
che  scrive  infiammata  da  una  receni 
sima  penna,  che  rischiarata  dalla  ni 
v'  anni  dopo.  La  mia  Storia  sarà  u 
tanto  più  speciosa,  che  altro  in  essa  j 
satira  ch'io  mi  feci,  la  quale  avrà  la  i 
lettori,  che,  se  l'uomo  che  la  con)|)()ì 
sarebbe  l' eccellente  fra  gli  uomini.  Cii) 
cellenza  vede  che  utilissima  sarà  la  w 
la  leggeranno,  trovandosi  per  avventili 
stagione  della  gioventù. 

»  Ma  acciò  non  avvenga  che  troppe 
cellenza  ponga  in  oblio  il  mio  troppo  i 
nov'  anni  fa,  vengo  ora  con  qucsfa  mk 
da  cui  spero  una  piena  remissione  del  n; 
tempo,  perchè  io  possa  porla  Ira  i  codicii 
no  il  settimo  volume  postumo  della  Stori 
Questo  settimo  volume  sarà  pingue,  poiel 
na  salute  di  cui  godo,  potrà  facilmente  av 
va  ancora  dieci  anni,  onde  potrà  essere  t 
storiette  che  mi  sopravverranno.  Ecco  adi 
za  di  questa  umilissima  mia  lettera,  che  sai 
supplimento  alla  mia  Storia,  seguita  dalla  li 
come  lo  spero,  di  cui  Vostra  Eccellenza  si  c( 
rarmi. 


^  571  — 

«  A  mente  lucida  e  serena,  riconoscendo  io  V  errore 
che  commisi  alla  metà  dell'  anno  4  782,  ergendomi  scon- 
venevolmente  contro  Vostra  Eccellenza,  signor  Zan  Carlo 
Grimani,  ardisco  presentarmi  a  lei,  per  domandarle,  pro- 
strato ai  piedi  suoi,  un  generoso  perdono.  Ciò  che  fa  ch'io 
mi  lusinghi  che  T  otterrò,  è  questa  mia  sincera  confessio- 
ne. Mi  lasciai  sedurre  da  due  cacodemoni,  da  quello  della 
superbia  e  da  quello  dell' avarizia. 

»  Il  primo  mi  suggerì  che  con  la  mia  ragione  alla  ma- 
no, potevo  mettermi  in  parallelo  d' eguaglianza  con  Vo- 
stra Eccellenza,  ed  errai.  Animato  dal  rispetto  che  le  do- 
vevo, e  dalla  perfetta  cognizione  della  differenza  di  nascita 
che  passava  da  lei  a  me,  dovevo  inclinare  il  capo,  tacere, 
e  contentarmi  di  sprezzare  il  noto  Car letti.  Con  tal  senti- 
mento potevo  pienamente  pascolare  T  animo  mio,  dall' in- 
fingardaggine di  quel  poltrone  giustamente  irritato.  Cosi 
non  feci  :  errai  macchinando  ignobile  vendetta  contro  Vo- 
stra Eccellenza  perchè  il  difese,  e  gravemente  errai  sub- 
rettiziamente  eseguendola  ;  quantunque  ciò  che  feci  sia 
stato  la  causa  del  fortunato  volontario  esiUo  che  presi 
dalla  mia  patria,  dove  marcivo.  Il  relativamente  felice  sta- 
to, in  cui  ora  mi  trovo,  non  mi  compensa  però  del  dolore 
che  risento,  di  aver  offeso  Vostra  Eccellenza.  Errai,  er- 
rai, errai.  Le  chiedo  grazia.  Oso  rammentarle  che  lo  sprez- 
zo è  disgrazia.  La  reazione  dello  sprezzo  è  1'  odio,  ed  io 
non  saprei  odiar  lei,  che  vidi  in  fasce,  e  che  sempre  tene- 
ramente amai. 

»  L'altro  demone  che  m' invase  in  quel  tenebroso  gior- 
no, fu  il  vile  dell'  avarizia.  Mi  parve  che  lo  scroccone  mi 
rubasse  dodici  miserabili  zecchini,  e  credetti  di  non  do- 
ver soffrir  r  ingiuria.  Non  conobbi  che  a  di  lui  favore  do- 
veva pendere  la  bilancia,  che  Vostra  Eccellenza  tenea  fra 
le  msini  ;  e  nel  bollor  dell'  ira  non  mi  ricordai  che  quelle 
generose  mani  si  erano  molte  volte  a  mio  prò'  allargate 


—      572 

nei  bisogni,  cui  sposso  per  T  ii 
Krrui.  Se  io  meriti  perdono  o  m 
lentieri  abbandono  al  giudizio  di 
»  Nuir  altro  bramo,  se  non  e 
gnamcnte  di  me  nel  resto  della  li 
e  che  si  compiacciano  un  giorno  ^ 
ranno  da  lei,  leggendo  le  mie  Me^ 
r  esempio  del  padre  non  a  sprezza 
lo,  e  si  pente  di  averlo  commesso, 
donarlo  Sono  col  più  ossequioso  r 

di  Vostra  Eccellenza 

Giacomo 

Bibliolecaii 

Mi  sia  lecito  qui  sulla  fine  di  ag^n 
vissima  osservazione.  Che  le  Memorie 
scuola  di  morale  specialmente  alla  gio} 
che  mostra  quaìito  e  qual  valore  si  do 
asserzioni  del  Casanova  medesimo.  Vas 
servare  che  nel  sesto  volume  delle  Memi 
egli  stesso  nella  sua  lettera,  parlava  delgi 
rappresentandolo  come  «  un  assai  inte 
gio  » .  Vuol  dire  che  il  sesto  volume  delh 
clava  anche  il  periodo  ultimo  della  dime 
Venezia.  Tauto  più  che  il  Casanova  si  ri 
giungere  ai  primi  sei  un  sottimo  tomo, 
dovuto  raccogliere  le  vicende  dei  dieci  au 
va  ancora  di  vivere,  e  che  visse  di  fatti, 
1803,  dodici  anni  più  tardi  di  questa  ìetU 
tomo  egli  voleva  inserire  e  la  lettera  da  h 
mani ,  e  la  risposta  benigno  che  ne  attei 
indizio  che  i  fotti,  a  cui  le  lettere  alludono, 
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tati  nel  volume  sesto,  nel  quale  il  Griinani  sosteneva  una 
parte  «  assai  interessante  ».  Diasi  pure  che  il  settimo  piU" 
gne  volume  non  sia  stato  poi  scrìtto  ;  nel  1791  era  eerta- 
mente già  scritto  il  sesto,  che  doveva  giungere  almeno  a 
tutto  il  4782.  Or  come  va  che  le  Memorie  del  Casanova 
giungono  solamente  al  principio  del  t774,  e  cosi,  non  toc- 
cando punto  della  sua  venuta,  della  sua  dimora,  e  delF  ul- 
tima partenza  sua  da  Venezia,  di  Gian  Francesco  Grimani 
non  fanno  il  menomo  cenno  ?  Mi  pare  che  possa  conchiu- 
dersi :  o  qui  il  Casanova  non  dice  il  vero  ;  e  allora  se  non 
dobbiamo  credergli  qui,  perchè  vorremo  credergli  altro- 
ve ?  od  egli  qui  dice  il  vero,  e  allora  le  sue  Memorie  non 
sono  tali  e  quali  gli  uscirono  dalla  penna.  Ma  nell'un  caso 
e  nell'altro  non  è  questo  un  nuovo  argomento,  che  ci  deve 
porre  in  sospetto  suir  esattezza  di  tanti  e  tanti  racconti 
casanoviani  ?  Lascio  le  troppo  facili  osservazioni  sul  ca- 
rattere dell'uomo,  che  dopo  il  libro  del  4782  scrive  al 
Grimani  la  lettera  del  4794,  e  concludo.  Lo  studio  de' do- 
cumenti e  il  lavoro  della  critica  possono  temperare  i  giu- 
dizi della  storia  e  in  qualche  caso  anche  mutarli  ;  ma  tri- 
ste il  giorno  in  cui  riuscissero  a  diminuire  la  nausea  che 
deve  inspirare  la  vita  di  Giacomo  Casanova.  Fortunata- 
mente i  documenti  e  la  critica  vanno  in  questo  caso  d'  ac- 
cordo coir  opinione  comune  e  migliore  ;  né  il  brio  dell'in- 
gegno o  la  vivacità  dello  stile  basteranno  a  redimere  la 
ricordanza  d'un  uomo,  le  cui  vicende  furono  un  oltraggio 
sfrontato  e  continuo  alle  leggi  della  morale  ed  alla  dignità 
dell'  animo  umano. 
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NOTA 


DEL  coMM.  coMTB    VITTORE    TREVISAN 


Nel  >I839,  neir  accurato  studio  monografico  sul  genere 
Cheilanihes^  Mettenius  descrìsse  sotto  il  nome  di  Cheilan- 
Ihes  allosnroides  una  nuova  specie  di  felce,  raccolta  al 
Messico  da  Schmitz,  poi  da  Schaffner,  la  quale  sembra  es- 
serne una  delle  più  rare,  e  negli  erbari  infatti  è  rarissima, 
dappoiché  nella  più  ricca  collezione  di  felci  del  mondo, 
quella  di  Kew,  non  vi  hanno  di  essa  altri  esemplari  che 
quelli  provenienti  dal  secondo  (Otir  descripiion  is  taken 
from  specimens  galhered  by  Schaffner.  —  Hook,  and  Bak. 
5jfii.  Ft7.,  ed.  II,  pag.  437  ;  4874).  Possessore,  la  mercè  di 
Fée  e  di  Hohenacker,  di  una  delle  più  complete  collezioni 
delle  felci  Schaffnerìane,  che  esistano  in  Europa,  mentre 
sottoponeva  a  minuzioso  esame  tutte  le  specie  di  Cheilan" 
ihes  del  mio  erbario,  con  tanto  maggior  compiacenza  mi 
sono  soffermato  ad  istudiare  Cheilanihes  allosuroides^  in 
quanto  che  mi  trovai  ad  avere  sott'  occhio  esemplari  più 
perfetti  che  quelli  dello  stesso  Mettenius,  il  quale  avverti  : 
Folta  slerilia  non  vidi. 

Come  in  Cheilanthes^  i  margini  fertili  delle  foglie  di 
Cheil.  allosuroides  si  ripiegano  sui  sori  intramarginali,  for* 
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ihando  una  maniera  d'invoglio 
datamente  assottigliato,  erbac€ 
mo  spianato.  In  tutte  però  le 
dal  qual  genere  non  possono  t 
ed  Adianlopgis  di  Fée,  i  sori  se 
ed  inseriti  sopra  un  ricettacolo 
surnides,  invece,  i  sori  sono  al 
so  dei  nervi,  ed  il  ricettacolo  ^ 
gato  in  conformità.  CheilanUir 
Polipodiacee  Sferocarpe  (4),  Ch 
diacee  Grammocarpe. 

Proseguendo  nelle  ricerche, 
riferite  a  Cheilanihes,  presentai 
le  stessissìme  condizioni  della 
Cheil.  leiivifolia  ISwartz),;av^i 
ten.).  Cheilanlhes  tmutfolia  è  a 
mente  numerosi  esempi  a  £onfe 
se  il  troppo  distinguere  e  un  mi 
se,  o  senza  forse,  un  male  pèggi 
nia  di  riunire,  cbe  invase  alcuni 
na  peranco  ad  avviarsi  per  la  ci 
rabola.  Cheilaittheit  lemifolia  pi 
Graeff.  in  MiUkil.  ans  dem  gena 
419)  ha  non  meno  di  quarantas* 
La  vera  ienuifolia  primitiva 
nel  senso  del  decorso  dei  nervi, 
tacolo  egualmente  allungato,  app 
Éuroides.  Ckeil.  tenuifolia  di  Sie 
et  Fior.  mixl.  num.  250),  eioc 
{Ind'èem.  hort.  lips.  ano.  4839, 


(1)  Vedi  Trevis.  Mildella^  nuovo  g 
Felci  PoHpod iacee.  (Nei  Rendiconti  del 
x«  e  leticie,  Ser.  Il,  voi.  IX,  fase.  XX, 
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1 12),  Ila  sorì  costantrnteiitegtobulosi,  inseriti  sopro  un  ri- 
retlucolo  puntiforme,  od  v  quindi  una  vera  Ckeilavtket- 
Ckeil.  Uuiiifoliii  dì  Kunzo  nelle  Felei  giavanesi  di  Zollinger 
(num.  237),  e  di  G.  Smith  nelle  Pelei  di  Cuming  (nuni.  62), 
cioè  Cheii.  jnventUài  Moore,  ha  sori  affatto  come  in  Chfìl. 
tfnnifnlia  di  Swertz,  ma  il  margine  dei  segmenti  fertili  è 
meno  modificalo  e  dapprima  ripiegato  sui  sori,  da  ultimo 
spianato.  Cheìl.  tmiiiflia  delle  Felci  Cumingiane  di  Luzon 
Inum.  408)  è  una  vera  /Veri>,  Pi.  rai-nyUosa  di  Wolliob  (C*i(. 
num.  90).  Chril.  Imuifotin  attualmente  coltivata  ne'giardì- 
ni  d'Europa  in  parte  è  la  vero  specie  di  Swortz,  in  parte  è 
Cht!Ìl.  fiii-hrri;  ed  egualmente  Cheil.  Sieberi  di  olcuni  giar- 
dini è  la  vera  Sicòiri  di  Kunze,  mentre  in  oltri  coltivasi 
sotto  questo  nome  la  vera  temiifolia  di  Swartz.  Mettenius 
avendo  voluto  riunire  in  una  sola  specie  Irf  vera  Cheil.  t»- 
KKiTn/i-i  e  la  vera  Cheti.  Sieheri  ()),  per  accomodare  io 
qualche  modo  le  cose,  si  trovò  costretto  a  scrivere  :  variai 
«ori»  punctiformièus  vet  oblongti  (Cheil-  pag.  27)  ;  ma  nel- 
la realtà  1  ricettacoli  puntiformi  dell'  una  mai  si  mutano 
nei  ricettacoli  allungati  dell'altra,  o  viceversa. 

Cbeilanlkei  aUoturoidei,  con  abito  di  Cheit.  tenuifoiia, 
'a  vera  Cheil.  tenvifolia  di  Swartz,  Cheit.  javenit*  e  Ktin- 
2«»,  che  egualmente  si  connettono  o  lenuifotia,  ooa  posso- 
no pertanto  restore  più  a  lungo  comprese  in  Cheilanlhei  a 
sori  con  ricettacolo  puntiforme  (2).  Esse  per  la  ripiegatura 

(*)  Più  Uidi,  np)  1861,  lo  stesso  Meltenius  (FiUe.  No».  Caled.  in 
Annal.  dt»  scienc.  natur.  Sér.  IV,  voi.  XV,  pag.  66)  Bmii.ise  quesle 
<<ue  specie  siccoma  dìMìule. 

W  A  termine  ii  contron'o,  slimo  utile  «Bg'onseie  i  carnlteri  del 
genere  Chcilanlhe»,  qoiile  lo  inlfnderei  circoscritto: 

Soi-i  dUtincti,  globuloso-deptesai,  oligospor»ngi,  verlicales,  exln- 
dosi«ti,  ad  mxrginea  segmentorom  apsisi,  di«juncti  »el  lineam  mtr«- 
tnargintlem  conlinnim  »el  inlerrupWm  aftormanles,  recepUculo  pon- 
cMormi,  nervovum  »ccund«riorum  spicibus  incrassalis   inaidcnle,   im- 
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dei  segmenti  della  foglia  rìeordc 
soms  di  Fée  {Gen.  Filic.   psg. 
genere,  spettante  a  Grammi  ti  dee 
da  Mettenius.a  Phegopieris  (À)^ 
nel  senso  del  decorso  dei  nervi 


posili,  segmentomm  fertilium  marginibi 
vel  lobulos  indasium  spurìum  continuur 
productis,  plus  miuusve  obtecti.  —  Vei 
decumbens,  acaalis.  Folla  terminal  la,  pei 
nomorpha,  lamina  pinnata  vel  bi-quadri'f: 
nervis  liberis. 

§  I.  Physapteria,  —  Folia  subtus  pu 
menta  uUima  ovoideo>compressa  culeoli 
m«mbranulam  indusiiformem  continuam,  s 
ti  consociate  tegentem,  productus.  (  Che, 
Kaulf.,  Lindheimeri  Hook.,  elegans  Desv.,  n 
Hook.,  etc). 

§  II.  Eucheilanthea.  —  Folia  subtus 
Segmenta  ultima  concava  vel  patentia.  Ma 
nulas  indusiiformes  continuas  vel  ìn(errupt< 
te  tegentes,  produetu-^.  {Cheil.  micropteris 
Matihewsii  Kunze,  fragrant  Lowe,  microj 
Kunze,  arabica  Decaisne,  etc). 

§  III    Aleuritopteris.  —  Folia  subtus  pu 

menta  ultima  patentia.   Margo  revoluta:}  in 

mes  continuas  vel  interruptas,  soros  plures  i 

ductus.   {Cheil,    argentea  Kunze,  pulveracec 

chrysophylla  Hook.,  aurantiaca  Moore,  rufa  , 

%  IV.  Adiantop8Ì8.  —  Folla  subtus  pulveri 
menta  ultima  patentia.  Margo  re?olulus  in  lo 
stinctoK,  disjunctos  vel  confluentes,  lobulo  ono( 
tegente,  productus.  {Cheil.  Ber^iana  Schlecht., 
cula  Metten.,  tnonticola  Gardn.,  radiata  J.  Sm 
capensis  Sw.,  Schitnperi  Kunze,  etc). 

{i)  A  Phegopieris  però  appartiene,  pei  sori 
losi  con  ricettacolo  puntiforme,  Plecosarw  lepU 
des  espèc.  nouv,  X,  pag.  19,  tab.  34,  fig.  1),  noi 
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lacolo  c^uahnenle  allungato,  però  sul  disco  e  non  al  mar- 
gìae  dà  segmenti  fogliari,  infratcnninsle  e  non  terminale 
sui  nervi.  Molto  maggiormente  invece  s' avvicinano  a  Pel- 
lata,  con  cui  anzi  convengono  appieno  per  la  disposizione 
e  forma  dei  sori  e  dei  ricettacoli,  se  non  che  le  pinne  delle 
Toglie  sono  articolate  colla  rachide  in  PeUara,  continue 
colla  rachide  in  CheUavthet  aHoturoide»  ed  affini. 

Se  queste  specie  adunque  devono  essere  stralciate  da 

Cheiianlkeg  né  possono    senza  evidente  violenza  riferirsi 
ad  alcun  altro  genere,  ne  consegue  che  converrà  elevarle 

a  tipo  di  UQ  nuovo,  che  proporrei  denominare  Cheitoioria 

e  definirei  come  segue  : 

C^kellosorla*  —  Sori  disUnclì,  oblongi,  verticales, 
exindusiati,  inframarginales,  inter  se  paralleli  et  una  simul 
megasorum  (^)  marginarlum  pterideum  meotientes,  re- 
ceptaculo  elongato,  nervorum  secundarìorum  apicibus 
longitrorsus  insidente,  impostli,  segmenlorum  fertilium 
marginibus  attenualis,  membrauaceo-scariosis,  indusium 
spurìum  continuum  vel  interruptum  simulantibus,  plus 
miousve  revolutis,  denique  explanalis,  velati.  —  Vernatio 
fasciculata,  erecta,  acauUs.  Folia  terminalta,  petiolo  rhìzo- 
mali  continuo,  monomorpha,  lamina  bi-quadripinnatifida, 
pinnis  rachidi  continuis,  nervis  lìberìs. 

Spec.  1 .  Chellosorla  allosuroldes  Trevi».  (Gheilantbes  al- 
losuroides  Uetlen.,  Cheil.  pag.  32). 

2.  Chellosorta  tenuifhlla  Trevi».  (Tricbomanes  tenui- 
foliftif.  i.  Bum.,  F/or.inrf.  pag.  237  — 1768;  Adiantum  ci- 
cutaefolium  Lawarck,  Encyd.  mélhod.  I,  p.  44  —  1788; 
Pteris  nigra  Relz,  Obterv.  boi.  VI,  pag.    39  —  ^91  ; 

(1)  Oenamino  megaaoro  V  iniìeme  de'  piccoli  sori  ch«  p«IU  loro 
conligoilì  od  appirenta  di  cooiluenia  lalerale  »imul«no  nelle  P1«U- 
lomM  ed  Adiantee  na  unico  soio  tnarginario. 
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Adiantutiì  tenuifolium  Swart. 

—  ^800;  Cheilanthes  tenuifc 
232  —  4806;  Gassebeera  i 
Joitrn.  of  Boi.  IV,  pag.  489  -- 

3.  Cli0llc8oria  Javensii 

WiUd,y  S/fec.  plaut,  V,  pag.  4 
herb.  n.  49555  —  \  ;   Cincina 
Kagaz.  V,  pag.  329  —  4  8 1 0  ; 
in  AntiaL  de  la  Soc.  Linn.   de 
Cheilanthes  moluccana  Blume^ 

—  4830  ;  Cheilanthes  javanica 
Zeil.  VI,  pag.  24  4  et  24  2;  Che 
fi7.  pag.  244  —  4857). 

4.  Cheilosorla  Kunzei 

Meltcn.,  Cheli,  pag.  27). 

Da  quanto  precede  emerge 
dubbiamente  alla  tribù  delle  PI 
p.  LXVI  (0  )»  in  cui  prenderà  f 
già  avvertito  che  Clieilosoria  di 
nere  per  le  pinne  continue  colli 
Mierolepia  (Presi)  da  Scy/jholei. 
liee,  come  Saccoloma  (Kaulf.)  d; 
pidee,  come  Polyslichtm  (Koch) 
le  Polistichee,  come  Àspidium 
(J.  Smith)  nelle  Àspidiee,  come 
(hropieris  (J.  Smith),  Polypodii 
plerU   (Kunze),   Pkymatode$  (I 


(i)  Moore  vi  comprese  tre  generi: 
gramme.  Qaesti  due  ultimi  però,  con 
prio,  appartengono  alle  Gimnogramroei 
stale  non  possono,  a  mio  credere,  esse 
Allosorus  (li  Beitihardi. 
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Smith),  Cyclopkorus  (Desv.)  da  Drynaria  (Bory),  nelle  Po- 
Hpodiee.  Da  Pellaea  o  Pialyioma  (\)  dei  recenti  conviene 
però  rimuovere  tutte  le  specie  con  sori  forniti  di  ricetta- 
eoli  sovrapposti  all'anastomosi  trasversa  ed  intramargina- 
le,  eh' è  propria  esclusivamente  delle  Pteridee,  come  Pei- 
taea  kastala  (Link),  Pellaea  Calomelanos  (Link),  Pelidea 
ff^raniifotia  (Fée),  Pellaea  Boivini  (Hook.),  Pellaea  Bojeri 
(Hook.),  Pellaea  Doniana  (Hook.),  Pellaea  dura  (Hook.),  Pel- 
loea  pilosa(Eook.)y  Pellaea  subsimplex  (Fée),  ecc.;  le  specie 
a  sori  con  ricettacolo  puntiforme  di  Cheilantkes,  come  Pel- 
iaea  arabica  (Fée)  o  abyssiuica  (PritzeI),  Pellaea  auriculala 
(Fée),  Pellaea  consobrina  (Hook.),  Pellaea  robnsla  (Hook.), 
delloidea  (Baker),  Pellaea  anguslifolia  (Baker),  Pellaea  de- 
composila  (Hook.),   Pellaea  hirsnla  (  Hook.  )  o  ^/aiica  (J. 
Smith),   Pellaea  marginala    (Baker),    Pellaea   Seeinanni 
(Hook.),  Pellaea  Skinneri  (Hook.),  Pellaea  rigida  (Hook,), 
Pellaea  Tamburii  (Hook.),  Pellaea  alabamensis  (Baker)  ;  le 
specie  a  sori  e  margini  immutati  dì  Nolkocktaena,  come 
f'fUaea  ferruginea  (Nees)  e  Pellaea  nudiuscnla  (Hook.)  ;  Prl- 
Iaea  inlramarginalià   (J.  Smithf,  tipo  di  Mildella;  Pellaea 
gracilis  (Hook.),  che  spetta  ad  Allosorus,  ecc.  Pellee,  con 
fruttificazione  di  vera  Pellaea^  ma  con  pinne  continue  colla 
rachide,  apparterrebbero  a  Ckeilosoria.  Del  resto  in  Ckei- 
losoria  i  sori  bislunghi  non  presentano,  in  generale,  i  ri- 
cettacoli cosi  allungati  proprii  delle  vere  Pellee. 

I  rapporti  di  Ckeilosoria  cogli  altri  generi  di  Polipo- 
diacee  Grammocarpe  apparirebbero  più  evidenti  dalle  chia- 
vi analitiche  che  seguono,  e  dal  prospetto  dei  generi  spet- 
tanti a  questo  sottordine  che  coordinerei  come  appresso  : 


(1>  Pellaea  di  Link  {Filic.  hort,  beroL,  pag.  59  -  1841)  é  anterio- 
re di  alcuni  mefii  a  Platyloma  di  O.  Smith  (in  Hook.  Journ.  of  Bot, 
IV,  pag.  160  —  1842). 


r 


I.  Chiave  analitica  dei 

Gratnfì 

A.  Sori  receptaculo  proprio 
et.  Sori  verticales. 

*  Sori  exindusiati. 

a.  Sori   in   disco    lani 

dentes     .     .     .     . 

b.  Sori  ad  margines  lai 

sideDtes. 

ad.  Margines  lamina 
replicati  indusiifori 
soriferi  .... 
/3/3.  Margines  laminai 
replicati  indusiifor 
riferi  .... 
'  *  Sori  indusiati.  Indusiu 

rum 

/5.  Sori  procumbentes. 

*  Sori  indusiati. 

a.  Indusium  receptaculo  < 

affixum  .... 

b,  Indusium  receptaculo  I 

affixum. 
aet.  Indusium  basi  late 
que  affixum,  margiii 
periore  tantummodo 

rum 

00.  Indusium  basi  affixij 
ambitum  liberum 
**  Sori  exindusiati  .    .    . 

B.  Sori  receptaculo  nullo  insìdeni 


II.  Prospetto  dei  generi  ài  PoUpodiacee 

Grammocarpe. 

Tribus  IX.  «rammlUdeae. 

A.  Petiolus  rhizomati  continuus. 
a.  Nervi  Uberi. 

*  Margo  lamintie  non  replicatus , 

immutatus 43.  Grammitis. 

*•  Margo  laminae  replicatus,  iadu- 

siirormis 44.  PUcoaorus. 

0.  Nervi  connivenles. 

Nervi  ad  niarginem  laminae  con- 
nivenles    45.  Lomaphlebia. 

Nervi  in  disco  lanainae  conni- 

''™tes 46.  Menincium. 

y.  Nervi  anastomosali    ....     47.  Loxogramme. 

B.  Petiolus  rhizomati  articulatus. 

a.  Nervi  liberi :     48.  Cryptosorus. 

$■  Neni  anastomosali    ....     49.  SelUguea. 

■43  (OBrammitlsSwartz,  l800(Xiphopteris  Kavlf.,  1824; 
Adenophorus  (.oiidicA.,  (826;  Ainphoradenium  tf<r., 
^827;  Calymmodon  Pmxl ,  1836;  Leptogramme  J. 
Smith,  1841;  Plectopteria  Fée,  1843;  Glaphyropteris 
Prtit,  (848  ;  Micropteris  J.  Sinith  (2),  1875). 

W  I  numeri  dei  generi,  come  quelli  delle  tribù,  susaegoono  a 
quelli  dei  geaeri  e  delle  tribù  spellanti  il  aoltordine  delle  Polipo- 
diacee  Sletooirpe  (Vedi  Tre»is.  liildeìta,  loc.  oit.)- 

(2)  MicropierU  (J.  Smith)  io  parie  spella  a  Phegopterù,  in  parte 
"  '''""'"'nili..  i>o(ypodii.m  fallax  (Schechl.),  tipo  di  Micropteria,  e 
Glaphyropierit,  a  torlo  rilerito  a  PhegoplerU,  per  la  /orni»  o»ideii- 
tement.  allungata  del  ricettacolo  appartenBono  a  Grammitù. 

■^«rt.  F,  Tomo  Ut.  74 
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44.  PleC080rU8  Fée,  ^852. 

45.  Lomaphlebia  J.  Smith,  n 

46.  lienlsclumSchreb.,  4  791 

47.  Loxogramme  Presi,  1836 
Benth.;  Brainea  /.  Smith^ 

48.  Cryptosorus  Fée,  4  843  { 
ten.,  4856). 

49.  Selliguea  Bory,  4  829  (J 
Presi,  4  836  ;  Diblemma  /. 
4849;  Paragramme  Moore 

Tribiis  X.  Piai 

A.  Pinnae  rachidi  continuae   . 

B.  Pinnae  rachidi  articulatae  . 

50.  Cheilosoria  Trevis. 

54.  Pellaea  Link,  4844  (Platyh 

Tribus  XI.  Adi 

A.  Nervi  simplices   .... 

B.  Nervi  anastomosati  .    .     . 

52.  Adiantum  Linn.,  4753. 

53.  Hewardia  J.  Smith,  4840. 

Tribus  XII.  Allam 

Sori  distincti,  elongati,  linear 
minae  obvenientes,  receptaculo 
longitrorsus  insidente,  impositì, 

(i)  Vedi:  Trevis.  Syll.  aporophyt,  il 
Bot,  Ital  voi.  VII,  pag.  159. 
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rum  involucrans,  soro  conforme,  primitus  clausum,  demum 
biyalvatjm  apertum. 

A.  Nervi  liberi.  Petiolus  rhizomati  arti- 

<^»'a^"s 54.  Oiplora. 

B.  Nervi  anastomosati.  Petiolus  rhizo- 
mati continuus 55.  AUantodia, 

54.  Diplora  Baker,  ^873. 

55.  Allantodia  Wallich,  4830,  non  R.  Brown,  4  840. 

Tribus  xui.  Tesularleae  Trevis. 
(Didymochlaeneae  Uoore,  Ind.  Filic.  pag.  XI  et  LVI). 

Sori  disUncti,  oblongi,  procumbentes,  in  disco  laminae 
obveaientes,  receptaculo  elongato  centrali,  nervis  longi- 
trorsus  insidente,  impositi,  indusiati.  Indusium  obtegens, 
oWongum,  vel  scutiforme  centro  affixum,  vel  hippocrepi- 
cum  bilobatum  basi  centrali  late  affixum,  ad  ambitum  li- 
berum. 

A.  Folia  monomorpha. 

flt.  Folia  pinnis  et  pinnulis  rachidi  arti- 
culatis.  Nervi  liberi.  Indusium  scu- 
tiforme centro  affixum,  receptaculo 
cristaeformi  insidens  ....     56.  Tegularia. 

/3.  Folia  pinnis  rachidi  continuis.  Ner- 
vi coimiventes.  Indusium  hippo- 
crepicum  bilobatum,  basi  centrali 
late  affixum,  receptaculo  elevato  in- 
^*dens 57.  Mesochlaena. 

B.  Folia  dimorpha.  Nervi  anastomosati. 

Indusium  Mesochlaenae     ...     58.  Fadyenia. 

56.  Tegularia  Reinw.  (Didymochlaena  JUesv.  (4),   484  4  ; 

(i)    Il  nome  generico  Didymochlaena  indicheiebbe    che  l'indusio 
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Monochlaena  Gaudich.^  \ 
ex  Fée,  i85l). 

57.  Mesochiaena  R.  Brown, 

Smith,  4838). 

58.  Fadyenìa  Hook.,  1839,  n 

Tribus  XIV.  Caenopf 

Sori  distincti,  oblongi,  prc 
obvenientes,  receptaculo  elong 
sus  insidente,  impositi,  indusi 
longum,  basi  lateribusque  affi? 
tummodo  liberum. 

sia  doppio  o  binato,  ciò  che  è  affatt 
unico  indnsio,  e  questo,  evidentissii 
mai  presenta  alcuna  discontinuità  o 
supporre  che  sia  composto  di  due  ii 
nominazione  pertanto  è  una  di  quel! 
l'Articolo  60  delle  Leggi  della  nom 
Congresso  internazionale  di  botanica 
prescrivente  che  ciascuno  deve  rifi 
quando  questo  nome  esprime  un  ca\ 
mente  falso  nella  totalità  del  grupp 
più  gran  parte  degli  elementi  che 
l'Articolo  64  delle  Leggi  stesse,  il  ni 
dal  più  antico  nome  valevole  esister 
A  vece  di  Didymochlaena  sarebbe  (\ 
zione  generica  Tegularia  (e  nomen  \. 
ram  »),  anteriore  a  Monochlaena  di  C 
num  mutatum  ob  characterem  erronc 
(1)  Quosta  tribù  differisce  da  Asp 
valliee  differiscono  da  Nefrolepìdee.  1 
cune  dei  recenti,  ad  esempio  G.  So 
1875),  persiste  a  riferire  ad  Asplenm 
mente  puntiforme,  e  non  allungato  c( 
Davalliee  e  rientra  nel  genere  Micr 
loc.  cit.  pag.  813). 
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59.  Caenopteris  Berg-,  4782,  non  Presi,  £/>iw.,  pag.  262 
(Darea  Jats.,  4780). 

Tribus  XV.  Aftplenlea«. 

A.  Petiolusrhizomaticontìnuus.  Sahlrìb.  l.  Euasplenieae. 

A.  Sori  asplenioidei     .     .  Aspleitioìdeae. 

B.  Sori  diplazioidei      .     .  Dipla-ioideae. 

C.  Sori  scolopendrioidei  .  Scolotiendrioidcae. 

D.  Sori  woodwardioidei  ,    Woodwardieae. 

B.  Petiolus rliizomati articulalus.   Sutiirih.W..  Micio^odicae. 

I.  A.  Aspleuioideie. —  Sori  in  decursu  nervorum   et  in 
eodem  nervo  unilateroles  et  singuli,  margine  indusii  li- 
bero versus  costam  vel  costulain  directo. 
a.  Nervi  liberi. 
*  Sori  oblongi,  indusiohomato-in- 

curvo  vel  hippocrepico  .     60.  Athyr>«it- 

*•  Sori  elongati,  Indusio  recto  .     61 .  ^sj>/etiium. 
0.  Nervi  arcu  intraniarginali  conni- 

ventes 62.  jif.otlopUris. 

>.  Nervi  anastomosati    .     -     ■     ■     Ga.  Hemidiclyon. 
60-  Athyrium  Roth,  ^800  (AUanlodia  R.  Brown,  4810;  So- 

lenopteris  Zenker  ex  Kunze,  48S1). 
6»-  Asplenium  Linn.,  4753  (Onopteris  Meck.,  4790;  Phyl- 
litia  Mónch,  4794;  Acropteris  Li«k,   4833  ;  Amesium 
iVewm.,  4844;  Tarachia  et  Brachysorus  P'fsl,    4849; 
Hypochlamys  Fèe,  4852). 

62.  Neottopterift  /.   5«i<(A,    (844    (  Ttiamnopteris,  freti, 
48-59). 

63.  HemidiCtyon  Presi,   1836   (Asplenidìctium  J-  Swilk, 
48S4). 

»■  B.  DiPi.»y.ioii.BiE.  —  Sori  in  deoursii  nervorum  et  in 
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eodem  nervo  bilaterales  et  I 
margine  indù  sii  libero  sori 
sori  superiori  versus  costui  a 

et.  Nervi  liberi      .... 

/?.  Nervi  conniventes     .     . 

y.  Nervi  anastomosati    , 

64.  Diplazium  Swartz,  4800  (I 

4847). 

65.  CalHpterls  Bory,  4  804  (Digr 
Presi  ;  Microstegia  Presl^  4  8- 

66.  Oxygonium  Presi,  4836  {A 
Pteriglyphis  Fèe,  4  843  ;  Ochl 

I.    C.    ScOLOPBIfDRIOlDEAE.  SOI 

in  eodem  nervo  unilaterales 
inter  se  oppositi,  quorum  al 
nervo  secundario  vel  ejusde 
ferior  costalis  in  nervo  seci 
dem  ramo  antico,  margine  ii 
ximorum  sed  nervis  costulai 
tium  opposito  et  plus  minus> 

a.  Nervi  liberi     .... 

/S.  Nervi  anastomosati  .     . 

67.  Scolopendrium  J.  £.  Smith 

4854). 

68.  Camptosorus  Link,  4833  (j 
Schaffneria  Fe'é?,  4856). 

I.  D.  WooDWABDiEAE.  —  Sori  n< 
versis  costaeque  parallelis  i 
unilaterales  et  singuli,  mar^ 
costam  directo, 
tf .  Folia  monomorpha     .     . 


0.  Folla  dimorpba 70.  Lorinseria. 

69.  Woodwardia  J.E.Smith,  4793  (Doodia  A.  Arno)»,  1810; 
Sadleria  Kaiilf.,  4824;  Anchistea  he»t,  4849). 

70.  Lorinseria  Fresi,  4  849. 

IL  MicBOPODiBie. 

a.  Sorì  asplenioidei 74.  Eremopodium. 

fi.  Sori  scolopendrioideì.     ...     72.  Uicropodium. 

74.  Eremopodium  Trevis.  (nov.  gen.). —  Sori  procumben- 
tes  asplenioidei,  elongati,  lineares,  iodusiati ,  reeepta- 
culo  conformi  impositi.  Indusium  obtegeas  Asplenii, 
membra naceuin,  basi  apiceque  manifeste  in  parenchy- 
ma  productum. —  Vernatio  uniserialis,  rhizoraate  re- 
pente. Folia  distantia,  monomorpha,  indivisa,  petiolo 
rhizomati  articulato,  nerTìs  lìberis,  indivisis  vel  fur- 
catis. 

Spfc.  Eremopodium  vittaeforme  Trevit.  (Asptenìum 
vittaeforme  Cai:  ;  Micropodium  ■vittaeforme  /.  Sni»(A)  ; 
Erem.  sundense  Trevi».  (Asplenium  sundense  Blame  ;  Mi- 
cropodium suDdease  Metten.). 

72.  Microiwdlum  Metten.  4866  (reform.). 

Trìbus  XVI.  Cei«ractaeae. 

(Trevi».  Syll.  sporophyt.  Hai.  pag.  25  —  4  874.) 

A.  Nervi  liberi 73,  pUuroioru». 

B.  Nervi  anastomosati 74.  Celerach. 

73.  Pleurosorus  Fée,  1 850. 

74.  Ceterach  Willd.,  4810  {Notolepeum  Newm.,  4844). 
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Tribus  XVII.   tSyVBLMM^^ 

A.  Nervi  Uberi. 

tf.  Margo  iaminae  fertilis  rep 
immutatus 

0.  Margo  Iaminae  fertilis  i*epJj 
indusiiformis. 

*  Folia  monomorpha    . 

**  Folia  dimorpha  .... 

B.  Nervi  conniventes     .... 

C.  Nervi  anastomosati. 

a.  Folia  dimorpha     .... 
jS.  Folia  monomorpha. 

*  Sori  intra  sulcos  non  obven 
tes 

**  Sori  intra  sulcos  obvenientes 

75.  GymnogrammeDesv.,  484^  (Ano 
Link,  4  844  :  Hecistopteris  y.  Smt 
Trismeria,  Coniogramme,  Névro 
nium  Fée,  4850;  Cosentinia  Toù 
gramme  Fovruier,  4873). 

76.  Jamesonia  Hook,  et  Grev.,  4831). 

77.  Allosorus  Bernh.,  1806  (Riedlca 
gasca,  4  816;  Cryptogramme  R.  Br 
lobus  Desv.,  4827;  Ceratodactylis . 
tryogramme  Fée,  1850). 

78.  Toxopteris  Trevis.  (nov.  gen.)  —  So 
ti,  lineares,  vertieales,  in  disco  famini 
sus  insidentes,  receptaculo  duIIo  ini 
Vernatio  uniserialis,  rhìzomate  rep 
gua,  monomorpha,  indivisa,  petiolori 
nervis  areu  intramarginalivelmargii 
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Qucslo  genere  differisce  dagli  altri  di  Giunugrommcu, 
eoiue  Lnmafihiebia  dagli  altri  di  Grainmilidee,  couic  Neol- 
lopUrig  dagli  altri  di  Aspleniee. 

Spec.  Tosopteris  CDrtilagidens  Trevi».  (Gymnogramnic 
carlìl8gidens/)a£er);  Tox,  borneensis  TreviB.  (GYiunograiu- 
meboriHeensisi/ooft-.-SyngramineborDeensiBJ.Siiii/Aj.Tox. 
Lobbiana  Trevii.  (Cymoogramine  fcobbiana  IhoL;  Syo- 
gramme  Lobbiana  J.  Smith);  Tox?  subtrifoliata  Trevi». 
{GyDinogramine  gubtiifoliata  Hook.  —  Ob  soros  ignotos 
dubia). 

70-  Hemlonitls  Lido.,   4753  ISyngrainme  J.  5aiiU,  1845; 
Callogramme.Fw,  1850).  —  S/iee.  Hemionitis  palmata 
linn.  ;  Hem.  cordala  Rnxb.;  Heiii.  toxotis  Trevi».,  1851 
(Heni.  sagìttata  Fèe,  1852);  Hem.  viltaeformis  Trevi». 
(Callipleris^vitlaeforinis  /■   Sraith,  1844;  Syngramuic 
vittaeformis  J.  Smilh,  1845;   Gymnogramme  viltaefor- 
mis Hook.);   Hem.  olismaefoliu  Trcwii.  (Diplazium  alìs- 
raoefolium   PreiL^   1825;   Oxygonium   alismaefolium 
Pregi,   ^836;   Syngramme  alismaefolia   J,  Smith;  Cal- 
logi-atnnie   Ceciliae  Fée  ;   Gymnogramme  absmaefolia 
Book.). 
80.  Dictyogramme  Fée,  isso  (Dictyoclìne  /.  Smith,  1855; 
Scoliosorus  Moore,  1857).  —  Spec.  Dictyogramme  lie- 
deraefolia    Trevii.  (Hemionitis  hederaefolia  J.  Smith)  ; 
Dici,  podophylla    Trevi».  (Gyiunogramme  podophylla 
Book.;    Hemionitis  podophylla  J.  Smith);  Dici,  quioata 
Trevi».   (Gymnogramme  quinala //ooA.);  Dict.  pianata 
Moore  (Gymnogramme  pinnata  Hook.;  Syngramme pin- 
nata  ;.  Smith);  Dict.  japonica  Fée;  Dict.  Sniithii  Trevi». 
(Hemionitis  pianata  /.  Smith);  Dict.  Griffilbii  Trevi». 
(Heniionìtis  Griffltbii  Hook.  f.  ci  Thom».  ;   Dictyoclìne 
Griffilbii    Moore)  ;   Dici.  Wilfordi   Trevi».  (Hemionitis 
WilEordi   Hook.;  Dictyoclìne  Wilfordi  J.  AwntA);  Dict. 
pinnatifida  Jrwis.  (Heniionilis  pinnalilida  Baker);  Di- 
Surie  V,    T<n.i(,  in  75 
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et.  Wallichii  Trevis,  (Gymnog 
Syngramme  Wallichii  /.  Smili 
vis.  (  Gymnograiiiine    obtosifc 
obtusifolia  /.  Smilh)  ;    Dict.    I 
phyum  latifolium  Blutne)  ;  Dict 
tropbyum  Mannianum  Hook.)  ; 
tropbyum  latipes  Kvnze);  Die 
tropbyum  giganteum    Bory)  ; 
(Hemionitis  Boryana    Willd.  ;  À 
Kaulf)\  Dict.  obtusa  Trevis.  (H 
Antropbyum  obtusum  Kaulf.)  ;  : 
(Hemionitis  lanceolata   Linn.  ; 
tura  Kaulf.)  ;  Dict.  ensiformis  TV 
siforme  Hook.  ;  ScoUosorcrs  ensit 
84.  Airtrophyam  Kaulf.,  4824  (Polyt 
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HSHOBIA 
nRL  BOTT.  OLirSTO   GRANDESSO-SILVESTRI. 

HftUsUae 

i>EL    M.   E.   PBOF.  FRANCESCO    CORTESE 


Alla  onorevole  Pi-estdema  del  R.  Istituto  veneto 
di  adente  Mettere  ed  arti  in 

Venezia. 


V 


Soddisfo  con  lièl^animo  e  colla  maggiore  possibile 
sollecitudine  all'  incarico  cbe  mi  venne  affidato  di  stendere 
una  relazione,  e  di  formulare  il  mio  giudizio  intorno  alla 
recente  pubblicazione  del  dott.  Olinto  Grandesso-Silvestri, 
intitolata  :  Le  legature  elastiche  t»  Chirurgia.  Memoria 
di  p.  97,  stampala  in  Padova  nello  scorso  anno  4876,  e 
dedicata  a)  prof.  comm.  Tito  Vanzetti. 

Avrei  stimato  inutile  questo  mio  lavoro,  guardando  al 
favorevole  giudizio  che  profferì  il  nostro  ili.  Collega  pochi 
anni  addietro  (i873),  sovra  la  stessa  persona,  e  sullo  stesso 
argomento,  massime  rettificando  un  articolo  del  prof.  Dit- 
lel  di  Vienna,  e  richiamando  al  doti.  Silvestri  il  diritto  di 
priorità,  sull'applicazione  della  gomma  elastica  (Cautsehouk) 
nei  casi  di  chirurgia,  ove  le  legature  d'ogni  genere  possono 
essere  indicale.  Questo  giudizio  si  trova  esposto  in  fine 
della  Memoria  e  riportato  dal  N.  9  del  ÌViener  Medicinat- 
^VocHenschrift  dello  slesso  anno  1873. 
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Se  io  assurho  questo  reiiclio< 
Memoria  del  doU.  Silvestri,  si  < 
un  aggregato  di  fatti  e  di  speri 
del  prof.  Vanzetti,  e  eostituisee  \ 
dieare  l'onore  ehe  si  deve  a  lui  < 
ehirurgieo,  sul  quale  la  storia  r< 
eon  ereseente  profitto,  speeialme 
del  eelebre  Esiiìark.  l  suoi  niezz 
prrvrniiva,  non  sono  che  una  d< 
tielie,  a  cui  ha  da  molti  anni  riv 
stri.  E  non  posso  tacere,  parla n 
centi  corrispondenze  mi  legan 
distìnto  mio  amico;  il  quale,  doj 
tile  e  svegliato  ingegno  quando  s 
scuola,  verso  i  primi  anni  della  i 
dova,  me  lo  assunsi  negli  ultimi 
suasione  sincera  di  quei  profitti, 
patentemente  realizzati. 

I  tessuti  e  fili  elastici,  che  so 
do  d' anni  tanto  diffusi  nella  ind 
poca  molto  anteriore  alla  presei 
mezzo  applicabile  alla  pratica  ci 
primi  suoi  tentativi  si  esercitare 
qualunque  fosse  la  loro  natura 
priati  al  loro  strozzamento  e  sui 
che  fossero  i  fili  di  reffe  o  di  set 
posizione,  e  gli  stessi  compresso 
menti  ingegnosi  formanti  parte  ( 

I  felici  risultati  delle  sue  spc 
to,  che  coi  fili  elastici  si  ottiene 
gressiva,  equabile,  fino  al  termir 
e  ciò  senza  uopo  di  ulteriori  m 
nodi,  e,  quel  che  più  monta,  sen 
senza  accidenti,  senza  che  riman 
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piirazioni,  od  esiilceramenli.  Il  filo  di  gcmima,  qiinnilo  si 
applica  stendendolo  fino  al  punto  die  non  superi  la  sua 
forza  naturale  di  fisica  coerenza;  ravvolgendolo  intorno  al 
peduncolo  le  tante  volte  che  il  diametro  di  questo  e  il  suo 
tessuto  richiedono;  tende  sempre  a  riprendere  quella  sua 
posizione  di  riposo  che  aveva  prima  dello  stiramento,  e 
questa  mantiene  eostante  di  mano  in  mano  che  il  tessuto 
animale  si  strangola,  e  fino  al  punto  di  togliere  al  tumore 
ogni  nesso  possibile  colla  massa  o  superficie  organica  su  cui 
era  cresciuto. 

Fin  qui  la  chirurgia  non  avrebbe  acquistato  se  non  un 
niezzo  meccanico  più  semplice,  più  sicuro  e  d'effetto  pron- 
tamente finale  ;  ma  da  questo  concetto  semplice  il  dottor 
Grandesso  passò  a  voler  conseguire  lo  stesso  risultato  sui 
tumori  di  larga  base,  a  rendere  questi  forzatamente  pedun- 
colati, e  con  ciò  suscettibili  dello  stesso  processo  e  progres- 
so curativo  dei  precedenti.  E  siccome  in  massima  i  tumori 
a  peduncolo  sono  per  lo  più  vegetazioni  interessanti  la  cu- 
te, e  lo  strato  sottostante,  qualunque  ne  sia  l'indole  (gras- 
sa, vascolosa,  o  veramente  fibrosa  e  dura,  innocente  od  an- 
co talora  maligna),  era  evidente  che  lo  strangolamento  por- 
tava via  col  tumore  anche  quel  piano  vegetante  da  cui  trae- 
va vita  e  nutrimento. 

Ma  nel  fatto  della  estirpazione  colla  legatura  elastica 
del  tumore  fibroso  occupante  tutta  la  piccola  pelvi  della 
donna,  notata  alla  p.  16  della  sua  Memoria,  egli  ebbe  a  fare 
con  un  tessuto  di  tanta  durezza,  che  teneva  più  che  al  fi- 
broso, al  cartilagineo.  Di  là  veniva  chiara  la  deduzione,  che 
la  gonmia  elastica  poteva,  ravvolta  intorno  ad  una  produ- 
zione ossea,  o  che  fosse  sostenuta  da  un  osso,  poteva,  dico, 
esercitare  la  stessa  virtù  demolitiva,  che  (a  parte  il  tempo 
impiegato)  riuscirebbe  allo  stesso  risultato  de'  casi  sovra 
enunciati.  Locchè  si  traduce  col  divenire  un  succedaneo 


I 


'1!^  I 


•■■(I 


iuoruento  e  più  naturale  alle 
effettuano  col  ferro  chiiurgic 

Il  caso  narrato  dal  prof, 
eìulla,  a  cui  la  trista  madre  8 
fissata  ad  un  cingolo  clastica 
va  impresso  un  solco  ulcero^ 
rivestienti  la  calvaria,  ma  si 
sea,  quasi  tutta  la  spessez2 
perfino  la  tavola  vitrea,  vier 
delle  speranze  del  dott.  Grai 
eazioni  ai  varj  casi  accennai 
e  specialmente  quelli  alle  p. 

Sono  casi  di  vera  ampn 
soltanto  di  picciol  volume,  i 
be  d'un  omero,  d'una  gami 
si  potè  anche  segnare  il  teui 
co  alla  sezione  dell'osso,  eh 

Io  non  farò  commento 
cismo  operativo,  né  sulla  e 
tecnicismi  chirurgici  accett 
tare.  Accennerò  soltanto 
corollari  ^  di  quesiti,  sono 
Il  primo  di  questi  riguardi 
zione,  il  secondo  prende  ii 
pò  successivo  alla  medesin 
nel  punto  importante  della 
gna  in  rapporto  air  intei 
strettura  elastica  si  sottra 
corpo  una  massa  di  sangu 
voluminoso  il  membro  che 
tinnita  naturale  con  esso. 

Ora  se  questa  massa  ; 
bro  guasto,  e  perciò  gener 
to  più)  atti  ad  infettarla. 
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l'allonlanure  le  fonlì  da  cui  prucede  la  infoziono,  in  modo 
che  il  miscuglio  venga  il  più  prontamente  impedito.  E  tali 
eoDO,  p.e.,i  rasi  di  gangrena,  e  quelli  d'alterazioni  settiche, 
od  almeno  discrasiche  atte  a  corrompere  la  massa  totale 
medesima. 

Ma  le  sue  viste  speciali  hanno  per  iscopo  di  evitare  uno 
squilibrio  nel  torrente  circolatorio,  facile  a  tener  dietro 
alle  eliminazioDÌ  iacrueati  d' un  membro.  Questo  riflusso, 
(o, per  meglio  esprimermi),  questa  naturale  pletora  che  ne 
succede,  dev'essere  impedita  mediante  le  ben  compassate 
flebotomie,  ripetute  giudìzioGamente,  finché  la  circolazione 
e  la  crasi  degli  umori  ripigliano  il  loro  giusto  equilibrio. 
Alla  mancanza  di  una  si  fatta  avvertenza  L  autore  propen- 
de ad  accagionare  qualche  sinistro  successo  delle  sue  cure. 

Osserverei  tuttavia,  che  se  si  tratta  d' una  dialesi  scro- 
folosa preesistente,  come  fu  quella  che  generò  in  uno  di  que- 
sti casi  un  podartrocace  (che  curato  coli'  amputazione  a 
legatura  elastica,  si  riprodusse  sotto  forma  di  gonartroca- 
ce  Dell'altro  membro,  e  richiese  una  nuova  amputazione  e 
fu  poi  causa  di  morte)  non  saprei  quale  utile  presidio  pre- 
stassero  i  salassi  metodici  regolarmente  amministrali.  Nò 
saprei  qual  soccorso  potessero  prestare  agli  amputati  per 
gangrene,  ovvero  per  altri  morbi  generatori  di  principi 
septici,  di  cui  non  è  facile  indovinare  né  l' epoca  né  la  co- 
pia degh  assorbimenti  avvenuti.  Tutto  al  piii  può  giovare 
l'avvertimento  di  non  abusare  della  fasciatura  elastica  da 
Bainarck  fatta  antecedere  alla  applicazione  del  suo  tubo 
compressore,  e  ciò  affinché  non  faccia  rifluire  di  soverchio 
quel  sangue  più  o  meno  infetto  capace  d'altronde  d'essere 
••'ingombro  alla  circolazione,  e  fomite  di  più  larga  infezio- 
•le.  Locché  se  può  essere  probabile  ih  qualche  caso  d' am- 
putazione secondaria  o  tardiva,  come  di  frequente  ioter- 
^ìene  Della  chirurgia  civile,  non  é  al  certo  a  temersi  nelle 
amputazioni  primarie,  massime  per  ferite,  nelle  quah  la 
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pindita  (li  sangue  preventiva,  e 
per  lo  più  cause  di  ubba Itimeli  1^ 
con  mezzi  riparatori. 

Lo  stesso  dott.  Grandesso-Si 
eccezioni  a  questa  cura  minorai 
nelle  legature  elastiche  a  scopo  i 
cui  Tetù  è  per  se  medesima  ciiusi 
niche  e  di  rapide  riparazioni  ;  e  le 
r  utero  è  pur  sempre  uno  scaricai 
Considerate  pertanto  le  indica; 
ture  elastiche  proposte  da  epoca  u 
proclamate  da  altri  autori,  e  che  s 
zione  incruenta  di  tumori  di  natura 
o  di  larga  base,  duri,  o  perfino  ma 
ad  altre  applicazioni  di  quel  presi 
stesso,  non  solo  proposte,  ma  si  anc 
te.  TaU  sono,  p.  e.,  le  guarigioni  col  j 
anali,  o  d' altre  località  accessibili  al 
desimo  ;  le  legature  delle  arterie,  res 
che  non  sia  qualunque  altro  mezzo  d 
gature  delle  vene  occupate  da  varici 
micastrazioni,  consigliate  principalniej 
veterinaria  sugli  animali,  dopo  le  proi 
tumori  e  degenerazioni  del  testicolo; 
dal  principio,  che  il  filo  elastico  per  la 
gressiva  azione  sui  tessuti  viventi,  li  e 
in  tutti  i  loro  elementi,  vascolare  e  nei 
le  emorragie  ed  il  tetano,  nonché  le 
stenti  che  tengono  dietro  ad  ogni  altro 
zione.  Riassumendo  colle  stesse  sue  par 
legatura  elastica,  la  raccomanda  perche) 
■  i .  intercetta  ogni  moto  di  fluidi  cir 
»  2.  intercetta  del  pari  la  funzionalitj 
trifuga  che  centripeta; 
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0  3.    arresta  perciò  stesso  le  gangrene  spoDtaDee  pro- 
gressive, e  rende  impossibile  il  tetano; 
o  4.  troncando  i  tessuti,  provvede  anticipatamente  alla 
stabile  occlusione  dei  vasi  sanguigni  e  perciò  al  pe- 
ricolo delle  emorragie  consecutive  ; 
V  B.  finalmente  è  di  facile  e  spedita  semplicità  nell'ordi- 
ne  dei  presidj  chirurgici.  » 
Termina  Fautore  la  sua  Memoria  colla  narrazione  di 
fatti  d' isterotomia  operata  sopra  persone  viventi  e  com- 
piuta colla  sutura  delle  labbra  del  taglio  uterino  mediante 
punti  nodosi  dati  in  numero  sufficiente  col  filo  elastico.  Si 
duole  soltanto  di  non  essere  riuscito  a  verificare  l' esito  di 
quei  fili,  cioè,  se  restino  innocui  e  indifferenti  al  loro  po- 
sto, o  se  fendendo  il  tessuto  uterino,  sieno  poscia  eliminati, 
e  per  qual  parte  pervengano  fuori  dell'organismo. 

A  questi  casi  fa  succedere  per  ultimo  quello  d'  una 
frattura  d'  ambidue  le  branche  orizzontali  d'  una  mascella 
inferiore  effettuata  da  calcio  d' un  puledro,  in  cui  la  diffi- 
coltà della  ricomposizione  e  del  callo  stava  nel  tenere  al  loro 
posto  i  frammenti,  in  guisa  che  fosse  possibile  1'  alimenta- 
zione, e  impedita  la  lingua  di  spostarsi  col  pezzo  mediano 
(mentale)  rimasto  staccato  dalle  sue  branche  laterali.  Tale 
difficoltà  fu  superata  felicemente  col  mezzo  d' una  fionda 
elastica,  che  mentre  permetteva  Y  allontanamento  meccani- 
co della  mandibola  neir  esercizio  delle  funzioni  della  bocca, 
la  obbligava  a  mantenersi  ferma  contro  l'arcata  dentale 
superiore,  quando  quel  bisogno  era  soddisfatto. 

Vuoisi  dunque  rendere  grazie  al  dott.  Olinto  Grandes- 
so-Silvestri,  d'  avere  saggiamente  saputo  utilizzare  un  pre- 
zioso prodotto  d' industria  com'  è  la  gomma  elastica,  ed  i 
tessuti  a  cui  l'industria  stessa  ha  saputo  applicarla  in 
tanti  oggetti  d' uso  comune,  fino  a  renderla  uno  dei  più 
proficui  e  «oramendevoU  soccorsi  della  difficile  arte  chi- 
rurgica. E  in  ciò  devesi  a  lui  assegnare  il  merito  reale 
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d'avere  anteceduto  i  moderni  eh 
se  poi  si  largamente  le  sue  appli 
suo  merito  speciale  d'avere  pr 
virtù  proprie  alla  gomma  elastic 
d' azione  secondo  i  bisogni  noncl 
la.  Del  che  si  troveranno  le  pro^ 
capitolo  della  sua  Memoria,  che 
ria,  forma  conclusione  al  suo  I 
tutto  nelle  lodi  dell' ili.  prof.  Vai 
del  prof.  Dittel  e  dello  stesso  Esi 


SOPRA 

It  FIL080II1  DEI  SIBITTO  FIIBM.IGO  IRTEIKO 

DEL  CONSIOLIBRE 

CONTE  LUIGI  HONTAGNINI. 

RetwdoBe 

DEL  SOCIO  coiK.  GIAMPAOLO   TOLOMEI 


Ossequente  al  cortese  invito  dell'illustre  nostra  Presi- 
denza, vi  rendo  conto,  o  Signori,  degli  studi!  del  consiglie- 
re di  Cassazione  conte  Luigi  Montagnini  aopra  la  (Uotofia 
del  diritlo  pubblico  iuitrno.  Questo  è  il  titolo  da  lui  dato 
ai  tre  volumi  in  quarto,  di  pagine  240  il  primo;  di  4  84  il 
secondo,  e  di  210  il  terzo,  e  pubblicati  per  le  stampe  il  pri- 
mo nel  (870,  il  secondo  nel  1872,  ed  il  terzo  nel  4876,  e  - 
ch'egli  tece  tenere  in  dono  a  questo  Istituto. 

Coglie  equivoco  chi  si  creda,  che  sotto  il  nome  da  lui 
imposto  al  suo  lavoro  vi  sia  la  cosa  che  ■  giuspubblicisti 
iilosofl,  e  gli  scrittori  di  filosofia  del  diritto  o  di  diritto  na- 
turale sogliono  indicare.  E  ciò  è  un  complesso  di  principi 
aatratli  donde  la  mente,  in  virtù  della  logica,  deduca  le  leggi 
moderatrici  degli  atti  degli  uomini  a  civile  società  congre- 
gali, e  determini  quali  siano  e  come  governabili  i  rapporti 
fra  la  suprema  podestà  che  dirige  e  gU  aggregati  che  devo- 
no essere  diretti. —  No:  non  è  cosi  che  la  concepisca  Ui 
filosofia  del  diritto  pubblico  interne  il  sig.  conte  Luigi  Mon- 
tagnini. Egli  è  tra  coloro  che  vogliono  dai  fatti  degli  uoivi- 
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dì,  trarre  i  prìncipii  ;  dalla  stor 
suoi  studii  si  risolvono  in  med 
effetti  delle  costituzioni  degli  SI 
linciando  dall'origine  del  mond 

È  mio  dovere  d*  essere  fede 
cercherò  di  non  mancarvi,  pre 
indulgenti,  se  non  sempre  la  ( 
sarà  la  migliore. 

Il  sig.  Montagnini  vi  fa  sapei 
fu  condotto  dair  essersi  avvedi 
come  maestri  del  volgo  non  fani 
cosa  deplorabile  (egli  scrive)  fi 
rimpiangere  i  destini  della  razza 
quest'essa:  V adulazione.  Se  ne 
tenti  d' ogni  qualità,  pur  di  mere 
ganno,  ma  siccome  più  avido,  e] 
il  volgo  —  vvlgus  vuU  decidi .  . 
sono  senza  cuore,  ripetono  —  d 

V  umana  progenie  (sono  su 
muove  che  vive  di  ...  .  emozi 
studio  ed  opera  del  filosofo  um 
di  bene  ....  e  questo  dev'  ess( 
mirare  gli  ordinamenti  e  le  leg 
interno  di  ciascun  popolo  viene 
chiude  che,  secondo  lui,  il  vero 
V*  esser  quello  che  dialetticamen 
do  di  libarla  col  massimo  della  s 
pò  giova  non  adulare  il  popolo  ; 
de  fanciullo,  per  le  vie  della  scici 
te  le  forze  unite  della  carità  e  d< 
sebbene  gì*  insegnamenti  del  pas 
mai  servito  a  ravviare  i  presenti 
brata  al  sig.  Montagnini  opera 
glierne  qualche  lezione  e  di  pres 
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TalV»  la  sua  introduzione.  Fatta  la  quale,  divide  il  suo 
primo  volume  in  due  parti  ;  la  prima  di  due  capitoli,  e  di 
dodici  V altra.  A  darvi  un'idea  del  capitolo  1.  eccone  il  te- 
ma ed  il  sunto:  Origine  e  sviluppo  della  società — primi  con- 
nubi! —  il  diritto  della  forza  —  inesistenza  di  un  contrat- 
to sociale  primitivo  —  genesi  della  società  —  influenza  del- 
la religione:  suoi  abusi.  Rappresaglie:  il  libro  di  E.  Renan 
—  il  potere  temporale  del  Papa  — •  dualismo  —  la  filosofia 
del  diritto  e  donde  il  diritto  derivi. 

Primo  e  natuz-al  fondamento  della  società  è  per  lui  la 
forza  avente  ragione  di  esistere  e  mantenersi  nella  utilità 
comune  di  colui  clie  comanda  e  di  quelli  che  obbediscono 
(p.  12).  Le  leggi  non  sono  per  lui  che  modalUà:  la  filosofia 
e  la  scienza  non  sono  che  istromenli  di  perfezione  (ivi).  — • 
Nessun  contratto  sociale  ha  potuto  creare  dapprima,  e  nel- 
le epoche  preistoriche  proteggere  di  poi  e  nel  progresso 
dei  tempi  le  società  umane  ....  esse  sono  ....  un  po- 
stulato della  forza  clie  s' impone  e  della  utilità  che  le  sop- 
porta ....  Il  contratto  non  può  essere  che  un  portato  di 
civiltà  matura  (p.  i^).  La  forza  fisico-morale,  intellettiva  o 
volitiva  di  uno  o  di*  più  fa  stare  soggetti  gli  altri,  tutt'  al  più 
per  una  tacita  subordinazione  indotta  dall'  esercizio  del  di- 
ritto naturale  e  primitivo  della  forza  sanzionata  dalFutile  co- 
mune (p.  47)....  Se  non  dovunque,  assai  di  frequente  fra  le 
razze  dominate  da  istinti  più  cupidi  e  feroci,  i  primi  convegni, 
*6  prime  associazioni  altro  non  ebbero  ad  essere  che  società 
in  partecipazione  a  designate  imprese  di  preda  e  di  sangue 
(P-  ivi).  Indi  n'  è  derivato  colFandar  del  tempo  il  tenore  di 
"Ila  società  retta  a  certi  principii  di  comune  osservanza  per 
patto  tacito,  ma  non  espresso  e  primitivo.  Aver  mano  alla 
cosa  pubblica,  diritto  di  parlare  e  dar  voto  nei  comizi,  ap- 
partener doveva  a  quei  soli  i  quali  erano  forti  nelle  armi  : 
agii  altri  il  vantaggio  della  sicurezza,  il  peso  delle  opere 
cotidiane  per  campare  la  vita  ;  tanto  che  dall'  esercizio  del- 
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la  forza  può  dirsi  naia  la  idea  ( 
emerge  la  causalità,  la  efficieaz 
na  della  povera  donna  ....  0 
mai  cessato,  e  nessuno  può  dir 
non  la  soffrirò  mai  ! ...  A  diro 
a  sorreggere  ed  avviar  gli  uora 
fioriti  della  ragione  occorreva 
all'amore,  al  desiderio  delle  vii 
pò  la  religione  con  le  preghier 
scipUne  e  le  pene.  Cosi  dalla  r 
civiltà  —  non  va  pure  dissocia 
Forza  morale  — concedo —  d 
vince,  incatena  gli  uomini. 

£  qui  r  autore  si  apre  la  v 
abusi  deir  arte  sacerdotale,  la 
diata  in  ogni  tempo  e  luogo  di 
tito  della  imbecillità  umana,  e 
coscienze  passò  al  reggimento 
straforo,  dando  voce  di  servii 
dovunque  il  buon  gregge  si  è  s 
decime.  —  Non  basta  (prosegi 
re  ciascuno  alla  forza  delV  att 
potere  laicale,  si  strinsero  nel 
mune  di  dominare  la  plebe  .  . 
abbia  tentato  T  un  Y  altro  di 
tal  fiata  sia  bastato  Y  animo 
mano,  col  favor  della  fortun? 

Poscia  soggiunge  .  .  .  .  d 
al  governo  della  cosa  pubblì< 
parte  avversa  al  capo  dello  S 
litici  e  le  rivoluzioni  dinastici 
tro  di  lui  le  rappresaglie. 

E  dopo  detto  tutto  quest 
via  di  esempio,  ciò  che  avven 
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nan  :  La  vie  de  J/*.vif,  che  tanta  emozione  produsse  sui  ere* 
denti,  e  che  fece  e  fa  desiderare  (è  Fautore  che  parla)  più 
sempre  la  vera  imitazione  dell'  umiltà  e  della  mitezza  di 
cuore,  da  Gesù  insegnate.  —  E  voi,  o  Signori,  potete  bene 
immaginarvi  che  per  niente  il  sig.  Montagnini  tirò  dentro 
a  questo  capitolo  Renan  ed  il  suo  libro,  ed  è  per  dare  di 
buone  sferzate  ai  sacerdoti,  che  al  potere  spirituale  ambi- 
scono di  unire,  e  di  tenere  unito  nella  medesima  mano,  il 
temporale,  e  viene  giù  con  acerbe  censure  a  Pio  IX  e  al 
partito  temporalista,  ma  nello  stesso  tempo  non  si  astiene 
dallo  sferzare  quegli  altri,  che  volendo  la  separazione  dello 
spirituale  dal  temporale,  non  pensano  poi  a  provvedere  in 
modo  certo  e  securo  alla  vera  e  manifesta  indipendenza 
deir  uno  dall'  altro. 

Sono  pagine  infuocate  che  corrono  dalla  2t  alla  25, 
giunto  alla  quale  egli  chiude  la  manifestazione  de' suoi  reli- 
giosi e  politici  sentimenti,  invocando  l'eterna  luce  di  verità, 
la  ragione,  dispensatrice  della  giustizia,  la  quale  a  gran 
disagio  tra  le  tenebre  dei  primi  tempi  e  la  prepotenza  delle 
armi  si  apri  le  prime  strade  al  cuore  umano  ....  cosi  egli. 

—  Ma  poi  riflette  sul  suo  detto  e  si  accorge  che  se  la  ra- 
gione illumina,  le  passioni  spargono  tenebre  sul  cammino  : 
dualiano  (esclama)  funesto  che  incombe  all'universo,  ed 
agita  la  mole  di  tutte  le  create  cose  —  e  soggiunge  :  la 
mia  osservazione  non  è  nuova,  ma  è  feconda  di  corollari. 

—  £  qui  vi  cita  testi  sacri  e  profani  a  conferma,  e  ripete 
a  iosa  che  il  dualismo  esiste  nel  mondo  fisico  e  nel  mora* 
le  :  due  mondi  costituenti  fra  di  loro  il  primo  e  radicale 
dualismo  —  Dio  ed  il  demonio  —  Oromane  ed  Arimane — 
r  egoismo  proprio  individuale  contro  al  bene  comune  ge- 
aerale,  ond'è  mestieri  che  la  società  si  richiami  all'idea 
del  dovere  ed  alla  correlativa  del  diritto. 

Del  dovere  e  del  diritto  ?  Ebbene.  Eccovi  un  nuovo  ar- 
gomento che  viene  alla  mente  del  nostro  autore  ;  il  quale 
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lo  coglie  e  su  vi  discorre  rapiid 
co  alla  scuola  Kanziana,  eh'eg 
entrare  nell'  idea  del  diritto  la 
secondo  lui,  sarebbe  da  Kant  a 
dereste,  o  Signori?  Di  tanti  ed  i 
giureconsulti  scrittori  di  razio 
denza  :  di  tanti  e  tanti  insigni  i 
r  immenso  titolo  de  juslilia  t 
tagnini,  a  compire  X  idea  razi 
suo  aiuto  una  donna.  Per  lui 
ria  Mozzoni  vi  dà  codesta  ide£ 
Ita  e  %  suoi  rapporti  sociali^  ci 
ne  del  diritto  ha  da  tenere  la  i 
carsi  nelle  facoltà  umane  e  si 
la  potenza  morale;  vai  quanto 
ne  alle  leggi  ed  agli  uf6zi  loro, 
dinanzi  alle  leggi  devono  tutti 
e  trattati  egualmente  ;  e  che  le 
farsi  per  l'utile  comune  del  po] 
popolo  (egli  dice)  il  fondamer 
ogni  autorità  costituita  :  aver 
di  esistere  e  di  conservarsi  ne 
del  popolo  :  potere  queste  voh 
forme  di  governo  e  nuove  noi 
vato  secondo  che  l'utile  suo  i 
satori,  e  di  numero  anche  più 
aspiranti  solamente  air  utile  e 
a  loro  prò,  il  mutabile  volgo, 
menti  dalla  ierocratica  e  dalh 
mocrazia  atea,  o  panteistica, 
assume  di  provare  colla  stori 
mune  non  si  pensò  mai  del  tv 
Prende  pertanto  in  esame 
teocratico  in  Israele,  e  vi  con 
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polo  ebreo  frammischiandovi  considerazioni  sugli  altri  po- 
poli deirEgitto  e  della  Grecia,  parlandovi,  a  ragione  di  esem- 
pio, dello  spiritismo  in  quello  ed  in  questa  ;  e  trattando  an- 
co la  questione  se  Mosè  abbia  parlato  velatamente  della 
immortalità  dell'anima  pel  timore  che  attechissero  in  Israe- 
le le  superstizioni  e  la  idolatria  degli  egizii  ;  e  chiude  con  un 
riassunto  critico-storico  del  governo  ierocratico  in  Israele 
e  con  considerazioni  intorno  alle  facoltà  dello  spirito  uma- 
no. —  E  dimostrando  coi  ragionamenti  e  coir  autorità  dei 
filosofi  greci-latini  ed  ebraici,  pure  la  verità  della  spiritua- 
lità ed  immortalità  dell'  anima,  ne  trae  la  conseguenza  che 
gli  ordinamenti  sociali  devono  coadiuvare  gli  uomini  al 
conseguimento  del  regno  di  Dio  e  della  sua  giustizia,  e  so- 
stiene che  poco  o  nulla  vi  abbia  servito  quel  reggimento 
ierocratico,  sebbene  la  bontà  della  legge  mosaica  fosse  tale 
da  doversi  considerare  nel  suo  complesso  come  la  migliore 
di  quei  tempi,  degna  che  da  essa,  come  da  cespite  divino,  si 
diramasse  la  legge  del  Vangelo,  secondo  la  profezia  del  su- 
blime Isaia,  che  ìndi  preconizzò  la  pace  universale  (p.  A  03 
e  404).  Tal'è  la  parte  I. 

Nella  parte  seconda  vuol  dimostrare,  che  non  meglio  ha 
provveduto  al  progresso  della  carità  e  della  giustizia,  alla 
pace  e  all'abbondanza  il  governo  democratico  di  Roma.  In 
ben  dodici  capi  tratta  la  storia  di  questo  periodo  dell'  anti- 
ca Roma.  Le  incertezze  degli  inizii  di  Roma;  il  diritto 
della  forza  coi  Re,  col  Senato,  col  patriziato  ove  trova  i 
germi  del  reggimento  feudale  ;  lo  esplicamento  della  vita 
civile  per  opera  dei  Re;  l'ammutinamento  della  plebe  e 
la  creazione  dei  tribuni  ;  le  XII  tavole  ;  il  nesso,  il  carcere 
privato  ;  le  leggi  agrarie  ;  Canuleio  e  le  nozze  comuni,  i 
tribuni  mihtari,  i  magistrati  ordinarli  e  gli  straordinarii; 
r  autorità  religiosa  ;  l'erario  ;  un  solo  erario  dopo  le  XII 
tavole  e  un  solo  diritto  ;  Roma  capitale  d' Italia  ;  fus  tìo«- 
cum;  malgoverno  ;  invasioni  barbariche;  l'instituto  milita- 

Serie  V,  Tom  I/i.  '^'^ 
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re  e  le  colonie  sono  per  lui 
L' undecimo  ha  il  tema  :  Che 
risponde  che  è  la  prevalenza 
volontà  preponderante  del  pò 
poi  alla  lunga  a  farne  un  esai 
capitolo  tratta  della  democr 
pratica  e  neconsettarii,  si  chi 
della  caduta  della  repubblica  i 
contiene  la  parte  terza  e  k 
nei  medesimi  propositi,  e  la  ] 
mento  feudale  ;  la  quarta  alk 
comparve  alla  luce  altri  qu 
marzo  dell'anno  testé  decors 
eh'  è  quinta  ed  ultima,  il  re^ 
videndola  in  due  capitoli,  vi 
mento  costituzionale  in  Inghi 
talia.    • 

In  ognuno  dei  surriferiti 
chico,  l'autore  si  spinge  co 
casualità,  ai  fattori,  ai  motor 
genti  ;  e  nei  fatti  storici  è  sei 
gere  e  perseguitare  Tidea  eh 
e  là  non  può  a  meno  di  fi 
nuovi  e  di  esprimerne  i  suoi 
della  feudalità,  che  è  il  primo 
ordinamenti  feudali  nel  sec 
governo  feudale  nei  suoi  ef 
il  quarto  alla  esegesi  de'  mo 
dale  pei  tre  periodi  dai  long< 
sto  a  Luigi  XI  di  Francia,  e 
estendendo  per  altro  le  sue 
sofiche  osservazioni  air  Itali 
terra,  e  chiudendo  il  ciclo  d 
avvertenze  psicologiche  e  d 
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«;aggì^  <JagK  ordini  feudali  agli  ordini  ammodernali.  Nef;- 
SUDO  dirà  (egli  scrive)  che  il  feudalismo  fosse  conforme  o 
consonante    alle  ragioni  dell' umanità;  ma  ognuno  potrà 
conoscere  che  in  lui  stavano  i  germi,  ed  in  lui  si  riscontra- 
vano le  orìgini  degli  ordini  nuovi  e  della  moderna  econo* 
mia  politica,  che  sopra  f  eguaglianza  dei  cittadini,  in  faccia 
alla  lessai  hanno  trovato  un  sicuro  fondamento,  e  chiude  : 
((  chi  rammenti  come  le  ragioni  dell'umanità  siano  state 
rivendicate  dalle  scuole  italiche,  saprà  buon  grado  all'  Ita- 
lia, che  fu  la  madre  del  rinnovamento  civile  ». 

Passa  alla  monarchia,  e  qui  pure  esponete  origini  pri- 
me di  fatto  e  d' idea,  e  coglie  il  destro  di  parlare  delf  auto- 
rità pontificia  cattohca  e  incidentalmente  della  condizione 
giuridica   di   Pio  IX.  —  Rammenta   che  il  feudalismo,  la 
chiesa  e  il  principato  laico  abusarono  della  forza,  e  che  il 
proletariato  è  pur  esso  proclive*  ad  abusarne.  —  Rileva  i 
vantaggi  di  contemperare  le  forze  ed  i  poteri  dello  Stato, 
e  fa  voti  alla  ricomposizione  delle  nazionalità.  —  Siamo  al 
volume  3."*  col  reggimento  costituzionale  inglese  ed  italia- 
no. —  Di  quello  percorre  la  storia  divisa  in  tre  periodi.  -7- 
Dalle  origini  di  Giacomo  I,  da  questo  a  Guglielmo  di  Gran- 
ge, e  da  questo  a' nostri  giorni,  e  chiude  raffrontandolo  con 
quelli  di  Francia  e  Spagna  e  rilevando  la  mala  prova  che 
in  ambedue  questi  Stati  esso  ha  fatto.  Viene  finalmente  al 
Governo  costituzionale  del   nostro  Regno,  e  la  storia  ne 
traccia  cominciando  da  Re  Carlo  Alberto  fino  al  1866.  Ma 
vi  fa  tener  dietro,  sotto  il  nomo  di  dilucidazioni,  cinque  me- 
ditazioni, che  hanno  per  titolo:  4.*  diritto  -  autorità  -  mora- 
lità; 2.*  compito  del  Governo,  l'intelligenza  umana,  la  reli- 
gione; 3."  i  deputati,  il  Senato,  i  contribuenti,  i  tributi,  le 
elezioni,  r opposizione  ;  4.*  la  libertà,  la  favella,  la  legge; 
5.*  lo  statuto  ne'suoi  rapporti  con  i  cittadini,  il  Re,  il  Par- 
lamento. —  Il  sistema  costituzionale  non  è  neppur  esso  per- 
fetto, ma  è  il  meno  imperfetto,  ed  ha  ragione  di  essere.  — 
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Chiude  con  un  addio  ni  lettore 
derio  che  il  suo  lavoro  produc 
nito;  ond'è  che  T  addio  ha 
vento  ed  una  dichiarazione  » . 
punto  della  moralità»  eh'  è  il 
della  economia,  della  carità  < 
binomio  sociale  è  questo  :  «  U 

Signori,  cercai  d'essere  ej 
costo  di  riescire  più  lungo  dì 
se.  Ma  lo  feci  perchè  voi  da  \ 
fare  del  lavoro  i  vostri  appi 
eh'  io  avevo  ragione  di  avveri 
pura  teorica,  siccome  il  titolo 
plesso  di  meditazioni,  d' idee, 
di  fatto  ;  tutt'  al  più  una  speci 
reggimenti  civili  degli  Stati  pi 

È  un  lavoro  di  mente  ed 
larga  erudizione,  ma  che  per 
da  fervida  fantasia,  talvolta  U 
sempre  rivela  un  carattere 
verità  e  della  giustiziai,  nem 
ed  al  volgo,  ed  ardente  del  d< 
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BOLLETTINO  METEOROLOGICO 


dell'osservatorio   di   VENEZIA 


COMPILATO    DAL  PROF.  AB.    MASSIMILIANO    TONO 
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MAsario  isve. 


I. 


Meda  ed  estremi  barometrici  a  0®. 


i 

Decadi 

6  a. 

9  a. 

19  01.* 

3p. 

6P. 

9p. 

Medi! 

Medie  dei 

Max.   1  Min. 

1. 

il. 

ili. 

758.34 
67.91 
59.39 

768.66 
67.76 
69.67 

758.71 
57.86 
69.69 

758.34 
57.99 

69.00 

• 

768.33 
67.14 
68.65 

758.74 
67.96 
69.1 1 

758.59 
67.59 
69.91 

759.68 
68.49 
60.47 

757.64 
66.44 
58.03 

■edii 

768.99 

758.36 

768.73 

758.19 

768.01 

758.60 

768.41 

769.49 

757.33 

Max.  ats.  766.84  il  di  90,  ore  19  m.    Min.  ass.  749«94  il  di  96,  ore  6  ant.    DIff.  16.90 

II. 

Meda  ed  estremi  del  termometro  centigrado  al  Nord. 


Decadi 

6  a. 

9  a. 

19  m. 

3p. 

6p. 

9  P. 

Medi! 

Medie  dei     1 

*    F* 

Max.  IJIlHi  1 

I. 

II. 

IH. 

19.63 
11.68 
16.43 

14.13 
13.76 
18.37 

16.97 
13.97 
19.31 

15.46 
14.61 
19.13 

16.39 

14.66 
14.18 
18.38 

13.46 
19.89 
16.96 

14.95 
13.61 

17.81 

16.14 
16.39 
20.07 

11.77 
10.59 
18.91 

19.09 

1    Hedli 

13.91 

16.09 

16.85 

16.74 

14.43 

15.99 

17.90 

Max.  its.  4-94.10  II  di  31,  ore  8  pm.     Mìd.  ass.  +8.50  il  dJ  16,  ore  6  ant.    Dlff.  16.60 


'  „    V 


li 
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ji: 

Meda  dell 


Umidità  assolulq  o  tens 

Decadi 

6  a. 

9  a. 

1211 

1. 

8.g4 

8.64 

S.ti 

II. 

fi.OO 

7.96 

7.T 

III. 

iO.W 

10.31 

10.1 

Medii 

9.10 

8.T7 

8.8 

Umidità  relativa  in  ce 

Decadi 

6  a. 

9  a. 

12  n 

1. 

80.S0 

71.00 

67.^ 

II. 

76.60 

66.80 

66.] 

III. 

78.36 

64.64 

60.( 

Medii 

78.66 

67.15 

64.2 

I\ 

.    Idronn 

Decadi 

Acqua 

evapo- 
rata 

caduta 

Pi< 
g 

forma  | 

quantità 

1. 

W.97 

P. 

116.00 

II. 

81.84 

P^. 

39.00 

Ili. 

73.06 

P. 

43.10 

Hedia 

79.1S 

Tot. 

198.10 

1 

Acqua  evaporala  S37.36 


Acq 


*  • 
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/v^ 


V. 


*'ic/i'o  delle  volte  che  si  osservarono  i  venti. 


NNK 


f5 

i7 

6 

»7 


NE 


ERE 


ESE 


19 

ti 

6 


6 
6 
6 


6 
4 

9 


S9 


17 


19 


SE 


3 

6 

9 

i 

1S 

1 

% 

i7 

15 

SSO 

80        OSO 

O 

ONO 

WO 

9 

, 

— 

9 

4 

9 

~~' 

— 

— 

1 

9 

1 

\ 

1 

— 

9 

— 

6 

— 

1 

— 

6 

3 

!>&«« 


VL 


io  del  cielo  in  decimi  di  cielo  coperto. 


«  a.  I  9a.        taro. 


^^*\ìm 


8.60 

7.70 

8.70 

8.60 

8.60 

7.80 

8.31 

7.60 

7.70 

7.60 

7.30 

7.40 

6.00 

7.95 

6.00 

6  45 

6.95 

6.00 

6.81 
7.93 

6.97 

3.73 

6.91 

7.00 

7.43 

7.09  i 

1 

5.84 

6.99 

—  di' 

VII 
Stato  dell*  0 


Decadi 

Gì 

Sere- 
ne 

Varie 

senu  1   con 

S€ 

pioggia 

1. 

II. 

111. 

s 

i 
9 

i 

Totale 

h 

5 

i 

Decadi 

Temporalesc. 

Con  minaccia 

di 

temporale 

senza  |   con 

a 
o 

c 

pioggia 

1. 

II. 

IH. 

— 

^^^ 

i 
1 

- 

Totale 

— 

— 

9 

Vili. 
Ozon 


Decadi 

9p.-9a. 

9a.-9p. 

9a.-Sp. 

3p 

1. 

9.80 

8.66 

7.84 

\ 

II. 

8.13 

8.8n 

7.69 

i 

III. 

7.64 

7.69 

6.81 

fi 

■edii 

8.S6 

8.14 

7.M 

7 

—  615  ^ 


IX. 


Elettricità  dinamica  atmosferica. 


1       Decadi 

6  a. 

9  a. 

19  m. 

»P. 

6p. 

»P. 

HediI 

1. 

n. 

HI. 

—8.80 
9.60 
i.64 

-8.80 
8.00 
0.00 

-8.90 

-7.00 

i.80 

+0.09 

—9.80 
9.40 
i.89 

-4.70 
8.00 
7.97 

—9.40 
4.90 
0.18 

-«.47 
8.97 
1.79 

■edii 

-4.H 

-9.90 

-9.94 

—6.99 

-4.69 

—3.84 

NOTE    DI  MAGGIO 


■•  Nuvoloso.  Ore  1.30  pom.  leggera  pioggia,  lampi,  tuoni.  Ba- 
rometro calante.  -  ti.  Nuvoloso  con  poca  pioggia,  vento  vario.  Ba- 
rometro le^i^ermente  cresciuto.  Ore  9  poro,  lampi  a  NE.  -  S.  Va- 
no. Barorcfe  ^tro  leggermente  cresciuto.  -  41.   Vario  ;  vento  vario. 
Barometro    oscillante.  -  ».  Rugiada  nella  notte  dal  4  al  5  ;  nuvolo- 
so, con  lejg^era  pioggia  sulla  sera.  Barometro  disceso  3.14  raro.- 
••  yi^ro^t^  piovosa,  però  a  riprese.  Vento  NE.  e  NNE.  abbastanza 
forti.  Baronc^^  calarne.  -  n.  Giornata  assai  piovosa  con  forte  vento  ; 
mare  leggermente  mosso  nella  mattina;  in  sulla  sera  più  forte- 
mente agitj^^Q   _  ^  Giornata  piovosa  con  vento  vario  forte,  mare 
assai  agitato,  Barom.  oscillante-calanle.  -  9.  Coperto  con  pioggia 
alla  mallni;^^  forte-greco  nella  mattina.  -IO.  Coperto  con  vento 
forte  greco-levante;  mare  agitalo;  poca  pioggia  sulla  sera.  -  li. 
Vano  con  vento  abbastanza  forte,  mare  agitato.  -  1  ti.  Coperto 
con  pioggia  a  riprese,  vento  vario  abbastanza  forte.  -   1  ».  Nuvo- 
loso ;  pioggia  nella  mattina.  Ore  10.30  pom.  lampi  spessi  e  diffusi 
a  NE.  -  *  4.  Giornata  piovosa  con  forte  burrasca.  Ore  7.10  pom. 
Serie  V,  Tomo  Ut.  78 


—  6i 

arcobaleno  priucipale  e  secondari 
pioggia  a  riprese  ;  vento  vario  ìo\ 
)o30  con  leggera  pioggia;  vento  ^ 
Giornata  piuttosto  nuvolosa,  eoo 
abbondantissima  rugiada.  —  IS. 
metro  oscillante.  -  1  ••  Nuvolose 
mare  assai  agitato,  laguna  agitata 
«^  SO.  Bello.  Vento  forte  nella  ma 
agitata.  *-  91.  Bello.  Barometro  ì 
ti  ti.  Nuvoloso.  Barometro  calant 
solare  leggero  colorato.  -  9S.  N 
forte  acquazzone  ;  elettricità  90.0, 
Ore  9  ant.  spesso  e  continuo  rum 
9.58  ant.  pioggia  e  qualche  grano 
-  ti&.  Nuvoloso  con  pioggia,  cairn 
ant.  vento  S.  forte.  -  <••  Nuvolos 
to  vario  un  poco  forte.  Ore  6  pon 
tuoni  frequenti  senza  lampo  visib 
pom.  nembo  temporalesco  da  NO. 
Ore  ìi.15  pom.  tuoni  prolungati  e 
pom.  lampi  vivi  e  forti  tuoni.  Elett 
un  po'  forte.  Ore  3  pom.  scroscio  e 
dine  minuta  mista  a  pioggia;  vento 
so  la  pioggia.  -  99.  Abbondante  r 
Vario.  Barometro  dalle  6  ant.  del  ! 
di  6.89  mm.  -  99.  Bella  giornata 
SO.  Bella  giornata  con  vento  vari 
cielo  limpido.  -  SI.  Varia,  con  ven 
co.  Barometro  calante. 


—  017  — 


«luglio  iS9e. 


1. 


Meda  ed  estremi  barometrici  a  O*. 


Ma».  M«.  6a.j  I  il  di  98,  ore  0  bdU    Min.  «ss.  50.78  11  di  11,  ore  6  «ni.    Diff.  11.38 


li. 


^ec#^  ed  estremi  del  termometro  centigrado  al  Nord. 


Dec«<tt 

6  a. 

9  a. 

19  01. 

3p. 

6P- 

94.09 
98.49 
^%P9 

9P. 

99.00 
90.01 
91.95 

91.49 

Nedll 

98.55 
99.90 
99.08 

99.09 

Medie  del 

Max.  1   Min 

1    III. 

90.58 
19.53 
90.45 

98.40 

9940 
99.65 

99.81 

95.86 
94.00 
94.06 

95.79 
98.79 
95.18 

96.95 
94.56 
95.56 

10.09 
18.99 
10.49 

18.80 

1     Medll 

90.18 

94.80 

94.90 

S3.48 

95.46 

max.  «il.  <a».5a  il  di  7,  ore  8  pm.    Mia.  àtt.  14.70  il  di  14,  ore  6  aat.    DIff.  14.80 


CI 


III 

Meda  deìV 
Umidità  assoluta  o  tensi 


I. 

11. 

III. 


Hedil 


14.01 

14.46 

43.70 

18.37 

44.18 

13.07 

13.9S 

13.68 

14.81 
19.81 
13.9; 

13.8Ì 


Umidità  relutioa  in  cent 


I. 

II. 

III. 


76.10 

67.90 

80.00 

67.90 

80.90 

64.30 

78.77 

66.90 

69.90 
68.40 
68.90 

.^.80 


IV. 
Idromet 


Decadi 

Acqua 

evapor.  )      caduta 

Plog. 
già 

medi!  |  f  rraa 

quan- 
tum 

1. 

II. 

HI. 

93.94 
87.96 
86.39 

P.gr. 

P. 
P. 

38.U0 

87.90 

169.60 

i 

4 
7 

Media 

89.17 

Tot. 

997.70 

18 

Acqua  evaporata  967.61 


Acqua 
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Y. 


Numero  ibdle  volte  die  si  onaeruarono  i  venti. 


Decadi 

NWO 

N        NNE 
1 

NE 

ENE 

E 

ESE 

SE 

' 

1. 

II. 

III. 



A 
3 

i 

8 

10 
5 
4 

4 
1 
4 

6 
4 

8 

7 
3 
3 

6 
3 

7 

17 

3 

4 

Totale 

8 

13 

19 

9 

f5 

13 

14 

33 

Decadi 

SSB 

S 

SSO 

SO 

OSO 

0 

ONO 

NO 

1 

1. 

il. 

IH. 

— 

4 

iO 

3 

7 
& 

13 
6 

4 

4 

i 

1 

1 

1 

8 
1 
4 

3 

5 

Totale 

i6 

IS 

17 

3 

3 

8 

7 

VI. 


aio  del  cielo  in  decimi  di  cielo  coperto. 


9  a. 


13  m. 


3  p. 


6  p. 


9p. 


Hedli 


5.30 

4.90 

4.70 

6.80 

7.00 

6.40 

6.66 

• 

9.00 

6.70 

7.10 

7.30 

6.90 

6.10 

6.36 

6.60 
5.90 

6.10 
6.66 

6.30 

7.60 

7.90 

8.40 

7.11 

6.03 

6.86 

7.36 

6.63 

6.37 

—  02 

VI 

Stato  delV  i 


Iiecadi 


I 


I. 

II. 

III. 

Totale 


Sere- 
ne 


Varie 


senza  1    con 
pioggia 


s 

4 

9 

3 

i 
S 

3 

9 

Decadi 


Temporalesc. 
gen»*  I    con 
pioggia 


I. 

11. 

III. 


1   £ 


3 
1 
4 


L 


Totale 


8 

VI 
Ozi 


Decadi 


9p.-9a.   9a.-9p. 


9a.-Sp. 
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come  ai  funerali,  oltre  alle  varie  rappresentanze,  tra  le 
quali  il  delegato  del  Prefetto  ed  il  Sindaco,  il  nostro  socio 
prof.  Stalio  fosse  incaricato  di  rappresentare  la  Società  ve- 
netO'trentina  di  scienze  naturali. 

le  nostre  tornate  coir  usata  diligenza  ;  ed  eccomi  a  dover  ora  com- 
piere il  troppo  doloroso  ufficio  di  annunciarvi  la  sua  morte,  avve- 
nuta alle  ore  undici  di  questa  mattina. 

Nato  in  riva  air  Adriatico,  egli  fu,  sino  dalla  prima  età,  condotto 
a  conoscere  ed  ammirare  le  ricchezze  di  queir  elemento,  nel  quale 
r  importanza  dei  prodotti  si  confonde  colla  singolare  varietà  delle 
forme.  E  queste  meraviglie  non  mancarono  di  attirare  T  attenzione 
del  giovane  e  paziente  osservatore,  e  lo  accalorirono  talmente  negli 
stadii  della  fauna  marina,  da  acquistarsi  quella  stima,  che  nazionali 
e  stranieri  gareggiarono  in  accordargli.  Distinto  particolarmente 
nella  itiologia,  il  suo  nome  sarà  sempre  citato  laddove  si  parli  del- 
l' intima  struttura  delle  cartilagini  dei  condrotterigi^  o  di  quella 
della  cute  dei  pesci  comparativamente  considerata^  o  si  tratti  di 
alcune  specie  di  cani  marini,  nelle  quali  arrivò  egli  a  constatare 
l'  esistenza  dell'  organo  del  gusto.  Additandovi  inoltre  la  sua  Fauna 
marina  volgare,  i  suoi  studii  sulla  coltura  degli  animali  acquatici, 
e  le  Annotazioni  colle  quali  illustrò  54  specie  di  Crostacei  del- 
r  Adriatico,  non  faccio  che  stringermi  ad  alcuno  fra  ì  molti  e  più 
importanti  suoi  lavori.' 

Chiamato  poi,  qual  Direttore  della  Gasa  degli  Esposti,  ad  occu- 
'  parsi  di  quel  pio  Istituto,  egli  non  si  limitò  a  soddisfare,  con  severa 
coscienza,  ai  doveri  dell*  ufficio  ;  ma  ne  trasse  argomento  di  pubbli- 
eazioni  interessanti,  quali  furono  una  sua  Memoria  Sulla  identità 
personale  dei  figli  ctbbandonati,  sulle  questioni  giuridiche  che  su 
di  essa  potrebbero  insorgere,  e  sul  valore  dei  mezzi  finora  prò* 
posti  onde  guarentirla  ;  una  seconda  Sui  modi  piii  efficaci  ad  im» 
pedire  che  qualche  figlio  illegittimo  rimanga  occulto,  o  che  qualche 
legittinho  sia  trasmesso  come  esposto  :  e,  per  tacere  di  altre,  quella 
con  cui  propone  norme  speciali  per  le  statistiche  relative  all' an' 
damento  economico  amministrativo  ed  all'  esercizio  della  bene^ 
ficenza  negli  Istituti  mentovati. 

Quasi  a  riposo  delle  abituali  sue  occupazioni  tentò  talvolta  un 
sollievo  in  altre  maniere  di  studii  ;  ma  furono  sempre  brevi  distra- 
zioni, dalle  quali  pr.nto  si  ritraeva  per  condursi  alla  serietà  deUe 


—  « 

ciò  impclijoso,  scroscio  breve  (ii 
voloso,  poca  pioggia  nel  matlint 
diffusi  a  NE.  -  1 9  e  1 0.  Gior 
offuscalo  da  leggeri  cirri.  Bar 
Nuvoloso.  Ore  4  pom.  nembo  a 
in  pioggia.  -  ti  ti.  Vario  ;  copc 
alle  6  pom.  Ore  10.15  pom.  lati 
sempre  fu  coperto  da  nembi.  O 
re  a  NNE.  Ore  10.15  pom.  scr 
no  lampi  spessi,  tuoni  cupi.  Or 
scio  torrenziale  di  pioggia,  lam 
Lampi  e  tuoni  durano  fìno  a  noi 
poca  pioggia  sulla  sera.  Ore  9  | 
tuoni  rari  e  cupi.  -  ti 5.  Nuvolo 
la  giornata,  poca  pioggia  nella 
acquaczone,  il  quale  a  varie  rìp 
del  26.  -  se.  Nuvoloso  ;  pioggì 
tino.  Ore  12.30  pom.  neml>o  tei 
si  sciolse  in  pioggia  con  lauipi  < 
impetuoso,  accompagnato  da  fo 
temporalesco  pure  a  SO.  Ore  9 
già.  -  »■».  Buono  ;  venfo  vario 
Buono  nelle  prime  ore,  nuvolo: 
so.  Ore  4.30  pom.  nembi  a  SO  < 
già  ;  ore  7.20  iride.  -  SD.  Vari 
schi  sulle  6  pom.,  pioggia  forle 


*  ^  DISPENSA  VI. 


A^bUNiNZi  DEL  GIORNO  25  lARZO  i877 


^o 


KSIDENZA  DEL  BAR.  ACHILLE  DE  ZIGNO 

PRESIDENTE. 

i  i  membri  effettivi  :  Cavalli,  Bizio,  Bbllavi- 

VisuNi,  Frb8cbi,S.R.Mìnicb,  Bucghia,  Pazienti, 

^Kaii,  Lampbetico,  Angelo  Minich,  Zanblla,  Pi- 

fiLBDO,  LUZZATTI,  VlACOVICB,  ROSSETTI,  ZiLlOTTO, 

4NAaDiNi  ;  ed  i  socii  corrispondenti  :  Stalio, 

OLITEO. 

ygH^etli,  ^Zr^^^^te  le  assenze  dei  membri  effettivi  Nardo  e 

^jo  cor*  ^. ^     I^residente  annunzia  la  immatura  perdita  del 

f  osci  ,^^  ^I>ondente  prof.  P.  Panceri,  morto  a  Napoli. 

W|\0  G  _  ^.^_*  '  Segretario  presenta  una  Nota  del  membro  ef- 
*^  j[i/?m^-^-^  "^^^  -  Nardo,  intitolata:  SuW Antipate  dell'  Adriaii- 
C^  /  ^ci^W^^  '^_2^  postuma  del  celebre  Vitaliano  Donati  sfuggita 

ù^    Il  60^i:^       '^^^^i  naluralisli. 

gtl'»**^^^^        corrispondente  G.  Politeo,  proponendosi  di 

tf^^,    ohe  '^All'Istituto un  suo  lavoro,  col  titolo  :  Di  alcuni 

\/d^^^  VViVe^x^      ^^     ''^^^^^*^^^^^(>  f^el  movimento  delle  società  civili^ 

'   rf é^    «!^^v^^^^^  ^^  ^  ^*^  *'  ^^^^^  à'ViH  primo  suo  scritto,  risguar- 

^    ^<>*^^   a;^    ^^^^^^  "^  premesse  su  w  organismo  dello  spirilo. 

^       ^    .  ^  ^fcuembro  effeliì^o  F.  Rossetti  presenta  alcune 

i^^^     t>o    ^^  ^^rimentali  dei    signori  A.  Naccari  e  M.  Bellati 

l  I  *  ^^^     ^^^  '  accorciamento  unitario  delle  dimensioni 

ir  ^^  ^^à  fin'  asta  di  cancciii  stirala,  e  /'  allungamento 

t^     A/y^^^  ^    «en«o  tongiixidinale. 


^ 


Dopo  ciò  r  Istituto,  racc< 
dietro  proposta  delia  Presiden 
rio  Sua  Maestà^  l'  Imperatobb 
alla  votazione  di  socii  corrisp 
eletto  il  prof.  cav.  Carlo  Comò 
signori  Giovanni  Battista  Rosì 
vanni  Capellini^  Cesare  Guasti 
Provincie,  ed  i  signori  W.  Ph. 
Francesco  di  Hauer  e  Perdine 
stranieri. 

ADUNANZA  DEL  GIORI 


PRESIDENZA  DEL  BAR. 

PRESIDE 

Sono  presenti  i  niombri  effel 
Berti,  Angelo  Miificn,  Zam 

ZATTI,    VlACOYICH,    ROSSETTI 

i  socii  corrispondenti  :  Beri 
Coletti,  Tolouei,  Politeo, 

11  Presidente  apre  T  aduni 
dal  quale  fu  in  questi  giorni  < 
la  morte  del  membro  effettive 
partecipata  ai  colleglli  dal  Segrc 
to  i  Regolamenti  prescrivono 

(1)  Ecco  la  lettera  diretta  ai  m 

Ai  chiarlfMliiiI  Membri  del 

L'animo  nostro  era,  da  qualche 
che  impediva   al  collctta  Ciiaadon 
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oome  ai  funerali,  oltre  alle  varie  rappresentanze,  tra  le 
quali  il  delegato  del  Prefetto  ed  il  Sindaco,  il  nostro  socio 
prof.  Stalio  fosse  incaricato  di  rappresentare  la  Società  ve- 
neiO'ireniina  di  scienze  naturali. 


le  nostre  tornate  coli'  usata  diligenza  ;  ed  eccomi  a  dover  ora  com- 
piere il  troppo  doloroso  ufficio  di  annunciarvi  la  sua  morte,  avve- 
nuta alle  ore  undici  di  questa  mattina. 

Nato  in   riva  air  Adriatico,  egli  fu,  sino  dalla  prima  età,  condotto 
a  conoscere  ed  ammirare  le  ricchezze  di  queir  elemento,  nel  quale 
V  importanza  dei   prodotti  si  confonde  colla  singolare  varietà  delle 
forme.  B   queste  meraviglie  non  mancarono  di  attirare  l'attenzione 
del  giovane  e  paziente  osservatore,  e  lo  accalorirono  talmente  negli 
stodii  della  fauna  marina,  da  acquistarsi  quella  stima,  che  nazionali 
e    stranieri    gareggiarono  in  accordargli.    Distinto   particolarmente 
nella  itìologia,  il  suo  nome  sarà  sempre  citato  laddove  si  parli  del- 
l' intima,  struttura  delle  cartilagini  dei  condrotterigi,  o  di  quella 
delta  ctcte    ^i  pesci  comparaHvamente  considerata,  o  si  tratti  di 
alcune   sp^^je  di  cani   marini,  nelle  quali  arrivò  egli  a  consUUre 
*   «*wtf#*«ca    deW  organo  del  gusto.  Additandovi  inoltre  la  sua  Fauna 
martna  vt^ggare^  i  suoi  studi i  «uHa  coltura  degli  animali  acquatici^ 
e    le  Annt^^a^i^ni   colle  quali  illustrò  54  specie  di  Crostacei   deU 
V  Adrtatic^^^  non  faccio  che  stringermi  ad  alcuno  fra  i  molti  e  più 
imporUnti     suoi  lavori. 

Chiaiaat:c>    poi,  qual  Direttore  della  Gasa  degli  Esposti,  ad  occu- 
parsi di  cj^^i  pio  Istituto,  egli  non  si  limitò  a  soddisfare,  con  severa 
coscienza,    ^j  doveri  dell»  ufficio  ;  ma  ne  trasse  argomento  di  pubbli- 
cazioni mt:«rcssanti,  quali    furono  una  sua    Memoria  Sulla  identità 
personale    c*ei  figli  abbandonati,  sulle  questioni  giuridiche  che  su 
di  essa  z^otrebbero   insorgere,  e  sul    valore  dei  metti  finora  pro- 
posti on^e  guarentirla  ;  una  seconda  Sui  modi  pi^  efficaci  ad  im- 
pedire cHo    qualche  figlio  illegittimo  rimanga  occulto,  o  che  qualche 
legittimi^    «^^  trasmesso  come  esposto  :  e,  per  tacere  di  altre,  quella 
con  cui  propone  norme   speciali  per  le  statistiche  relative  alV  an- 
damento   economico   amministrativo   ed  alV  esercizio   della  bene- 
ficenza negli  Istituti  mentovati. 

Quasi  n  riposo  delle  abituali  sue  occupazioni  tentò  talvolta  un 
sollievo  in  altre  maniere  di  studii  ;  ma  furono  sempre  brevi  distra- 
zioni, dalle  quali  pr.  nlo  si  ritraeva  per  condursi  alla  serietà  delle 


Giustificate  poscia  le  asse 
valli,  Veludo  e  De  Betta,  lo  s 
ringraziamenti  di  SuaMìbst/I 
la  sua  nomina  a  Membro  ono 

Si  legge  appresso  la  letter; 
bi  ringrazia  T  Istituto  per  es 
spondente. 

Fra  i  libri,  pervenuti  in  d 
è'  fatta  particolare  menzioni 
istriana  dello  stesso  prof.  Coi 
Cuyper,  che  ha  per  titolo  :  // 
rienr  dans  l' Empire  d'  AUema 
ni  del  socio  Nicolucci  sopra 
in  Provincie  napoletane. 

Viene  informato  Y  Istituti 
Bierens  de  Haan  accettò  Tin* 

ordinarie  fatiche.  Ne  aveste  la  ' 
stessa  ultima  nostra  adunanza,  ne 
tarvi  la  sua  Nota  sopra  un  polipa 

Gli  Atti  di  questo  Istituto,  al 
sono  il  più  eloquente  documentc 
moltiplicità  degl*  incarichi,  egli  < 
Corpo. 

Modesto,  quale  fu,  aceogliev) 
coUeghi.  Nessuna  lotta  lo  distols 
studio  ;  e  n*  ebbe  i*  invidiabile  co 
accompagnò  lo  spegnersi  della  a 
mostrarono  come  V  amore  per  1 
di  storia  naturale,  siasi  ia  lui 
istanti. 

Nel  porgervi  tale  triste  notii 
a  recare  nello  stesso  tempo,  a 
compianto  collega  !  Sarebbe,  in 
ed  egli  lo  avr&  condegno  ai  ma 
coUeghi,  gli  renderà  il  solenne 
raiione. 
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anteriormente  tutta  la  larghezza,  e  le  re- 
gioni branchiali  sono  invece  molto  estese 
in  lunghezza.  Fronte  stretta  ed  avanzata  in 
forma  di  un  piccolo  rostro,  avente  a  cia- 
scuno dei  lati  della  sua  base,  un  grosso 
dente  conico.  Peduncolo  oculare  diviso  in 
due  parti,  Tuna  interna,  sottile  ed  allun- 
gata ;  r  altra  grossa,  corta  e  portante  l' oc- 
chio. Piedi  assai  lunghi;  quelli  del  primo 
pajo  terminanti  con  una  mano  quasi  cilin- 
drica, e  quelli  del  quinto  pajo,  subchelifor- 
mi  e  rilevati  sul  dorso     ....     Gen.  Houola. 

Famiglia  II.  Pterygura. 

Di  questa  famiglia  esistono  neirAdriatico  i  seguenti 
due  generi,  compresi  in  due  sottofamiglie. 

SOTTOPAM.  PAGURINA. 

Piastrone  sternale  quasi  lineare.  Piedi  anteriori  con  le 
chele  bene  conformate.  Appendici  terminali  delF  addome, 
non  lamellose,  ne  regolari. 

'  Cefalotorace  con  regioni  poco  sviluppa- 

te, quasi  tanto  largo  air  innanzi  quanto 
air  indietro,  ove  nel  mezzo  è  molto  intac- 
cato, mentre  nella  parte  anteriore  ò  tron- 
cato, oppure  armato  di  un  piccolo  rostro 
rudimentale.  Antenne  esterne  molto  lun- 
ghe, setacee,  e  portanti  al  di  sopra  del  se- 
condo articolo  una  grossa  spina  mobile;  le 
interne  air  incontro  sono  corte  e  finiscono 
con  un  filetto  bifido.  Piedi  anteriori  gene- 
ralmente ineguali,  colle  mani  una  più  gros- 

Sf^ne  V,  Tnrnn  ///  80 
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SOTTORDINE  II.  DECAPODA  ANOMURA. 

Famiglia  I.  Apterura. 

SOTTOFAM.  OROMIADINA 

Gen.  DaoMiA,  Fabr. 

sy«  Droinla  vul^aris,  M.  Edw. 

Cancer  Dromia,  Oliviy  Zool.  adr.  —  Dromìa  Rumphìi,  Bosc, 
H.  nat.  Cr.  —  Desmarest,  Gonsid.  —  Risso,  H.  nal.  Eur. 
mcrid.  Cr.  —  Coste,  Fn.  Nap.  Gr.  —  D.  vulgaris,  Jtf. 
Edko,  H.  nat.  Cr.,  A.tl.  reg.  an.  Gr.  pi.  4,  f.  i. —  Nar- 
do, Sin.  mod.  Gr.  Ghiereghini.  —  Heller,  Cr.  sudi.  Eur. 

Volg.  venez.  Facchin^ 

Ha  il  cefalotorace  più  largo  che  lungo,  e  sparso  al  di 
sopra  di  più  gibbosità.  La  fronte  è  armata  di  tre  denti 
grossi  ed  ottusi.  Al  di  sopra  dell'angolo  esterno  dell*  orbita 
vi  è  una  fessura,  e  sul  bordo  inferiore  di  questa  cavità  un 
grosso  dente,  che  sporge  in  fuori.  I  bordi  lateranteriori 
del  cefalotorace  sono  armati  di  quattro  grossi  denti,  di  cui 
il  primo  è  situato  al  di  sotto  del  livello  delle  orbite,  ed  il 
secondo  sembra  doppio.  I  piedi  anteriori  sono  assai  nodu- 
losi,  ed  il  bordo  superiore  della  mano  porta  più  denti  co- 
nici. I  piedi  seguenti  sono  grossi  e  corti,  coi  tarsi  uncina- 
ti, ed  armati  al  di  sotto  di  un  rango  di  spine.  I  peli,  che 
ricoprono  tutto  il  corpo,  sodo  corti,  fissi,  claviformi,  so- 
prattutto nei  giovani  individui.  Il  colore  è  bruno  carico,  e 
le  chele  rosee.  —  Lungh.  cent.  5-7,  largh.  cent.  8-i4.  — 
(M.  C.  4840). 

Questo  crostaceo  è  di  natura  abbastanza  indolente, 
come  si  scorge  dai  suoi  tardi  movimenti.  Sceglie  per  sua 
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Dose  e  proprie  soltanto  a  fer 
nella  conchiglia  che  abita  ;  tal  a 
dome  è  molto  sottile,  e  ripie 
race    .     .     .,   

Famiglia  I.  A 

Di  questa  famiglia  esistono 
generi,  compresi  in  due  sottofi 

SOTTOFAM.  D 

Piedi  anteriori  cheliformi 
paja  sono  cilindrici  e  prensili 
te,  e  ripiegate  in  due  fossette. 

Cefalotorace  circolare, 
le  regioni  bene  distinte, 
triangolare.  Occhi  grossi 
antennarie  longitudinali, 
inserite  al  di  sotto  del  ] 
Piedi  anteriori  grossi,  ( 
con  una  forte  chela,  la  < 
tondata,  ed  incavata  a  cu 
le  ultime  due  paja  sono  ; 
vati  sul  dorso,  e  finisca 
una  chela    .... 

SOTTOFAM 

Piedi  come  nella  preced 
ierne  abbastanza  lunghe,  i 
garsi. 

Cefalotorace  più  liin 
quadrilatero.  La  rcgioi 


—  631    -- 

onteriormcDle  tutta  la  larghezza,  e  le  re- 
gioni branchiali  sono  invece  molto  estese 
in  lunghezza.  Fronte  stretta  ed  avanzata  in 
forma  di  un  piccolo  rostro,  avente  a  cia- 
scuno dei  lati  della  sua  base,  un  grosso 
dente  conico.  Peduncolo  oculare  diviso  in 
due  parti,  Tuna  interna,  sottile  ed  allun- 
gata ;  r  altra  grossa,  corta  e  portante  V  oc- 
chio. Piedi  assai  lunghi;  quelli  del  primo 
pajo  terminanti  con  una  mano  quasi  cilin- 
drica, e  quelli  del  quinto  pajo,  subchelifor- 
mi  e  rilevati  sul  dorso     ....     Gen.  Homola. 

Famiglia  II.  Pterygura. 

Di  questa  famiglia  esistono  neir Adriatico  i  seguenti 
due  generi,  compresi  in  due  sottofamiglie. 

SDTTOFAM.  PAGURINA, 

Piastrone  sternale  quasi  lineare-  Piedi  anteriori  con  le 
chele  bene  conformate.  Appendici  terminali  dell'  addome, 
non  lamellose,  né  regolari. 

•  Cefalotorace  con  regioni  poco  sviluppa- 

te, quasi    tanto   largo   alF  innanzi  quanto 
air  indietro,  ove  nel  mezzo  è  molto  intac- 
cato, mentre  nella  parte  anteriore  è  tron- 
cato, oppure  armato  di  un  piccolo  rostro 
rudinaentale.   Antenne  esterne  molto  lun- 
ghe, setacee,  e  portanti  al  di  sopra  del  se- 
condo articolo  una  grossa  spina  mobile  ;  l^ 
interne  all'  incontro  sono  corte  e  finiscono 
con  un  filetto  bifido.  Piedi  anteriori  gene- 
ralmente ineguali,  colle  mani  una  più  gros- 

Storie  V,  Tomo  ÌH  ^ 


-  632 

sa  deir  altra.  Piedi  delle  ulti 
8ai  corti,  sottili  e  didattil 
molle,  in  forma  di  sacco  \ 
torto,  senza  anelli  bene  dis 
ai  suoi  lati  dei  falsi  piedi,  ( 
mità  delle  piccole  appendici 
ma  di  dita,  che  servono 
aderire  al  fondo  della  e 
vive 

SOTTOFAM.  PO 

Piastrone  sternale  mollo 
formi.  Addome  terminante  co 

Cefalotorace  qnasi  sul 
presso  superiormente.  F 
ristretta  in  punta.  Occhi 
in  orbite  longitudinali.  At 
ghe,  setacee,  ed  inserite  i 
ehi.  Piedi  anteriori  molto 
si,  aventi  il  braccio  as 
molto  lungo,  e  le  chele  fi 
tate.  I  piedi  delle  tre  paj 
lindrici,  e  quelli  delF  ulti 
coli,  sottilissimi,  ripiega 
base  degli  altri,  per  lo 
minanti  con  una  chela  < 
è  largo  e  lamelloso,  e  sì 
dello  sterno;  si  compon 
stinti,  terminati  con  un 
più  lamine  .... 


:  I 
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SOTTORDINE  IL  DECAPODA  ANOMURA. 

Famiglia  I.  Apterura. 

SOTTOFAM.  DROMIADINA 

Geo.  Dromu,  Fabr, 
&9.  Arcuila  vul^aris,  Af.  Edw. 

Cancer  Dromia,  OlivU  Zool.  adr.  ~  Dromia  Rumphii,  Base. 

H.  nat.  Cr.  --  Desmarest,  Consid.  —  Risso,  H.  nal.  Eur 

mcrid.  Cr.  _  Costa,  Fn.  Nap.  Cr.  -.  D.  vulgaris,  M 

^àw.  H.  nat.  Cr.,  Ali.  reg.  an.  Cr.  pi.  4,  f.  1._  Nar- 

^  do,  Sin.  mod.  Cr.  Chiereghini.  —  Heller,  Cr.  sudi.  Eur. 

Volg.  venez.  Facchin. 


V 


Ha  il  cefalotorace  più  largo  che  lungo,  e  sparso  al  di 

sopra  di  più  gibbosità.   La  fronte  è  armata  di  tre  denti 

grossi  ed  ottusi.  Al  di  sopra  dell'angolo  esterno  dell'  orbita 

vi  è  una  fessura,  e  sul  bordo  inferiore  di  questa  cavità   un 

grosso  dente,  che  sporge  in  fuori.  I  bordi  lateranteriori 

del  cefalotorace  sono  armati  di  quattro  grossi  denti,  di  cui 

il  primo  è  situato  al  di  sotto  del  livello  delle  orbite,  ed  il 
secondo  sembra  doppio.  I  piedi  anteriori  sono  assai  nodu- 
losi,  ed  il  bordo  superiore  della  mano  porta  più  denti  co- 
flic*.  I  piedi  seguenti  sono  grossi  e  corti,  coi  tarsi  uncina- 
ti, ed  armati  al  di  sotto  di  un  rango  di  spine.  I  peli,  che 
ricoprono  tutto  il  corpo,  sono  corti,  fissi,  claviformi,  so-  } 

prattutto  nei  giovani  individui.  Il  colore  è  bruno  carico,  e  J  ^ 

le  chele  rosee.  —  Lungh.  cent.  5-7,  lapeh.  cent.  8-i4.  —  i- 

(M.  C.  >|g40),  ^"  l'^ 

Questo  crostaceo  è  di  natura  abbastanza  indolente,  j( 

come  si  scorge  dai  suoi  tardi  movimenti.  Sceglie  per  sua  | 


I 


.:.  fi 
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dimora  regioni  calcaree,  ove  il  ni 
fondo,  cioè  di  met.  /iO-60.  Si  Irò 
io  di  spugne,  di  alcioni  e  di  vai' 
ritiene  ferme  sul  dorso  a  mezzo 
piedi.  Per  tal  modo  egli  può  difoi 
gF  inimici,  o  anche  deludere  la  vig 
va  in  traccia.  Lo  stato  di  torpore, 
re  questo  animale,  non  cessa  che 
te  ;  ed  allora  la  femmina  fa  un  gr 
uova,  le  quali  essa  depone  sui  bas: 
turni  di  conchiglie.  La  dromia  è  a 
co,  e  pochi  sono  i  porti  ed  i  ci 
(esclusa  la  laguna),  dell'  Istria,  del 
mazia,  in  cui  manca  questo  crosta 
to  Tanno.  É  commestibile,  e  non  hi 
so,  come  si  credeva  dagli  antichi 
questa  specie,  come  vivente  nel  i 
Plance  ed  il  Ginnani,  i  quali  lo  oss( 
e  sulle  coste  di  Ravenna. 

SOTTOFAM.  OMOU 

Gen.  HoMOLA,  Li 

SS.  Homola  fiiplnirrons,  Le 

Cancer  barbalus,  Herhst.  —  Dorif 
Homola  spinifrons,  Leach,  Zoo!, 
Desrnarest,  Consid.  pi.  17,  f.  i 
raerid.  —  M.  Edw.,  H.  nat  Cr. 
Fn.  Nap.  Cr.  —  Heller,  Cr.  sue 

Ha  il  rostro  bidentato.  I  denti  ( 
più  grossi,  che  quelli  situati  a  ciasci 
rostro.  La  regione  stomacale  è  resa 
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cienlì  spiniformi,  di  cui  uno  è  iiiediano  e  posloriore  ;  i 
quattro  di  mezzo  sono  disposti  in  forma  di  un  quadralo, 
ed  i  due  laterali  da  ciascuna  parte,  sono  situati  nella  me- 
desima linea  trasversale.  I  bordi  laterali  del  cefalotorace 
sono  armati  anteriormente  di  una  grossa  spina,  posta  al- 
l' estremità  del  solco,  che  separa  la  regione  stomacale  dalle 
due  epatiche.  Una  seconda  spina  meno  forte  ò  collocata 
più  addietro,  e  seguita  da  una  serie  di  piccole  punte.  Le 
braccia  sono  prismatiche,  ed  armate  di  un  rango  di  spine 
sopra  ciascun  bordo;  le  mani  sono  compresse,  e  spinose 
solamente  sul  bordo  inferiore,  e  gli  altri  piedi,  che  sono 
pure  compressi,  non  sono  armati  che  sul  terzo  articolo  sol- 
tanto. Il  corpo  ed  i  piedi  particolarmente  sono  ricoperti 
di  peli  rossicci.  — Lungh.  mill.  40,  largh.  mill.  26. 

Questa  specie  vive  nelle  grandi  profondità  diraet.  60-80, 
sopra  regioni  coralligene,  e  non  si  avvicina  alle  spiagge 
che  nei  grandi  caldi  dell'  estate,  soffermandosi  sopra  pic- 
coli tratti  di  sabbia.  È  molto  rara  neirAdriatico.  A  Pirano, 
a  Zara  ed  a  Lesina  ne  venne  trovato  qualche  individuo  fra 
la  minutaglia  o  la  quisquiglia  delle  reti. 


Famiglia  11.  Pterygura. 

SOTTOFAM.  PAGURINA 

Gen.  PjiGURus,  Faòr. 

a)  Specie  in  cui  Fanello  ottalmico  non  è  armato 
al  di  sopra  di  un  rostro  mediano. 

•  ^^arurus  Pricleauxily  Leach. 

Gancer  Bemhardus,  Linn.  Olivi,  Zool.  adr.  —  Pagurus  Pri- 
deauxii,  Leach,  Malac.  lab.  2G,  f.  5-6.  —  M-  ^^w.  H. 
nat.  Gr.  —  P.  solilarius,  Risso,  II.  nat.  Eur.  merid.  Gr. 
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—  Roux,  Cr.  Medi!,  pi.  30, 
Heller,  Cr.  sudi.  Eur. 

Volg.  venez.  Buio  col  gramo. 

Il  bordo  anteriore  del  cefal 
incavato  al  di  sopra  della  base 
presenta  sul  mezzo  un  piccolo 
detti  peduncoli  sono  grossi  e  cori 
silare  è  armato  di  un  dente  larg 
grossi,  sparsi  di  granellosità,  si 
guerniti  di  piecole  punte  ìrregolar 
stra  sorpassa  iu  grossezza  \  altro 
piedi  del  terzo  e  quarto  pajo  sono 
nellati,  poco  o  nulla  incurvati,  e  < 
datamente  verso  leslremità.  L'add( 
nito  al  di  sopra  di  cinque  grandi  ti 
Il  colore  è  di  un  rosso  fosco,  p 
Lungh.  cent.  8-10.  —  (M.  C.  ^84€ 

Questa  specie  è  molto  frequent 
abita  sopra  fondi  argillosi  misti  alla 
to  nella  chiocciola  del  Fusus  Ugnar 
ris,  del  Turbo  rugosus,  e  della  N 
sce  d' inverno  e  di  estate.  La  femm 
verso  la  fine  di  primavera.  Si  trova 
Zara,  a  Spalato,  a  Lesina,  Lissa, 
profondità  di  met.  30-60.  Non  vìcn 
come  esca  pescando  a  lenza.  Lo  s 
specie  di  paguri. 

«IO.  Paffurus  anirulatos»  /? 

RissOy  Cr.  Nice,  pi.  1,  f.  8;  H.  n 
DesoKiresty  Gonsid.  —  Roux,  Cr. 
H.  nat.  Cr.  —  CosU,  Fn.  Nap.  i 
tus,  Heller,  Cr.  sudi.  Eur.  —  N; 
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Questa  specie  sì  distingue  prìDcipalmenlc  per  la  forma 
delle  roani,  di  cui  la  faccia  superiore  presenta  tre  grosse 
creste  longitudinali  (una  mediana  e  due  marginali)  sparse 
di   tubercoli,  e  separate  da  due  scanellature  profonde  e 
quasi  liscie.  Le  gambe  sono  alquanto  schiacciate,  e  V  orlo 
anteriore  dei  loro  articoli  medii  è  guernito  di  spine.  I  tar- 
si dei  piedi  del  secondo  e  terzo  pajo  si  assottigliano  gra- 
datamente, e  non  sono  punto  incurvati  sopra  so  stessi.  I 
tarsi  del  penultimo  pajo  sono  fortemente  dentellati  sul  lo- 
ro bordo.  In  fine  T addome  del  maschio  è  guernito  di  quat- 
tro bende  cornee  trasversali.  Il  colore  è  rosso.  —  Lungh. 
cent.  5-8.  —  (M.  C.  4844). 

È  raro  in  tutto  TAdriatico.  Vive  a  grandi  profondità  di 
met.  70-4 1 0,  entro  la  conchiglia  del  Murex  iruheutusy  del- 
la Ca$9Ìdoria  echinopkora^  e  della  Natica  canrena.  Appa- 
risce in  primavera  ed  in  estate,  ed  in  quest'  ultima  stagio- 
ne la  femmina  è  ovifera.  Qualche  esemplare  fo  trovato 
nelle  acque  di  Lussin  e  dell'  Isolagrande.  Io  lo  ebbi  rare 
volte  a  Lesina,  preso  dai  pescatori  colle  reti.  Il  primo  ad 
osservarlo  neir Adriatico  presso  Rimini,  Pesaro  ed  Ancona 
fu  il  Pianco. 

^■*  Pa^urus  melleuloftus»  Roux. 

Rouac,  Cr.  Meri.  pi.  42.  —  M.  Edw.  H.  nat.  Cr.  —  Eupa- 
«^rus  meticulosus,  Heller,  Gr.  sudi.  Eur. 

Questa  specie  differisce  dalla  precedente  in  ciò,  che  le 
tre  croste  longitudinali  sporgenti  sulla  mano  sono  più  ot- 
tuse, e  che  hanno  la  superficie  granellosa,  gli  spazi!  inter- 
medu  meno  lisci,  e  le  dita  fornite  nei  loro  lati  di  fini  denti. 
Oltre  di  ciò  il  foro  lato  interno  ed  inferiore  è  guernito  di 
più  folti  peli.  Del  resto  questa  specie  si  accorda  nella  mag- 
gior parte  dei  caratteri  colla  precedente,  di  cui,  secondo 
M-  Edw.,  non  è  che  una  varietà. ►  Il  colore  à  di  un  rosso 
giallognolo.  — Lungh.  cent.  3-6. 
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Ci  sono  sconosciuto  le  sue  al 
te  saranno  simili  a  quelli  dei  P.  i 
ne  trovò  qualche  esemplare  in  Q 
met.  40. 

•«•  Pagruruti  strlaiaSf  Li 

Gancer  arrosor,  Herbst,  lab.  43, 
—  Pagurus  siriatus,  Latr.  h 
Eur.  merid.  Cr.  —  Roux,  Cr 
H.  nat.  Cr.  —  Costa,  Fn.  Nap. 

Il  cefalotorace  è  della  forma  e 
gato,  con  un  angolo  nel  mezzo  de 
na  rimarchevole.  I  peduncoli  ocuk 
gonfiamento  nel  mezzo,  e  più  lungi 
ta  nella  fronte.  I  piedi  anteriori  so 
tutto  il  sinistro,  e  sono  coperti  da 
in  parte  tubercolose,  e  guernite  di 
ti.  Sul  bordo  superiore  di  questi  p 
linee  squamiformi  consistono  in  gr 
palmare  della  mano  è  lunga,  mcntr 
me  ed  ottuse.  I  piedi  del  secondo  e 
di  piccole  creste  squamifere.  Il  cok 
al  giallo.  —  Lungh.  cent.  12-20.  - 

Apparisce  in  tutto  Tanno,  ma  ii 
specie  rara.  La  femmina  porta  le 
Abita  più  di  frequente  nella  spoglia 
Murex  irunculus^  del  Dolium  galea, 
nophora^  e  del  Triton  nodiferum.  Si 
Lissa,  a  Lesina  ed  a  Ragusa  alla  pr* 
Il  primo  che  indicò  questa  spocie  y 
Jauo  Fianco  di  Rimini. 
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•  Pa^urii»  ealiaus.  Risso, 


fìissOy  H.  nat.  Eur.  merid.  Cr.  —  Iloux,  Cr,  Med.  —  M. 
Edw.  H.  nat.  Cr.  —  Heller,  Cr.  sudi.  Eur.  —  P.  Dioge- 
nes.   Costa,  Fn.  Nap,  Cr. 

Specie  molto  vicina  alla  precedente  (P.  striatus)  da  cui 
si  distingue  per  i  numerosi  denti  spiniformi  ;  tutta  la  fac- 
cia superiore  delle  mani  è  resa  irta.  I  quattro  piedi  se- 
guenti presentano,  in  luogo  delle  creste  tubercolose  squa- 
mifere,  dei  piccoli  ranghi  di  spine,  provvedute  ciascuna  di 
un  ciuffo  dì  peli.  I  falsi  piedi  addominali  del  maschio  ban* 
no  una  seconda  lamella  terminale,  e  sono  sostenuti  da 
quattro  grandi  piastre  trasversali.  Il  colore  generale  è  di 
un  rosso  carmino  molto  vivace.  —  Lungh.  cent.  A  6-21 .  — 
(M.  C.  1840). 

Non  è  tanto  frequente  nel  nostro  golfo,  trovandosi  tal- 
volta presso  Trieste,  Capocesto,  Zara  e  Lesina  alla  profon- 
dità di  mei.  60-80.  Occupa  per  lo  più  la  conchiglia  del 
Murex  ti^ncnlus,  del  Jlf.  òrandaris  e  del  Tritonium  nodi-- 

•4*  P^SUrilJi^  Hmi^lioretium  Risso. 

Risso,  H.  nat.  Eur.  merìd.  —  P.  annulicornis,  Costay  Fn. 
Nap.  Cr.  tav.  II,  f.  3.  —  P.  piclus,  M.  Edw,  H.  nal.  Cr.  — 
P-  rubrovittatus,  Luoas.  —  Eupagurus  anachorelus,  HeU 
^^y  Or.  sudi.  Eur.  taf.  5,  f.  12. 

L' angolo  di  me?zp  del  bordo  anteriore  de»  cefalotora- 
ce è  rotondato,  ma  abbastanza  saliente,  l  peduncoli  ocu- 
lari sono  quasi  lunghi,  come  i  peduncoli  delle  antenne 
esterne,  i  piedi  anteriori  sono  lunghi,  sottili,  d  ineguale 
grandezza,  ed  un  poco  pelotì.  |l  bordo  superiore  del  car- 
po porta  un  rango  di  denti  acuti,  e  le  mani  sono  ruvide, 
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ed  un  poco  curvate  al  di  dentro. 
tili,  pelosi,  ed  armati  sul  bordo  ir 
rango  di  grosse  spine.  Il  colore  <>  < 
macchie  rosse  lineari  e  longitudin 
(M.  G.  4  856). 

Dimora  nelle  scogliere  poco  bv 
to  frequente,  e  vive  entro  ogaj 
principalmente  nel  Murex  irunculm 
nel  Cerilhium  vulgatum,  nel  Troch 
rugosusj  e  in  molte  altre.  Apparis 
estate,  e  la  femmina  porta  le  uova 
principali  acque  in  cui  si  trova,  son 
rano,  Lussin,  Capocesto,  Spalato,  Li 
alla  profondità  di  met.  50-80. 

es.  Pagar u»  tlnildus^  floux 

lìoux,  Cr.  Medit.  pi.  24,  f.  6-9.  - 
—  Pagurus  spilophthalmus,  Costi 
gurus  timiclus,  Heller^  Cr.  sudi. 

Questa  specie  è  prossima  alla  pr 
retus)  da  cui  si  distingue  per  la  fornii 
dei  quali  la  mano  è  assai  corta,  ed  il 
sotto  un  prolungamento  simile  ad  un  { 
seguenti  sono  sottili,  ed  il  loro  ultimo  i 
go  del  precedente.  Il  carattere  più  di£ 
gli  occhi  sparsi  di  punti  bianchissimi  ( 
della  regione  stomacale  e  dell'  addome 
do,  e  quello  delle  regioni  branchiali  é  e 
talvolta  è  sparso  di  punti  rossi.  —  hun 
(M.  G.  4843). 

È  poco  frequente.  Fu  trovato  a  Liss 
spiaggia  fra  i  sassi  ;  abita  nella  Scalaria 
profondità. 
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ttO*  PAKurns  seulptlmanus,  Lucaa. 

Lìwas,  Anim.  art.  Alg.  Cr.  pi.  3,  f.  6.  —  Eupagurus  scuì- 
ptimanus,  Heller^  Cr.  sudi.  Eur.  taf.  5,  f.  9. 

L'orlo  anteriore  del  cefalotorace  è  rotondato,  con  un 
piccolo  angolo  sul  mezzo.  I  peduncoli  degli  occhi  sono 
piuttosto  lunghi,  però  più  corti  dei  peduncoli  delle  anten^ 
ne  esterne.  Assai  caratteristica  è  la  forma  dei  piedi  anterio- 
ri. In  generale  essi  sono  molto  prolungati,  forti  e  guerniti 
di  peli  giallognoli.  Il  destro  è  più  sviluppato  del  sinistro.  Il 
suo  braccio  è  sparso  alla  superficie  di  piccole  e  numerose 
scabrosità.  La  sua  mano  lo  è  egualmente,  e  presenta  al  di 
sopra  due  impressioni  longitudinali.  All'incontro  nella  ma* 
no  sinistra  non  si  scorge  che  una  sola  impressione.  Le  due 
seguenti  paja  di  piedi  sono  molto  lunghe  e  sottili,  ed  hanno 
gli  orli  coperti  di  fini  peli,  e  forniti  di  punte  corte  sull'orlo 
anteriore.  11  colore  del  corpo  è  rosso  giallognolo.  —  Lungh. 
mill.  27-37.  —  (M.  C.  4864). 

È  rarissimo  in  tutto  l'Adriatico.  Qualche  esemplare  fu 
trovato  dair  Heller  a  Lissa  ed  a  Lesina  nella  profondità  di 
met.  40-60.  Io  però  ne  posseggo  un  esemplare,  trovato  al 
Lido  di  Venezia,  e  che  fu  rigettato  dal  mare. 

«  y .  Pasurns  Lucasi,  Heller. 

Pagurus  spinimanus,  Lucas,  Anim.  art.  Alg.  Gr.  pi.  3,  f.  3. 
—  Eupagurus  Lucasi,  Heller.  Cr.  siidl.  Eur.  taf.  5,  f.  10 
(P^  ^urus). 

Il  cefalotorace  non  si  prolunga  air  innanzi,  ma  si  pre- 
senta soltanto  come  un  angolo  ottuso.  La  regione  stoma- 
cale ai  suoi  lati  e  sul  di  dietro  è  distintamente  separata.  I 
solchi  delle  regioni  epatiche  sono  forniti  di  piccoli  ciuffi  di 
peli  gialli.  I  peduncoli  degli  occhi  soao  di  mediocre  lun- 
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ghezzQ  ;  quelli  delle  antenne  este 
co.  I  piedi  anteriori  sono  inegua 
lungo  e  più  robusto  del  sinistro.  : 
acute  e  numerose  scabrosità,  e  e 
La  parte  superiore  della  mano  d 
tutto  concava.  Le  sue  dita  sono 
delle  seguenti  due  paja  sorpassa  ni 
dei  due  piedi  anteriori,  e  sono  snel 
peli.  Il  colore  è  di  un  rosso  brunic 
scie  oscure.  —  Lungh.  mill.  26-d4. 
Il  primo  a  trovare  questo  pagi 
dott.  Steindachner,  che  lo  prese  n 
qualche  tempo  dopo  il  doti.  Hellei 
met.  70  di  profondità.  È  rarissimo. 

•S«  Pasaros  Clilerefflilni, 

Cancer  Eremìla,  Linn,  —  Olivi,  3 
Chicreghinì,  Nardo,  Addo!.  ìIIuj 

Ha  i  peduncoli  oculari  un  poco  o 
della  porzione  basilare  delle  antenne  i 
no  rotondi,  colorati  sulla  parte  super 
rognolo.  L' orlo  anteriore  del  ce£aloto 
sopra  delia  base  dei  peduncoli  oculari 
nea  mediana  un  angolo  saliente,  che  r 
colo  rostro  ottuso.  Le  antenne  ester 
porzione  basilare,  sono  lunghe  quanto 
teriori  sono  grossi  e  compressi  ;  il  des 
volte  del  busto,  ed  il  sinistro  un  po'  un 
que  serie  longitudinali  di  piccole  punte 
Questo  membro,  le  due  paja  di  piedi  ci 
perficie  del  busto,  eh'*  liscia  e  conve 
peli  sottili.  Tutto  il  corpo  è  di  colore 
—  Lungh.  mill.  50-GO. 
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Trovasi  in  mare  lungo  il  litorale  veneto,  od  aMhe  in 
laguna  a  poca  profondità.  Il  guscio  di  conchiglin  in  cui  di^ 
mora,  è  spesso  rivestito  dello  spongtaie  detto:   Sééurites 
domuncula. 

Nota.  Questa  specie,  parendo  al  Chiereghiiii  non  esuere  il  Can- 
eer  Eremita  di  Linneo,  come  lo  credeva  Olivi,  cusi  ei^li,  onde  se 
ne  veda  la  differenxa,  offri  nella  citata  «uà  opera  manoscritta  l'a- 
naloga descrizione  e  figura,  che  fa  poi  dal  dott.  Nardo  riportata 
neiJa  sua  Memoria:  Annot  illust.  p.  94. 

b)  Bordo  anteriore  del  cefalotorace  armalo  sul  punto 
di  mezzo  di  un  dente  rostrale  più  o  meno  saliente. 

^9.  Pi^arurus  maculatuii,  Risi>o. 

Pagurus  oculatus,  Herbst,  tab.  23,  f.  4.  —  Astacus  Ere- 
mita, Lntr.  MArtens,  Reis  n.  Venedig.  —  Pagurus  iiia- 
culatus.  Risso j  H.  nat.  Eur.  merid.  —  Roux,  Cr.  Medil. 
pi-  24,  f.  1-4.  —  M.  Edw.  H.  nat.  Cr.  —  Nardo,  Sin. 
mod.  Cr.  Chiereghini.  —  Paguristes  macuìatus,  Heller, 
Cr.  sudi.  Eur.  taf.  5,  f.  15. 

U  suo  dente  rostriforme  è  sottile,  ed  allungato.  !  pedun- 
coli oculari  superano  in  lunghezza  il  bordo  anteriore  del 
cefalotorace,  eh'  è  sparso  di  piccoli  punti  impressi.  Le  an- 
tenne esterne  sono  di  mediocre  lunghezza.  I  piedi  anteriori 
sono  corti,  grossi  e  finamente  granellati.  Le  mani  sono 
gonfie  alla  loro  base,  divengono  quasi  triangolari  verso 
r  alto,  e  sono  guernite  al  di  sopra  ed  al  di  sotto  di  una 
piccola  cresta  spinosa.  I  piedi  dei  due  paja  seguenti  sono 
cmnpressì  e  dentellati  sul  loro  bordo  superiore;  i  loro  ul- 
timi articoli  sono  falciformi.  Il  colore  generale  è  il  rosso; 
ma  sono  rimarchevoli  due  belle  macchie  purpuree,  con- 
tornate da  un  cerchio  turchino,  che  stanno  impresse  sul 
fato  interno  dei  due  piedi  anteriori.  — >  Luogh.  cent.  5-8. 
—  (M.  C.  1841). 
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Questa  specie  è  molto  copiosa 
lontano  dalla  costa  fra  il  fondo  fai 
profondità  di  met.  40-100.  Le  chÌ4 
abitazione,  sono  ordinariamente  il 
br  andar  Ì8y  la  Cassidaria  e  chino  phot 
he  rugosnSj  e  la  Natica  canrena,  \ 
Suburiies  domuncula.  Apparisce  qu 
mina  ka  le  uova  rosse  in  estate.  Si 
Trieste  fino  a  Ragusa,  per  tutti  i  p 
il  rivestimento  dell' alcione  S.  domui 
adr.  p.  37,  nota  f. 

90«  Payurus  varlan».  Coste 

Cancer  Diogines,  Olivi  (non  Linn 
—  Pagurus  varians,  Costa^  Fn. 
P.  pugilator.  Roux,  Cr.  MeiJ.  p 
ProBp.  Fn,  rnarilt.  —  P.  arenai 
Alg.  Cr.  pi.  2,  f.  7.  —  Diog.ni 
sudi.  Eur. 

Volg.  venez.  BuH  col  gramo. 

Ha  il  dente  rostriforme  simile  ad 
sinistro  ù  maggiore  del  destro.  Sulla 
primo  vi  corre  una  serie  di  spinuzze 
carpo.  Il  cefalotorace  è  quasi  ovale,  e( 
periore  alcuni  solchi,  che  distinguono 
Le  chele  sono  robuste,  e  le  dita  hanno 
terno  dei  denti,  due  dei  quali  più  grossi 
coli  degli  occhi  sono  sottili  e  brevi. 
hanno  gli  articoli  terzo  e  quarto  eatran 
tati.  Il  colore  è  molto  variante;  ma  si  e 
macchia  trasversale  nel  mezzo  di  ciascui 
tro  piedi  del  secondo  e  terzo  pajo.  —  Li 
—  (M.  C.  1850). 
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Questa  specie  non  è  rara  neir  Adriatico,  e  dimora  a 
poca  profondità  sopra  strati  di  arena.  Nella  laguna  di  Ve- 
nezia, presso  alle  sponde  del  mare,  e  sui  banchi  di  sabbia 
del  suo  litorale,  si  trova  in  grande  copia  nel  Trochus  va- 
rius,  e  nella  Nassa  reliculala.  Si  rinviene  del  pari  a  Trie- 
ste, a  Pirano,  a  Lussin,  a  Zara,  Spalato,  Lesina,  ecc.  ove 
sceglie  per  sua  abitazione,  oltre  al  guscio  delle  accennate 
due  conchiglie,  quelle  pure  del  Cerilhium  vulgatum^  del  Tro- 
chus  alùidus,  della  Nassa  mutabilis  e  reliculala.  Il  tempo 
della  sua  apparizione  non  è  diverso  da  quello  della  prece- 
dente specie. 

^^^  P»8mru»  misantliropust  Risso. 

Pagurus  tubularis,  Rmo,  Gr.  de  Nice.  —  Pagurus  inisan- 
Ihropus,  Risóo,  H.  nat.  Eur.  merid.  —  Roux,  Cr.  Med. 
pi-  14,  f.  1.— M.  Edw.  H.  nat.  Gr.  —  Clibanarius  nii- 
santhropus,  Heller,  Gr.  sudi.  Eur.  taf.  5,  f.  16-18. 

Ha  il  dente  rostriforme  rudimentale.  I  peduncoli  ocu- 
lari sono  molto  sottili,  allungati,  e  terminanti  con  una  pic- 
cola cornea,  che  non  è  molto  intaccata.  I  piedi  anteriori 
sono  mediocremente  pelosi,  e  sembra  che  non  offrano  né 
spine,  né  tubercoli.  I  caratteri  assegnati  a  questa  specie 
del  Roux  sono  ricavati  dalla  disposizione  dei  colori.  Si  os- 
serva un  grande  numero  di  macchie  turchine  celesti  sopra 
un  fondo  verdastro.— Lungh.  mill.  28-40.  —  (M.  C.  4852). 

Questa  specie  è  molto  frequente  nel  nostro  golfo.  Com- 
parisce in  marzo  e  luglio  presso  le  coste  nelle  minori  pro- 
fondità. La  femmina  porta  le  uova  in  primavera.  Abita  nel 
Cerilhium  vulgalum  ed  alucoides,  nella  Columbella  ruslica, 
nel  Murea:  tarenlinus,  nella  Nassa  mutabilis  e  Cuvieri.  Si 
trova  a  Zara,  Spalato,  Lesina,  Lissa  e  Ragusa. 

Nota.  1  paguri  sono  conosciuti  comuneaienlc  sotto  il  nome  vol- 
gare di  Bernardo  l'eremita,  o  di   soldato,   perchè   si  paragonano, 
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quando  sono  nella  conchiglia,   ad  un 

un  soldato  nel  suo  casotto.  Essi,  per 

no  sempre  di  una  conchìglia  uni  vai  v< 

averla,  uccidono  prima  il  mollusco,  e 

nente  non  sembra  che  preferiscano  u 

tra.  Collocano  in  essa  la  parte  Tulnei 

dome,  e  fasciano  fuori  la  parte  antei 

di,  le  antenne^  gli  occhi  ecc^  Scelta  I 

per  le  dimensioni,  vi  s' introducono,  « 

ultimi  piedi,  e  delle  appendici    addor 

Assi  alle  pareti  inteme, della  conchig 

acquista  un  maggiore  volume,  e  ohe 

gurì  un'altra  abitasione  più  grande, 

che  ingrossando  nuovamente,  devono 

avviene  ogni  anno  all'epoca  della  loi 

principiare  dell'  estate,  dopo  V  emissic 

mento  dei  piccoli.    Allora   questi   ere 

cercare  una  conchiglia  atta  a  ricover 

e  contenerli    in  seguito.    I    paguri    sì 

spiagge  a  poca  profondità,  ove  si  vec 

zo  delle  loro  chele  e  dei  piedi.  Il  lo 

gelare.  Vivono  per  la  maggior  parte 

tri  piccoli  crostacei  e  di  molluschi  e 

ferrano  colle  pinze.  I  paguri,  che  di; 

fanno  le  uova  4ue  o  tre  volte  alPan 

r  add^m^»  attaccate  da  un  lata  ai  pie 

zampe.  Quando  i  prossimo  il  tempo 

cura  di  avvicinarsi  ai  siti  di  mare    [ 

accumulate  molte  conchiglie  vuote,  p 

un* abitazione  conveniente.  La  carne 

sa  di  noi  usata  come  cibo;  i  peseatc 

coaia  eaoa  per  prendare  i  pesci. 

SQTTOFAM.  ?0^( 

Oen.    POECBLLA 

9%m  Parcellaiia  plalych 

Cancer  plathycheles,  Pcnn.  U 
Porcellana  plalychclos,  Lai) 


—  G47  — 

Ali.  reg.  an.  pi.  46,  f.  2.  -  Heller,  Gr.  sudi.  Eur.  lai.  5, 
t.  19-21. 

n  cefalotorace  è  scabro,  leggermente  convesso  e  vil- 
loso SUI  bordi.  La  fronte  è  avanzata,  e  divisa  in  tre  denti 
appuntiti  e  compressi,  di  cui  il  medio  è  più  saliente  dogli 
altri  con  un  lieve  solco  nel  mezzo.  I  piedi  anteriori  sono 
grandi  ;  il  carpo  è  rotondato,  ed  armato  presso  la  baso  del 
iwrdo  anteriore  di  un  lobo  dentellato  ;  un  pari  lobo  vi  è 
pure  sul  braccio.  Le  mani  sono  compresse  e  guernile  di 

h  "5  7f.  '  '"  '**'"**  P°''*'"ne  palmare  è  triangolare;  ed  i 
Dordi  de  le  chele  sono  dritti  e  granellosi.  I  piedi  seguenti 
sono  sottili  e  pelosi.  Il  colore  del  corpo  è  di  un  rossiccio 
bruno,  o  testaceo  al  di  sopra,  e  biancastro  al  di  sotto.  - 
Lungh.mill.  ^0-^5.  — (M.C.  1840). 

Questo  piccolo  crostaceo  dimora  presso  alle  coste,  te- 
nendosi nascosto  sotto  le  pietre  e  fra  la  sabbia.  Sembra 
cn  egli  lugga  la  luce,  perchè  durante  il  giorno  resta  in  una 
pertetta  immobilità,  movendosi  soltanto  di  notte  per  anda- 
re in  traccia  degli  animaletti  che  gli  servono  di  nutrimen- 
to, h  molto  comune,  lasciandosi  vedere  tutto  l'anno.  La 
remmina  porta  le  uova  rosse  in  primavera.  Si  trova  a  circa 
metri  20  di  profondità,  a  Trieste,  a  Pirano,  nel  Quarnero, 
a  Zara,  a  Lesina,  Lissa,  ecc. 

»».  PorceUana  lonaricornls,  m.  Edw. 

ancep  longicornis,  Pennant,  Brìi.  Zool.  IV,  lab.  6,  f.  42, 

~"   Ql'vi,  Zool.  adr.  —  Piaidia   longicornis,  Leach.  — 

orcellana  longimana,  Risso,   H.   nat   Eur.  merid.  — 

•  Longicornis,  M.  Edw.  H.  nat  Cr.  —  Heller,  Cr.  sttdi. 

Eur Ngpj^j^  Annoi,  illusi. 

Ha  "  cefalotorace  convesso,  quasi  circolare,  liscio,  ed 
avente  a  ciascu,,  bordo  laterale  tre  spine  piccole  ed  acute. 

^crie  r.  luitio  III  '  03 
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La  fronte  è  divisa  in  tre  lobi, 
co  profondo,  clie  lo  fa  apparir 
sono  lunghi.  Il  carpo  della  ma 
interno  è  armato  di  due  denti 
negr  individui  giovani  sono  sti 
ste  longitudinali,  le  quali  a  p 
piedi  seguenti  sono  corti,  quel 
sai  piccoli  e  sottili.  Il  colore 
qualche  macchia  bruna.  (Il  R 
che  il  lobo  di  mezzo  della  fron 
lateraU  sono  crenellati  ;  ma  ciò 
in  un'età  giovanile).  —  Lungh 
Abita  come  la  specie  prece 
di  profondità.  Nella  laguna  ^ 
.  Chiereghini,  vive  sopra  le  spuj 
non  si  diparta  mai,  tenendosi 
frequente,  comparendo  tutto  V 
cano  facilmente;  ma  la  naturi 
questi  le  si  riproducano  in  b 
Quarnero,  a  Pirano,  a  Zara,  L 

Nota.  Osserva  il  Nardo,  che  i 
neo  per  distinguere  il  di  lui  Cana 
re  r  Olivi,  facendogli  credere,  che 
alla  specie,  che  i  pescatori  distingu 
pion  del  $ahionao,  la  quale  è  affati 
è  chiamata  Coristes  dentatus.  (Ved 
Nello  stesso  luogo  egli  avverte,  che 
cellana  esox,    Nard.)   che  vive  nel 
che  sebbene  apparisca    simile   al  C 
longicomÌ8y  Linn.);  pure  venendo 
tale  da  costituire  una  specie  alTatto 
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SOTTOFtDTNE  III.  OECAPODA  MACROURA. 

Addome  assai  sviluppato,  generalmente  più  lungo  della 
porzione  cefalotoracica  del  corpo,  esteso  in  addietro,  il 
quale  serve  al  nuoto,  e  porta  sempre  al  di  sotto  dei  falsi 
piedi  lannellosi,  ed  alla  sua  estremità,  una  notatoja  in  forma 
di  ventaglio. 

Il  soUordine  dei  Macrouri  si  suddivide  nelle  seguenti  quattro 

Famiglie. 

Scheletro  tegumentale  grosso  e  duro.  Ce- 
falotorace in  generale  più  largo  e  più  depres- 
so, che  nelle  altre  famiglie  di  questo  sottor- 
dine. Faccia  inferiore  del  torace  rivestita  di  un 
piastrone  molto  largo  verso  la  parte  posterio- 
re. Antenne  esterne  non  aventi  giammai  una 
lama  mobile,  inserita  alla  faccia  superiore  del 
loro  peduncolo.  Addome  corto,  oppure  di  me- 
diocre lunghezza.  Conformazione  dei  piedi  va- 
ria. I  falsi  piedi  addominali  sono  poco  svilup- 
pati, e  non  presentano  sovente  che  una  sola 
lamma  fogliacea.  Branchie  ordinariamente  a 
^V^^'^oh Paj„    i   Loricata. 

Scheletro  tegumentale  di  poca  consistenza. 
Cefalotorace  piccolo,  molto  compresso  lateral- 
mente, e  terminante  con  un  rostro  assai  corto 
o  che  manca  completamente.  Sterno  lineare, 
e  che  non    costituisce  un  piastrone.  Antenne 
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esterne  col  poiUinoolo  sprovvedili 
al  più  portante  una  piccola  spinj 
dome  molto  lungo  e  stretto.  P 
grandi,  più  o  meno  completamcn 
ineguali  fra  loro.  La  disposizioi 
clìie  ò  varia 

Scheletro  tegumentale  di  co 
a  quella  dei  raacrouri  loricati  \  m 
si  allarga  in  un  piastrone.  Cefak 
nante  anteriormente  in  un  ros 
Antenne  esterne  di  media  lunghe 
di  sopra  del  loro  peduncolo  uni 
astiforme.  I  piedi  del  primo  pa 
grandi  e  terminanti  con  una  gr 
dattile;  quelli  delle  seguenti  qua 
di  lunghezza  mediocre;  quelli  in 
do  e  terzo  pajo  sono  provveduti 
chela.  Le  branchie  sono  numer 
in  più  ranghi  a  spazzola.     . 

Integumento  corneo.  Cefalotc 
so  lateralmente.  Addome  grande 
tenne  esterne  guernita  al  di  so| 
mina  molto  più  grande,  e  che 
passa  di  molto  il  peduncolo  situ( 
di  essa.  Piedi  in  generale  sottili 
ghi;  i  falsi  e  notatorii  sono  incs 
base  nei  prolungamenti  laterali 
dorsale  degli  anelli  dell'addome 
caudale  è  grande  e  bene  formati 
sono  composte  di  lamelle  orizzoi 
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Famiglia  I.  Loricata. 

Di  qiiosla  famiglia  esistono  neir Adriatico  i  sogiienti 
quattro  genori,  compresi  in  tre  soUofaniiglic. 

SOTTOFAM.  CALATHEINA. 

Piedi   del  quinto  pajo  sottili,  non  ambulatorii,  e  ripie- 
gati al  di  sopra  della  base  dei  piedi  precedenti. 

Superficie  del  cefalotorace  coperta  da 
solchi  trasversali,  forniti  di  ciglia.  Regioni 
epatiche  bene  distinte  dalle  branchiali,  ed 
occupanti  assieme  alla  regione  stomacale  la 
metù  dello  spazio  del  cefalotorace.  Rostro 
saliente  e  spinoso.  Ravvi  una  spina  al  di 
sopra  deir  inserzione  delle  antenne  esterno, 
^d  altre  due  sulla  parte  anteriore  della  re- 
gione stomacale.  L' articolo  basilare  delle 
antenne  interne  ù  armato  alla  sua  estremi- 
tà anteriore  di  più  spine  forti.  I  piedi  ante- 
l'ioi'i  sono  lunghi  e  depressi.     .     .     Gen.  Galathea. 

Questo  genere  è  molto  simile  al  prece- 
dente, e  non  varia  che  nella  proporzione 
dei  due  piedi  anteriori,  che  sono  assai  più 
lunghi,  più  sottili  e  meno  compressi  di  quel- 
li delia  Galatea,  e  che  terminano  in  una 
chela,  le  cui  dita  sono  pure  più  lunghe,  più 
sottili  e  più  diritte Gen.  Monioa. 
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Sono  conìuni  alle  seguenti  t 
Piedi  del  quinto  pajo  simili  ai  pr 
al  di  sopra  di  questi.  Tutti  i  pie 
del  primo  pajo,  qualche  volta  imp 

SOTTOFAM.  SCY 

Antenne  esterne  molto  largì 

Cefalotorace  molto  più  iu 
coi  bordi  laterali  paralleli,  e 
ritto  e  presentante  un  prolui 
zontale,  che  si  avanza  e  rico] 
delle  antenne  interne.  Orb 
circolari  dirette  in  alto,  e  pG 
golo  esterno  del  cefalotorac 
diocre  e  ristretto  un  poco  fr 
riori.  Addome  molto  largo,  < 
tutta  la  porzione  anteriore  d 

SOTTOFAM   PAL 

Antenne  esterne  cilindriche,  e 

Cefalotorace  allungato,  £ 
sparso  di  punte  soprattutto 
al  di  sopra  delle  orbite;  at 
un  solco  arcuato,  che  si  pi< 
e  che  separa  le  regioni  stom 
tiche  dalle  regioni  cardiaca 
Bordo  anteriore  armato  di  di 
na,  che  si  avanzano  al  di  sopi 
e  di  altre  due  minori  poste  h 
di  sotto  dei  medesimi.  Antenr 
ghe,  inserite  al.di  sotto  ed  al 
resterne,  e  che  terminano  e 
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Antenne  esterne  molto  grandi,  il  cui  pe- 
duncolo è  composto  di  tre  grossi,  angolati, 
e  spinosi  articoli,  e  di  uno  (ilello  seiiforme 
assai  lungo.  Tutti  i  piedi  sono  monodattili; 
quelli  del  primo  pajo  sono  i  più  eorti,  e 
quelli  del  terzo  i  più  lunghi.  L'addome  è 
grosso  e  lungo,  si  ristringe  posteriormente 
e  termina  con  cinque  lame  notatone,  dispo- 
ste a  ventaglio Gen.  Paliudrcs 


SOTTORDINE  UT,  DECAPODA  MACROURA. 

Famiglia  I.   Loricata. 

SOTTOFAM.  GALATHEINA. 

Gen.  GiLATHBA,  Fabr, 

Cancer  slrigosus,  Linn.  Olivi,  Zool.  adr.  —  Astacus  slri- 
&OSUS,  Penti.  Brìi.  Zool.  IV,  tab.  XV.  —  Galathea  stri- 
STOsa,  Fabr.  —  Risso,  H-  nat.  Eur.  merid.  —  Roux, 
Cr.  Med.  pi.  19.  —  M.  Edwards,  H.  nat  Cr.,  AH.  reg. 
an,  Cuv.  Cr.  pi.  47,  f.  1 .  —  Nardo,  Sin.  mod.  Cr.  Chie- 
reghini.  —  Heller,  Cr.  sudi.  Eur. 

^o^g-  venez.  Scampa  selvadega. 

Ha  il  rostro  triangolare,  armato  di  sette  forti  denti 
spiniforoìi,  molto  avanzati.  Di  simili  denti,  però  meno  for- 
ti, sono  pure  armati  i  bordi  laterali  del  cefalotorace.  I 
piedi  anteriori  sono  lunghi,  depressi  e  molto  spinosi.  Le 
mani  sono  assai  larghe,  bordate  di  spine,  e  guernite  al  di 
sopra  di  piccoli  solchi  piliferi,  che  rassomigliano  a  squame 
disposte  ad  embrici.  Le  chele  sono  corte,  larghe  e  termi- 
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nanti  a  cucehiajo.  L'addome  è  sti 
senza  spino.  Il  colore  è  rossastr 
china  trasversale  sul  cefalotorace. 
(M.  C.  1840). 

Dimora  sopra  fondi  calcarei,  r 
re  delle  roccie,  ove  resta  in  riposo 
esce  che  verso  i  crepuscoli  per  ai 
mento.  Nuota  con  vivacità.  Non  è 
r  anno.  La  femmina  porta  le  uova 
e  dicembre.  Gli  scrittori  dicono,  e 
ma  presso  di  noi  non  $e  ne  fa  1 
Trieste,  Pirano,  Zara,  Spalato,  Le 
tens  anche  lungo  il  litorale  veneto 
di  met.  40-70. 

VS.  dalailiea  squamlfteri 

Galathea  Fahrìcii,  Leacìu  —  G. 
merid.  —  G.  squamifera,  Lei 
Edwards,  H.  nal.  Or.  —  Gn 
Heller,  Or.  sudi.  Eur. 

Ha  il  rostro  corto,  largo  e  mu 
formi.  I  denti  dei  bordi  laterali  de 
Il  terzo  articolo  dei  piedi  mascel 
che  il  primo.  I  piedi  anteriori  son< 
nosi  sui  loro  bordi  interni,  e  cope 
coli  schiacciati  squamiferi.  Il  colo 
stro.  —  Lungh.  mill.  40-80.  —  (\ 

Elegge  per  sua  dimora  regioni 
profondità  di  met.  40-70.  La  fei 
giallo  pallido  alla  fine  di  primavon 
de  nelle  acque  di  Trieste,  nel  Qua 
ed  anche,  secondo  alcuni,  presso  i 
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^•«  C}ml»tliea  nexL«,  Embietott. 

Emblelon,  Proceedings  of  Ihe  Berwick,    Club.  —  Heller, 
Ci-,  sudi.  E\ir. 

Questa  specie,  che  ha  molta  analogia  colla  precedente, 
differisce    soprattutto  in  ciò,  che  i  suoi  piedi  mascellari 
esterni  sono  tutto  al  più  cosi  luoghi  come  il  rostro  ;  il  loro 
secondo  articolo  è  più  lungo  del  terzo,  il  quale  ultimo  é 
armata,    verso  la  parte  interna,  di  una  spina  di  mediocre 
grandezza.  Inoltre  esso  ha  quattro  dentini  acuti,  situati  die- 
tro il  rostro,  sulla  prima  linea  delle  squame  in  mezzo  al 
cefaloiaraee.  I  piedi  anteriori  sono  formati  come  nella  Ga-- 
laikea  aqtgamifera  ;  però  il  lato  interno  della  mano  è  al- 
quanto più  sparso  di  spine.  Le  unghie  dei  seguente  pajo  di 
piedi  sono  piuttosto  snelle,  non  ingrossate  alla  base  come 
nella  G€U<ukea  strigala,  e  portano  al  margine  inferiore  del- 
le setole  pungenti,  ed  una  serie  di  dentini.  Il  colore  del 
corpo  e  la  grandezza  sono  eguali  a  quelli  della  specie  an- 
teriore. 

^  molto  raro  questo  anomuro  nel  nostro  mare,  in  cui 
fu  preso  per  la  prima  volta  dal  dott.  Steindachner  e  dal 
prof.  Heller  presso  Lussinpiccolo,  Spalato  e  Lissa  alla  pro- 
fondità di  met.  60-80.  Ci  mancano  le  notizie  sulle  sue  abi- 
tudini, che  potrebbero  essere  conformi  a  quelle  della  Gala- 
tkea  ^quamifera, 

^Hm  liUKillla  rugosa,  Leach. 

AstacuB  Bamflìcus,  Penn.  Bril.  Zool.  IV,  tab.  XIII.  —  Ga- 
laihea  rugosa,  Fabr.  —  Latr.  H.  nat.  Cr.  —  Risso,  H. 
»at.  Eur.  merid.  —  M.  Edwards,  H.  nat.  Cr.  —  Nardo, 
^in.  mod.  Cr.  CKiereghini.  —  Munida  rugosa,  Leach, 
Malaó.  tab.  29.  —  Heller,  Cr.  sudi.  Eur. 

"<^^i5-    venez.  Scampa  falsa  a  man  lunghe. 

il  ro8ti<u  è  formato  da  una  lunga  spina  stiliforme,  alla 

Sesie    V,  Tomo  ilL  >^\i 
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coi  base  sorge  a  ciascun  lato  i 
lunga.  L'articolo  basilare  delle 
che  nella  specie  precedente.  I  pi 
mente  lunghi,  cilindrici  e  spine 
le  cui  dita  sono  sottili,  diritte 
piedi  del  secondo  pajo  sono  più 
Si  rimarca  qualche  spina  sul  boi 
del  terzo  anello  dell'  addome.  L. 
toja  caudale  è  molto  larga^  e  nc] 
di  colore  rossastro  con  peli  gial 
(M.  C.  1843). 

Soggiorna  fra  le  roccie  sott 
met.  60-80.  Apparisce  quasi  tuti 
ta  le  uova  rossastre  in  estate.  N 
rano,  a  Zara,  a  Spalato,  Lissa,  L 
anche  a  Rimini,  ove  il  Bianchi  fi 
sua  esistenza  neirAdriatico. 

SOTTOFAM.  SCYI 

Gen.  ScYLLARii 
JH.  Scyllaru»  arcluft»  Fù 

Gancer  arctus,  Linn,  Olivi,  Zc 
Fabr,  —  Latreille,  H.  nat. 
merid.  —  Roux,  Cr.  Med. 
Cr.  —  NardO;  Sin.  mod,  Cr. 
H.  nat.  Cr.  —  Ali.  reg.  an. 
Heller,  Cr.  nudi.  Eur. 

Ha  il  cefalotorace  sparso  di  ti 
armato  sulla  linea  di  mezzo  di  uà 
tre  più  lunghe  occupano  la  regioi 
serie  di  granulazioni  partendo  d 
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quamenle  sopra  ciascuna  delle  regioni  branchiali,  ed  un'al- 
tra simile  fiancheggia  i  bordi  laterali  del  cefalotorace.  Le 
antenne  esterne  sono  grandi  e  fogliacee  ;  il  loro  antipenuU 
timo  articolo  è  triangolare,  armato  ai  due  lati  di  grossi 
denti,  e  guernito  al  di  sopra  di  una  cresta  mediana.  L'ulti- 
mo articolo  ha  sul  bordo   anteriore  cinque  denti  ottusi. 
L' addome  è  al  di  sopra  scolpito,  e  presenta  sul  bordo  po- 
steriore di  ciascun  anello  un  intaglio  profondo.  II  colore  è 
bruno  con  linee  trasversali  rossastre  sulFaddome.  —  Lung. 
cent.  S-  i  €.  —  (M.  C.  4  840). 

Questo  crostaceo  ama  di  starsene  presso  i  lidi,  ove  il 
mare  è  poco  profondo  (met.  6-20)  e  tranquillo,  ed  ove  il 
terreno  é  argilloso.  Si  ritira  in  cavità  spaziose,  dalie  quali 
non  esce    che  per  andare  in  cerca  di  nutrimento.  La  fem- 
iBina  fa  le  uova  gialle  in  primavera.  Non  è  raro,  e  si  pren- 
de tutto  r  anno,  particolarmente  in  Dalmazia  e  nel  Quar- 
nero.  È  buono  da  mangiarsi.  Si  conosce  comunemente  col 
nome  di  Cicada  di  mare.  Olivi  fu  il  primo  ad  osservarlo  nel- 
TAdriatico. 


•aro.  tleyiiaruìs  latus,  Lat 


r. 


^^tt-eilley  H.  nat.  Cr.   —  Risso,  H.  nat.    Eur.    merid.   — 
Guerin,  Iconogr.  Gr.  pi.  i7,  f.  1. 

Il  corpo  di  questa  specie  è  di  grande  taglia,  molto  mag- 
giore della  precedente,  fc  coperto  di  grossi  e  depressi  tu- 
bercoli, e  di  fitti  e  cortissimi  peli,  che  lo  rendono  molto 
rude.  Il  cefalotorace  si  avanza  in  una  specie  di  prolunga- 
mento rostrale.  Sul  mezzo  della  sua  regione  stomacale  si 
osserva  un'elevatezza  conica,  nonché  qualche  punta  sulle 
regioni  branchiali  disposte  in  serie  longitudinali.  Il  bordo 
superiore  delle  orbite,  ed  i  bordi  laterali  del  cefalotorace 
sono  armati  di  denti  triangolari  ed  appuntiti.  Le  antenne 
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esterne  sono  molto  grandi  e 
specie;  il  loro  antipennltinio  ar 
largo,  porta  due  denti  assai  gre 
interno  ;  un  altro  minore  si  osi 
anteriore;  ed  uno  rivolto  in  alt 
suir angolo  anteriore  esterno.  I 
è  egualmente  più  lungo  che  lar 
torno  e  provveduto  di  quaich 
bruno  carico.  —  Lungh.  cent.  ; 
Questo  crostaceo  stabilisce 
argillosi,  ove  scava  una  tana  co 
che  gli  serve  di  abitazione.  Dur 
cacciato  sotto  le  pietre.  Quandc 
del  suo  alimento,  preferisce  di  \ 
Y  acqua  si  trova  in  maggior  cali 
sce  per  salti,  ed  è  anche  accom] 
mile  a  quello  che  fanno  i  palinur 
no  nella  stagione  dei  loro  amor 
alghe  e  di  fuchi.  La  femmina  de| 
e  non  le  abbandona  che  dopo  il 
questo  crostaceo  è  buona  a  m; 
nel  nostro  mare.  L'esemplare  eh 
grandi,  cioè  di  cent.  40.  Fu  pn 
di  fiocina  alla  profondità  di  met. 

SOTTOFAM.  PAL 

Gen.  Paunorc 

•••  Pallnurus  Tulgraris, 

Gaocer  homaius,  Penìu  Bril. 
Olivi,  Zool.  adr.  —  Palinur u 
bomarus,  L^^ath.  —  P.  vulg; 
Ni»'o,  ot  H.  nal.  Eur,  mfirid.  - 
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reg.  an.;  Cuv.   Cr.   pi.  46,  f.  2.  —  Heller,   Gr.  sùdL 
Europ. 

Volgr.    ven.  Grillo  de  mare. 

I  comi  laterali  della  fronte  sono  liscii  al  dì  sopra,  ed 

armati  bì   di  sotto  di  più  denti  acuti.  Il  cefalotorace  è  inte* 

ramante  spinoso,  ed  i  suoi  denti  sottorbitali  sono  molto 

grandi.  L.*  addome  è  quasi  del  tutto  liscio,  e  presenta  sopra 

I  quattro  anelli,  che  seguono  al  primo,  un  solco  trasversale 

profondo.,  interrotto  sulla  linea  di  mezzo.  I  corni  laterali 

formati  agli  angoli  di  questi  anelli,  sono  armati  sul  loro 

bordo  pot^teriore  di  tre  o  quattro  denti   1  due  ultimi  anelli 

delV  addome  sono  spinosi.  (  piedi  anteriori  sono  corti  ed 

armati  di    un  dente  air  estremità  del  bordo  inferiore  del 

penuUimo  articolo.  Si  osserva  un  vestigio  di  dito  immobile 

al  piedi  posteriori  delle  femmine.  Il  colore  è  ordinariamen* 

te  di  un  bruno  violaceo,  iiìaccbiato  di  giallo.  —  Lungh. 

cent.  22-.45.  —  (M.  C.  1840). 

Questa  specie,  ch*è  pure  compresa  fra  i  più  grandi  cro- 
stacei del  Mediterraneo  e  dell' Adriatico,  vive  durante  V  in- 
verno nelle  maggiori  profondità  del  mare,  e  non  si  appros- 
sima che  ai  lidi  rocciosi  e  petrosi  nei  mesi  da  aprile  a  lu- 
glio, onde  compiere  V  atto  della  generazione.  L'accoppia- 
mento ha  luogo  in  primavera,  ed  allora  si  pescano  più  ma- 
schi che  femmine,  mentre  queste  divengono  più  numerose 
al  momento  di  gettare  le  uova,  che  sono  molto  piccole,  e 
di  colore  bianco  rosso.  Il  Risso  aggiunge,  che  nel  mese  di 
agosto  avviene  un  secondo  accoppiamento  ;  ed  è  perciò  che, 
conforme  quest'autore,  i  maschi  vanno  in  cerca  delle  fem- 
mine in  aprile  ed  in  agosto,  e  quando  s' incontrano,  si 
stringono  cosi  fortemente  coi  loro  piedi,  eh'  è  difficile  di 
separarli,  anche  trovandosi  fuori  di  acqua.  Questi  cro- 
stacei si  pescano  principalmente  colle  nasse,  in  cui  po- 
nendo per  egea  delle  treccie  di  polpi  tagliate  in  piccoli  pez- 
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zi,  dei  pesciolini  e  dei  granchi 
rante  la  notte  in  siti  rocciosi, 
si  levano  coi  palinuri,  che  in  e 
che  ne  offrono  in  maggiore  ce 
nero  e  le  coste  dell'  Istria  ;  ma 
gli  scogli  di  Zara,  di  Lesina,  d 
trovano  alla  profondità  di  met 
nuri  offre  un  cibo,  che  per 
pregiato.  Le  femmine  poi  son( 
quando  hanno  ancora  il  coralU 
va  fecondate,  ma  non  uscite 
uova  cominciano  a  vedersi  di 
dopo  sei  mesi  esse  cadono  e  si 
finale  deposizione,  le  femmine  d 
stimate,  e  non  si  ricercano  che 
donano  i  nostri  lidi  verso  il  fii 
piare  del  verno,  ed  allora  si  pò 
scondersi  nelle  fenditure  delle 
fondita. 

Famiglia  il.  Tba 

Di  questa  famiglia  esistono 
generi,  comprosi  in  una  sottofa 

SOTTOFAM.  CRYPTI 

Branchie  in  generale  composte 

di  penn 

Integumento  del  corpo,  ( 
di  anteriori,,  assai  molle,  d 
to  e  privo  di  rostro.  Pedunc 
si  lamellosi,  e  portanti  una  e 
della  faccia  superiore.  Pedu 
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tenne  interne  grosso,  cilindrico,  e  quasi  del- 
la medesima  lunghezza  dei  due  filetti.  An- 
tenne esterne  mancanti  alla  base  di  squa- 
ma   mobile.  Piedi   anteriori  grandi,   quasi 
lamellosi;  quello  del  lato  destro  è  estrema- 
mente  grande  ;  i  suoi  tre  primi  articoli  sono 
poco  larghi;  ma  il  carpo  e  la  mano  sono 
molto     sviluppati,  ed  offrono  circa  la  me- 
desima forma  e  le  stesse  dimensioni.  I  piedi 
dei    secondo  pajo  sono  piccoli  e  didattili; 
quelli    del  terzo  pajo  sono  monodattili;  il 
loro  penultimo  articolo  è  ovale,  e  costitui- 
sce mia  sorta  di  becco,  coir  ajuto  del  quale 
scava  la  sabbia  per  affondarsi  in  essa.  I  pie- 
di del   quarto  e  del  quinto  pajo  non  pre- 
sentano nulla  di  rimarchevole.  L' addome  è 
assai  grande,  si  allarga  verso  il  suo  terzo 
anteriore,  e  termina  con  una  notatoja  ce- 
dale molto  larga,  di  cui  la  lama  di  mezzo  è 
quasi  quadrata,  e  le  quattro  laterali  sono 

triangolari Oen.  Gallunìssì, 

Cefalotorace  terminante  in  un  rostro 
triangolare,  abbastanza  largo  per  ricoprire 
gli  oechi.  A  ciascuno  dei  lati  della  sua  base 
evvi  un  dente,  che  si  prolunga  alV  indietro 
in  una  cresta  formante  i  bordi  laterali  della 
regione  stomacale.  Antenne  interne  assai 
corte,  coi  filetti  terminali  molto  lunghi.  An- 
tenne esterne  assai  sottili,  e  non  presentanti 
alcun  Vestigio  di  squame  mobili.  Piedi  an- 
teriori stretti,  e  terminanti  con  una  mano 
allungata,  ed  imperfettamente  subchelifor- 
me  ;  il  dito  mobile  è  molto  grande,  e  nel  ri- 
piegarsi in  giù,  si  applica  air  angolo  infe- 
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riore  della  mano,   che 
inunobile.  Tutti  i  piedi  s 
pressi  e  monodattili.  In  1 
go,  e  termina  eoa  una 
quattro  lame  laterali  son 

to  larghe 

Cefalotorace  alquanto 
gioni  branchiali  convesse 
spazio  mediano,  lungo  e 
longitudinalmente  fra  e$>s 
e  cardiaca  divise  da  un  s 
prima  si  estende  in  un  ro 
to,  triangolare,  dentellato 
una  stria  longitudinale 
provveduti  di  un  pedunc 
presso,  quasi  interamente 
rostro.  Antenne  interne  ì 
del  medesimo,  ed  aventi 
corti.  Antenne  esterne  gì 
duncolo  è  più  largo  di  qu 
e  manca  delle  appendici  I 
terminali  sono  pari  in  cir 
del  corpo.  Piedi  dei  prìm 
mente  xheliformi,  e  molto 
robusti  degli  altri.  Mani  e 
mente,  rotondate  al  di  so]) 
più  acute  sul  margine.  D 
mente  più  lunghe  della  m< 
taglienti  in  punta,  ed  un 
vicenda.  Il  secondo  pajo  é 
to  del  terzo,  e  subcbelifor 
mite,  come  lo  è  pure  Tuli 
me  lungo,  più  stretto  alla 
metà.  Lama  mediana  delli 
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oblungo  quadrangolare  ;  le  laterali  sono  lar- 
ghe e  cigliate  sui  margini  ....     Gen.  Calluxis. 

Famiglia  II.  Thallassinidae. 

SOTTOVA M.   CRYPTOBRANCHIDINA. 

Gen.   Calliana&sa^  Leach. 

SI.  C«i.liianassa  tsuliterranea,  Leaeh. 

Canoer  subterraneus,  Montagu.  —  C.  candidus,  Olivi,  Zoo!. 

a<ir.  lab.  3,  f.  3.  —  Callianassa  sublerranea,  Leachy  Ma- 

lac.   Brit.  l.  XXII.  —  Costa,  Fn.  Nap.  —  M.    Edw.  H. 

nat.  Cr.;  Ali.  reg.  an    pi.  48,  f.  3.  —  Nardo,  Prosp.  Fn. 

naar.  p.  16.  —  Heller,  Cr.  sudi.  Eur. 

VoIr.    venez.  Corhula  selvadt^ga. 

Ha  il  dito  mobile  della  più  grande  chela  grosso,  ottuso, 
ed  appena  dentato  inferiormente.  Il  carpo  e  la  mano  sono 
liscii,  ed  uniti  fra  loro  con  un  bordo  diritto  in  modo  di  ap- 
parire, che  tutti  e  due  formano  la  stessa  mano.  La  lama 
media  della  notatoja  cedale  è  assai  larga,  ma  molto  più 
corta  delle  lame  laterali.  Il  suo  colore  è  bianco,  traente 
un  poco  al  turchino  o  sul  roseo,  con  una  macchia  qssai 
intensa  sulla  porzione  del  corpo  corrispondente  alla  regio- 
ne gastrico  epatica  L'integumento  è  assai  molle. —  Lun- 
gh.  min.  So. 

Secondo  scrivono  gli  autori,  questa  specie  si  trova  per 
lo  più  infossata  nella  sabbia,  a  qualche  distanza  dalle  spiag- 
ge. Nella  laguna  veneta  vive  sopra  fondi  argillosi,  e  qui 
pure  nascosta  quasi  sempre  in  buche  di  due  o  tre  piedi  di 
profondità,  viene  presa,  sebbene  di  raro,  particolarmente 
in  estate  di  buon  mattino,  smuovendo  il  fango,  ove  sta  pro- 
fondata assieme  alla  Gebia.  Fu  trovata  anche  a  Capocesto. 

Serie   V.  Tomo  IIL  «  i 
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99.  Calilaiiassia  laiie 

Olto,  Nova  acta  Academìae  L 

Questa  specie  diferisee  d 
laralleri:  { .  1  filetti  delle  ante 
peduncolo.  2.  L'apofisi  inferi 
più  grande  piede  anteriore,  t 
re  fortemente  deptata  ;  T  art 
più  lungo,  ed  anche  alquanto 
ta  delle  chele  sono  poco  dent 
notatoja  codale  è  molto  larga 
le  interne  lame  laterali  sono  i 
Del  resto  ha  molta  analogia  e 
va  neir Adriatico,  ma  molto  r 

Nota.  Questa  specie,  secondo  B 
riore,  né  sembra  dover  separarsi, 
zione,  che  ne  fece  Leach,  dei  pi  et 
auhterranea.  Con  lutto  ciò  il  pr.  I 
di  e96e  offre  il  sig.  Otto  nella  de 
praccennata  ;  Nova  acta  ecc.,  la  i 

Gen.  Geb 
m».  «eMa  Uiorali»,  lu 

Thalassina    liioralis,  Risso, 
bia    litoralis,  Risso,  H.  i 
Consid.  Cr.  —  M.  Edw. 
sta,  Fn.  Nap.  lab.  i,  f. 
Prop.  Fu.  mar.  p.  16,  i 
Jer,  Cr.  stìdl.  Eur. 

Volg.  vene2.  Corbula. 

La  regione  stomacale  ed  i 
perti  di  peli.  Si  osserva  un  de 
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rostro,  ed  un  solco  al  di  sopra  del  bordo  laterale  della  re- 
gione stomacale.  Egualmente  si  osserva  un  altro  solco  pic- 
colo mediano  presso  r  estremità  del  rostro,  eh'  è  intagbato 
nel  suo  mezzo.  I  piedi  anteriori  sono  molto  villosi,  le  mani 
grosse,  j-i  gonfie,  due  volte  più  lunghe  che  larghe,  e  guer- 
nite  al  di  sopra  di  una  o  due  piccole  creste,  più  o  meno 
dentellato.  41tre  due  creste  longitudinali  si  scorgono  su 
ciascuno  dei  pezzi  laterali  della  nótatoja  codale,  la  cui  la- 
ma mediana  è  larga  e  pressoché  biloba.  Il  colore  è  di  uà 
verdemare,  o  di  un  cenerognolo  chiaro,  seminato  di  pic- 
cole macchiette  scure  ;  quelle  della  coda  sono  più  grandi 
e  disposte  con  maggiore  regolarità.  — Lungh.  mill.  50-80. 
(M.  C.    4SA2). 

Le  abitudini  di  questa  specie  sono  molto  simili  a  quelle 
della  precedente.  Vive  ricoverata,  com'  essa,  in  buche  di 
due  o  Ire  piedi  di  profondità,  scavate  nell'argilla  o  nel  fan- 
go, dalle  quali  non  esce  che  all'  albeggiare  per  prendere  il 
cibo.  Trovasi  però  in  abbondanza  fuori  della  sua  tana, 
quando,  in  conseguenza  di  burrasche,  viene  sommosso  il 
fondo  ìd  cui  si  trova.  Non  viene  usata  per  cibo,  sebbene  non 
manchi  di  buon  sapore  ;  giova  però  come  esca  ai  pescato- 
ri. La  femmina  è  piena  di  uova  verdastre  in  estate.  Appa- 
risce tutto  Tanno.  Si  nutre  di  molluschi,  e  particolarmente 
di  modiole  e  di  veneri,  ch'essa  apre  con  molta  destrezza. 
Vive  nelle  sue  branchie  un  piccolo  crostaceo  parassita  del- 
I  ordine  degli  Isopodi,  detto  Gyge  orane hialis.  In  generale 
è  dì  mediocre  frequenza  nell'Adriatico,  e  si  trova  princi- 
palmente a  Trieste,  Servola,  Zara,  Spalato,  Lesina,  ed  in 
particolarità  nella  laguna  di  Venezia,  ove  abbonda. 

Nota..  i\  chiaris».  Nardo  accenna  nella  sua  Sinonimia  moder- 
na^ e  nella  Mem.  Annoi,  illustr.  ad  una  specie  da  lai  chiamata 
Bigea  typica,  e  eh*  esso  ha  formata  dal  Cancer  Scyllinus,  var. 
del  Ghiereghini.  Egli  propriamente,  come  dice,  non  ha  veduto  in 
naUrra  questa  specie,   e  ciò  che  ci  riferisce,  lo   ha  tratto  dalla  de- 
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scrisione,  e  dalla  figura  ofTerlagli 
manoscritto.  Dopo  di  aver  esposto 
bii  insortigli  siilT  entità  di  questa 
bisogno  di  essere  meglio  studiai 
venire  distinta  dalla  Gebia,  Egli 
verarla  tra  le  specie  del  present 
tllustr.  p.  101.) 

Gen.  Callii 

•4»  CaUlaxls  adriatica 

Cancer  nocturnus,  Cliiereg^ 
nocturna,  Nardo\  Sin.  me 
p.  18;  Annot.  illusi,  p.  1( 

Volg.  v€nez.  Granzo  de  noti 

Il  rostro  di  questa  specie 
del  secondo  articolo  del  pedun 
Queste,  e  le  due  esterne  pure  se 
Le  due  prime  paja  di  piedi  sono 
fiore,  fornite  di  peli  brunetti,  p 
air  incontro  sono  affatto  nudi,  n 
peli,  che  si  osservano  in  fine  de 
chele  dei  piedi  anteriori  è  pari 
deir  intero  corpo  ;  il  carpo  in  ve 
ca  della  lunghezza  delle  chele.  1 
mate  pressoché  in  tutta  la  loro 
a  foggia  di  sega,  fra  i  quali  si  os 
maggiori.  L'  addome  è  lungo  e( 
Gli  angoli  laterali  dogli  aaelli  di 
samente  triangolari.  La  lama  mei 
le  è  oblungo  quadrangolare,  qm 
e  addietro,  e  fornita  nella  parte 
diano  longitudinale.  Le  lame  lat 
al  margine.  Di  queste,  le  due  estei 
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versale  e  due  regoletti  longitudinali  elevati,  le  due  inter- 
ne De  hanno  un  solo.  Il  corpo  è  interamente  Uscio,  dì 
colore  bianco  tendente  al  roseo.  La  lunghezza  del  cefa- 
lotorace è  dì  mill.  17,  e  quella  dell'addome  di  mill.  27, 
sicché  la  totale  lunghezza  'del  corpo  è  di  mill.  44  e  talvol- 
ta anche  di  60. 

Le  abitudini  di  questa  specie  sono  molto  analoghe  a 
quelle  delle  due  precedenti,  sia  per  Tabitare  in  fossule  sca- 
vati nei  fondi  fangosi,  sia  per  il  suo  vagare  notturno.  Com- 
parisce raramente  in  ottobre  ed  in  novembre.  Si  trova  a 
Venezia,  a  Trieste  ed  a  Zara. 

Noia.  All'  asserzione  che  il  pr.  Heller  fa  di  questa  specie  {Die 
Crust  dea  sudi  Eur.)  cioè  che  fu  osservata  nell*  Adriatico  soltan- 
to a  Trieste  ed  a  Zara,  è  da  aggiungersi,  ch'essa  vive  anche  nella 
laguna  di  Venezia,  ove  è  bene  conosciuta  dai  naturalisti  del  luogo 
e  dai  pescatori,  chiamandola  guest'  ultimi  Gramo  di  notte.  11  pri- 
mo a  constatare  la  sua  novità  fu  il  ben  noto  ab.  S.  Ghiereghini,  il 
quale  le  impose  il  nome  di  Cancer  nocturnus,  e  con  questo  la 
descrisse,  e  la  figurò  nella  sua  opera  dei  Crostacei,  dei  Testacei  e 
dei  Pesci  eoe.,  il  cui  manoscrillo  si  conserva  inedito  da  circa  ses- 
santa anni  presso  la  biblioteca  di  questo  R.  Liceo  Marco  Foscarini 
a  comodo  de|gU  studiosi  Perchè  poi  si  conosca  l'entità  in  cui  con- 
siste questa  specie,  ho  stimato  bene  di  qui  indicare  le  frasi  con  cui 
il  suo  scopritore  ebbe  a  deGnirla. 

Conce •«  taaefMt*ttt«9,  Ghier^  Macrourus,  thorace,  atque 
torpore  loto  laeviy  albido  rosaceo,  oculia  minutis  lateralibus  ad 
hasem  rostri  •  hrachiis  ohlogantis  crassescentibus;  chelarum  di- 
giti» longissimis. 

Alcuni  anni  dopo,  cioè  nel  1847,  dovendo  il  chiariss.  Nardo  per 
incarico  superiore  aoplicare  la  sinonimia  moderna  alle  specie  del- 
l'indicata opera,  egli  conobbe  la  necessità  di  costituire  con  questa 
specie  un  nuovo  genere,  coi  egli  intitolò  Jaxea,  e  chiamò  quindi  la 
specie  Jaxea  nocturna.  Per  i  maggiori  dettagli  vedi  Annot.  illusi, 
p.  102. 
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Famiglia  III.   Asta 

Di  questa  famiglia  esistono  nelf 

tre  generi. 

Rostro  depresso,  assai  largo 
triangolare.  Appendice,  che  guei 
duncolo  delle  antenne  esterne,  la 
abbastanza  grande  da  ricoprire  I 
parte  dei  due  ultimi  articoli  pedu 
tuati  al  di  sotto.  Quinto  anello  d< 
luogo  di  essere  saldato  ai  precec 
vece  articolato.  Carpo  della  mano 
gonfio,  e  non  formante  angolo  ce 
Lama  mediana  della  notatoja  cod 
da  alla  sua  estremità,  e  portante 
lato  un  dente.  Branchie  costituite 
cilindretti,  cosi  lunghi  e  sottili,  do 

gliare  a  pennacchi 

Rostro  sottile,  e  provveduto  t 
lato  di  tre  o  quattro  spine.  Appe 
mellosa  delle  antenne  esterne  picco 
somigliante  a  denti  mobili,  la  quale 
copre  che  imperfettamente  il  penul 
ticolo  peduncolare  di  quest'organi 
globulosi.  Mani  estremamente  gran 
presse,  ed  ovoidi,  carpo  allungato 
poco  piegato  air  infuori.  Ultimo  ar 
torace  saldato  intimamente  col  pre* 
Lama  mediana  della  notatoja  cod 
pena  rotondata  air  estremità  ;  le  s 
spine  laterali  occupano  gli  angoli  po$ 
Branchie  somiglianti  a  tanti  pennelli 
contano  pia  di  venti  per  parie  . 
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Corpo  molto  più  allungato  che  neli'  Asti- 
ca- Rostra  sottile,  abbastanza  lungo  ed  ar- 
nia fo  dì  denti  laterali,  come  nelF  Omaro. 
Occhi  g'F'ossi  e  reniformi.  Appendici  lamei- 
lose  delle  antenne  esterne  larghe,  ed  abba- 
stanza (uin^he  da  poter  sorpassare  il  pedun- 
colo situ^fe  t.o  al  di  sotto.  Piedi  del  primo  pajo 
coD  u°^  snano  molto  lunga  e  prismatica  ; 
quelli  dell^  due  paja  seguenti  hanno  le  ma- 
ni co0)pi*^sse.  Branchie  disposte  come  nel 
genere  Omaro Gen.  Nepheops. 

Famiglia  III.  Astacidae. 

Gen.    AsTAcus,  Fabr, 


9I».  IkfMMwn  flawla.iills,  Fah 
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Cancer  fluvialilis,  RckruJlelet.  —  Aslacus  lluviatilis,  Allro- 
vandi,  —  Fabric.  Suppl  —  Bosc,  H.  nat.  Cr.  —  La- 
ireUle,  H.  nal.  Cr.  —  Risso,  H.  nat.  Cr.  Eur.  merid.  — 
Costa,  Fn.  Nap.  Cr.  —  Guerin,  Icon.  Or.  —  M.  Edwards, 
H.  nat.  Cr.  ;  AU.  reg.  an  Guv.  Cr.  pi.  49,  f,  2.  —  Hel- 
ler, Cr.  sudi.  Eur. 

Volg-  vcnez.  Gambaro  de  acqua  dolce. 

Il  suo  rostro,  ch'è  pari  in  lunghezza  al  peduncolo  delle 
antenne  esterne,  è  armato  di  un  dente  per  parte  più  o  meno 
forte,  situato  verso  il  suo  terzo  anteriore,  nonché  guernito 
di  una  leggera  costa  mediana  elevata.  Vi  è  in  oltre  un  altro 
dente  a  ciascun  lato  della  regione  stomacale,  presso  la  base 
del  rostro,  ed  una  spina  alla  parte  anteriore  di  ciascuna 
regione  branchiale.  Il  cefalotorace  è  finamente  granellato. 
I  piedi  anteriori  sono  rigonfii  e  coperti  interamente  di  pie- 
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coli  tubercoli.  Il  bordo  interno  d 

dentellato.  I  bordi  laterali  dei  seg 

na  in  punta.  Il  colore  è  di  un  bri 

Lungh.  cent.  8-45.  —  (M.  C.  18 

I  gamberi  di  acqua  dolce  tro 

deir  Europa;  ed  in  quanto  ai  fiuc 

driatico,  essi  vivono  in  quelli  del 

Po,  della  Piave,  della  Kerka,  de 

gna  ecc.  Stanno  ordinariamente 

nelle  cavità  degli  argini,  e  non  esi 

limento.  Sono  molto  voraci,  per  i 

di  molluschi,  di  pesci,  di  larve  d' 

mali  corrotte.  La  loro  esistenza  j 

più  anni,  aumentando  in  propor 

taglia.  Ciascun  anno  alla  fine  dell 

muta,  e  poco  tempo  dopo  segue  il 

mesi  appresso,  cioè  in  estate,  le  fé 

sono  numerosissime,  e  di  un  col 

riscono  quasi  tutto  Fanno.  La  loi 

perchè  molto  saporita  e  di  facile 

tare  che  quei  gamberi,  che  dimo 

correnti,  sono  migliori  di  quelli 

torbide  e  stagnanti.  In  fine  si  pi 

certi  fascetti  di  spine,  adescandoli 

8«.  Astacus  naxatllisi,  Kc 

Grube,  ein  Ausflug.  —  Aslacu? 
tium,  Schrank.  —  A.  fluviatil 

Questa  specie  ha  molta  anale 
cui  però  si  distingue  ai  seguenti  o 
lamellose  dell'  antenne  esterne  piii 
te.  Il  rostro,  eh'  è  pure  più  largo, 
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te  dcjila  sua  base  verso  l' estremità,  presso  della  quale  sono 
situati  i  suoi  denti  laterali.  Il  cefalotorace  è  fornito  total- 
mente di  piccole  gibbosità.  Le  regioni  branchiali  sono  ar- 
mate di  tre  pungoli  grandi  ed  aguzzi.  I  piedi  anteriori  sono 
un  poco  depressi  ;  le  dita  delle  loro  mani  sono  formate  co- 
me neWAslacus  fluviatilis,  ed  il  loro  margine  interno  è 
guernito  di  piccoli  denti.  La  lama  caudale  media  è  assai 
più  lunga  che  larga.  Il  colore  del  corpo  è  di  un  bruno  gial- 
lo più  chiaro.  — ■  Lungh.  cent.  6-8. 

Qualche  esemplare  fu  trovato  presso  Trieste,  fuori  del- 
l' isola  di  Veglia,  ed  in  Dalmazia.  Il  pr.  Grube  fu  il  primo  ad 
osservare  questa  specie  nel  lago  di  Vranna  sull'isola  di  Clier- 
so.  È  molto  raro. 

Gen.  HoMAUis,  M.  Edward^, 

99.  Homaruft  vulgarl»,  M.  Edw. 

Cancer  gammarus,  Linn,  —  Aslacus  marinus,  Fabr,  — 
Pennant,  Brit.  Zool.  t.  IV,  lab.  10,  f.  21.  —  Latreille, 
H.  nat.  Gr.  Desraaresl,  Consid.  Cr.  pi.  41,  f.  1.  —  Ris- 
so, H.  nat.  Eur.  meriti,  —  Hoinarus  vulgaris,  M.  Edw, 
H.  nat.  Gr.  —  Heller,  Cr.  sudi.  Eur. 

Volg.  venez.  Aslese. 

Il  suo  rostro  sorpassa  il  peduncolo  delle  antenne  ester- 
ne, è  ricurvato  alla  sua  estremità,  e  porta  a  ciascuno  dei 
due  lati  quattro  o  cinque  grossi  denti  conici,  molto  vicini 
fra  loro.  Sopra  la  sua  faccia  inferiore  non  se  ne  osserva 
alcuno.  Vi  t>  inoltre  una  forte  spina  sopra  ciascuna  delle 
due  estremità  della  sua  base.  Le  mani  sono  grandi,  di  for- 
ma ovoide,  assai  depresse  al  di  fuori,  e  leggermente  rigon- 
fiate lungo  il  loro  bordo  interno.  Quatiro  o  cinque  denti 
conici  e  mozzati  si  osservano  sopra  il  loro  bordo  superio- 
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re,  ed  alF  incontro  nessuno  se  ne 
tà  posteriore  del  bordo  esterno.  I 
se  ed  allungate  ai  due  lati  ;  quell 
portano  dei  denti  forti  ed  ottusi,  i 
re,  ne  hanno  dei  piccoli  e  numen 
di  sopra  di  cinque  tubercoli,  ed  a 
colore  dei  cefalotorace  e  dell'  add 
no,  tendente  al  nerognolo  ;  il  fond 
di  un  bianco  rossiccio,  sparso  di 
Lungh.  cent.  2^63.  —  (M.  C.  M 
È  il  più  grande,  ed  il  più  rice 
tutti  i  crostacei  delF Adriatico,  pot 
piede  e  mezzo  di  lunghezza,  ed  al 
grammi.  Però  non  lo  si  piglia  che 
ve  per  ordinario  nascosto  duran 
delle  rupi  sotto  marine,  ed  esce  s* 
cacciarsi  il  suo  alimento.  Il  tempc 
farne  una  buona  preda,  è  quello  < 
rasca,  la  quale  agitando  il  mare  (ì 
ga  il  crostaceo  in  discorso  ad  abb 
glio,  e  cosi  incappare  nelle  reti,  ci 
tese.  La  femmina  è  molto  proUfe 
metà  deir  estate.  Si  trova  presso 
ro,  Zara,  Lissa,  Lesina  ecc.  alla  [ 
ma  in  alto  mare  vive  anche  in  m; 


SUL'  ANTIPATE  DELL  ADRIATICO 

MEMORIA    POSTUMA 

DEL    CELEBRE    VITALIANO    DONATI 

SFUGGITA    all'occhio   DEI   NATURALISTI. 
NOTA 

DEL   M.   E.    i>0TT.  GIANDOMENICO  NARDO 


Presento  a  questo  R.  Istituto  la  Memoria  postuma  di 
Vitaliano  Donati,  padovano,  suH'  Antipate  dell'  Adriatico^ 
fatta  conoscere  fino  dal  4765  nel  voi.  I,  p.  54  del  Gior-- 
naie  d*  dalia  spellante  alla  scienza  naturale^  ecc.,  che 
pubblicavasi  dal  Milocco  per  cura  d*un  nostro  chiarissi- 
mo concittadino  naturalista,  F.  Grisellini.  Tale  Memoria 
interessantissima  rimase  sconosciuta  ai  naturalisti  (t)  con 
vero  danno  della  scienza. 


(4)  Che  sia  tale  Memoria  sfuggita  ali*  occhio  de*  naturalisti  ita- 
liani e  stranieri,  n*  è  prova  il  non  vedersi  citata  in  nessuna  ope- 
ra bibliografica  ed  in  nessuna  storia  d^*  Polipori.  Nella  Storia  na- 
tarale  de*  Corallari  di  M.  Edwards  ed  Haine,  pubblicata  a  Parigi 
nel  1857,  si  dà  un  suAto  storico  degli  autori,  che  parlarono  dei  Po- 
lipari  ;  ma  della  Memoria  del  Donati  non  vien  fatta  parola.  Non 
è  a  mia  notizia  che  siasi  parlato  di  essa  posteriormente. 

Antonio  Bertoloni,  nella  sua  opera  Amenitates  Italicae,  p.  219, 
mostra  anch*  esso  di  non  conoscere  il  lavoro  del  Donati  ;  e  parlan- 
do dell*  esemplare  di  Savaglia,  da  lui  osservato  nel  museo  Ginnani, 
facendone  il  confronto  cogli  esemplari  esistenti  nel  Museo  di  Bolo- 
gna, fa  conoscere  essere  coperta  la  Bavaglia  da  una  corteccia,  co- 
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Nei  1843  (I)  richiamava  Tati 
in  essa  si  descrive,  si  anatomiz: 
bile  accuratezza,  per  quei  temp 
va  il  nuovo  genere  Savaglia  (2); 
paté,  usando  di  un  nome  adop 
qualche  altro  autore  di  storia  i 
il  Bertoloni,  che  la  tolse  anch' ( 
la  chiamò  Gorgonia  Savaglia,  P 
ravviso  in  altri  miei  scritti,  ma  ii 

Dovendo  credersi  una  tale  < 
causa  della  rarità  del  Giornale, 
stampata,  ciò  accrescerebbe  Timp 


me  le  Gorgonie,  per  cui  la  chiama  G< 
seguente  descrizione  :  G»  fruticansy  d 
varicatis,  ramulisque  craasis^  corticc 
magniSj  spartiSf  poris  simplicibus  cae 
post.  1,  p.  17,  tab.  15  ecc.  Habitat  ir 
gusam. 

Se  il  prof.  Bertoloni  avesse  conosi 
e  che  la  corteccia  o  ccnenchimay  con 
delle  Gorgonie,  ha  un  tessuto  farcito 
mentre  la  Savaglia  manca  di  tali  spicu 
un  genere  distinto,  avuto  anche  rigua 
della  corteccia  stessa,  presentando  gr 

La  Savaglia  del  Donati,  che  così  p; 
marsi  in  avvenire,  corrisponde  alla  Le 
e  questa  viene  qitata  come  vivente  ne 
che  dal  prof.  Heller  nel  di  lui  lavoro 

(1)  Atti  del  quinto  Congresso  dei  ! 
Lucca  r  anno  1843. 

(2)  Il  nome  Savaglia,  latinizzato 
torum^  nella  nota  alla  Gorgonia  antipt 
libro  di  Ferrnvite  Traparuto,  pubblica 
storia  naturale,  ec.  p.  632.  —  Con  esso 
somiglia  al  Corallo  nero,  ma  che  coni 
però  appoggiando  la  propria  opinione 
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pa  ;  giaec'Iic»  non  si  sono  ancora  falle,  per  quanto  io  sap- 
pia, osservazioni  suiranìniale  di  un  tale  Poiipajo,  ohe  tanto 
interessa  conoscere. 

A'^uto  riguardo  alla  forma  dell' animale  della  Sat^a- 
gita,  quale  veniva  descritto  dal  Donati,  io  lo  separava 
dalle  Gorgonie  e  dalle  Àntipati,  tra  le  quali  erasi  fin  al- 
lora lasciata;  ed  infatti  il  polipo  delle  Gorfjonie  ha  otto 
tentacoli  bipinnati,  e  quello  delle  Antipali  sei,  mentre  quello 
della  Savaglia  lia  quattordici  treccie. 

Neir  opera  di  M.  Edwards  Haine,  Uisl.  naiurcUe  dea 
CoraHiaries^  pubblicata  nel  1857,  vedonsi,  coir  appoggio 
di  precedenti  osservazioni,  separati  gli  Anlipalari  in  un 
secondo  ordine  <*ol  nome  di  Zoanlari  Scleroùasici,  cosi 
distinguendoli  dai  Zoantari  malacodermi  od  aitiniari  e  dai 
Zoanlari  sclerodermi  o  madreporari.  I  caratteri  essenziali 
dei  Zoaniari  sclerohasici  o  anlipalari^  sono  un  asse  scle- 
robascio  come  lo  Oorgonie  ad  un  cenenchima  speciale, 
per  lo  più   mucoso  fuggevole. 

GU  anliiìali  di  questo  sottordine  sono  organizzati  se- 
condo il  tipo  attiniario,  e  la  loro  bocca  e  contornata  da 
una  corona  di  sei  lenlacoli  semplici:  mentre  negli  alcio- 
narii  queste  appendici  sono  sempre  bipinnate  ed  in  nu- 
mero di  otto. 

lì  numero  di  sei  tentacoli  venne  indicato  per  la  pri- 
ma volta   da  M.  Gray  nel  1832,  in  una  sua  Memoria,  in- 
serita nel    periodico  inglese  nominato  Proceedings  of  the 
ZooL  SocÌ€^ty^  p.  41.  Lamark  e  gli  altri  autori,  che  scris- 
sero anteriormente,  dichiararono  ignoti  i  polipi  deJle  An- 
tipati. TSon  so  se  l'osservazione  di  M.  Gray  siasi  confer- 
mata  da    altri  posteriormente.  Fatto  sta,  che  avendo  il 
polipaio  della  Savaglia  tutti  i  caratteri  di  quello  degli  al- 
tri Antipatari,  per  cui  difficilmente  potrebbe  da  essi  stac- 
carsi, e  presentando  T  animale,  secondo  il  Donati,  quat- 
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lordici  tentacoli  in  luogo  di  sei,  e 
r  esattezza  dclF  osservazione  delF  a 

Notasi  nella  citata  opera,  che 
corteccia  o  Cenenchima  è  poco  ca 
che  fattone  assaggio,   M.    Haine    i 
tUamenti  silicei. 

L'Àntipate,  che  io  nel  4  843 
mente  col  nome  di  Bavaglia^  fu  eh 
l'inglese  Gray,  nel  suo  Catalogo  d 
logica  del  Museo  britanico  di  Lond 
le  anno  siasi  pubblicata.  La  specie 
M.  Edwars,  Leiopalhes  Lamarchi^  ] 
stessa  colla  Savaglia,  ed  è  su  di  e; 
sue  chimiche  indagini.  Il  confront 
r  anteriorità  dei  nomi  tanto  del  genei 

Riguardo  agli  aculei  silicei  iro\ 
nenchima  dei  Leiopathes^  io  dicbiai 
a  vederli  nelle  mie  indagini  mierosc 
nenchima  allo  stato  di  dissecazione;  e 
conservatore  del  nostro  Museo  zool 
più  fortunato  di  me.  Avverto  però, 
a  pag.  55,  che  dalla  sommità  di  ognu 
in  istato  vivente  osservò  uscire  uà 
tilissima  diritta  (fig.  G,  a),  la  cui  me 
vasi  fitta  nella  prominenza  stessa.  V 
citata  pag.  55,  colonna  prima. 

Se  non  fui  cosi  fortunato  di  avci 
zia  la  Savaglia,  ne  ebbi  però  allo  stai 
uè  vidi  e  studiai  esemplari  cospicui  n 
ed  in  altri,  ed  uno  gigantesco  ed  ass 
Manfrin,  oggi  del  bar.  Sardagoa.  Poss< 
trare  in  maggiori  dettagli,  assicurare,  eh 
Donati  e  le  figure,  che  ne  porge,  sono  a 

Dall'esame  della  corteccia  allo  stai 
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po£ei  notare  essere  essa  aderente  al  suo  asse  solido,  quan- 
tunque non  difiiciimente  staccantesi,  i  capezzoli  special- 
mente, mediante  la  punta  di  un  temperino.  In  tale  stato 
presenta  un  colore  ocraceo  giallo  oscuro  ;  le  prominenze 
mamillarì,  in  cui  nidifica  ¥  animale,  sono  ben  distinte  col 
loro  forame  nel  mezzo  alquanto  corrugate.  Sembra  com- 
posta di  una  sostanza  gelatinosa,  mucosa,  stipata,  tena- 
ce, omogenea,  pellucida  in  alcuni  punti,  priva  di  spiculi 

o  granulazioni  solide.  Lasciata  lungo  tempo  neir  acqua, 
non  si  ammollisce  né  si  stacca  dalF  asse,  e  cosi  pure  re- 
siste alFebulizione.  Triturata  coi  denti,  non  dò  alcuna  trac- 
cia della  presenza  in  essa  di  corpicciuoli  solidi,  ed  ha  sa- 
pore marino. 

Le  conclusiofii  del  Donati  raccolte  nelF  indicata   Me- 
moria sono  le  seguenti  : 

«  •  • .  .    Dal  (in  qui  detto  sia  agevole  conoscere,    che 
»  VAntipaie  è  un  animale  oviparo:  Che  questo  tosto  eh' è 
»  messo  in   luce,  ha  un  unico  capo,  ed  un  unico  ventri- 
»  colo:  Gh'  entrambi  posano  sopra   una  squama  cornea, 
»  come  sulla  loro  propria  base:  Che  indi  quanto  più  Ta- 
n  nimale  vada  crescendo  e  stia  sano,  tanto  più  continua- 
li mente  caccia  fuori  teste  e  ventricoli  da  qualunque  estrc  • 
n  ma  parte  dei  suo  corpo  :  Che  quelle  teste  o  capezzoli, 
»  nonché  i  ventricoli  sono  composti  di  carne  molle  :  Che 
n  dessa  a  tutti  i  capezzoli  è  comune,  rimanendo  V  uno  al- 
n  r  altro  congiunti  per  mezzo  d'  una  carnosa  membrana  : 
»  Che  crescendo  la  squama  cornea  acquista  la  figura  ar- 
»i  borea  :  Che  quanto  più  T  animale  viva  sano,  tanto  mag- 
»,  giormente  ella  s'innalza,  si  dilata  e  si  ramifica:   Che  la 
)i  carne  sta  sovrapposta,  e  si  attiene  a  tutto  l'arboreo  fu- 
n  sto:  eh'  egli  è  come  una  maniera  d'ossamento,   mercè 
»  di  cui,  comechè  sia  aderente  ai  sassi,  può  resistere,  e 
»  facilmente  deludere  qualunque  impulso  dell'  onde:  Che 
»  l'animale  si  ciba  con   ognuno   dei  suoi  capezzoli  prò- 
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)>  cacciandosi  di  che  vivere  coir  aii 
»  ci  treccie:  Ch'egli  con  queste  d< 
»  ca,  donde  passa  nel  vicino  vent 
9  e  riduce  in  chilo:  Che  questo  ci 
»  vasi  vicini  e  posti  air  intorno,  j 
u  per  tutto  il  corpo  carnoso:  Che 
»  carnose  progredisce  al  centro  iìnc 
»  e  che  in  cotesto  modo  ella  pur 
»  sempre  più  T  animale  prende  aec 
»  serva  ». 

«  Trovasi  VAnlipate  nei  fondi  di 
n  di  scoglio,  che  volgarmente  dicono 
»  mediocri  profondità  colf  uso  delle  i 

Il  linguaggio,  usato  dal  Donati  ii 
è  quello  de'  suoi  tempi.  La  credenza 
boreo  sia  costituito  da  un  solo  aniii 
è  conforme  air  odierna  dottrina,  che 
stesso  come  prodotto  d' un  aggregato  ( 
vivendovi  in  comune,  concorrono  a  1 
sostegno  di  forma  costante,  e  varia  a  $ 

Riguardo  alle  altre  particolarità,  n 
esposte  nella  Memoria,  e  rappresentai 
tavole  di  figure,  sono  anche  oggidì,  coi 
pra,  degne  di  considerazione. 

Desidero  che  questo  mio  nuoo 
tuna  maggiore  de'  precedenti,  e  sia  re; 
vuta  giustizia  airillustre  naturalista  p 
vittima  del  suo  grande  amore  per  la  sci 


SUL    RAPPORTO 

FRA  hkCCOhCUUEmO  OMITAftlO  DELLE  DlMENSlbN!  T&A8VEESALI 
-DI  UìVaSTA  di  CAUCCIU  stirata  B  l'allungamento  INITARIO 

IN    SENSO    LONGITUDINALE. 

MCfiRGUE  SPIR1IENTALI 
DI    A.    NACCARl    E    M.    BELLATI 


La  questione,  alla  quale  si  riferiscouo  le  esperienze  de- 
scritte più  innanzi,  fu  studiata  teoricamente  e  sperimen- 
talmente da  niolti.  L'argomento  è  si  noto  che  forse  può 
giudicarsi  superfluo  ii  ricordare  i  risultati  degli  studii  an- 
teriori. Faremo  ciò  con  la  massima  brevità. 

Sia  L  la  lunghezza  di  un'asta;  X  T allungamento,  che 
in  essa  avviene  sopra  ogni  unità  di  lunghezza  quando  si 
produce  uno  stiramento:  Tarea  primitiva  della  sezione 
trasversale  sia  s.  È  fuor  di  dubbio  che,  in  causa  di  quel- 
lo sforzo ,  V  area  s  diminuisce  :  ciascuna  delie  sue  due 
dimensioni  trasversali  s'accorci,  poniamo,  in  ragione  di 
una  lunghezza  ^  per  ogni  unità  di  lunghezza.  Posto 

si  tratta  appunto  di  determinare  ii  valore  di  /u. 

Navier,  Poisson,  Lamé  e  Clapeyron  giunsero  per  via 
di  calcolo   alla  conclusione  che  (à  deve  essere   eguale  a 

^  .  Cagnard  Latour  (1)  con  una  sola  esperienza,  giudi- 
•4 

(1)  Poisson.  Annalea  de  chimie  et  de  physique  (3)  XXXVI,  3S4, 
e  Poggend.  Annalen,  XII,  516  (1888). 

Serie  V,  Tomo  IH  86 
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Tabella  I. 


SOSTANZA 

f^ 

Ottone 

Ottone,  vetro,  caucciù     . 
Acciajo    ...... 

Ottone 

Àcciajo 

Àcciajo  inglese .... 

Àcciajo 

Caucciù 

Vetro 

Caucciù 

0,25 

0,33 

0,29 

0,39 

0,27-0,3C 

0,30-0,33 

0,30 

0,33 

0,22-0,26 

0,50 

Se  si  esaminano  questi  varii  ris 
difficile  il  trarne  appoggio  alla  opiuio 
che  (À  debba  avere  lo  stesso  valore 

Appare  piuttosto  assai  probabii 
penda  dalla  natura  della  sostanza  e  ai 
ticolare  di  aggregazione  delle  moleco 
da  Kirchhoff,  Okatow  e  Schneebeli  pe 
to,  essendo  molto  concordanti,  quanti 
delle  aste  adoperate  differissero  assai, 
il  valore  di  /u  è  indipendente  dalle  dì 
Anche  f  valori  trovati  da  Okatow  e 
ciajo  ricotto  confermerebbero  questa 

Le  nostre  esperienze  furono  eseguii 
di  caucciù  il  metodo,  che  fu  già  sugg 
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«  che  fu  poslo  in  pratica  dal  Werllieini  con  tubi  di  ot- 
tone e  di  vetro.  I  tubi  vennero  disposti  verticalmente  do- 
po averne  chiuso  il  capo  inferiore  e  dopo  aver  applicato 
alla  bocca  superiore  un  cannello  di  vetro  diviso  in  parti 
eguali.  Essi  vennero  empiti  di  acqua  e  ad  ogni  stiramento 
prodotto  si  osservò  la  variazione  avvenuta  nella  lunghez- 
za del  tubo  e  nella  capacità  interna. 

Se  L  è  la  lunghezza  primitiva  di  un  tubo,  V  la  ca- 
pacità interna  primitiva,  /  T  allungamento  che  soffre  il 
tubo  quando  viene  stirato,  e  t;  la  variazione  di  volume 
che  ne  consegue,  il  valore  di  (i,  si  deduce  con  molta  ap- 
prossimazione dai  risultati  sperimentali  mediante  la  for- 
mola 

la  quale   si  ottiene  ammettendo  che  sia  trascurabile  a  pa- 
ragone della  unità  il  quadrato  del  rapporto    r- .    Questa 

Li 

supposizione,  la  quale  per  il  vetro  e  per  i  metalli  e  per 
la  massima  parte  degU  altri  solidi,  non  porta  errore  sen- 
sibile, potrebbe  portarne  però  nel  caso  del  caucciù  qua- 
lora lo  si  assoggettasse  a  forti  stiramenti.  In  tal  caso  te- 
nendo conto  anche  dei  termini  contenenti  la  seconda  po- 
tenza di  Y~  )  si  trova  che  al  valore  di  fx  dato  di  sopra 
devesi  aggiungere  il  seguente  termine  di  correzione. 


4vv    ^  L  ^  2  v«  l;  •  •  •  •  ^^'  • 


Questa  correzione  è  facile  ad  applicarsi  se  si  considera 
che  prossimamente,  secondo  la  (4),  è 
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Detorminato  il  vnloro    di   /u 

e  postolo  in  quesfultima,    il   vmI 
si  può  sostituire  nella   (2),   con 
rezione  si  riduce  ad  una  fraziono  < 

quel  termine  diventa    —  0,25  p  , 

ta   — 0,32  r-.  Del  resto  queste  e 

Le 

piceolissinie  e  quasi  superflue  nelle 
Si  sperimentò  successivamente 
caucciù  provenienti  dalla  fabbrica 
schedun  tubo,  prima  di  sottoporle 
ne  chiuso  ad  un  capo  introducen 
dro  massiccio  di  ottone.  Questo  e 
della  sua  lunghezza  era  ridotto  pc 
nor  diametro.  Stringendo  esternan 
cella  sottile  appunto  in  corrisponden 
so  del  Cilindro  d' ottone,  e  seguend 
legare  esternamente  il  tubo  di  cau 
per  portarlo  a  perfetto  contatto  co 
il  tubo  fosse  chiuso  perfettamente  e 
netrar  liquido  fra  il  tubo  di  caucciù  < 
quando  il  tubo  veniva  riempito  d'acqi 
li  cilindro  d' ottone  portava  un  a 
teva  attaccare  con  un  uncino  un  piatt 
bo,  durante  le  esperienze,  si  disponeva 
estremità  otturata  all' ingiù.  Alla  estre 
ne  applicato  un  cilindro  d' ottone  con 
nominato,  ma  con  una  cavità  cilindri 
strìnse  e  legò  il  tubo  di  caucciù  inlo 
si  era  fatto  prima  air  altro  capo.  Neil 
dro  s' era  introdotto  in  parte  un  can 
sporgeva  per  lungo  tratto  air  esterno. 
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bone  alla  cavita,  e  vi  si  fece  entrare  dopo  averlo  riscal- 
dato e  rivestito  con  mastice.  11  cannello  di  vetro  giun- 
geva internamente  colla  sua  estremità  fino  alla  base  del 
cilindro  di  ottone.  Esso  era  stato  diviso  in  parti  di  egual 
lunghezza  mediante  la  macchina  divisoria.  La  capacità 
delle  singole  particelle  era  stata  determinata  mediante  una 
accurata  calibrazione  eseguita  con  mercurio. 

Il  cannello  non  si  tenne  diritto  ;  lo  si  piegò  in  pros- 
simità ai  punto  dove  esso  usciva  dal  tubo  in  modo  che, 
quando  il  tubo  di  caucciù  era  verticale,  il  tratto  esterno 
del  cannello  fosse  leggermente  inclinato  air  orizzonte  vol- 
gendo verso  l'alto  la  sua  estremità  libera.  Ciò  si  fece, per- 
chè al  variare  del  livello  del  liquido  nel  cannello  non  va* 
riasse  notevolmente  la  pressione  esercitata  sulle  pareti 
del  tubo.  Con  ciò  veniva  inoltre  resa  più  agevole  la  os- 
servazione degli  spostamenti  del  livello.  La  capacità  della 
porzione  del  cannello,  che  era  compresa  fra  la  estremità 
inferiore  del  cannello  stesso  e  la  origine  delle  divisioni 
segnate  sul  tratto  esterno,  era  stata  determinata  con  pre- 
cisione dopo  che  il  cannello  era  stato  ripiegato. 

Il  tubo  di  caucciù,  preparato  come  ora  si  disse,  venne 
pesato  vuoto.  Poi  lo  si  empi  di  acqua,  lo  si  dispose  vertical- 
mente tenendo  fissa,  mediante  robusto  sostegno  di  ferro  in- 
fisso nel  muro  la  porzione  del  cilindro  di  ottone  che  spor- 
geva dal  capo  superiore  del  tubo,  si  appese  un  piatto  di  bi- 
lancia airuncino  del  cilindro  inferiore  di  ottone,  vi  si  collo- 
cò un  peso  conveniente  per  tener  diritto  e  un  po'  stirato  il 
tubo,  e  sMntrodusse  ancora  tant' acqua  quanta  occorreva 
perchè  il  livello  rimanesse  in  quelle  condizioni  assai  prossi- 
mo alla  estremità  libera  del  cannello.  Si  chiuse  poi  il  can- 
nello con  un  breve  e  stretto  tubo  di  gomma  elastica  chiuso 
ad  un  capo  e  di  peso  conosciuto.  Il  tubo  venne  pesato  nuo- 
\  amente  cosi  pieno  d'acqua  allo  scopo  di  determinarne  la 
capacità.  Si  rimise  poi  il  tubo  al  suo  posto  e  si  cominciò 
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la  serie  delle  esperienze.  La  pai*te 
in  queste  esperienze  veniva  assogg 
quella  compresa  fra  le  due  basi,  p 
r altra,  dei  due  cilindri  d'ottone  i 
Importava  determinarne  la  lunghez; 
tà  prima  di  assoggettare  il  tubo  ag 
volevasi  osservare  gli  effetti  ;  si  prese 
di  carta,  e  V  uno  e  V  altro  con  gomiri 
alla  superficie  esterna  del  tubo  di  e 
erano  addossati  ai  cilindri  d'ottone,  f 
te  volte  r  una  contro  ¥  altra  venisse 
mitare  sopra  e  sotto  la  porzione  Ij 
quella  compresa  fra  i  due  cilindri  d 
stiramento.  Ciò  non  era  difficile  ad 
lunghezza  dei  cilindri  d'ottone,  ciasci 
geva  alquanto  oltre  gli  orli  del  tubo,  e 
quindi  determinare  all'esterno  i  punti 
tubo  corrispondenti  alle  estremità  di  t 
entro  il  tubo.  Osservando  col  catetome 
ticale  delle  due  punte,  prima  di  comin 
si  determinava  la  lunghezza  primitiva  i 
soggetto  a  stiramento,  e  seguendo  poi,  (\ 
niva  stirato,  gli  spostamenti  della  punta 
va  in  qualunque  caso  determinare  gli  alici 

La  capacità  primitiva  del  tubo  nel  t 
stiramento  deducevasi  dal  volume  deir 
nel  tubo,  togliendone  quello  dell'  acqua  coi 
nello  di  vetro  ;  questo  cannello,  come  si  v 
va  col  suo  capo  inferiore  colla  base  inferi 
cavo  d' ottone  in  cui  era  inserito. 

Le  variazioni  di  volume  si  ottenevano  ii 
gli  spostamenti  della  superficie  di  live/lo 
cannello,  giovandosi   della  calibrazione  pi 
eseguita. 


_  089  — 

fleterminare  un  secondo  valore  di  ^  :  i  valori  di  /  e  t»  a 
ciò  necessarii  si  deducevano  dalle  differenze  trovate  fra 
le  ultime  posizioni  della  punta  inferiore  e  del  livello  del 
liquido  e  le  posizioni  precedentemente  osservate. 

L'intervallo  di  tempo  fra  ristante  in  cui  variavasi  il 
carico,  e  quello  in  cui  si  osservavano  le  posizioni  della 
punta  inferiore  e  del  livello  dell'  acqua,  fu  tenuto  in  al- 
cune serie  assai  breve,  in  altre  si  assunse  eguale  a  40  e 
anche  a  20  minuti.  E  ciò  per  vedere  se  si  potesse  av- 
vertire qualche  particolare  differenza  nei  due  casi,  in 
quanto  che  il  caucciù  presenta,  come  è  noto,  in  modo 
notevole  quelle  alterazioni  di  forma  e  di  dimensioni  che 
lentamente  succedono  all'  applicazione  della  forza,  e  che 
vengono  dai  Tedeschi  designate  col  nome  di  elastische 
Nachwirkung. 

Nelle  seguenti  tabelle  indicheremo  con  P»,  il  carico  ini- 
ziale posto  sul  piatto  per  ciascuna  serie  di  esperienze,  con 
p  le  variazioni  successivamente  apportate  nel  carico.  Il 
peso  del  piatto  era  248^'*'.  Lo  e  Vo  rappresentano  per 
ogni  serie  la  lunghezza  iniziale  e  la  capacità  iniziale  della 
porzione  del  tubo  soggetta  a  stiramento;  (  rappresenta 
la  temperatura,  t  f  intervallo  fra  il  momento  della  aite- 
razione  del  carico  e  quello  della  determinazione  successi- 
va di  /  e  di  V .  In  tutte  le  tabelle  seguenti  ogni  serie 
segnata  con  numero  dispari  contiene  le  esperienze  nelle 
quali  il  carico  venne  aumentato  ;  in  ogni  serie  di  numero 
pari  i  valori  di  fjt  si  ottennero  diminuendo  continuamente 
il  carico  del  piatto. 

Nelle  esperienze  eseguite  sui  primi  tre  tubi  si  pre- 
sentò quasi  costantemente  questo  fatto,  che  il  primo  va- 
lore di  /jt  ottenuto  in  ogni  serie  si  mostrò  notevolmente 
inferiore  ai  valori  successivamente  ottenuti.  Talora  questo 
aumento  del  valore  di  fjt  si  prolungò  per  parecchie  deter- 
minazioni. Volendo  dedurre  un  medio  valore  dai  risultati 


—  688     - 

§Jio  a  questa  eausa  di  errore,  u< 
iiazioDÌ  di  fjL  fatta  col  caricare  il 
pre  maggiore,  si  fece  sempre  segi 
quale  quel  peso  veniva  continuarne 

La  lunghezza  dei  tubi  era   c<>n« 
co  a  bella  posta  per  diminuire  la 
comportarsi  delle  parti  estreme  del 
sono  ristringersi  nella  sezióne  qua 
rato. 

Il  valore  di  /u  si  deterniinu  di  ve 
per  L  e  per  V  i  valori  risultanti  dai 
diatamente  precedenti  air  ultimo  si 
per  i  e  per  v  le  variazioni  osservai 
servavasi,  per  esempio,  al  principio  e 
ne  delia  punta  inferiore  e  del  livelh 
nello:  queste  due  osservazioni  facci 
mente  e  ripetevansi  poco  dopo  per  { 
due  risultati.  Poicbi^  si  conosceva  la 
ta  superiore  e  il  volume  totale  dell' 
servazioni  potevansi  dedurre  i  valoi 
ghezza  e  della  capacità  primitiva.  Si 
toglieva,  un  peso  nel  piatto,  e  trascc 
un  certo  intervallo  di  tempo,  si  leggev 
sizione  della  punta  inferiore  e  quella  d 
Rinnovate  queste  osservazioni,  e  pre 
medie,  si  avea  modo  di  calcolare  le  va 
nute  nella  lunghezza  e  nella  capacità  ( 
riazione  del  medio,  e  quindi  anche  il 
riava  poi,  per  lo  più  di  una  egual  qui 
cato  sul  piatto,  indi,  ad  un  intervallo 
mente  eguale,  si  facevano  le  osservai 
della  punta  e  del  livello.  Aggiungendo 
riazioni  avvenute  per  il  prinìo  aiimcnt 
vano  i  valori  di  L  e  di  V  da  introdursi 
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Tabella  il. 

Serie  1. 

Tubo  N   ì 

Serie  11 

Po=  l'iOOi'- 

f=230 

Po=3200 

Lo=  1110,26  min. 

7  =  l,3"»i>. 

Lo=1222,63 

V„=190572mill.cub. 

Vo=  193689,5 

P 
50 

f 

V 

t* 

P 

l 

V 

f* 

1,82 

116,4 

(0,314) 

400 

20,65 

580,5 

0,417 

100 

4,03 

175,6 

(0,372) 

» 

20,70 

559,5 

0,421 

» 

4,32 

148,9 

0,398 

»  • 

20,02 

543,7 

0,423 

» 

4,45 

137,0 

0,409 

200 

10,15 

232,1 

0,434 

»  - 

4,53 

137,9 

0,409 

100 

5,07 

145,9 

0,415 

» 

4,67 

136,7 

0,413 

» 

4,95 

111,9 

0,433 

]» 

4,68 

138,9 

0,410 

> 

4,95 

120,8 

0,428 

» 

4,15 

134,0 

0,403 

» 

4,85 

118,5 

0,430 

200 

10,10 

266,2 

0,418 

■» 

4,70 

127,0 

0.421 

400 

22,30 

528,1 

0,422 

> 

4,82 

118,3 

0,429 

9 

18,35 

563,4 

0,401 

» 

22,00 

581,7 

0,412 

medio,  fìscliisi  i  due  primi  valori, 
0,409 


medio 
0,425 


Fra  la  serie  I  e  la  II  il  tubo  rimase  per  49  ore  sti- 
rato dal  massimo  peso  con  cui  lo  si  era  caricato  aélla 
serie  I,  vale  a  dire  con  3350(''*  Si  tolsero  450(^*,  per 
portare  il  livello  deir  acqua  nel  tratto  diviso  del  cannello, 
e  mezz*  ora  dopo  si  cominciò  la  seconda  serie. 


—  eoo  - 

ottenuti  in  ogni  singola  serie,  ci  p 
deve  per  i  primi  tre  tubi  il  primo 
altro  successivo,  quando  questi  va 
volmente  da  quelli  ottenuti  di  pc 
mente  un  aumento  progressivo  e 
re  di  fjL.  I  valori  ommessi  nel  ca 
chiusi  fra  parentesi. 

È  a  notarsi  che  Y  aumento  acc* 
si  presentò  anche  in  quelle  serie  d 
air  intervallo  di  tempo  fra  le  variazi 
servazione  delle  variacioni  di  lun^ 
diede  valore  considerevole.  Vedasi, 
la  XII. 


Il  tubo  N.  4 ,  a  cui  si  riferiscono 
un  tubo  di  color  roseo,  di  strutturi 
e  resistente  :  avea  il  diametro  interno 
reti  grosse  8  mill. 
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Tabella  IV. 

• 

Serie  V.                      Tubo  N.  1 

Serie  VI. 

pQ— 1300                   <=24«,4 

P«=2200 

Lo=  1125,19              T=10««"- 

Lorr  1170,48 

Vo=  192650 

Vo=  194037 

V 

l 

» 

^ 

P 

l 

V 

/* 

100 

3,63 

202,6 

(0,386) 

100 

4,59 

210,7 

(0,363) 

4,82 

164,8 

0,399 

4,57 

170,1 

0,389 

4,53 

150,6 

0,401 

4,80 

154,5 

0,405 

4,67 

147,2 

0,406 

4,85 

140,2 

0,411 

4,94 

145,2 

0,412 

4,82 

141,0 

0,414 

4,88 

143,8 

0,412 

4,76 

134,5 

0,417 

4,95 

148,7 

0,409 

4,67 

136,3 

0,415 

> 

5,13 

142,7 

0,416 

4,59 

134,2 

0,415 

D 

5,15 

151,9 

0,410 

4,49 

129,6 

0,416 

4,49 

122,7 

0,421 

medio,  escluso  il  primo  valore.        medio,  f  schiso  il  primo  valore, 
0,408  0,41  \ 

Fra  la  serie  IV  e  la  V  il  peso  rimase  stirato  per  9 
gioroi  da  gr.  1300  sul  piatto;  fra  la  V  e  la  VI  rimase 
stirato  per  24  ore  da  1 200^''- 
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Tabella   I 


Po 

L 

V 


Serie  IH. 

4116,67  min.  T 

191193,3  min.  cub. 


Tubo  IV.    I 
r  'IO™''»' 


100 
200 


I 


3,98 
4,43 
4,23 
4,43 
4,73 
4,78 
4,89 
4,97 
4,62 
5,58 
10,30 


211,4  (0,344/ 
167,0     0,389 


1 
200'    i 

100|    4 


medi.),  escluso  il  primo  valore, 
0,407 


med 
0,4li 


Fra  la  II  e  la  III  serie  il  peso  rimase  s 
ore  con  ^200»^-  sul  piatto.  Fra  la  ffl  e  la  1 
rato  da  2400  «^-  per  24  ore. 
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Tabella  VI. 

Swie  IX.                  Tubo  N.  » 

Serie  X. 

Po— 400 

t  =z  9«,2 

Pr 

,r-:1600 

Lo=  1083,01             7-  =  2,'2 

Lo 

—  1133,40 

Vo_  19262;) 

Vfl 

— 194993 

P 

l 

V 

5* 

P 

l 

V 

M 

100 

2,91 

220,4 

(0,286) 

100 

3,88 

253,4 

(0,311) 

> 

3,53 

239,2 

(0,308) 

> 

4,07 

225,8 

(0,323) 

> 

3,81 

235,8 

(0,324) 

> 

4,10 

203,8 

(0,357) 

» 

4,07 

220,1 

(0,346) 

» 

4,20 

191,5 

(0,369) 

> 

4,06 

206,5 

(0,355) 

> 

4,20 

180,0 

0,378 

» 

4,24 

187,0 

0,373 

> 

4,37 

174,2 

0,387 

» 

4,31 

177,1 

0,382 

» 

4,18 

166,3 

0,387 

» 

4,48 

176,0 

0,386 

» 

4,12 

162,5 

0,388 

» 

4,44 

171,5 

0,388 

) 

4,13 

153,7 

0,395 

> 

4,60 

166,8 

0,394 

t 

4,07 

157,5 

0,391 

» 

4,48 

155,6 

0,398 

» 

3,90 

137,7 

0,400 

> 

4,86 

160,2 

0,403 

» 

3,77 

137,5 

0,397 

medio,  eeclnsi  i  primi  5  valori.        medio,  escludi  i  primi  4  valori, 
0,^89  '  0,390 

Le  esperienze  della  serie  IX  e  X  furono  eseguite  4  80 
giorni  dopo  di  quelle  della  serie  Vili.  Il  tubo  rimase  in- 
tanto continuamente  stirato  da  400^**-  sul  piatto.  Fra  il 
fine  della  serie  IX  e  il  principio  della  X  non  passarono  che 
IO   minuti  circa,  durante  i  quali  il  carico  sul  piatto  fu 
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Tabella   \ 

Serie  VII.                Tubo  N.    1 

Po=  ^400                  t  —  !24«,0 

Lo=  1085,35          T  =z  caini"- 

Vo=  191627 

P 

/ 

l 

V 

i^ 

1  100/   . 

100     3,27      167,8 

(0,354) 

» 

n,73 

136,4 

0,395 1     »  1    i 

> 

3,92 

125,0 

0,408 1     >  1   4 

» 

4,05 

121,7 

0,413 

M   ^' 

» 

4,15 

118,1 

0,417 

»       4,i 

» 

4.27 

117,3 

0,420 

1 

» 

4.35 

124,1 

0,417      t 

4,i 

» 

4,45 

130,2 

0.414 1    > 

4,2 

» 

4,10 

127,2 

0,408      > 

4,11 

» 

4,79 

130,8 

0,419      »  1  4,06 

> 

4,51 

130,1 

0,414 1 

»      4,07 

1             •             .           ■       1 
medio,  e«cliiii(>  i)  priiiiu  valere,      mediu,  esdut 

0. 

il5 

C 

Subito  dopo  compita  la  serie  VI  si  t 
gOO*''   Il  tubo  rimase  per  24  ore  c&n 
poi  si  esegui  la  serie  VII.  Fra  la  VII  e  la 
mase  per  24  ore  stiralo  da  1500'f 


Serie  L 

Po=400 
Lo=il21,70 
Vo=  140493 
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Tabella  Vili 

Tubo  IV.  2 

t  =  22,5 
1  ziz  imi». 


Serie  II. 

Pozz  800 
Lo=  1181,10 
Va=  142792 


p 

l 

V 

f* 

1 

P 

l 

V 

^ 

100 

10,51 

527,7 

(0,298) 

50 

4,82 

292,6 

(0,246) 

50 

6,34 

249,0 

0,341 

5,54 

269,7 

(0,300) 

^ 

6,46 

258,8 

0,337 

5,64 

188,6 

0,363 

6,67 

248,8 

0,348 

5,62 

205,6 

0,351 

6,78 

244,7 

0,352 

6,15 

200,8 

0,368 

6,94 

240,2 

0,357 

5,96 

270,4 

0,316 

7,05 

249,7 

0,353 

6,19 

210,5 

0,363 

7,35 

256,2 

0,355 

6,08 

173,5 

0,384 

5,93 

187,5 

0,373 

medio,  escluso  il  primo  valore,       medio,  esclusi  i  2  primi  valori, 
0,349  0,369 


Le  due  serie  I  e  II  si  fecero  una  dopo  V  altra  con  un 
intervallo  di  2'"'"'  soltanto. 
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Nella  seguente  tabella  sono  ra 
tolti  dalle  precedenti  tabelle  preri 
co  dei  medii  risultati  ottenuti  da 
in  ciascuna  tabella.  1  valori  di  /u  t 
presi  fra  0,39  e  0,42  ;  il  \alor 
Non  pare  che  il  carico  iniziale,  né 
biano  influenza  notevole.  Una  vari 
scorgesi  nelle  due  ultime  serie  rispe 
sa  può  essere  semplicemente  dovuta 
lo  stato  di  molecolare  aggregazione  £ 
tervallo  di  più  che  quattro  mesi,  trasi 
e  la  IX,  od  anche  al  cambiamento  a^ 
ratura  che  da   24,0  discese  a   9,2. 

Tabella  VII. 

Riassunto  delle  esperienze  relative 


Serie 


I-U  .     . 

m-iv  . 
v-vi   . 

VII-VIII 

ix-x   . 


niedio 


iO 

0,8 
2,2 

f      •      •      1 


1200 

1300 
400 


OàOH 


Il  tubo  N.  2  aveva  prossimamenfó  lo  & 
interno  e  la  stessa  grossezza  delle  pareti  d 
dente  :  era  di  color  grigio  ed  era  molle  e  ced 
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Tabella  X. 

Serie  V. 

Tubo  N.  3 

Serie  VI. 

Po— 400 

t  =  22,7 

Po=850 

1.0=  H30,3 

T  =  l 

Lo— 1186,40 

Vo=  142469 

Vo=  145358,3 

P 

i 

V 

f* 

P 

{ 

V 

y- 

50 

3,20 

305,4 

C0,120) 

50 

4,30 

294,7 

(0,221) 

» 

4,64 

364,8 

(0,188) 

5,21 

278,3 

0,283 

» 

5,59 

358,8 

(0,240) 

5,65 

301,4 

0,284 

» 

5,85 

328,3 

0,275 

5,81 

336,1 

0,267 

> 

6,36 

311,3 

0,303 

6,02 

253,4 

0,331 

» 

6,65 

300,2 

0,318 

6,00 

332,4 

0,277 

» 

6,80 

291,5 

0,326 

6,43 

276,6 

0,328 

» 

6,67 

282,3 

0,328 

5,64 

258,0 

0,318 

» 

7,28 

280,6 

0,342 

medio,  esclufli  i  tre  primi  valori,        medio,  escluso  il  primo  valore, 
0.315  0,302 


Fra  la  IV  e  la  V  serie  vi  fu  l'intervallo  di  23  ore;  il 
carico  nel  piatto  fu  di  400^^* 


Serie  111. 
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Tabella 


Tubo  N. 


Po=  400P-. 

t  =  '2-1^, 

Lo—  1127,48  niill. 

T  ZZ  1  "**" 

Vo=  140739  milLcub. 

P 

il 

V 

(^ 

P 

50 

4,38 

237,6  (0,281) 

5( 

ì> 

5,40 

252,3 

0,311 

j 

T> 

5,84 

249,8 

0,326 

^ 

» 

5,94 

257,3 

0,324 

^ 

6,21 

239,7 

0,343 

» 

6,44 

231,8 

0,352 

» 

6,78 

248,3 

0,370 

9 

6,68 

276,9 

0,329 

medio,  escluso  il  primo  valore, 
0,336 


Le  esperienze  della  serie  I[[ 
quelle  della  serie  II,  e  anche  la 
immediatamente  alla  terza. 
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Tabella  XII. 


Serie  IX. 

Po=4200 
Lo=  1256,6 
Vo=  153420 


Tubo  N.  2 

t  =  23,0 
T  zz:  20™***' 


Serie  X. 

Po=1500 
Lo=  1313,1 
Vonz  156680,1 


p 

l 

V 

/* 

P 

l 

V 

f* 

50 

5,92 

447,6 

(0,189) 

50 

6,56 

377,4 

(0,260) 

> 

7,63 

493,0 

(0,234) 

» 

7,42 

480,5 

(0,230) 

> 

7,98 

469,2 

(0,257) 

» 

8,08 

404,8 

0,292 

» 

8,02 

464,8 

0,309 

» 

7,95 

390,9 

0,297 

> 

8,63 

463,6 

0,276 

> 

8,48 

416,4 

0,298 

> 

8,95 

462,8 

0,284 

ì> 

8,30 

349,1 

0,328 

> 

9,37 

459,1 

0,294 

medio,  esclusi  i  tre  primi  valori,       medio,  esclusi  i  due  primi  valori, 
0,291  0,304 

La  serie  IX  fu  eseguita  25  ore  dopo  la  Vili  ^e  la  X 
24  ore  dopo  la  IX.  Id  questi  intervalli  il  peso  nel  piatto 
rimase  qual  era  alla  fine  della  serie  precedente. 

Nella  tabella  seguente,  come  già  abbiamo  fatto  nella 
VII  per  il  tubo  N.  i,  abbiamo  raccolto  i  risultati  medii 
ottenuti  col  tubo  N.  2. 
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Tabella  ) 

Serie  VII. 

Tubo  N.  ì 

Po=  1200 

t  =  22,7 

Lo=  1259,98 

T  =  6 

Vo=  151934 

P 

l 

1 

V 

f* 

P 

50 

7,45 

433,4 

(0,261) 

5C 

7,59 

410,0 

0,277 

I 

8,04 

403,2 

0,296 

] 

8,19 

392,1 

0,301 

] 

8,i8 

391,2 

0,307 

) 

8,97 

391,4 

0,317 

il 

8,74 

384,4 

0,314 

I 

9,33 

382,4 

0,327 

X 

medio,  escluso  il  primo  valore,       med 
0,306 


La  serie  VII  si  cominciò  23 
permanente  in  questo  intervallo 
si  principiò  subito  dopo  la  VII. 
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Tabella  XIV. 

Serie  1. 

Tubo  N.  3 

Serie  II. 

Po=400 
Lo=  1048,34 
Vo=  107138 

<  =  21 

T  =  l,3 

Po=2400 
Lo=  1192,18 
Vo=  110458,3 

P 

100 

l 

V 

^ 

P 

l 

V 

(* 

4,27 

150,1 

(0,327) 

lool 

6,15 

167,8 

(0,325) 

» 

4,88 

141,9 

(0,356) 

6,17 

166,9 

(0,356) 

1 

5,03 

137,6 

(0,364) 

6,30 

162,4 

(0,364) 

» 

5,64 

i32,9 

0,382 

6,64 

154,4 

0,378 

^ 

5,78 

135,7 

0,382 

7,38 

162,0 

0,385 

3 

5,93 

437,9 

0,383 

6,44 

161,2 

0,370 

> 

6,54 

138,3 

0,393 

6,79 

166,8 

0,373 

» 

6,55 

147,6 

0,385 

7,05 

157,5 

0,385 

» 

6,75 

148,6 

0,387 

6,65 

157,3 

0,378 

> 

7,04 

151,9 

0,389 

9 

6,76 

162,2 

0,377 

» 
100 

7,56 

157,3 

0,392 

7,05 
7,03 

159.0 
154,2 

0,385 
0,389 

7,18 

168,8 

0,397 

> 

7,56 

168,2 

0,383 

7,30 

152,5 

0,395 

» 

7,87 

174,7 

0,383 

6,60 

156,8 

0,381 

» 

8,68 

179,4 

0,390 

6,97 

148,6 

0,394 

> 

8,80 

186,8 

0,387 

6,55 

144,5 

0,391 

> 

9,19 

190,5 

0,389 

6,88 

144,6 

0,396 

> 

8,94 

195,6 

0,382 

6,30 

137,7 

0,393 

» 

9,68 

208,1 

0,383 

6,73 

136,7 

0,401 

6,14 

130,2 

0,397 

medio,  esclusi  i  tre  primi  valori, 
0,385 
Serie  K.  Tomo  Ili. 


medio,  esclusi  i  ire  primi  valori, 
0,386 
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Tabella  X 


Riassunto  dei  Toltati  ottt 


Serie 

T 

l-II 

III-IV    .... 
V-VI      .... 
VIl-VUI     .    .     . 
IX-X 

latin. 

6 
20 

Questo  tubo  floscio  e  cedevc 
altro  risultati  discordanti  fra  io 
condizioni  medesime.  Le  tabell< 
palesemente,  ma  la  cosa  apparisci 
suntiva  XIII,  dove  i  primi  tre  vai 
nelle  medesime  condizioni,  differ 
variazioni  di  r  e  di  Pq  non  ebl 
vole.  Pare  che  il  medio  valore  di 
a  0,31  per  questo  tubo,  nelle  < 
questo  tubo  si  trovava  dopo  esse 
qualche  tempo  a  stirau)ento. 


Il  tubo  N.  3  aveva  il  diametri 
oa  e  le  pareti  grosse  niill.  2,5:  e 
avca  color  rosso. 
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non  nel  primo.  Il  medio  valore  di  fx  sarebbe  per  qnestò 
tubo  0,383. 


Il  tubo  N.  4  era  di  color  grigio:  avea  le  pareli  grosse 
mill.  3,5  ;  il  suo  diametro  interno  era  milL  13:  era  floscio 
e  cedevole. 


Tabella  XVI. 

Serie  1. 

Tubo  N.  4 

Serie  II. 

Po=  1364 

<  =  5« 

P,^  1864 

Lo— 1247,03 

rx:l,5 

Lo=:1321,58 

Vo=  177718 

V„=  181061 

P 
100 

( 

11,9 

573,7 

0330 

P 

l 

V 

M 

50 

5,58 

255,8 

0,334 

50 

6.75 

335,6 

0,323 

6,12 

260.1 

0,347 

» 

6,85 

318^ 

0,333 

6,48 

265,6 

0,358 

» 

7,02 

317,4 

0,837 

6,50 

262,2 

0,356 

» 

7,35 

326,9 

0,339 

6,75 

253,3 

0,366 

» 

7,45 

323,1 

0,343 

6,82 

273,2 

0,358 

» 

7,15 

308,5 

0,343 

6,90 

283,2 

0,355 

» 

7,35 

309>7 

0,340 

» 

0,90 

279,'2 

0,357 

» 

7^5 

313,0 

0,348 

100 

13,48 

535,8 

0,361 

ai  e  4  i  0 
0,r).>8 


medio 
0,354 


Prima  d' incominciare  le  esperienze  il  tubo  venne  aU 
quanto  stirato.  Le  due  serie  si  fecero  una  dietro  T altra. 
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La  serie  II  si  principiò  subii 
le  XI  e  la  XII  determinazione  d( 
una  osservazione  in  eausa  d'un< 
doir  apparecchio.  Per  proseguir 
giungere  4,5S  al  valore  di  L  ( 
quello  di  V. 

Tabella  ] 


StTÌe  111. 


Lo: 

y 


400 

1054,37 

107646,6 


Tubo  i\. 
1=2 


p 

l 

V 

M 

P 

400 

Ì9,U 

580,4 

(0,338) 

u 

24,29 

585,2 

0,374 

ì 

26,82 

607,4 

0,379 

% 

32,14 

697,9 

0,382 

y. 

33,94 

767,9 

0,374 

1 

■ 

38.91 

830,8 

0,379 

%  1 

medio,  escluso  il  primo  valore, 
0,578 


mi 


La  serie  IH  si  cominciò  24 
Fra  la  III  e  la  IV  non  vi  fu  inter 

Il  valore  medio  di  fx ,  otteni 
due  prime  serie,  è  0,3855,  quell 
è  0,3845:  valori  assai  coneord 
caso  le  variazioni  di  p  fossero  q 
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non  nel  primo.  Il  mp<IÌo  valore  ili  ^  sarebbe  per  questo 
liibrt  0,88S. 


Il  tubo  N.  4  era  di  color  grigio  ;  avea  le  pareti  grosse 
mill.  3,5  ,  il  suo  diametro  interno  era  mi».  13  :  ern  floseio 
e  cedevole. 


Pa=  1364 
lti=  1247,!)3 
Vo=J77718 


Tabella  XVI. 

Tubo  N.  4 
(  =  5" 


Serie  II. 
P„=  1864 
Lo=:1321,5« 
Vo=  181061 


p 

I 

" 

t^          V 

( 

« 

(* 

100 

Ufi 

573,7     0  33o|     50 

5,58 

255,8 

0,334 

M 

6,75 

3K,6     0,323 

• 

6.12 

260.1 

0,347 

6,85 

318,4     0,333 

1     . 

6,48 

26.5,6 

0.353 

7,02 

317,4     0,337 

650 

262,2 

0,356 

7J5 

326,9     0,339 

6,75 

253,3 

0,366 

',15      323,1     0,343 

6,82 

273,2 

0,358 

7.15      308,6     0,813 

6,90 

283,2 

0,365 

7,35      300,7     0,340 

» 

0,00 

270,2 

0,357 

7« 

313,0 

0J48 

100 

13,48 

535,8 

0,361 

IBdiO 

0,3M 


Prima  d'incominciare  le  esperienze  il  tubo  venne  al- 
quanto stiralo.  I.S  due  serie  si  fecero  una  dietro  l' altra. 
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Tabella  XVI 

Serie  III. 

Tubo  N.  4 

Po=i025 

t  =  5<> 

Lo=  1213,48 

T  =  2.3 

Vo= 177847 

V 


50 

5,25 

183,9 

» 

5,98 

183,6 

» 

6,18 

240,0 

» 

6,50 

271,6 

» 

6,58 

279,1 

D 

6,73 

288,9 

» 

6,87 

291,6 

» 

7,03 

296,1 

» 

6,97 

294,1 

» 

7,22 

299,2 

» 

7,39 

306,8 

ni  e  fi  i  o 
0,3r>8 


0,378 
0,383 
0,365 
0,354 
0,352 
0,349 
0,350 
0,351 
0,350 
0,352 
0,351 


50 

5) 


ni  od 


Fra  la  serie  II  e  la  HI  vi  fu  1 
carico  del  piatto  fu,  in  questo  ir 
Un'  ora  prima  d' incominciare  la 
mentaneamente  il  tubo,  e  poi  si  t( 


Serie  V. 

Po::r668 
'-0=1179,82 
V'^^  177764,8 
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Tabella  XVIII. 

TnlKì  N.  8 

Serie  VI. 

t  =  5,2 

Po=il68 

r  =  io 

Lo=  1255,07 

Vo=-181(M9,3 

r 


V 


l^ 


50 


6,65 
7,46 
6,96 
7,16 
7,i3 
7,14 
7,20 
7,05 
7,17 
7,03 
7,20 


267,4 

276,9 

276,9 

278,0 

279,4 

282,4 

294,7 

267,1 

269,0 

244,2 

251,7 


0,362 
0,368 
0,365 
0,369 
0,368 
0,368 
0,363 
0,374 
0,376 
0,386 
0,386 


/"'"tv 


'ned  io 


medio 
O.o7« 


carico 


^m 


^>^Y^ 


2.^  V  fu  eii^g^ta  9  giorni  dopo  la  IV.  Il 

^^u,  in  qneU>  intervallo  di  tempo,  eguale  a  4025«'^- 

prima  di     ^^^linciare  la  serie  V  lo  si  ridusse  a 

'^r  7^  ^*  K^rincipiò  26  ore  dopo  la  V  ;  il  carico 
^llo  fu  <tf  ^  ^  ^ggr.  I  ^jgjii  risultati  per  questo 
^<»   0,34fe  ;        ^  31^9  .  0,363,  il  cui  medio  è  0,S56. 
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Raccogliendo  i  risultati  finali 
abbiamo  : 

Tubo  N.  ^ 

2 

3 

4r    •         ^         •  •  •  • 

Le  nostre  esperienze  conduco 
eludere  che  il  valore  di  (à,  è  dive 
che  per  uno  stesso  tubo  deve  d 
speciali  dello  stato  moleèolare  ^ 
specialmente  dalle  esperienze  fai 
lore  di  ^i  dovrebbe  dunque,  a  q 
nerale  diverso  per  i  varii  Qorpi, 
corpo  dovrebbe  dipendere  dalle 
zione  molecolare.  Sembra  che  ì 
colla  temperatura,  ma  queste  esp< 
re  in  chiaro  la  cosa. 


Il  Wertheim,  come  si  è  det 
valore  di  [jl  in  parte  con  metodi 
zione  quadrata  di  caucciù,  in  pa 
di  vetro  con  lo  stesso  metodo  < 
diede  nella  sua  memoria  i  valori 
fronto  i  risultati  da  lui  osservati 
stati  osservati  se  fx  fosse  stato  e^ 
mostrò  che  per  questo  ultimo  e 
sue  esperienze  coi  risultati  era 
primo.  Valendoci  degli  elementi 
colammo  i  valori  eorrispoadenti 
quanto  alla  precisione,  coi  nostri 

Col  metodo  diretto  Wertheii 
serie,  e  precisamente  in  quella  ir 


f 

ì 
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superarono  o,07  della  lunghezza  primitiva,  e  i  Valori  di 
^  '^"seirono  più  concordanti,  i  seguenti  risultati; 

'«62;  0,662;  0,358;  0,354  ;  0,387;  0,270;  0,338;  0,320. 

er    7."^'^.®  ammettendo  i  due  primi  valori  manifestamente 
/  se     rì    ^-  ^^^^  ^^^  *  risultati  cosi  ottenuti  sono  molto  di- 

cordanti  fra  loro:  il  medio  è  0,337  :  l'errore  di  ogni  os- 
servazione è  0,040. 

^^j.     ^'^''ore  di  ogni  determinazione  eccede  questi  limiti 

tubo  ^^^^^^  esperienze  soltanto   nelle  serie   IV  e  V   del 

osser      ^'  ?"®'^''«  però  si  voglia  tener  conto  di  tutte  le 

m^    ^^**oiii.  Escludendo  quelle,  che  sono  già  state  om- 

^enie  ìp     •        ^''^^''^azione  del  medio  e  che  sembra  con- 

^^t'OT^  rf*  ^™™ettere,  si  ha  prossimamente   0,025  per 

serie  o  ^  ^^^  d^termiDazione  in  ciascuna  di  quelle  due 

esempio    ^^*^  ^^^^^^  *  ™^'*^  minore  per  altre  serie,  per 

I  dei  ^^3^  ^/^^  '^«Wa  X   del  tubo  N.  2  e  0,005  nella 

*^  0  oó^     ''  e^ror^  del  medio  in  queste  due  serie  sareb- 

tìiosfj-^Q      ®  ^i^Oi^     jf^l  loro  insieme  i  nostri  risultati  si 

'^ro  ^s        per  ogni  ^j^flrolo  tubo  assai  più  concordanti  fra 

*  quelli  del  W^^Lùo. 


^li?  ^^^€^^^^  ^^^^^    per  questo,  come  per  ogni  altro  no- 
fc/.-^'  ^^«      ^'  ®**estat-^  la   nostra  gratitudine  al  prof.  Ros- 
^^  </i    ^^  ^'  ^'ede  o^^i  agevolezza  a  compierlo  nel  labora- 
Ricada  lui    diretto. 


^•-  .  t 
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DELLA  VITA  E  DEGLI  SCRITTI 

I)  I 

GIUSEPPE  PASQUALE  BESENGHI  DEGLI  UGHI 

ISTRIANO. 

MEMORIA 
DEL    M.    B.   PROF.    GIACOMO    ZANELLA 


Pochi  scritti  ha  lasciati  il  conte  Giuseppe  Pasquale  Be- 
senghi  degli  Ughi  ;  ma  taluno  di  essi  di  tanta  bellezza,  ch'io 
ho  creduto  conveniente  alla  dignità  di  questo  Istituto  te- 
nervi parola  di  lui.  Il  Besenghi  fu  istriano  ;  e  voi  siete 
meco  d'un  avviso  di  riputarlo  italiano.  Il  famoso  verso 
di  Dante,  che  porta  al  Quarnaro  i  termini  d'  Italia;  la 
lingua  comune,  e  prima  ancora  della  lingua  il  diritto  ita- 
liano dato  dai  Romani  allìstria,  come  si  vede  da  una  lapi- 
de trovata  in  Albona,  che  indica  questa  città  aver  fatto 
parte  della  tribù  Claudia  ;  il  primo  Napoleone  che  mise 
r  Istria  fra  i  dipartimenti  italiani  ;  la  linea  non  naturale 
de'  confini,  che  dalla  foce  dell'  Isonzo  va  alle  Alpi  carni- 
che,  hnea  tirata  capricciosamente  dall'Austria;  tutte  que- 
ste ragioni,  o  signori,  fanno  dell  Istria  una  provincia  ita- 
liana. Badate  eh'  io  parlo  ne'  riguardi  della  scienza  e  delle 
lettere  ;  né  io  voglio  accrescere  d'  una  spina  la  corona 
che  già  porta  il  nostro  ministro  degli  esteri.  Premetto  i 
debiti  ringraziamenti  al  venerando  Pierviviano  Zecchini 
di  S.  Vito  al  Tagliamento,  che  pregato  dal  nostro  collega 

Serie  \\  Tnnw  ///.  00 
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professore  Pirona,  mi  fu  cortoj 
ho  potuto  raccogliere  del  Besei 
che  tempo  in  Grecia,  e  al  quah 
cera  amicizia. 

Il  Beseaghi  nacque  il  4  api 
ameno  luogo,  con  innanzi  un 
ed  alle  spalle  una  graziosa  curv^ 
vi  e  di  viti.  La  famiglia  Besengl 
luoghi  dalla  Toscana  nei  tempi, 
discordie,  che  funestarono  più 
d' Italia.  Il  prenome  Besenghi  i( 
sangue,  abbreviato  di  Bevisangi 
ro  della  famiglia  de'  conti  Guidi 
da  Dante  nel  Paradiso  ;  e  press* 
netta  si  chiama  ancora  MontugI 
castello  de'  Besenghi  ;  ed  il  nost 
palazzotto  modesto,  non  privo  p 
un' agiata  fortuna.  Lascio  a  crii 
mostrarvi  il  pensoso  fanciullo  i 
guardare  il  mare  col  presontim< 
ria  ;  lascio  a  loro  il  descriverlo 
quelle  acque  non  più  solcate  d 
aveano  neir  Istria  sicurezza  di  ; 
co'  nostri  buoni  vecchi,  che  il  Be 
studiare  nel  ginnasio  vescovile  d 
quanto  lo  consentiva  Y  ìndole  sua 
fece  profltto.  Io  lo  argomento  dal 
nifesta  ne'  suoi  scritti  ;  e  dallo  st 
che  giovanissimo  lo  rese  in  qua! 
fetto.  Venuto  all'  Università  di  P( 
Cora  la  memoria  di  Cesarotti  e  d 
segnava  ;  Carrer  già  si  faceva  ce 
suoi  improvvisi.  Egli  stesso,  in  a 
glio  di  Trieste  nel  1827,  ricorda 
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lice  di  giovanile  impazienza,  oh'  è  tanto  amabile  in  quella 
età  ;  quando  se  mi  aveste  dato  il  Perù  non  sarei  uscito 
di  casa  senza  aver  Dante  ed  Alfieri  in  saccoccia  ;  eh'  io 
pure  voglioso  di  esser  posto  nel  novero  onorato  della  tra- 
gica schiera  presi  a  verseggiare  una  Francesca  da  Rimi- 
ni. Mi  ricordo  che  l'immaginai  passeggiando  per  le  rive 
del  Brenta  in  compagnia  di  Raffaello  Uzielli,  elettissimo 
spirito  toscano,  che  anco  mi  aiutò  in  quel  mio  primo  con- 
cepimento, n  V  Uzielli  ha  bel  nome  fra  i  cultori  delle  belle 
lettere  per  una  elegante  versione  del  Riccio  rapito  di  Po- 
pe. Cosi  questi  due  giovani  ardenti  e  ingegnosi  si  davano 
scambievole  aiuto  ne  loro  studii  ;  e  certo  passeggiando  in- 
sieme nel  Prato  della  Vajje,  si  saranno  scontrati  più  volte 
in  un  giovane  dalmata  che  sorreggeva  il  fianco  d'  un  ve- 
nerando sacerdote,  il  Melan  ;  era  Nicolò  Tommaseo,  pel 
quale  T  Istria,  e  si  può  dire  tutta  la  costa  orientale  dell'A- 
driatico, si  è  fatta  ancora  più  italiana.  Compiuto  lo  studio 
della  legge,  ma  con  la  mente  immersa  sempre  ne  poeti, 
specialmente  nel  Parini,  ed  insignito  della  laurea  dottorale, 
il  Besenghi  fece  ritorno  alla  sua  Istria. 

Trieste  era  successa  a  Venezia  ne'  commerci  dell'  A- 
driatieo;  quindi  molta  operosità,  molto  movimento,  molta 
ricchezza  in  quel  porto,  eh'  era  un  occhio  dell'  Austria  a 
spiare  da  vicino  ogni  moto  d' Italia.  Il  Friuli  è  alle  porte 
dell'  Istria,  come  due  famiglie  d' uno  stesso  sangue  vicine  ; 
ma  che  il  Friuli  sia  terra  tedesca,  lasciamolo  dire  ai  diplo- 
matici di  lassù,  che,  in  dirle  grosse,  non  vogliono  esser  da 
meno  di  qualche  loro  storico  e  di  qualche  loro  filosofo. 
Nel  Friuli  ebbe  stanza  più  volte  il  Besenghi  ;  ma  gli  anni 
primi,  dopo  la  laurea,  li  passò  in  Trieste  facendo  pratica 
di  avvocatura  ;  annoiato  indi  delle  minuzie  e  dalle  brighe 
del  foro,  cercò  più  riposata  occupazione  nel  tribunale  di 
quella  città.  Era  a  que'  giorni  governatore  di  Trieste  un 
principe  di  casa  Porcia,  nelle  cui  sale  la  sera  si  raccoglie- 


va  il  fiore  de'  Triestini  e  degl"  illi 

gioai  commerciali  o  militari    trae\ 

di  Venezia.  Il  Besenghi  vi   fu   ac« 

immaginoso,  veloce,  benché  da  pi' 

niera  inesauribile  di  motti,  di  argu 

zi  e  di  sarcasmi,  non  sempre  coDd 

il  Besenghi  gettava  a  suo  senno  il 

baldoria  o  il  silenzio  in  mezzo  a  qii 

tiche  o  milionarie.  Sembra   che  t 

egli  trattasse  lo  staffile  de!  suo  P 

pe  Porcia  di  Trieste  non  fosse  il  i 

no.  Io  non  ho  potuto,  e  forse  non 

cause,  per  cui  il  Besenghi,  dopo  quj 

più  piede  in  quelle  sale.  Mutando  d' 

vivere,  egli  in  città  cosi  romorosa 

citurno  ;  era  spesso  veduto  ne'  subu; 

classico  in  mano  ;  raccoglieva  il  sii 

quelle  memorie,  che  gli  porsero  mate 

quantunque  stampati  dal  Crescìni  ii 

pure  si  devono  attribuire  a  questi  ai 

//  Uacacco  di  Mustafà  bascià  dalle 

Due  medici  ;  Caronte  e  Mercurio  ;  L\ 

alato  ;  più  tardi  vi  aggiunse  Namrod  o 

dei  ranocchi  e  la  dea  Scempiaggine, 

quegli  uomini  e  quelle  cose,  ci  riesce 

prire  i  nomi  reali  nascosti  sotto  que 

se  io  li  sapessi,  li  ridirei  fra  queste  pai 

del  racconto,  la  bellezza  dello  stile,  e 

gua  è  tale  e  tanta,  che  quelle  favole  si  [ 

diletto.  V  ha  qualche  cosa  del  sapore  al 

pose  ne'  suoi  Paralipomeni,  La  Biblioté 

articolo  dell'agosto  4  828  ne  dava  un  gii 

no  a  credere  dettato  da  personale  livoi 
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primo,  né  sarà  certo  T  ultimo  esempio  del  come  si  faccia 
la  crìtica  letteraria  in  Italia. 

Devo  confessarvi,  o  signori,  che  nella  vita  del  Besen- 
ghi  fu  un  tempo,  in  cui  Y  intensità  degli  studii  non  bastò 
a  tenerlo  immune  dalle  colpe  della  giovinezza  ;  per  cui  il 
suo  nome  corse  più  volte  sulle  bocche  degli  oziosi  e  dei 
maligni.  In  un  sonetto  ad  un'  attrice  ha  scritto  : 

....  Angelo  a  queste 
Genti,  che  ti  njiràr,  fosti  iraprovviso  ; 
Angelo  a  me,  che  in  mille  altre  tempeste 
Avvolgesti,  onde  avrommi  e  scorno  e  riso. 

A  trarlo  da  siffatta  pece  venne  la  rivoluzione  di  Napoli. 
A  Trieste  il  Besenghi  aveva  conosciuta  e  compianta  lu  bella 
e  sventurata  regina  Carolina  Murat,  che  vi  viveva  sotto  il 
nome  di  contessa  di  Lipona.  L'immaginazione  di  lui  prese 
fuoco  ;  e  senza  molto  certificarsi  dello  stato  delle  cose, 
parti  pel  mezzogiorno  d' Italia  con  un  amico.  Era  questi 
ini  giovine  di  Pordenone,  di  altissimo  ingegno,  Raimondo 
Ippoliti,  eoi  quale  cercato  invano  un  imbarco  a  Trieste, 
traversata  a  piedi  la  Dalmazia,  noleggiò  una  barca  pesche- 
reccia, che  lo  pose  a  Taranto.  Fortuna  volle  che  i  due 
animosi  giovani  fossero  per  tempo  avvertiti.  Re  Ferdinan- 
do avea  già  tolta  la  giurata  costituzione,  ed  un  esercito 
austriaco,  sotto  il  maresciallo  Frimont,  era  entrato  nel  re- 
gno. Il  Besenghi  e  Tlppoiiti  rifecero  in  fretta  il  cammino  e 
approdarono  a  Ragusi  ;  donde  traversata  a  piedi  di  nuovo 
la  Dalmazia  sino  a  Veglia,  mangiando  ne  tugurii  coi  con- 
tadini, senza  scarpe,  senza  vesti,  dopo  iunghissitno  giro, 
evitata  Trieste,  per  Gorizia  ed  Aquileia  giunsero  ad  Udine. 
Il  Besenghi  ebbe  ospitale  accoglienza  in  Ramuscello,  bella 
villeggiatura  del  nostro  collega  conte  Gherardo  Freschi. 
Quel  che  avvenisse  allora  dell'  Ippoliti   non  so  ;  conosco 
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soltanto  che  dopo  molle  vicende  k 
Inghilterra,  ove  molti  anni  dopo  me 
maliche.  Il  nostro  poeta  visse  alcuni 
dolcezze  degli  studii,  delF  amicizia  e 
lizia  delFAustria  non  gli  lasciava  so 
il  desiderio  di  iMciare  Y  Italia  di  gic 
ce\a  più  forte.  Scriveva  nel  finire  (J 
mor^  —  che  termina  con  questi  ver 

Il  di  verrà  che  V  i 
Fia  rinlegrato  onoi 
Surti  gli  antichi  s] 
Virtù  contro  furon 
Vestirà  le  temute 
Armi  a  comun  sai 

Io  noi  vedrò;  che 
Numi  vónnomi  in 
Felice  !  se  il  mio 
Trarrà  meco  esula 
Genio  indomo  e  s< 
Propugnator  del  v 

La  battaglia  di  Navarino,  28  ot 
fine  al  lungo  e  sanguinoso  conflitto 
chi.  Tutta  l'Europa  avea  stesa  la 
prodi,  che  rinnovarono  più  volte 
pili  e  di  Platea.  L*  Italia,  sorella  del 
le  arti,  le  lettere  e  le  scienze,  cb'ess 
ma  port^  agli  altri  popoli  della  terr 
samente  col  suo  sangue  T  antico  be 
mile  monumento  di  Santorre  Santa 
Italiani,  finché  duri  il  culto  delle 
fiori;  ma  lo  dcmne  d  Idra,  di  Psnra 
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^^'^1    1  Scio  per  luogo  tempo  insegneranno  ai  loro  bambi- 
cipe  °d  *"*  ^^*  .^*P**«ni  ^>anw  e  Passano,  genovesi  ;  del  prin- 
Pòi      \^^'*^^**>  siciliano  ;  dei  Rossarol  padre  e  figlio,  na- 
cior  *"*  '  ^^'  ^^°*®  ^«"™1>0)  ravennate,  fratello  della  Guic- 
ten  p^^°"*^  '°  ^^^^'^^  ^«'  Byron;  del  conte  Porro  Laniber- 
ma^d*'  ™^'^"^*^'  intendente  generale  deiresercito  ;  del  co- 
cip^  P   *^  ^^"^  artiglierie  Giacomuzzi,  veneziano  ;  del  priu- 
tok    d^^'^  ^'Luciano  Buonaparte,  a  cui  la  morte  casuale 
maH      ^^'^^  *'  sangue  per  una  di  quelle  nobili  cause  cosi 
Grecia    1^**^  ^"'  ^"^  ^'^^^  **^*  ^*"®  potente  nei  Consigli  della 
chio  '^  '    ^^"*^  Alerino  Palma,  piemontese,  che  col  Pec- 
presi  d^r  ^^"'^ata^  l'assemblea  nazionale  di  Trezene,  e  poi 
tarsi        ^  9"^"a  di  Argo.  I  partiti  cominciavano  a  quie- 
to biso     '"'^.^''®''  ®  come  la  Grecia  sino  allora  aveva  avu- 
®  di  stud'^      *^accia,  cosi  ora  cercava  uomini  d  ingegno 
^esenifii*''^  ^^*^^*^^^^^^''^^'  ^"^  ordinamento  civile.  Il 
becchini V^^  ^^'"***o  dair  Italia  col  medico  Giambattista 
^^frasc    ^f        ^'  l>ierviviano.  Ebbero  a  patire  una  fiera 
frances       i  '"*'^®'  'I  Besenghi,  ben  diverso  da  quel  pittore 
'•anfe  i-      ^P^^'^s Indiare  gli  effetti  di  una  tempesta,  du- 
^^^a  ff  ly^^^^^^^^^e  d'un  uragano,  si  faceva  legare  sulla 
^^^'eva^     ^^^^^^  '^^aggiore   del   bastimento,   il   Besenghi 
/*'  ^6e  s^^A^^^^  ®^     e  giù  per  la  corsia  del  vascello  in  gui- 
^^  ^^>   ov      ^y^*^®  '^^arlo  e  chiuderlo  nella  stanza  del  capi- 
^^f^^^//Ì>^^  "^^'^acei^^g    di  spezzarsi  il  capo  se  non  fosse 
^H/'^^^^M.^  ^iuji^j  jjj   Grecia  ed  accolti  amorevolmente 

^//  Jj^^^'  5     ^r^'™^'  ''   -becchini  ebbe  un  ufficio  nelle  farmacie 
cfe^-^'^^i^        ^^senghi   fu  offerto  un  posto  nel  Ministero  de- 
'^^^a  ^     ^^i        ^^'*  *^<^n  accettò,  desideroso  com'era  di  ve- 
ohe  f  '  ^*      ^  studiare      ^  luoghi  più  famosi  di  quella  classica 
>,^%    ^  ^^^^  '^ato  j^  amicizia  con  Teodoro  Colocotroni, 
^^^%K>^  ^^erahssinao     ad  greco  esercito  ;  uomo  avaro,  ma 
^*^Wa   ^.     y>n<^ìtore     ^   calamata,  a  Tripolizza,  a  Corinto; 

^Ivatore  d^^jig  patria,  e  poi  messo  al  bando  come 
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traditore;  uomo  insomma  uel 
vide  espresso  il  carattere  del  Gì 
loeoironi  perduto  il  tiglio  Pan 
di  Olimpia,  uccisovi  dai  soldati 
ch'egli  macchinava  un  tradirne 
altro  figlio,  Gennèo,  che  nella  b 
porto  di  Atene,  combattendo  i 
era  mostrato  degno  del  padre.  ' 
si  educasse  nelle  arti  della  |xai 
senghi,  che  percorse  con  lui  i 
Grecia.  Poche  volte  si  offerse  a 
lo;  il  passato,  il  presente  e  fa' 
nobilissimo  canto.  Fra  quelle  s 
mancate  le  eroine.  La  Bobolina, 
zia,  armò  del  suo  e  capitanò  tn 
federati;  neir assedio  di  Nauplia, 
mica  un  figlio,  non  versò  una  la^ 
davere  la  sua  sopravvesta  ed  i 
nave  si  spinse  fulminando  sotto 
tà.  Altra  donna  insigne  era  la  M 
cono,  che  giovinetta  sollevò  TEu 
sposa  finche  un  solo  de'  Greci  fo 
tante  vergini,  che  per  sottrarsi  a 
generosamente  morire.  Il  Beseng 
gli  veniano  suggeriti  da  que'  luog 
rio  che  avea  per  titolo  —  Viaggio 
timi  anni  di  sua  vita  lesse  al  Ton 
di  procurarne  la  stampa,  corregf 
lame  lo  spaccio;  tanto  era  pre 
pagine.  Il  Besenghi  più  incontenl 
giudizio  deir  amieo  ;  per  cui  qu< 
forse  ora  è  miseramente  perdut 
Grecia  rimane  un  frammeuto  pc 
prime  strofe  : 
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O  pupilla  dell'  Eliade  !  felice 

Un  di  stanza  di  numi, 

E  di  belle  e  gagliarde  alme  nodrice, 

O^  già  verde  e  ferace  Argo,  ove  sei? 

Io  per  le  tue  ruine 

Corro  meravigliando, 

E  le  invano  e  di  te  cerco  e  dimando. 

Ov'  è  il  Ginnasio  e  il  Foro  ? 

Dove,  del  sasso  solitario  in  cima, 

La  rocca  Larissea, 

Le  pelasgiche  mura\^ 

Erra  ed  urla  la  volpe  ivi  secura. 

E  là  *ve  V  alta  reggia 

Del  re  de'  re  sorgea, 

L*  obblìoso  papavero  rosseggia  ; 

Mentre  a  dirute  intorno  atre  pareti 

Asciuga  al  sole  il  pescator  le  reti. 

Che  se  il  soiYìo  de*  secoli  ti  sperse. 
Non  vivi  eterno,  o  dolce  Argo,  nel  canto 
Di  Lui  che  si  vuol  cieco,  e  avea  mill'  occhi  ? 
Novellamente  intanto, 
Vinta  r  onnipotente  ira  e  la  cruda 
De*  rei  casi  fortuna. 

Le  dismesse  vestivi  arme,  ed  un  giorno 
Valse  a  lavar  d'età  molte  lo  scorno, 
E  ver  !  Non  più  su  per  gli  erbosi  clivi 
Le  viti  lussureggiano  e  gli  ulivi, 
^é  van  d'  orzi  e  frumenti 
Biondi  i  campi  cruenti  ; 
Ma  alle  care  non  più  figlie  e  alle  sposo 
Solleverà  gli  osceni  occhi  il  tiranno  ; 
Né,  finché  giri  il  ciel,  più  sorgeranno 
Dalle  valli,  che  inalbano  funeste, 
Le  turche  abbominobc  ossa  e  le  teste. 
Serie  V,  Tonio  III.  9* 
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Dopo  due  anui  di  dotte  e  di  gi 
passò  a  vivere  in  Corfù.  Lo  clùama 
Alcinoo  la  fama  del  poeta  Dionigi 
del  conte  Dionigi  Roma.  Il  Solor 
tempo  a  Milano  neir  amicizia  del  M 
MalTiM  ;  principale  fra  i  poeti  greci 
con  pari  eleganza  in  italiano,  coni 
;i  Dio,  che  la  cortesia  del  nostro  ce 
mi  Ila  concesso  di  pubblicare  nella  f 
te  Roma,  che  i  Greci  aveano  eletti 
del  Capodistria,  amava  le  belle  arti 
clic  le  professavano.  La  famiglia 
neta,  anzi  vicentina.  La  causa  d 
('.orfù  nel  cinquecento  è  curiosa  ; 
r  amico  mio  dottor  Bartolomeo  i 
quanti  mai  furono  e  sono  delle  n 
metlete  ch'io  >e  ne  dica  una  paro! 
re  quanto  «^iano  mutati,  e  non  i 
lora  a  noi.  La  famiglia  Roma  era 
cen^a  ;  le  sue  case  erano  a  Santa 
che  volge  a  S.  Faustino.  Antica  < 
sta  famiglia,  di  cui  era  capo  un 
Valmarana  composta  di  tre  fra 
e  Nicolò  dottore.  Il  giorno  3  luj 
ma  di  pien  mezzogiorno  irrompe 
ne  case  de'  Valmarana,  eh'  erano 
Salvi.  Scannano  i  tre  fratelli  e  du 
casa  del  dottore  Giambattista  Mon: 
la  citta  rimane  percossa  di  stupor 
porte  eranx)  approntati  i  cavalli, 
fuori  de  confini  del  Veneto.  Gale 
la  sua  famiglia  crebbe  in  ricche/ 
legata  per  vincoli  di  sangue  col 
Nel  I8f33  un  conte  Giorgio  Roma 
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Università  di  Padova;  e  l'anno  scorso  un  altro  Roma  ve- 
nuto m  Italia  palesava  a  un  mio  amico  il  desiderio  di  ve- 
dere la  culla  de-  suoi  padri.  Non  altro  vi  avrebbe  trovato 
de  SUOI  antenati  che  un  pilastro  del  portico  di  Santa  Co- 
rona con  questa  iscrizione  :  Quello  è  il  loco,  ov'  era  la 
ca»a  del  »celeraU»»imo  Galeazzo  da  Roma,  il  quale  con 
Jacopo  Almerigo  e  gli  allri  suoi  complici  commisero  atro- 
emm,  homicidii  in  questa  citlà  dell'anno  M.  D.  XLVUl 

ti  Tii  „  °"  ^^  ''^^^  '''■"""  "'"'^  smantellate  per  decre- 
to della  Repubblica  ;  e  quel  pilastro  i'  la  colonna  infame, 
che  ricorda  un  delitto  più  v^rn,  ohe  quello  del  povero 
untore  narrato  tlal  Manzoni. 

Frinr""^""'"  ''  ^^''^"Shi  in  Italia  verso  il  1830,  visse  nel 
"'  «••«  'n  Pdme,  ora  in  Ramusccllo,  sempre  occupato 
de  prediletti  suoi  sludii.  É  dell'anno  1831  l'ode  sua  al 
r^IZ-^.  ««'««nieo  Brovedani,  in  cui  si  scorge  la  piena 
maturità  del  pensiero  e  dello  stile.  Se  gì'  Italiani  un  giorno 
.  '  ,  torneranno  all'  arte,  che  fece  gloriosi  i  dosU-ì  pa- 
'  '^.«««'''anno  con  ammirazione  le  strofe  seguenti  : 

0  Brovedani  !  un  dono 

Tristo  é  la  vila  :  e  santo 

Fu  'J  voler  che  ti  tolse 

Al  dubbii  casi  e  a'  fieri  scontri  e  a  tutta 

L'alta  miseria  de  le  umane  cose. 

Te  un  solitario  tetto 

Accorrà  desiato  ospite  pio  : 

Grata  li  fia  la  mesta  aura  de'  campi  : 

Un  picciol  rivo,  un  orto 

Ti  daran  dolce  all'anima  conforto. 

Tu  a  t  pargoli  nascenti 
Dischiuderai  la  fonte 
Che  de  la  Fede  è  porta  : 
K  de  la  benedetta  acqua  perfnsi 
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Gli  drizzerai  ver  V  uli 
Ti  cresceranno  intom* 
Ne  udrai  le  gioie  gio 
Un  di  poi  li  sarà  cur 
Tra  ghirlande  di  rose 
Lo  innanellar  le  vergi 

£  allor,  quando  la  squill 
Chiamerà  alcun  de*  tu< 
Air  ultima  quiete^ 
lo  ti  vedrò  benigno  A 
D' infra  gli  sparsi  tum 
E  le  congiunte  a  Dio 
Pahne  innalzando^  t'  ud 
Desti  compagna  la  svei 
Abbian  qui  le  sue  pen 
Tu  H  desta  a  più  felici 

L'anno  4883  fu  il  più  fecond 
del  Besenghi,  che  scrisse  in  esso  l( 
zoni.  L' una  è  diretta  ad  una  ger 
suo  figliuoletto.. Mi  spiace  di  non  ] 
per  r  angustia  del  tempo  ;  ma  non 
stanza,  nella  quale  il  poeta  esprim 
quando  la  scriveva  : 

O  verno  !  altri  ti  chiami 
Rea  stagione  e  malvagia. 
Io  no  :  mi  piace  quella  tua 
Fronte  pensosa  e  quel  tuo  ( 
Assiderato  e  lasso 
In  orror  t*  abbia  il  mandriai 
Amo  i  foschi  color  di  che  t' 
Amo  le  lunghe  tue  notti  ser 
Amo  i  brevi  tuoi  giorni. 


1 
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I 

Che  se  per  ermo  colle  \ 

Il  pie  tacito  invio, 

Né  più  belle  di  folta  erba  le  zolle, 

Ma  di  giel  trovo  e  neve  alla  ripiene  ; 

Io  tra  me  dico  allora  : 

Cosi  beltade,  giovanezza,  ingegno 

Duro  verno  disfiora  ! 

E  cosi  rapidissime  in  dileguo 

Ve  ne  andate,  o  bugiarde  ombre,  eh'  io  seguo  f 


Mi  pento  del  mio  proposilo  di  non  dirvi  che  una  sola 
strofa  di  questa  canzone:  udite  questi  altri  pochi  versi 
sul!  illusione  del  dolore  materno  : 

Vive  il  fanciul  che  piangi  !  .  .  .  . 

Tu  lo  vedrai  'n  un  roseo 

Raggio  di  sole  moribondo  a  sera, 

In  una  goccia  di  rugiada  :  udirlo 

Ti  parrà  nel  concento 

Del  ruscello  e  de'  zefiri,  nel  canto 

Degli  augelletti  :  ei  fia 

Delle  tue  notti  il  sogno, 

Il  soave  pensier  che  ti  disvia 

Da  tutti  gli  altri.  Obblio  non  cape  in  seno 

Superbissimo  spirito  bollente  : 

Beato  chi  quaggiù  vive  e  non  sente  I 

Ma  la  poesia  per  le  nozze  di  Elisa  di  Colloredo  con 
Massimo  Mangilli  di  Udine  è  delle  più  belle  poesie  d' ogni 
secolo  e  d'ogni  nazione,  r  ha  dentro  tutta  l'alta  melan- 
conia  del  Leopardi  condita  delle  grazie  delicate  del  Parini 
^aei  Foscolo.  Si  apre  con  una  magnifica  descrizione  della 
«^a  morgana,  che  si  lascia  addietro  mille  miglia  quelle  del 


I 


I 


i 


—  724  — 

Pindenionle  e  del  Torli.  Dice  che 
leguano  ;  che  V  amore  è  simile  a  qu 

Che  ne'  silenzii  della  nolte 
Tesoro  spande  delle  foglie 
Vago  (li  tutta  sua  bcltade 
Ma  langue  e  cade  in  sul 
Una  lieve  lasciando  aura  ( 

Poi  passa  a  dire  delF  infelicità  ( 
lo  e  più  non  ama  : 

•  •  •  •  j 
S' orna  natura  ;  indarno  el 
Le  meraviglie,  onde  la  ms 
La  benedi.  Più  a  me  non 
La  foresta  non  parla  ; 
Stupido  il  solitario  astro  e 
L'astro  tanto  a  pensose  ai 

e  si  lagna  che  col  fuggire  del  lempc 
rimenli  dalf  anima  quelle  dolci  w« 
mentano.  Dice  che  certi  cuori  so! 
possono  trovare  in  altri  eguale  e 
come  fu  di  Saffo  : 

0  rupe  erta  di  Leucade  ! 
Tu  desti  a  lei  che  a  te  p 
Io  queir  onde  solcai 
Che  sotto  la  nembosa  isol 
E  a  quella  rupe  e  a  que] 
Sciamai  :  era  destino,  o  a 
Che  tu  perissi  :  ingrato  fi 
Lui  che  festi  co'  tuoi  ven 
Cuore  la  terra  al  tuo  nor 
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Compiange  poscia  la  sorte  di  certe  povere  anime  : 

Ballon  cuori  quaggiù  che  niun  gì'  intende  ; 

Eternamente  miseri,  dannati 

A  errar  vedovi  sempre,  ma  non  trovano 

Una  che  a  lor  risponda  anima  sola. 

0  vita  !  Allegri  giorni 

E  non  ingtorii  a  me  pur  promettevi 

E  fé'  ti  tenni  e  lunghi  anni  sperai. 

0  speranze  mie  povere  !  .  .  .  . 

Volgendosi  indi  alla  sposa  le  parla  del  vuoto  che  tro- 
verà nelle  feste  e  nelle  pompe  del  vivere  ;  le  parla  del  desi- 
derio con  cui  tornerà  spesso  agli  anni  giocondi  della  sua 
fanciullezza  : 

Oh,  quante  volte  1*  ombra 

Sospirerai  del  noto  arbor  del  chiostro, 

E  le  garrule  sere  e  le  innocenti 

Pugne  e  le  corse  intorno  a  lui  gioite! 

Ogni  larva  più  dolce  ha  il  suo  tramonto  ; 

Muor  la  gioia  e  il  dolore  : 

Solo  r  amor  de'  primi  anni  non  muore. 

SI  sdegna  delie  mollezze  e  delle  facili  corruzioni  del 
tempo  nostro,  al  cui  paragone  gli  sembra  meno  rea  la  ge- 
losia, che  in  altri  secoli  armava  di  stilo  la  mano  de'manli. 
Esorta  la  sposa  a  tenersi  immune  dal  malvagio  costume,  e 
a  non  imitare  l' infedeltà  di  nuella  Emma,  che  tra  l'ingrate 
e  sola.  Qui  segue,  o  sign^  '  **"  _  strofa  d'impareggiabil  bel- 
lezza  ;  io  risparmio  il  t«»^  '  ««««arie  a  recitarvela,  per- 
che" l'altezza  e  la  civile  J^'**'"„  importanza  delle  Ire  ul- 
time strofe  mi  trascina,,     Po''***^ 
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Tu  di  iìgli  farai, 
Elisa,  il  genial  ielto  fecon 
Figli  cari  che  a  te  speme 
Saran  nei  di  del  tuo  vivei 
Ma  pensa,  oimè!  che  fruì 
In  un  selvaggio  secolo,  ci 
Ha  dell'oprar  luagaanimo 
Come  la  prole  d'Israel,  p 
Sotto  i  stranieri  salici,  de 
Fea  risentir  di  palrii  inni 
Noi  pur  esuli  e  servi, 
Noi  pur  stranieri  della  tei 
Cresciuti  e  da  si  lungo  o( 
Chiediam  con  viso  pallido 
La  patria  nostra  avventur 

Figli,  che  la  letizia 
D' Italia  afflitta  accrescano. 
Non  al  fasto  ridicolo  o  ali 
Avarizia  od  al  turpe  ozio 
Ah,  fu  troppa,  per  Dio,  t 
La  viltà  del  patrizio  italo 
E  r  ignavia  e  la  barbara 
Ben  è  tempo  che  alcun  r 
Non  il  sangue  purissimo. 
Non  di  servi  protervia  e 
Ma  virtù  vera  e  amor  de* 
E  nelle  liberali  arti  eccetl 
Eterno  fanno  e  glorioso  i 
Numero  gli  altri  son,  pec 
Chi  ó  peso  inutil  della  te 

Troppo  è  forse  severo 
11  canto  eh'  io  nel  tuo  noi 
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Intuono,  Elisa,  e  a  te  grave  fia  forse. 

Ma  non  sarà  che  manchi 

Chi  i  bei  lacci  di  rose  e  1*  auree  frecce 

E  di  Cupido  e  d' Imeneo  ti  cianci. 

Una  non  facil  musa, 

Che  più  il  cipresso  ama  che  il  mirto,  appresi 

Ad  onorar  con  pia  mente  illibata  : 

Musa  che  lascia  i  prati  e  le  convalli 

Odorose  di  fiori  a  color  mille 

E  volentier  la  nuda  alpe  passeggia  : 

S' asside  in  sulle  vette  aspre  de'  scogli 

Ed  al  canuto  mar  guarda  e  sospira  ; 

Musa  agli  sciocchi  ed  a'  tiranni  in  ira. 

Vi  chiedo  perdono,  o  signori,  se  vi  ho  tanto  trattenuti 
colla  recita  di  questi  versi  ;  ma  non  ho  saputo  negar  a  me 
stesso  il  piacere  di  tuffarmi  in  questa  onda  di  armonie 
e  di  splendori  veramente  lirici.  Qui  e'  è  forza  e  dìlicatezza 
ad  un  tempo  ;  ricchezza  di  pensiero  e  parsimonia  di  paro- 
le ;  qui  nobiltà  di  sentimenti  e  novità  di  espressione  in  ma- 
teria trita  e  ritrita,  come  sono  i  versi  per  nozze.  La  fa- 
mosa canzone  del  Leopardi  nelle  nozze  della  sorella  Pao- 
lina l\a  un  degno  riscontro  nei  versi  del  poeta  istriano. 

A  questi  medesimi  anni,  che  corsero  dal  1 830,  appar- 
tengono le  poche  prose,  che  ci  restano  del  Besenghi.  Sono 
la  più  parte  articoli  di  critica  letteraria,  che  palesano  il 
finissimo  gusto  che  avea  nelle  cose  di  lingua  e  di  stile. 
Giudicava  di  materie  che  perfettamente  conosceva,  ben 
diverso  da  certi  critici  che  non  sanno  scandere  un  verso 
e  fanno  il  Radanianto  de'  versi  altrui  ;  ma  la  toga,  che  si 
affibbiano,  non  copre  le  loro  orecchie.  Argutissirao  è  il 
Saggio  di  novelle  Orientali,  ove  sotto  il  pseudonimo  di 
Cucibrech,  città  molto  trafficante  sul  golfo  di  Bengala,  pa- 
re che  si  deva  intendop  Trieste.  Mena  lo  sfaffile  sopra  ma- 

Stfrie  V.  Tomo  III.  »'^ 


—  728  - 

gistrali,  letterati  e  luercalauti  ;  par 
teria,  che  ha  dato  argomento  agli  j 
di  Mazzafrusta  dipinge  sé  stesso, 
in  un  vecchio  scartafaccio  intitolai 
cibrech,  fra  le  altre  notizie  :  «  Com 
uomo  da  Imciarsi  sbeffare  e  bistrai 
adoperare  lo  scardasso  ed  il  pelli 
datteri  per  fichi.  Come  egli  non  av 
fato^  né  fallo  il  ruffiano,  il  calunnù 
un  soldo  a  chicchessia^  si  ridesse  d 
carogne  che  si  ardivano  di  porre  il  i 
ra  vilissima  ciurma  ch'egli  non  det 
valeva  la  polvere  delle  sue  scarpe, 
Wo,  solitario,  amico  ai  buoni;  e  fac 
Asini  Potenti;  e  gli  scuaiasse  e  gli  i 
Nellarticolo ;  Sul  Teatro  tedesco  d 
V Avola  del  Grillparzer,  di  cui  nota 
la  mancanza  del  carattere.  Si  moi 
la  romantica,  e  deplora  la  povertà 
r  apparente  abbondanza  di  produ 
narra  un  vaghissimo  aneddoto,  dì 
della  brava  attrice  Teresa  Fini,  qi 
Padova.  Leva  a  cielo  Schiller  ;  e 
di  Carlo  Gozzi  il  Mostro  turchii 
quattro  Albergali  e  quattromila  Fi 
Himini,  tragedia  che  avea  scritto 
per  la  morte  della  Teresa  Fini,  a 
Andò  parimenti  smarrito  un 
Moglicida  — -  come  alcune  belle 
scrivendo  sul  Friuli  e  sul)'  Istria 
A.  Combi,  istriano,  mi  fece  ve 
scorso,  che  parla  del  territorio 
da  cima  a  fondo  postillato  dal  1 
volta  lunghissime  suppongono 
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UDa  finezza  di  critica  incredibile  in  una  mente  tanto  poe- 
tica ;  si  leggano  i  capitoli,  ove  parla  dell'  Isonzo  e  del  Ti- 
mavo.  Il  prezioso  libro,  che  può  dirsi  un  manoscritto  del 
Besenghi,  è  proprietà  della  famiglia  Freschi.  Più  che  cento 
volumi  postillati  in  simil  modo  restano  di  lui.  Restano  pa- 
rimenti inedite  molte  sue  lettere,  delle  quali  un  bel  saggio 
pubblicava  nel  4864  V  avv  Madonizza  ;  in  esse  parFa  assai 
della  Grecia  e  delle  critiche  fatte  a' suoi  versi.  Possono 
stare  con  onore  fra  le  lettere  del  Foscolo  e  del  Giusti, 

Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  si  ridusse  a  vivere  in 
Venezia.  Moltissimi  ancora  lo  ricordano:  di  bassa  statura  ; 
con  cappello  a  larghe  tese  ;  di  faccia  rubiconda  ;  con  occhi 
mobilissimi  e  scintillanti  ;  rapido  nei  moti  della  persona  ;  più 
rapido  ancora  nella  parola  sempre  immaginosa  ed  ardente. 
L'ottimo  Pierviviano  Zecchini  mi  scriveva   delV occasione 
che  strinse  il  Besenghi  in  amicizia  col  Tommaseo.  Discor- 
reva egli  un  giorno  col  grande  Dalmata  del  poeta  istria- 
no ;  il  Tommaseo  volle  conoscerlo,  e  pregò  il  Zecchini  che 
uo  dato   giorno  Io  conducesse  a  pranzare  con  lui.  Dopo 
molto  schermirsene  il  Besenghi  acconsenti.  Parlarono  di 
ietteratura,  di  politica,  di  filosofia  ;  vennero   a   toccare 
della  fede  e  delle  pratiche  religiose.  Il  Besenghi  si  trovò 
stretto  dalle  forti  e  vivaci  argomentazioni  deir  illustre  suo 
ospite  ;  e  dopo  qualche  giorno,  mosso  anche  dalle  memo- 
rie della   fanciullezza,  si  arrese  ai  consigli  dell' amico.  Il 
Tommaseo  gli  mandò  in  casa  lo  stesso  suo  confessore, 
ch'era  un  capuccino;  e  da  quel  tempo,  che  fu  nelF  anno 
4845,  il  Besenghi  trovò  in  parte  quella  pace  ch'egli  pensa- 
va di  aver  per  sempre  perduta.  Dopo  le  vicende  del  4  848 
egli  tornossene  a  Trieste,  ove,  preso  di  colèra,  fini  nel  24 
settembre  nel  1849.  Quattordici  giorni  prima  di  morire 
scriveva  al  sacerdote  Antonio  Carbonich  :  «  Caro  amico  ! 
»  Ho  bisogno  della  vostra  carità  ;  vale  a  dire  ho  bisogno 
»  che  mi  ascoltiate  in  confessione.  Sono  però  sano  abba- 
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9  stanza,  ma  non  sicuro  di  quello 
n  re  in  grazia  di  Dio  è  il  miglior 
Il  attendo  dunque  dimani  a  queir 
»  giacché  non  esco  di  casa.  Àdd 
mitero  di  Sant'Anna  di  quella  citta 
stini  r  anno  scorso  si  proposero  < 
sepolcrale. 

Tali  furono  la  vita  e  le  vicend 
lare,  il  quale  se  avesse  meglio  sa] 
passioni,  starebbe  certamente  fr; 
r Italia  moderna.  L'esempio  gio 
né  sa  togliersi  alle  seduzioni  d( 
ostante  i  pochi  versi  del  Besengi 
grossi  volumi  di  qualche  altro 
l' Inno  ad  Apollo  ha  un  bellissiro 
vidia  accostossi  un  giorno  air  01 
«  Io  non  so  ammirare  quel  poet 
■  sto  come  il  mare.  Apollo  le  d 
»  È  grande  la  corrente  dell'Eufi 
n  ta  sabbia  e  molto  fango.  Le  ^ 
n  vere  acqua  d' ogni  fiume  ;  ir 
i>  limpida  e  pura  da  sacro  font 
ji  di  tutte  le  acque.  »  £  tali  sor 


ASSUNTI    ODIERNI 
DELLA   SCIENZA    DELLA    RAGION    CIVILE 

DEL 

s.  c.  PROF.     LUIGI    BELLAVITE 


Pigliando  per  la  prima  volta,  illustri  Signori,  n  leggere 
in  vostra  presenza,  sento  svegliarmisi  più  viva  neir  animo 
la  gratitudine  per  Tatto  onore  che  mi  conferiste  scriven^* 
domi  del  vostro  spettabile  sodalizio  quale  socio  corrispon- 
dente. •  .. 

Avvegnaché  con  tale  atto  di  benevolenza  affatto  gra- 
tuita mi  deste  T  agio  di  aprire  T  animo  mio  dinanzi  ad  un 
consesso  di  dotti  di  ogni  sape^ei4  non  che  ad  un  pubblico 
eletto,  presso  dei  quali  la  ingenua  ed  aperta  manifestazione 
di  qualunque  pensamento  coscienzioso  in  ogni  ordine  di 
cognizioni,  non  pure  trova  benigna  accoglienza,  ma  è  anzi 
comandata  dalla  gravità  degli  uditori,  i  quali  per  fare  in 
ispecie  giudizio  dei  fatti  sociali  contemporanei  amano  di 
avvisarne  tutti  gli  elementi  costitutivi,  onde  scoprire  il  mo- 
do uiigHore  di  connetterli  col  passato  e  coir  avvenire. 

Da  codesta  fiducia  nella  vostra  longanimità  mi  è  scema- 
lo il  Umore  di  riuscirvi  soverchiamente  grave,  dovendo  in- 
Irallenervi  di  un  subbietto,  che,  fra  quanti  appartengono 
alle  scienze  morali  giuridiche  e  politiche,  è  in  vista  il  più, 
arido  e  scabro,  come  accade  appunto  della  ragion  civile. 
Avendo  per  fine  immediato  la  tutela  delle  fortune  indi- 
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quando  è  occorso  di  ridurre  a 
particolari,  di  classarle  in  grup 
dun  gruppo  un  principio,  una  n 
fu  tentato  quanto  alla  forma  già 
ri,  i  quali  cercarono  di  cavare  di 
passi  delle  fonti  le  regole  geoeralì 

Ma  r  impresa  di  comporre  in 
diritto  civile  romano  nonché  ai  ) 
d'ogni  altro  sussidio  fuori  del 
nemmeno  agli  interpreti  che  fioi 
jacio,  il  quale,  provveduto  degli 
r atura  greca  e  latina,  seppe  dif( 
di  pressoché  ogni  passo  delle  foi 
e  tentò  con  si  felice  successo  di 
conservati  nelle  Pandette  giuslv 
menti  di  alcuni  dei  più  celebri  \ 
farglisi  giustamente  il  titolo  del 
e  da  essere  giudicato  dal  Savigi 
nere  di  esegeta  per  tutti  i  temp 

Né  può  recare  sorpresa  ci 
indotte  dalle  fonti  giustinianee 
pilazione  del  Codice  Napoleone 
al  corpo,  il  ritratto,  riuscissert 
ga  mente  (tacendo  anche  del 
genuine  instituzioni  di  Gajo)  a^ 
dovevansi  mettere  in  opera. 

I  più  di  quei  materiali  of 

(i)  Che  domandaronst  brocard 
babilmente  venne  da  quello  di  Bu 
collezione  delle  decretali,  il  qus 
Brocardo;  e  non  già  dalla  voce  pr 
pretese  il  Vossio.  (Savigny,  Geschi 
2.»    Voi.  3,  p.  552,  569.) 

(^2)  Geschichic  de9  róniischeti 
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accennai,  decisioni  di  casi  particolari  o  reali  od  immaginati 

bH  Jr  r7''"'''  ^''  giureconsulti  per  proporre  dub- 
nu  eleganti  da  risolvere. 

Laonde  per  trarre  dai  medesimi  la  massima  generale, 
fa  d  uopo    rascegliere  dai  passi  attinenti  il  passo,  a  cosi 

ri"*"»"    ^  «°°'''J*°«''«  «d  esso  in  bella  armonia  logica 
gì»  altri.  Ma  per  riuscire  a  questo  è  mestieri  di  escogitare 

iÒot^r  ^  """  ^"'''  •"'"*''*"*"  8'""'"*^«  diverse  teorie 

ret^l„    K    r™'""""''  '"'  '''"  ^'*'^'  «*  8*"°S«  «  t'-«va- 
dvE  u  '«™P'-«"''«  g'"stamente  tutti.  In  somma  ai 

cmhsti  mcombe  di  praticare  il  metodo  che  adoperate  voi, 
egreg.  cultori  delle  scienze  fisiche  e  naturali,  con  questa 
sola  differenza  che  i  vostri  fenomeni  particolari  della  na- 
wa  SI  riscontrano  pei  civilisti  coi  singoli  precetti  giuri- 
dici. Ora  la  difficoltà  di  comprendere  esattamente  il  teno- 
e  ai  ah  precetti  riesce  spesso  gravissima,  giacché  i  giure- 
consulti romani,  com'  è  naturale,  non  furono  sempre  con- 
cordi sopra  un  dato  punto,  e  Giustiniano  non  attenne  in 
lauo  la  promessa  di  non  lasciare  nella  sua  raccolta  veruna 
contraddizione.  Inoltre  cotesti  precetti  sono  espressi  di  so- 
vente con  portentosa  brevità  in  una  lingua,  bensi  quan- 
«altra  mai  idonea  ad  incidere  i  concetti,  ma  altresì  facile  a 
aare  un  senso  ambiguo,  specialmente  nel  significare  idee 
cne  81  collegano  con  varie  prescrizioni  giuridiche  partico- 
lari, fluttuanti  e  talvolta  affatto  positive. 

E  m  questo  genere  di  operosità  scientifica  che  Savigny 
venne  in  tanta  riputazione  da  essere  tenuto  in  sommo  ono- 
re anche  da  coloro  che,  non  sapendo  precisamente  la  ca- 
gione cosi  riposta  e  poco  apparente  del  suo  merito,  se  la 
oggiarono  variamente.  Non  ci  ha  materia  trattata  da  Sa- 
vigny eh  egli  non  abbia  rettificato,  taluna  anzi  fu  da  lui 
innovata  dalle  fondamenta  cosi  da  mostrare  erronei  ed 
incompleti  parecchi  dommi  giuridici  accolti  per  lo  innanzi 
aonde  i  nostri  Codici  recano  la  sintesi  ed  il  profilo.  Savi- 
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gay  ebbe  valenti  continuatori  in  q 
dire  ed  appurare  il  diritto  civile 
che  si  confanno  colle  odierne  con 
gè  le  discussioni  avvenute  in  Gerc 
compilazione  di  nuovi  Godici  civil 
me  i coiipilatori  armeggiassero fr 
eoi  vulgata  fori  o  con  vecchi  ada 
lamenti  ottenuti  mediante  la  criti 
ricerca  minuta  e  spassionata  dell 
cose.  Raffrontando  coi  nuovi  coi 
luti  o  di  negozi  giuridici  del  nos 
particolari  che  ne  formano  il  cor 
si  appalesano  !  Talvolta  la  regola 
pia,  tal  altra  vennero  confusi  insi 
doU  identici,  o  finalmente  si  con: 
tivi  della  libertà,  romani  o  cred 
tempi  nostri,  da  eccitare  col  so 
non  che  dell'  economista,  ma  di 
Non  ^  questo  il  luogo  né  il  mon 
coteste  affermazioni  in  negozi  d' 
dita,  la  cessione,  la  locazione  d< 
di  farlo  in  lavori  speciali,  per  o 
lato  il  primo  dei  due  assunti  ( 
ragion  civile,  quello  che  riguan 

Ma  oltre  questa  opera  rece 
scienza  incombe  oggi  un  altro 
Vediamone  la  causa  ed  il  carat 

I  progressi  della  vita  ecom 
rono  bisogni,  al  cui  soddisfai 
pratiche,  atti  nuovi,  che  gli  ai 
in  uso  senza  curarsi  punto  de 
acconciato  con  essi. 

La  scienza  giuridica  si  vie 
nanzi  fatti  imprevisti  a  cui  no 
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che.  Era  il  caso  che  occorre  alla  lingua  quando  sorge  un 
nuovo  trovato  per  cui  le  manca  il  nome.  Senonchè,  se  il 
nuovo  vocabolo  non  può  cavarsi  dalla  lingua  propria,  lo 
si  piglia  a  prestito  da  quella  dell'  inventore.  Ma  la  bisogna 
non  torna  cosi  agevole  alla  ragion  civile.  Per  essa  è  me-* 
stieri  di  ritrovare  in  so  medesima,  mediante  l'analisi  dei  mo» 
menti  principali  del  nuovo  negozio,  il  principio  giuridico 
che  li  abbracci  tutti  in  modo  che  questi  rappresentino  lo 
svolgimento  naturale  di  quello.  Cotesto  ricopiare,  divisa- 
re, ritrarre,  ridurre  a  teorica  giuridica  i  nuovi  fatti  sorti 
dai  bisogni  della  vita  domandasi  costruzione  giuridica.  Ora 
può  accadere  che  simile  operazione,  intesa  a  trasferire,  a 
cosi  esprimermi,  nel  quadro  del  diritto  i  nuovi  fatti,  con^ 
duca  ad  affacciare  problemi  più  vasti,  a  scoprire  il  debole 
di  massime  avute  per  lo  innanzi  in  concetto  di  assiomi.  Co- 
si è  intervenuto  verbi  grazia  quando  i  giuristi  cercarono 
di  architettare  la  costruzione  giuridica  dei  titoli  al  porta- 
tore, dell'ipoteca  concessa  ad  un  terzo  per  garantia  di  una 
obbligazione  futura  che  l'ipotecante  si  mantiene 4a  libertà 
di  non  contrarre,  e  quella  dell'  ipoteca  presa  con  un  atto 
unilaterale  sui  beni  proprj. 

Grazie  ai  debiti  enormi  che  aggravano  ai  giorni  nostri 
gli  Stati,  le  Provincie  ed  i  Comuni,  pochissimi  di  coloro  che 
possedono  qualche  avere  ignorano  per  esperienza  in  che 
consista  la  specie  principale  dei  titoli  al  portatore  (I),  cioè 
le  catte  di  debito  pagabile  al  presentatore.  Il  fatto  da  cui  si 

(1)  Questi  non  sono  a  gran  péna  i  soli,  mentre  alla  classe  del 
titoli  al  portatore,  ben  s*  intende  col  carattere  proprio  della  ragio- 
ne che  rappresentano,  spettano  altresì  l«  cedole  déììo  lotterie,  » 
certificati  di  azioni,  i  vigliettt  di  viaggio  nelle  ferrovie  ecc.  Per 
contrario  non  sono  applicabili  le  norme  giuridiche  proprie  dei 
titoli  al  portatore  ai  libretti  delle  casse  di  risparmio,  mentre  co- 
testi sono  fatti  pagabili  al  presentatore  soltanto  per  dare  un  mei« 
xo  agevole  di  legittimarsi  come  creditore. 
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originano  è  un  prestito,  un  mulu< 
il  sovvenuto  si  costituisce  debitor* 
chiunque  presenterà  la  carta,  in 
fatto  a  costui  in  buona  fede,  fosse 
ga  il  debitore  dall'  obbligazione.  1 
missione  dei  crediti  con  risparniic 
al  debitore  che  si  escogitò  cotestc 

Fu  parimenti  T  utile  che  indù 
favore  di  un  terzo  per  un  debito 
contrarlo.  Un  banchiere  apre  un 
goziante  fino  ad  una  data  somme 
obblighi  a  profittarne.  Prima  an( 
to  apertogli  dal  banchiere,  il  neg 
fino  air  importare  del  eredito  ; 
ipoteca  anticipata  viene  assicura 
delle  somme  che  presterà  al 
prezzo  del  fondo  ipotecatogli,  ii 
avente  causa  da  costui,  di  guisa 
dagini  di-volta  in  volta,  il  ban 
sicurezza  i  propri  capitali. 

Finalmente  anche  l'ipoteca 
proprii  sorse  dallìnteresse  di  c< 
del  grado  un  mezzo  di  ottenere 
grado  che  nelllntervallo  abbiasi 
so  immobile  ad  altri  creditori. 

Ora  quando  si  cercò  d' imi 
giuridica,  di  architettare  una  t 
si  affacciò  un  ostacolo  che  a  pi 
bile,  quello  cioè  di  ammettere 
ne,  di  un  diritto  indipendenten 


(i)  Onde  tali  carte  sono  doci 
ed  in  ciò  precipuamente  si  distini 
semplici  segni  monetari. 
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diritto  medesimo  appartenesse.  Il  diritto,  ragionavano  gli 
avversarii,  è  una  facoltà  dell'  uomo,  per  cui  vengono  assog- 
gettate alla  sua  volontà  le  cose  e  le  azioni  degli  altri  uo- 
mini. È  impertanto  impossibile  concepire  F assoggettamen- 
to giurìdico  di  una  cosa  o  di  una  persona  senza  il  congiun- 
gimento di  cotesto  stato  giuridico  dell'oggetto  con  un  su- 
bietto. £  cercando  al  solito  un  appoggio  a  cotesta  opinione 
nel  diritto  romano,  si  credè  trovarlo  nel  fatto  che  i  giu- 
reconsulti romani,  imitati  in  questo  dai  Godici  moderni, 
giustificarono  la  conservazione  dei  beni  componenti  T  as- 
se ereditario,  neir  intervallo  di  tempo  che  intercede  tra 
la  morte  deir  ereditando  e  T  adizione  dell'  erede,  ricor- 
rendo air  una  od  aif  altra  di  queste  finzioni,  cioè  che  fi- 
no air  adizione  F  asse  ereditario  si  abbia  a  risguardare  co- 
me posseduto  dal  defunto,  ovvero  che  l'adizione  posteriore 
fatta  dall'  erede  e  l'acquisto  conseguente  dei  beni  ereditari 
abbia  effetto  retroattivo  al  giorno  della  morte  dell'ereditan- 
do (\),  Ma  cotesta  obbiezione,  cha  non  possa  figurarsi  un 
diritto  che  non  metta  capo  in  una  persona  naturale  o  giu- 
ridica, è  ella  veramente  seria?  Incominciamo  dall'esame 
dell'  argomento  che  si  vuol  desumere  dal  diritto  romano. 

Sta  egli  in  fatto  che  i  giureconsulti  romani  abbiano  sti- 
mato giuridicamente  impossibile  che  l' asse  ereditario  pos- 
sa esistere  e  mantenersi  interìnalmente  nella  sua  condizio- 
ne giuridica  di  un  complesso  di  diritti  e  di  obblighi  disgiun- 
to da  un  soggetto? 

A  convincere  del  contrario  basta  la  testimonianza  del 
giureconsulto  Giavoleno.  Pure  riconoscendo  che  lo  schiavo 
che  fa  parte  di  una  eredità  giacente  non  è  in  dominio  di 
alcuno,  egli  osserva  correre  tuttavia  grande  divario  fra 
cosiffatto  schiavo  ereditario  e  quello  che  venne  abbandona- 
li) L.  28,  g  4."  D.  de  atipul  aerv.  45,  3,  /.  54.  —  D.  de  acq.  her. 
29,  2  i  l  138  pr.  ;  l.  193.  —  D.  dt\  r.  j    50,  17. 
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to,  perchè  dello  schiavo  ereditaru 
mercè  dell'  impronta  giuridica  d 
può  risguardarsi  siccome  abbandi 
nel  diritto  universale  ereditario  ( 

Di  qui  è  lecito  inferire,  che  s< 
per  ispiegare  la  conservazione  e  1 
tario  finché  l'eredità  è  giacente  t 
r  eredità  sia  intanto  posseduta  d 
essa  sia  stata  sempre  posseduta  ( 
adi,  ciò  Bon  accadde  perchè  essi 
te  impossibile  V  esistenza  d'una  i 
perchè,  nemici,  come  sono  genei 
ta  latina,  delle  idee  astratte,  ceri 
rendere  a  cosi  dire  tangibile  la 
tante  conseguenze,  ricorrendo  ; 
di  quanto  aveva  fatto  il  pretore 
to  rigoroso  colla  equità.  Né  noi 
te  finzioni  air  effetto  dì  sottrarr 
tato  castigo  (2)  o  di  far  non  vec 
dio  di  leggi  onde  V  applicazione 
ta  da  un  numero  ragguardevc 
di  che  redarguire  i  giurecons 
agevolare  Tintelligenza  della  su< 
no  sotto  delle  finzioni  il  fattu 
mente  della  possibilità  giuridici 
d' una  ragione  disgiunta  dal  so 
destinata. 

Procacciamo  adesso  di  giù 


(1)  L.  64,  D.  de  her,  instit.  28, 
Jhering  passive  Wirkungen  der 
Dogmatik  ecc.  Voi.  10,  p.  423. 

(2)  Gerente  responsabile. 

(3)  Jus  canonico. 
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dai  giureconsulti  romani  nei  caso  speciale  dell'  eredità  gia- 
cente, dimostrando  la  fallacia  in  genere  della  massima  che 
non  sìa  escogitabile  la  esistenza  d'un  diritto  disgiunto  dal 
soggetto,  eh'  è  quella  che  si  vorrebbe  opporre  alla  costru* 
zione  giuridica  dei  titoli  al  portatore  dell'  ipoteca  in  favore 
di  un  terzo  scompagnata  da  ogni  debito,  anche  semplice- 
mente in  germe,  dell'  ipotecante,  nonché  dell'ipoteca  presa 
in  favore  di  sé  stesso. 

Ogni  diritto  presenta  due  lati,  secondo  che  lo  si  consi- 
dera dal  lato  del  soggetto  o  dell'oggetto,  cioè  attivo  e  pas- 
sivo (4).  Guardato  sotto  al  primo  aspetto  il  diritto  importa 
un  dominio  della  volontà  umana,  protetto,  tutelato  dalla 
legge,  mentre  sotto  del  secondo  egli  importa  l' assoggetta- 
mento di  una  cosa  o  delle  azioni  d' una  persona  allo  scopo 
di  soiinministrare  la  materia  all'esercizio  della  volontà  sud- 
detta. Ora  quale  difficoltà  logica  impedisce  d'immaginare 
cotesta  materia  a  se,  staccata  per  ora  dal  soggetto,  ma  ap- 
parecchiata intanto  al  fine  di  essere  congiunta  in  avvenire 
con  un  soggetto?  La  legge  giuridica,  che  tutela  l'uso  della 
proprietà  consistente  nelle  alterazioni  materiali  che  fa  il 
proprietario  alle  cose  sue,  perchè  non  dovrà  riconoscere 
e  tutelare  le  modificazioni  che  la  volontà  umana  vuole  fare 
nella  condizione,  nello  stato  giuridico  delle  proprie  ragioni, 
allo  scopo  di  trarre  in  avvenire,  mediante  la  congiunzione 
con  un  soggetto,  un  profitto  che  non  potrebbe  conseguire 
senza  qnelle  modificazioni  ? 

Comprovata  per  tal  modo  la  possibilità  logica  di  con- 
cepire l'effetto  passivo  del  diritto  staccato  dall'attivo,  o 
più  precisamente  la  possibilità  del  riconoscimento  giuridi- 
co di  un  vincolo  impresso  sulla  cosa  o  sulla  persona,  che 
attualmente  è  inoperoso  per  mancanza   del  soggetto,  a  be- 
neficio del  quale  è  preordinato,  la  costruzione  giuridica 

(1)  Vedi  Jhcring,  I.  e. 
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dei  fenomeni  dei  titoli  al  portatore, 
futuri  e  di  quella  sui  beni  propri  rii 

Ed  invero,  la  costruzione  giurid 
pagabile  al  presentatore,  adeguata  ; 
lari  gli  effetti  utili  propostisi  dalla 
di  simili  scritture,  e  che  Temittenl 
mare  la  sua  obbligazione  col  docu 
r  esclusivo  sostenitore  della  sua  vo 
si  spiega  come  F  obbligazione  del 
efficace  che  pel  passaggio  del  tit 
come  il  debito  non  si  estingue  col 
mani  deir  emittente,  e  come  a  rigo 
vrebbe  estinguersi  collo  smarrin 
carta.  Noto  però,  fra  parentesi,  ( 
seguenza  riesce  in  pratica  tanto 
fu  ammessa  mai  (4),  ma  pur  trop 
quando  il  debitore  è  lo  Stato. 

Parimenti  colla  possibilità  dell 
del  diritto  dal  lato  passivo  soltant 
inscritta  a  favore  di  un  terzo  det( 
bito  futuro  che  il  debitore  avesse 
da  costituita,  e  quindi  prenda  il  ^ 
no  dell'inscrizione  nei  registri  ip< 
che  l'ipotecante  contrasse  Fobbli 


(1)  Avendo  appunto  riguardo  aUa 
dice  del  regno  di  Sassonia,  art.  10i3 
logica,  tenne  in  quel  caso  il  debitor 
un  nuovo,  titolo  od  al  pagamento  v( 
avendo  il  possesso  e  la  perdita  del  ti 
cauzione  pel  rimborso  eventuale  od  e 
tamento  del  titolo  istesso. 

(2)  Cotesto  punto  venne   ammesse 
nali  francesi.   Si  potrebbe  intendere 
2007  del  nostro  Codice  ;  ma  potrebb 
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Movendo  dallo  stesso  principio,  si  giunge  a  fare  una 
costruzione  giuridica  soddisfacente  della  ipoteca  costituita 
sui  beni  propri  air  intento  di  tenersi  in  serbo  un  diritto  di 
poziorità  in  confronto  delle  ipoteche  convenzionali  inscrit- 
te posteriormente  dai  propri  creditori,  onde  av^re  un  mez- 
zo di  ottenere  credito  dai  terzi  (I). 

Se  non  che  a  taluno  potrebbe  sembrare  eccessivo  che 
si  attribuisca  tanta  importanza  alla  costruzione  giuridica 
dei  nuovi  fatti  sociali  da  farne  un  assunto  principale  della 
scienza  odierna  della  ragion  civile.  A  corroborare  T istan- 
za potrebbe  addursi  che  V  interesse  pratico,  che  fece  divi- 
sare coteste  nuove  combinazioni  di  affari,  rimane  soddi- 
sfatto quand'  anche  la  scienza  non  abbia  saputo  trovare  il 
modo  di  sottometterle  a  regole  giuridiche  e  di  farne  cosi 
un  tutto  bene  ordinato  nei  suoi  particolari.  Di  ciò  sarò 
offeso  certamente  il  scuso  estetico  dei   giureconsulti,  o  se 
vuoisi  anche  dei  logici  in  genenile,  ma  questo  tornerà  in- 
differente alla  pratica,  la  quale  potrà  ciò  nullostante  conti- 
nuare n  muoversi  nella  via  intrapresa. 

Ma  per  Vopposito  si  osserva,  che  le  costruzioni  giuridi- 
che adeguate  non  solo  sono  da  ricercare  in  causa  della 
preferenza  ch'c  da  dare  in  ogni  genere  di  cognizioni  ul  cor- 
retto sullo  scorretto,  ma  che  può  intcrvenir(^  nlti-esì  che 

liccio  suppone  la  preesistenza  dell*  obbligo   di  pigliHrc   a   mutuo  la 
somma  numerata  più  tardi. 

^1)  Celesta  specie  d'  ipoteca,  diversa  dalla  ipoteca  sulla  cosa 
propria  ammessa  dal  diritto  romano,  la  quale  supponeva  che  le  ra- 
gioni del  proprietario  si  polessero  trovare  in  conflitto  colle  ragioni 
reali  anteriori  dei  terzi  sulla  medesima  proprietà,  non  é  ammissi- 
bile colle  nostre  leggi  ipotecarie,  se  altro  non  Fosse  perchè  la  nota 
ipotecaria  debbe  contenere  il  nome  del  creditore  e  del  debitore, 
art.  4987,  n.  4,  del  codice  civile.  Per  tale  rispetto  molto  potremmo 
appiendere  dallo  studio  dei  sistemi  ipotecari  germanici,  e  più  in 
generale  da  quello  dei  libri  fondiarii,  anche  per  correggere  il  no- 
stro istituto  cosi  imperfetto   tlclla  trnscriziono. 

Scrir    V.  Tomo  Hi.  i>i 
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io  causa  dì  una  cositruzioiie  giur 
di  accogliere  nel  diritto  positivo  id 
8te,  segnatamente  quando  riescan* 
pubblico  erario. 

Ce  ne  porge  esempio  la  eostrv 
del  mantenimento  della  sostanza  d 
tunque  siano  morti,  p.  e.,  in  caui 
ti  dal  medesimo  tutti  i  suoi  memb 
bile  cbe  coir  aggregazione  di  altr 
per  cui  siffatto  corpo  morale  veni 

Prima  di  Savigny  era  comui 
che  siano  da  un  corpo  morale  tu! 
sona  giuridica  cessi,  a  simiglianzi 
abbia  decretata  la  soppressione.  I 
dio  nella  prima  ipotesi  i  beni  del 
abbiano  |da  risguardarsi  come  i 
diritto  allo  Stato. 

Ma  Savigny  invece,  inspira 
r  equità,  comprese  Y  eoormezza 
zionale  predatorio  che  si  attrib 
che,  nonostantechè  mancassero 
della  corporazione,  o  coloro  et 
quei  beni  si  conservassero  per  U 
ture  quando  lo  scopo  della  corp< 
ne  involgesse  in  qualche  modi 
Cotesto  parere  è  pienamente  p 
questo,  che  non  pare  necessario 
corporazione  o  della  fondazion 
blico,  bastando  che  torni  di  van 
meno  alcuni  dei  migliori  giuristi 
r  opinione  di  Savigny. 


{\)   Savi^jny.   f^y aleni  den    heuti^ 


— *=w 


—  745  — 

Ora    investigando  il  perchè  di  questo  fallo,  a  primo 
aspetto  inesplicabile,  si  scorge  eh'  esso  ha  proceduto  dalla 
circostanza  che  Savigny  annunziò  bensì  un  principio  giu- 
sto, ma  non  si  curò  di  farne  la  costruzione  giuridica  ade-^ 
guata.  Egli  si  restrinse  a  dichiarare  erroneo  che  la  morte 
di  tutti  i  membri  importi  necessariamente  lo  scioglimento 
della  corporazione,  con  che  venne  a  sostenere  che  nella 
ipotesi  da  lui  proposta  i  beni  si  conservavano  pel  futuro  a 
motivo  che,  nonostante  la  morte  di  tutti  i  suoi  membri,  la 
corporazione  durava  tuttavia.  Ma  siccome  ciò  è  falso,  av- 
vegnaché colla  morte  di  tutti  i  suoi  membri  la  corporazio- 
ne invece  si  estingue,  cosi  air  opinione  propugnata  da  Sa- 
vigny veniva  a  mancare  la  base  giuridica.  Ed  è  per  questo 
che  tutti  non  vi  fecero  buon  viso.  Ma  se  in  luogo  della 
suddetta  causa  motivata  falsa  si  ha  ricorso  alla  distinzione 
che  fu  svolta  parlando  dell'  eredità  giacente,  dei  titoli  al 
portatore  ecc.  tra  il  lato  attivo  ed  il  passivo  del  diritto,  si 
scorge  come  possa  avvenire  che  i  beni  di  un  corpo  mora- 
le conservino  il  loro  carattere  giuridico  proprio  in  grazia 
dello  scopo  al  quale  in  origine  vennero  destinati,  betichè 
quel  corpo  morale,  in  causa  della  presente  mancanza  di 
lutti  i  suoi  membri,  in  realtà  non  sussista  più. 

Le  costruzioni  corrette  dei  nuovi  fatti,  che  fa  nascere 
lo  stimolo  deir  interesse,  danno  altresì  un  vantaggio  prati- 
co immediato  di  un  valore  inapprezzabile.  Per  esse  il  di- 
ritto innalza  il  suo  trono  nel  più  fitto  delle  cupidigie  uma- 
ne, e  determinando  le  condizioni  sotto  cui  fa  accessibili  alle 
pretese  che  sorgeranno  le  vie  giudiziali,  frena  il  trasmo- 
dare delle  cupidigie  umane,  e  fa  accorti  anche  coloro  che 
non  sei  lasciano  rammentare  d' altronde,  che  ¥  utile  sol- 
tanto non  regola  in  tutto  e  per  tutto  nemmeno  gli  affari  di 
interesse. 

Ma  affinchè  V  opera  della  scienza  torni  veramente  effi- 
cace, creando  le  costruzioni  giuridiche  pei  fatti  nuovi,  e 
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relliticando  qudle  che  sono  ^\iì  re^ 
dici,  V  necessario  che,  abhandonan 
generali,  che  non  hanno  altro  fondi 
la  fantasia,  ella  studi  pacatamente 
mi  giuridici  a  misura  che  li  offre  h 
luzione  prima  col  buon  senso  nel 
cose,  e  poscia  colla  dottrina  nelk 
ricevute  nelle  materie  affini. 

Quante  volte  occorre  in  cotest 
dio  minuto  dei  fatti  di  avvertire  T 
gola,  e  però  la  necessità  di  correa 
pliarla  od  integrarla.  Attuando  per 
Duini  della  induzione,  si  consegue  i 
ma  durevole  perchè  vero  ;  dappo 
civile,  come  nelle  altre  scienze  s 
mente  quei  soli  mutamenti  che  si 
mente  col  complesso  dei  fatti  che 
umani. 

Fu  col  seguire  questa  via  di  co 
re  air  esistente  e  non  collo  scuri! 
che  i  giureconsulti  romani  perdus 
queir  alto  grado  di  perfezione,  ci 
civile  sapienza  per  la  posterità. 

Similmente  anche  il  diritto  c< 
fu  il  portato  di  una  filosofia  politic 
gresso,  ma  bensì  il  frutto  dello  sti 
nace  di  conservare  i  diritti  e  le  prer 
tandole  alle  nuove  necessità.  Un 
inglesi  che  Y  inuuerooriale  iempus 
che  incomincia  come  esperimento 
ce  del  soddisfacimento  reciprocan 
gr  interessi  legittimi.  E  come  per 
rono  compiutamente  nel  dare  ass< 
blica,  cosi  saranno  sempre  conti 
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che  magnificano  la  forza  ed  il  beato  riposo  della  condii 

zjone  politica  deli'  Inghilterra,  quasi  fosse  il  portato  delle 

opinioni  della  scuola  a  cui  sonosi  addetti. 

Infelice   quel  popolo  che   si   lascia  trascinare  da  teo- 
riche astratte  ed  esclusive  a  permettere  che  trasmodi  al- 
cuno de'  due  impulsi  contrari  che  coesistono  in  ogni  so- 
cietà I  Non  potendo  fare,  per  grande  ventura  degli  uomini 
(giacct^è  altrimenti  o  le  società  correrebbero  alla  rovina  o 
vi  si  arresterebbe  il  moto  che  è  condizione  dell'  umano 
perfezionamento)  che  V  elemento  vincente,  qualunque  sia, 
distrug^^a    il  vinto,  la  tranquillità,  onde  i  civili  consorzi  so^ 
no  capaci,  non  è  asseguibile  che  mediante  l'equilibrio  delle 
anzidetto  due  forze.  Dove  V  una  per  contrario  presuma  di 
sopprini<-ro  V  altra,  vodrassi,  o  presto  o  tardi,  ma  inevita- 
bilmente, avverata  la  condanna  inflitta  dal  Pretore  romano 
al  magistrato,  che  nell'cstTcizio  della  giurisdizione  si  al- 
lontanava dal  yhis  costituito:  qund  qnisque  iuris  in  aUenini 

slaltteriiy  ti/  ipsc  eodem  iure  vlatur  (\). 


(\)   />.    %  %  ^  Kiiiloi  ff,   l)r  iuris  dictionr  edictn 


HI. 
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RAPPORTO 

INTORNO    AD   ESPERIENZE,   CON    CUI    ESTENDERE    OLI    STDDIl 
INTRAPRESI   dall'  INO.    BAUUEMOULIN 


L'ingegnere  G.  Antonio  Romano  leggeva  nel  Veneto 
Ateneo  una  Memoria  intorno  alle  proprietà  ed  ai  colise- 
yuenti  usi  possibili  della  sabbia  silicea  nelle  costruzioni. 

In  seguito  alla  lettura  dì  quella  Memoria  aveva  luogo 
neir  Ateneo  stesso  una  discussione  tecnica  ed  economica, 
la  quale  si  chiudeva  con  un  invito  alla  Presidenza  di  man- 
darla a  questo  nostro  R.  Istituto,  affinchè  quivi  dovesse 
venir  fatta  soggetto  di  nuove  «ed  approfondite  ricerche,  e 
confortata  possibilmente  da  qualche  risolutiva  esperienza. 

E  questo  R.  Istituto,  giudicando  effettivamente  la  cosa 
di  competenza  propria,  deputava  i  m.  e.  professori  Suc- 
chia e  Turazza,  ed  il  s.  e.  ingegnere  Fambri,  a  formare  la 
Commissione  incaricata  di  esaminare  cotesta  Memoria  e  di 
riferirne  quanto  prima.  Compiuti  gli  studii  in  proposito 
dalla  Commissione,  i  professori  Bucchia  e  Turazza  mi  ono- 
rarono deir  incarico  di  riferire.  Lo  adempirò  del  mio  me- 
glio, cercando  la  brevità,  ma  preferendole,  ogni  volta  che 
sia  veramente  necessario  di  scegliere,  la  chiarezza. 

Fino  dal  1874,  nelle  puntate  di  aprile,  maggio  e  giugno 
delle  Memorie  e  resoconti  dei  lavori  della  Società  degli  in- 
gegneri civili  in  Francia,  il  chiuro  ingegnere   Baudemou- 
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Un  dimostrava  con  uua  serie  di  st 
la  sabbia  silicea,  mollo  secca,  mi 
vale  a  dire,  non  reagisca  in  nioiU 
che  la  preme,  nò  contro  le  pareti 
tiene. 

L' ingegnere  Romano  cnume 
recchie  importanti  esperienze,  le 
renderebbero  indiscutibile  un  pi 
alle  antiche  idei'  intorno  alle  pn 
dommatieamente  in  conto  di  un 
Baudemoulin  facesse  le  sue  in 
municazioni  alla  Società  degli 
portanza  delie  quali  basti  per  ti 
una  eerta  quantità  di  sabbia  s 
alla  pressione  di  45  tonnellate, 
di  trasmettere  tanio  sforzo  late 
un  involucro  di  tela.  Aggiungasi 
se  stata  carta  di  seta  della  fabi 
avrebbe  del  pari  resistito  ad  ut 
della  metà.  L' ingegnere  Roman 
Memoria  una  descrizione  min 
nella  sabbia  dopo  ritirato  un  p 
una  pressione  di  20  tonnellate, 
vano  ad  un  completamento  di  s 
oltre  al  quale  stava  il  liiuite  eff< 

Altre  esperienze  provanti  h 
laterale  delle  pressioni  esercitai 
fatte  nel  Conservatorio  di  arti  e 
tici  effetti.  La  successiva  me 
estinse  la  meraviglia.  Esso,  eli 
che  paradossale,  come  può  for 
me  quello  che  può  senza  assu 
insieme  al  principio  generale  < 
un  certo  grado  di  elasticità. 
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Il  fatto  che  la  sabbia  non  presenti  elasticità  e  non  tra- 
smetta pressione,  non  può  darsi  infatti  chi  lo  neghi.  Come 
sabbia  essa  non  è  un  corpo,  raa  un  insieme  di  piccoli  cor- 
pi, ciascuno  dei  quah,  elastico  più  o  meno,  sottostà  iodi- 
dividualmente  alla  legge  generale  ;  ma  con  questo  di  par- 
ticolare che  gli  effetti  ne  restano,  per  cosi  dire,  intestini  e 
latenti  rispetto  air  insieme.  Né  può  essere  diversamente, 
imperocché  i  granellini  o  sono  al  contatto  laterale  o  distan- 
no. Nel  primo  caso  e'  è  conflitto  di  forze  uguali  e  contra- 
rie, quindi  eliminazione,  e  nel  secondo  lo  spazio  conceduto 
alle  dilazioni  singole  rende  impossibile  ogni  trasmissione 
di  moto  laterale,  e  quindi  ogni  cambiamento  delle  condi- 
zioni geometriche  e  statiche  preesistenti  dell'  insieme. 

Se  a  cotesto  modo  la  elasticità  delle  parti  interne  può 
senza  perturbazione  del  tutto  o  eliminare  o  compiere  i  fe- 
nomeni voluti  da  quella  legge,  colla  quale  taluni  troppo 
impressionabili  e  frettofosi  affermavano  esistere  contraddi- 
zione, non  rimane  air  involucro  da  opporre  resistenza  che 
nir  azione  individua  dei  corpuscoli  perimetrali,  azione  cer- 
to reale  ma  infinitesima,  e  al  tutto  trascurabile  nel  campo 
pratico,  come  quella  che  alla  prova  si  sarebbe  già  (•hiarila 

m 

incapace  di  vincere  sotto  la  pressione  di  ventimila  tonnel- 
late la  resistenza  di  un  foglio  di  carta  di  seta. 

Però,  come  è  detto  più  sopra,  il  fatto  non  uccide  il 
principio,  il  fenomeno  non  elimina  né  viola  la  legge,  la  real- 
tà dello  sforzo  dei  granelli  perimetrali,  rimane  sempre  pro- 
vata dal  fatto  del  defluire  della  sabbia,  sebbene  assai  lento, 
qualora  nella  parete  venga  praticato  un  foro.  È  con  tale 
efflusso  che  i  corpuscoli  perimetrali  obbediscono  alla  loro 
propria  elasticità,  venendo  tosto  seguiti  dai  granellini  adia- 
centi, i  quaU  entrano  dopo  loro  nelle  quasi  identiche  con- 
dizioni di  corpi  perimetrali,  e  cosi  successivamente  fino 
ad  una  certa  distanza  d  air  orificio,  verificatasi  la  quale,  i 
nuovi  granellini  divenuti  bensì  perimetrali  alla  volta  loro, 

SertH   V,  TntNo  HI.  ^^^ 
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ma  già  alquanto  interni,  Don  ir 
cita  individuale  tanto  di  fona  < 
correre  la  distanza  dal  f  ropric 
per  la  quale  il  deflusso  si  arresi 
ga  provocato  con  altro  mezzo 
pressione  superiore. 

Il  Romano  riferisce  altre  sp 
rò,  differenti  in  apparenza  dalk 
dono  agli  occhi  di  chi  per  po(ìo 
della  cosa  ò  soprattutto  pratica 

La  singolarissima  ventura 
economica,  si  è  quella  che  gli  s 
tratti  anch'essi  neHa  cerchia  de 
servati  ed  accertati  i  fenomeni > 
lizzarti  e  spiegarli,  si  danno  qi 
quella  per  lo  meno  altrettanto  s 
carne  Y  applicazione. 

L'egregio  ingegnere  frane 
trarre  partito  dalla  sua  osservi 
demerita  il  nome  di  scoperta. 
n  que,  egU  dice,  est  une  conqi 
»  ou  tard  tirer  parti » . 

Egli  volle  il  lól,  e  comin 
menti  di  sabbia  alle  centine,  A\ 
tradossi  degli  archi. 

La  sostituzione  creava  un 
Uano  della  Memoria  espone  ce 

«  Se,  egli  dice,  la  sabbia 
i  anche  di  tela,  sia  sottopost 
»  centine,  le  quaU  servono 
»  egli  ò  evidente  che  potrà  dit 
»  sorio  di  costruzione  senzc 
9  conseguenze  di  colpi  e  8cu< 
»  che  sempre  inevitabili.  Ba$ 
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»  pìccolo  foro,  e  da  ognuno  far  uscire  regolarmente  ed 
n  equobilmenle  la  sabbia,  e  Tarco  rimarrà  liberato  [grado 
«  grado  dalla  sua  centinatura. 

»  Egli  ("^  con  tale  processo,  suggerito  ed  esperito  dal 
»  Baudemoulin,  che  nel  periodo  di  due  ore  furono  tolte 
w  contemporaneamente  le  centine  ai  tre  archi  del  ponte 
»  Saint-Michel  a  Parigi.  Succeseivamente  altri  archi  fu- 
»  rono,  io  Francia  ed  altrove,  spogliati  delle  centine  con 
«  un  tale  processo  » . 

Seguendo  V  indirizzo  d*  applicazione  dato  dal  Bande- 
moulin,  il  Romano  afferma,  e  certo  non  senza  fondamento 
di  verità  e  di  ragione,  ciie  la  sabbia  può  supplire  in  molti 
casi  ad  una  parte  della  grossezza  dei  muri,  prestarsi  a  fa- 
cilitare r abbassamento  di  un  coperto  odi  un'impalcatura^ 
e  persino  d' interi  edifici,  nonché  a  rendere  meno  dittciie 
la  ricostruzione  deHe  fondazioni  dei  fabbricati  :  permet- 
tendo al  costruttore  queir  ardimento,  che  è  pur  sempre  la 
sostituzione  di  colonne  o  pilastri  sui  quali  s  involtino  archi 
gravati  da  enormi  pesi  di  murature,  d' impalcature  e  co- 
perti. 

Ancora  più  ovvia  di  questa  si  presenta  l'economia  nel- 
la costruzione  di  qualsiasi  muro  di  rivestimento  ai  terra- 
pieni. Siccome  la  loro  spinta  non  è  rappresentata  che  dal 
peso  di  quel  prisma  triangolare,  la  cui  area  generatrice  è 
un  triangolo  rettangolo  che  ha  per  ipotenusa  la  proiezione 
verticale  della  linea  della  scarpa  naturale,  è  ovvio  che 
quando  il  piano  generato  da  questa  linea  eia  rivestito  e 
spalmato  per  modo  da  difendere  dei  trapelamenti,  e  poi 
allo  sterro  che  rappresentava  la  pressione  orizzontale, 
venga  sostituito  un  prisma  eguale  di  sabbia,  il  muro  di  ri- 
vestimento potrà,  senza  ombra  di  pericolo,  essere  ridotto 
alla  metà  ed  anche  meno  di  spessore. 

Tutto  ciò  s'intende,  ti  vera  iUfU  exposiia. 

Il  classico  motto  riviene  pur  sempre  a  galla  ed  impedi- 
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Rcc  qualsiasi  traduzione  in  atto 
che,  qualora  T  esperienza,  stiani 
ga  a  confermare  un  intero  ordì 
uomo  tecnico  di  qualche  valore 
tazione  o  la  clientela  per  esse 
princìpio;  più  difflcilmente  anc( 
te  che  si  facciano  le  prove  a  su 
suo  capitale  quasi  in  anima  vili 

Meglio  se  le  cose  andassero 
tutti,  ma  bisogna  però  convenii 
r  ingegnere,  come  quella  del  ca 
spiegabili,  e  che  la  j)arte  di  ere 
ca  del  secondo,  e  il  coraggio  I 
piuttosto  agli  istituti  scientifici, 
de  serenità,  autorità  ed  onore, 
potrebbero  difficilmente  avven 
fallirvi  e  averne  il  danno  e  le  b 

I  fenomeni  accertati  e  dei 
francese  presentano,  del  resto, 
ma  sono  individuali.  I.e  stesse 
vatorio  d'arti  e  mestieri  di  P 
private  e  quasi  individuali  del 

Nò  le  altre  che  il  Romano 
^  stano  a  provare  la  piena  legit 
quali  le  sue  proposte  si  basane 

Le  applicazioni  a  sostegno 
esse  però  non  sono  che  una  « 
punto,  un  aumento  di  sicurez: 
tanza  di  una  vera  e  grande  rii 
cosa  restasse  li,  il  passo  sareb 

Occorrono  molteplici  espej 
fondere  a  dirittura  nel  costr 
cessano  a  creare  dei  muri  di 
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spessore  attuale,  e  ad  impostare  i  suoi  grandi  archi  sopra 
piloni  ripieni  di  sabbia. 

La  sottoscritta  Commissione  esprime  il  suo  unanime 
desiderio  di  essere  posta  in  grado  di  pronunziare  il  pro- 
prio giudizio  scientifico  e  tecnico  sopra  esperienze  vedute 
cogli  occhi  proprii,  e  dirette  secondo  i  proprii  criterii. 

Illuminata  dai  fatti,  potrà  illuminare  coi  fatti,  convinta 
potrà  convincere  capitalisti  e  costruttori,  ed  affrettare,  ove 
sia  del  caso,  l'attuazione  di  un  concetto  statico,  il  quale 
avrebbe  conseguenze  di  un  vantaggio  incalcolabile  per  la 
scienza  e  per  l'arte. 

Domenico  Ttrazza 
Gustavo  Bccchia 
Paulo  Famrri,  reìaiore. 
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EiUfiriio    i99e 


I. 


Medii  ed  estremi  barometrici  a  0®. 


Decadi 

6  a. 

1 
9  a. 

19   ni. 

3  p. 

«P. 

9p. 

• 

■edii 

Medie  dei 

Max.   i   Min. 

1. 

II. 

Ili. 

769.67 
61.69 
69.99 

60.18 
61.66 
60.18 

60.lt 
61  69 

69.99 

69.81 
60.76 
69UII 

68.91 
6U.44 
68.88 

66.60 
61.96 
69.66 

69.19 
69.68 
69.66 

1 
61.69 1    66.49 

66.67     68.81 

67.77     66.38 

HeUll 

60.19 

1 
60.66     60.64 

69.79 

69.41 

59.17 

69.44 

66.38 1    66.04 

Max.  a$s.  66.67  II  di  16,  ore  9  ani.    Min.  ass.  68.31  II  di  19,  ore  9  poni.    Diir.  12.36 


II. 

Mrilii  ed  estremi  del  termometro  ct^ntigradu  ni  Nord, 


Deradi 

6  a. 

9  a. 

19  m. 

96.90 
94.97 

r.i6 

8  p.       6  p.   !   9  p. 

i 

«fedii 

Medie  del 

Max.~  |~  Min 

1. 

II. 

MI. 

99.40 
91.99 
98.04 

96.36 
93.66 
96.96 

94.99 

97.17 
96.49 
97.86 

96.96 
96.13 
96.87 

94.60 
98.69 
94.74 

96  43 
93.99 
99.86 

97.47 
96.10 
98.00 

91.98 
19.64 
91.98 

Nedli 

39.99 

96.34 

96.67 

96.08 

94.96 

■ 
96.09 1    97.19 

I 

90.73 

Max.  «ss.  31.46  il  di  98,  ore  3  pviii.    Min.  a»».  17.16  il  di  19,  urc  3  puiu.    Diir.  14.30 
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III. 

Meda  delV  un 
Umidità  assoluta  o  tensione 


Decadi 


«  a. 


9  a.     iS  m. 


I. 

II. 

III. 


Medil 


16.39 
I4.&4 


14.80 


14.48 
IS.80 
t4.0S 


13.76 


14.68 
13.88 
14.49 


14.16     \ 


Umidità  relativa  in  centesii 


Decadi 


6  a. 


I. 

II. 

III. 


76.00 
71.60 
69.00 


9  a. 


ISm. 


60.30 
60.10 
66.36 


Medil 


75.17 


66.00 
67.10 
63.73 


68.68 


66.64 


51 
6i 
6 


IV. 

Idrometec 


I 


Acqua 


evapor,  j      caduta 


Plog- 


forma  *iy«n-j    già 


19.15  '  p. 
13.86  !  p. 
H.f4 


Media 


IS.96 


18.101  3 
84.no  j  5 
47.001       3 


Tol.    149.10 


icqua  evaporala  183.84 


Acqua  cu 
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V. 


Numero  delle  volte  che  sì  oaservaroiflo  i  venti. 


1       DecacU 

NNO 

N        UNE 

NE 

ENE 

E 

ESB 

SB 

I. 

1 

6 

8 

il 

6 

8 

4 

6 

II. 

1 

s 

6 

i6 

7 

i 

9 

1 

III. 

1 

8 

8 

il 

i 

5 

6 

6 

Totale 

4 

io 

iS 

88 

i8 

9 

18 

i8 

Decadi 

L 

S8E 

S         8S0 

80 

OSO 

0 

ONO 

NO 

II. 

6 

8 

8 

i 

^ 

_^ 

1 

8 

5 

4 

i 

i 

■ 

^ 

— 

6 

IH. 

il 

i8 

i 
5 

\ 

— 

1 

— 

S 

Totale 

n 

S6 

4 

i 

* 

il 

1 

VI. 


Stato  del  cielo  in  decimi  ài  cielo  coperto. 


II. 
III. 


Decadi       I    6  a.  /  9  a.  / 


i«  m.      *  P- 


•  p.      9  p. 


Hedii 


Serie  V.illTomo 


06 
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VII. 

Stato  delV  atrm 


610  1 

llecadi 

Sere- 
ne 

Tarie 

Nu 

senza]  con    i 

seoxi 

pioggia 

f 

I. 

II. 

III. 

1 
1 

8 

4 
6 
8 

i 

5 

a 

Totale 

6 

i3 

8 

1 

Decadi 

Temporalesc. 

minaccia 
di 
iporale 

senza  |    con 

t3 

pioggia 

Goni 
ten 

I. 

II. 

III. 

— 

: 

i 
3 

Totale 

— 

— 

8 

VII 
Ozo 


Deeadi 

9p.-98. 

9a.-9p. 

9a.-Sp. 

1. 

II. 

III. 

7.86 
7.86 
7.78 

7.SJ 
7.06 
7.77 

6.55 
6.90 
6^9 

■edil 

7.48 

7JW 

6.S5 
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IX. 


Elettricità  dinamica  atmosferica. 


Decadi 

6  a. 

9  a. 

lin. 

3p. 

ap. 

9  p,     1  VedU 

1. 

II. 

III. 

-0.50 

4.40 

+1.46 

—1^ 

4.90 

+0.91 

-0.80 
6.05 
0.18 

—0.60 
1.10 
0.45 

—0.68 

-0.10 

+0.80 

0.64 

-1.80 

+0.30 

S.18 

—0.78 

3.98 

+0.76 

Hedil 

-1.15 

-1.53 

-1.91 

+0.45 

+0.23 

-0.77 

ì 


NOTE   DI   LOGLIO 


1.  Nuvoloso  con  pioggia  alla  raaUina,-  «.  Nuvoloso;  sereno 
sulla  sera.  ^  «.  Bello;  sulla  sera  nuvoloso. -4.  Vario.  Barome- 

-  tro  oscillante-calante.  -  5.  Nuvoloso.  Ore  d2  merid.  e  9  pom. 
vento  S.  forte.  Ore  i2  merid.  alone  solare.  -  e.  Vario.  Alle  6 
pom.  vento  S.  un  po'  forte.  Barometro  oscillante.  -  9.  Vario. 
Sulle  5  pom.  vento  S.  un  po'  forte;  sulle  9  pom.  lampi  diffusi  a 
NE.  Barometro  calante.-  s.  Nuvoloso  con  pioggia.  Sulle  6 e  45 
pom.  tuono  lontano  da  O.  Sulle  7  e  40  pom.  lampi  e  tuoni  fre- 
quenti, scroscio  improvviso  di  pioggia  spinta  da  forte  vento  SO.  ; 
continuò  poscia  a  cadere  pioggia  minuta.  -  9.  Nuvoloso.  Sulle 
3  pomeridiane  circa  qualche  lampo  accompagnato  da  tuono.  - 
IO.  Vario.  Vento  un  po'  forte  sul  pomeriggio  e  lampi  sulle  9 
pomer.  circa.  -   ii.  Vario.  Barometro  leggermente  oscillante. 

-  l«.  Nuvoloso  con  pioggia,  verso  sera  quasi  sereno.  -  1«. 
Nuvoloso,  mare  fortemente  mosso.  -  14.  Vario.  Vento  abba- 
stanza forte  e  mare  agitato  quasi  tutta  la  giornata  ;  calmo  però 
sulla  sera.  -15.  Vario.  Vento  abbastanza  forte,  barometro  oscii- 
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ìanf e-calanie.  -  l  ••  Bello.  Qualche 
rio  con  pioggia.  Ore  2  ant.  vento  N 
compagnati  da  tuono  e  pioggia  torr 
1  s.  Vario.  -IO.  Nuvoloso.  Ore  < 
Barometro  crescente;   sulla  maUini 
sera  vento  forte   N.  £SE.  -fi. 
nata  vento  forte  della  cor.  merid 
vento  forte  cor.  meridionale.  -  f  S 
che  lampo  a  N.  -  104.  Vario  co 
pom.  lampi  spessissimi  e  diffusi.  S 
pioggia,  continuano  i  lampi  con  qi 
da.  ~fs;  Nuvoloso  con  pioggia.  ! 
spessi  e  diffusi  Sulle  10  pom.  coi 
gnati  da  tuoni  piuttosto  secchi.  Qi 
pioggia.  -  9  6.  Nuvoloso.  Sereno  si 
tati.  Sulle  9  pom.  lampi  diffusi  air  e 
reno.  Sulla  sera  lampi  frequenti  e 
da  tuono.  - 108.  Vario.  Le|ggiera  n 
metro  calante. -109.  Vario  con  pi 
28  al  29,  bello  nelle  ore  antimeri< 
SO.  Sereno.  -Si,  Sereno. 
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A  §^  Oli  io    I87e. 


I. 


Meda  ed  estremi  barometrici  a  0**. 


Decadi 

6  a. 

9  a. 

1 
Il3in. 

1  3  p. 

6p. 

9P. 

Hedli 

Medie  dei 

1            /       •      1 

Max.  1  Min. 

I. 

li. 

111. 

.   - 

61.39 

61.06 
66.34 

61.66 
61.03 
66.36 

61.43 
60.93 
67.68 

60.88 
69.99 
65.76 

60.64 
69.91 
66.43 

61.10 
60.61 
66.98 

69.19 

61.17 
00.67 
66.SS 

63.43 
64.39 
63.63 

67.46 
67.63 
41.11 

63.03 

1    ledil 

69.M 

1 

69.08 

69.98 

68.88 

68.33 

69.33 

63.74 

Max.  888.63.53  Udì 39,  ore  9  ani.    Min.  a88. 41.11  il  di  36,  ore  9  ani.    DIff.  33.41 


II. 


Meda  ed  estremi  del  termometro  centigrado  al  Nord. 


Decadi 

6  a. 

9  a. 

13  m. 

3P. 

6  p. 

9p. 

Hedii 

Medie  del 

Max.  1  Min. 

I. 

li. 

Ili. 

34.33 
33.07 
18.93 

37.04 
36.70 
S0.46 

S8.64 
37.97 
33.38 

39.70 
38.71 
33.73 

39.39 
37.57 
33.13 

36.99 
36.34 
90.63 

36.67 
36.39 
31.19 

39.91 
98.78 
S3.16 

37.38 

33.98 
31.69 
18.04 

Medii 

33.08 

34.39 

36.33 

37.04 

36.86 

34.38 

36.08 

30.9o| 

«M.  888. 83.66  il  di  6,  ore  3  pm.     Min.  ass.  14.96  il  di  28,  ore  6  ant.    DIIT.  17. 
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111. 
Meda  dell'  um 


Vmidilà  atsolula  o  tentione 


Decadi 

6  a. 

9  a. 

Dm.      3 

I. 

14.47 

14.S8 

14.75 

U 

II. 

16.tt 

15.18 

15.49 

1 

III. 

13.69 

43.85 

13.75 

1 

Hedil 

14.43 

14.48 

14.66 

1 

Umidità  relativa  in  centesì 

Decadi 

6  a. 

9  a. 

19  m. 

I. 

64.20 

5S.70 

49.60 

4 

II. 

61.70 

61^0 

55.10 

1 

III. 

%%Xl 

76.00 

67.18 

1 

Hedii 

69.89 

63.33 

57.39 

IV. 
Idrometei 


Decadi 

Acqua             | 

evapo- 
rata 

caduta 

Piog. 
già 

forma  1  quantità 

I. 

li. 

III. 

14.07 

1115 

9.94 

P. 
P. 
P. 

0.00 
35.60 
89.19 

1 
6 

Hedia 

11.85 

Tot. 

1S4.79 

7 

Acqua  evaporata  191.61 


Acqua 
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V. 


Numero  delle  volte  che  si  osservarono  i  venti. 


Decadi 

ffIfO 

If 

NNE 

RE 

EtfE 

E 

E8E 

SE 

I. 

1 

-1 

il 

6 

8 

9 

^. 

8 

II. 

1 

*  1 

7 

9 

8 

1 

6 

6 

III.                   8           à 

10 

9 

6 

4 

8 
9 

1 

98 

16 

16 

7 

16 

0&c«dl         8SE         8          8SO 

80 

OSO 

O 

ONO 

NO 

1. 

9 

18 

9 

4 

9 

_ 

— . 

9 

II. 

t9 

6 

6 

8 

1 

— - 

1 

8 

III. 

8 

6 

5 
i9 

— 

— 

i 

— 

6 

1    ToUile 

99 

94 

7 

8 

1 

1 

41 

VI. 


Stalo  del  cielo  in  decimi  di  cielo  coperto. 


Decadi       1   6  a. 

9  a.     19  m. 

8  p. 

6  p.       9  p.     BlediI 

I. 

II. 

Ili. 

3.80 
8.80 
7.78 

8.10 
9.60 

7.00 

8.t0 
8.10 
6.89 

4.01 

8.60 
4.30 
6.18 

4.69 

» 
1 

8.90 
4.70 
7.00 

4.97 

9.70 
9.80 
6.09 

8.18 
3.68 
6.47 

nedil 

4.91 

4.90 

8.63 

4.89 
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Decadi 


I. 

II. 

III. 


Totale 


Decadi 


I. 

II. 

III. 


Totale 


VIL 

Stato  delVatmos\ 


GIORT 


Sere- 
ne 


?arie 


senza  I  con 


Nave 


senuj 


pioggia 


piog 


8 
S 

1 


6 


6 

4 
1 


41 


1 
.9 


1 
8 
8 


Temporalesc. 


ienxa  |   con 


^     S 


ploro»»     1 1   ^ 


Si 
fi  k 


1 
1 


1 
8 


vni. 

O  z  o  n 


Decadi 

9p.-9a. 

9a.-9p. 

9a.-8p.|3 

I. 

II. 

HI. 

7.70 
7.60 
7.17 

7.16 
6.90 
8.64 

6.45      1 
5.59      1 
6.0O      l 

Hedii 

* 

7.69 

7.67 

6.99      1 
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IX. 


Elettricità  ditiainica  at^nosferica. 


1     Decadi 

6«. 

9  a. 

IS  m. 

«p. 

6p. 

9p. 

Medi! 

1    "' 

1    Ifl. 

0.00 

+0.10 

0.91 

4-0.06 
0.16 
9.00 

40.06 

0.96 

.-0.S8 

0.00 
40.46 
-4.«7 

0.00 
— 0.«6 
40.06 

0.00 

L— 3.96 

1.91 

-fO.17 
—0.46 
0.69  1 

MediI 

+0.M 

— 0.7« 

-o.oa 

-i.«7 

40.10 

—1.96 

-0.99  1 

NO  TE    DI    AGOSTO 


m  •  Vario.  Sereno   alla  mattina,  sulla  sera  cielo  coperto  per 
metà.   Barometro  caìan te.  -  9.  Nuvoloso  sulla  sera.  ^  8.  Vario. 
Nuvoloso  alla  mattina,  sereno  sulla  sera.  -  4.  Bello.  —  5-  Beilo.  - 
€S«  Idem.  —  1.  Vario.—  s.  Vario.  Nuvoloso  alla  mattina  con  vento 
abbastanza  forte. -  o»  Vario,  -  IO.  Idem.  -11»  Nuvoloso. -  1  »• 
Vario-  —  ■»•  Nuvoloso.  -  14I.  Sereno.  -  15.  Vario  con  pioggia. 
Ore  6  pom.  nembo  da  NNE.  Sulle  8  e  mezza  circa,  con  forti  de- 
tonazioni elettriche  si  scioglie  in  pioggia  dirotta  accomp&S^^^  ^^ 
impetuoso  vento  ONO,  che  domina  durante  il  temporale.  Elet- 
trometro agitatissimo.  -  ■  e.  Vario.  Giornata  da  principio  nuvo- 
losa, serena  sulla  sera.  -  i  a.  Nuvoloso.  Sulle  i  e50  poro,  nembo 
da  N.  con  leggiero  e  momentaneo  romoreggiar  di    tuono.  Sulle 
7  e  45  cielo  tutto  coperto  e  poche  goccia  di  pioggia,    che  tosto 
cessano.  Durante  la  notte  le  nubi  si  diradarono.  —  h  #•  Belìo,  - 
%9.  Vario.  Vento  abbastanza  torte  la  ifaattina.  Ore  6  pom.  nubi  ad- 
densate ad  Ovest.-  80,  Vario.-  Hi,  Sereno.  Dopo  le  12  m.  venlo 
abbastanza  forte.  -  »»•  Nuvoloso  con  pioggia;  temporale  sulle  ore 
Serie  F,  Tomo  JJI.  97 
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pomeridiane.-  %9.  Vario  con  pioggi 
diane.  -  %4L.  Nuvoloso  con  pioggia. 
ra  continuò  guizzar  di  lani[H  con  fori 
tutta  la  notte.  -  SS.  Nuvoloso  con 
nua  la  burrasca  della  notte.  Sulle  3 
a  crescere,  il  vento  ai  calma.  *  t< 
stanza  forte  nelle  ore  pomeridiane 
già.  -  »».  Vario  con  pioggia.  - 
SO»  Nuvoloso.  Sulle  9  pom.  gros9< 
NE.  -  SI»  Nuvoloso. 


Ai\i\0   1876-77  UISrETSSÀ  VII. 


ADUNAI  DEL  GiORi^O  29  APRILE  i877 

====:$)c&==- 

PRESIDENZA  DEL  BAR.  ACHILLE  DE  ZIGNO 

PRESIDENTE. 

Souo  presenti  i  lueinbii  effettivi  :  Zanardini,  Bellatitis, 
De  Visuhi,  Torazza,  Frescbi,  Canal,  Rugghia,  Pazienti, 
PiBONA,  Angelo  Minich,  Zanella,  Velcdo,  Db  Betta, 
Vlacovich,  Rossetti,  Ziliotto,  Maezolo,  Fulin,  Bizio; 
ed  i  socii  corrispondenti  :  Stalio,  Teois  e  Pompei. 

Giustificate  ie  assenze  dei  membri  effettivi  Cittadella, 
Berti  e  Selvatico,  il  Presidente  annunzia  la  dolorosa  per- 
dita di  SoA  EmiiENZA  il  Cardinale  Tre?isanato,  Patriarca 
di  Venezia  e  Membro  onorario  di  questo  Istituto. 

Egli  comunica  appresso  i  ringraziamenti  dei  signori 
Guasti^  D'  Achiardiy  Corteo,  De  Rossi,  Capellini  ed  Hauer 
per  la  loro  nomina  a  nostri  socii  corrispondenti  ;  e  presen- 
ta inoltre  il  dono  di  varie  pubblicazioni,  inviate  dal  nuovo 
socio  Capellini. 

Il  membro  effettivo  A.  Pazienti  presenta  per  il  volume 
delle  Memorie  la  continuazione  delle  sue  Considerazioni 
generali  intorno  alla  termodinamica  ;  la  quale  tratta  spe- 
cialmente di  alcune  conseguenze,  che  si  deducono  dalla 
teoria  stessa,  relative  alle  calorie  di  vaporizzazione  ed  ai 
pesi  atomici. 

Il  membro  effettivo  G.  Freschi  legge  intomo  al  metodo 
sperimentale  in  agricoltura  dei  signori  Lawes  e  Gilbert  a 
Rothamsted,  riservandosi  di  compiere  la  trattazione  di  tale 
argomento  in  un'  altra  adunanza. 

Serie   W  Tomo  tIL  »8 
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Il  socio  corrispondente  À.  Pc 
sua  Nota  Sopra  le  Naumachie  de[ 
avverte,  che  l'Autore,  appoggiato 
tuti  interni,  ha  chiesta  la  facoUù 
sto  suo  scritto  per  la  pubblicaziu 
che  deve  formar  parte  d' un  più 
opera . 

Terminate  queste  letture,  l  Is 
nanza  segreta,  nella  quale,  oltn 
furono  trattati,  ebbe  luogo  la  voi 
di  una  pensione  vacante.  ^ 


kmm\  DEL  GIORNO 


PRESIDENZA  DEL  BAR. 

PRESIDE 

Sono  presenti  i  membri  effetl 
EAZzi,  Berti,  Ahoblo  Mini 

SBTTI,    ZiLIOTTO,  MaEZOLO,  ] 

corrispondenti:  Stalio,  Tr 

Il  Presidente  partecipa  i  ri 
per  la  sua  nomina  a  socio  cor 

Fra  i  libri,  pervenuti  in  d< 
fa  particolare  menzione  dell 
storia  del  Friuli  dal  1 200  al 
seppe  Bianchi^  pubblicato  pc 
ne,  e  presentato  in  dono  da 
Museo  e  di  quella  Biblioteca 
stio  Antonio  Bandini  sopra   . 
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pato  a  spese  del  Comune  di  Siena  dai  signori  Luciano  Ban«' 
chi  e  Giuseppe  Palmieri  NUti. 

^Poscia  il  membro  effettivo  F.  Rossetti  legge  una  sua 
Memoria  sulla  temperatura  delle  fiamme. 

Il  Segretario  presenta  un  lavoro  del  membro  effettivo 
sen.  L.  Torelli,  che  ha  per  titolo  :  Matteo  Foniaine  Maur^ 
e  la  meteorologia  applicata  all'agricoltura;  avvertendo  che 
Fautore  si  recherà  nella  prossima  adunanza  allìstituto  per 
dare  io  proposito  alcune  dichiarazioni,  ch'egli  reputa  ne- 
cessarie allo  scopo ,  per  il  quale  viene  ad  intrattenere  Y  U 
stituto  sopra  tale  argomento. 

Il  socio  corrispondente  E.  F.  Trois  legge  alcune  sue 
Ricerche  anatomiche  ed  istologiche' sul  Luvarus  impei^ialis. 
Dietro  proposta  del  Presidente,  lìstituto  delibera,  che  que^ 
sto  lavoro,  corredato  di  alcune  figure,  sia  per  la  sua  im-' 
portanza  inserito  nel  volume  delle  Memorie.  —  L*  autore 
premesso  un  breve  cenno  sugli  autori  che  ne  parlarono, 
dimostra  come  il  Nardo  fosse  il  primo  a  far  conoscere  i 
principali  dettagti  anatomici  della  interessante  organizzazio-' 
ne  di  questo  pesce.  Accennando  poscia  d'  essersene  occu- 
pato specialmente  sotto  il  punto  di  vista  istologico,  espone  • 
i  fatti  più  salienti  da  lui  per  la  prima  volta  riscontrati.  Dalle 
sue  osservazioni  risulta,  che  il  cuore  del  Luvarus  è  for- 
nito di  appendici  cavernose;  fatto  singolare,  che  non  si  è 
ancora  riscontrato  ne'  pesci  ossei.  La  loro  intima  struttu-^ 
ra  perfettamente  cbrrisponde  a  quella  scoperta  dal  Leydig^ 
nelle  appendici  cavernose  del  cuore  degli  storioni;  e  vi 
si  ravvisano  quei^  glomeruli  di  vasi  sanguigni  liberi,  che 
negli  storioni  sono  cosi  evidenti. 

Lo  stomaco  del  Luvarus^  che  venne  sinora  considerato 
come  un  organo  semplice,  secondo  l'Autore  dovrebbe  in- 
vece ritenersi  come  un  organo  composto,  fornito  di  due 
cavità  ben  distinte,  macroscopicamente  ed  istologicamente 
considerate,  non  trovandosi  la  valvola  pilorica  che  al  di 
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la  del  secondo  cavo  stomacale,  e 
parente  restringimento  pilorico  de 
un  dutto  al  secondo  stomaco.  Le 
esistenti  in  alcuni  pesci  neir  esofag 
le  osservazioni  di  Reichert)  in  tutt 
intestinale,  esistono  nel  Luvams  h 
ne  del  secondo  ventricolo,  mentre  i 
rimanente  tubo  intestinale. 

Gli  ovarj  del  Luvarus  offrono 
di  fusione  in  un  organo  solo  ;  mei 
r  indagine,  chiaramente  si  vede  esse 
distinte,  separate  da  una  parete  int 
r  estensione  dell'  organo  completa. 
Questo  fatto,  che  indusse  in  e 
specie,  e  che  fu  studiato  dall'  Hyrt 
Trachypterus,  offre  nel  Luvarus  k 
resse,  perchè  T  apparenza  di  organ 
pietà,  e  non  si  può  assolutamente  a^ 
cavi  simmetrici,  se  non  penetrando  < 
Di  tali  fatti  e  di  altri  molti  di  n 
servano  i  documenti  nei  preparati  a 
Museo  deir  Istituto. 

In  conformità  airarticolo  8.^  del 

il  sig.  prof.  A.  Favaro  legge  una  T 

lavori  sulla  storia  delle  scienze  mal 

centemente  pubblicati  dal  prof.  Sigis 

Dopo  di  ciò  r  Istituto  si  raccogli( 
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Oen.  Nephrops,  Leach. 

§8«  l¥eplirops  noriveirleni»9  Leach. 

Cancer  norwegicus,  Linn.  —  Aslacus  norwegicus,  Fabr,  — 

Penn.  Brit.  Zool.  IV,  lab.    XIII,    f.  1.  —   Latreille,    H. 

nat.  Cr.  —  Nephrops  norwegicus,  Leach,    Malac.   Brit. 

l.  XXVI.  —  Risso,  H.  nat.  Eur.  merid.  —  M.  Edw.  H. 

nat.  Cr.  —  Heller,  ^r.  sudi.  Eur. 
Volg.  venez.  Scampo. 

Il  cefalotorace  è  pubescente,  armato  di  qualche  punta 
sulla  regione  stomacale,  e  di  tre  linee  granellose  sulla  metà 
posteriore.  Il  rostro  è  della  lunghezza  del  peduncolo  delle 
antenne  esterne,  ed  offre  al  di  sopra  due  piccole  creste  lon- 
gitudinali, ed  a  ciascun  lato  tre  denti.  L' angolo  esterno  del 
primo  articolo  delle  antenne  esterne  è  appuntito  ed  alquan- 
to prolungato.  Le  mani  sono  guernite  di  quattro  creste 
grosse,  rese  irte,  ciascuna  dà  uno  o  da  due  ranghi  di  tuber- 
coli dentiformi  ;  esse  sono  poste  la  prima  sul  bordo  superio- 
re, la  seconda  sul  bordo  inferiore,  la  terza  sul  mezzo  della 
faccia  esterna,  e  lultima  sul  di  dietro  di  questa  faccia*  L'ad- 
dome ha  l  apparenza  di  essere  come  scolpito,  ed  offre  al  di 
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sopra  dei  solchi  trasversali  ed  q 
riempiti  di  una  fissa  villosità.  Il  co 
nerognolo  chiaro,  tendente  al  n 
4  3-18.  —  (M.  C.  4842). 

Si  pesca  il  Nephrops  quasi  esc 
e  presso  Fiume,  ove  ha  T  abitudin 
fossato  nel  suolo  argilloso  air  imb 
Anche  presso  Trieste  e  presso  Za 
ca  quantità.  Si  pesca  soltanto  nell 
notti  in  cui  risplende  la  luna,  e  ne 
scuro  di  luna,  perchè  il  chiarore 
essere  quello,  che  lo  costringa  ad 
bonda,  non  però  d' assai  ;  ma  per 
è  venduto  a  caco  prezzo.  Vive  nella 
ed  incomincia  ad  apparire  in  priii 

Famiglia  IV.  Ca 

Di  questa  famiglia  esistono  neirAd 
generi,  compresi  in  qual 

SOTTOFAM.  CRAI 

Antenne  interne  sulla  medesima 
del  primo  pajo  terminanti  con  i 

Cefalotorace  depresso,  roi 
tale,  occhi  corti  e  grossi.  Ai 
sulla  medesima  linea  trasvers 
primo  pajo,  ossia  interne,  dil 
base,  ed  aventi  una  squan 
grande  ;  il  loro  peduncolo  è  c< 
con  due  filetti.  Antenne  este: 
di  fuori,  un  poco  inferiormei 
denti.  Piedi  del  primo  pajo 
nanti  con  una  mano  piatta,  s 
terno  della  quale  vi  è  un  d€ 
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ripiega  un  grifo  mobile.  Piedi  del  secondo 
pajo  estremamente  sottili,  e  terminanti  con 
una  chela  didattila  molto  piccola.  Quelli 
delle  ultime  tre  paja  sono  monodatftli.  Gen.  Cra?ìgun. 

SOTTOf  AM.  ALPHEIDINA. 

ÀJiieuue  inserite  sopra  due  ranghi  ;  le  interne  al  di  sopra 
deir  esterne.  Rostro  assai  piccolo  e  compresso.  Piedi 
generalmente  robusti,  quelli  di  uno  delle  tre  prime 
paja  assai  forti  ;  quelli  delle  tre  ultime  paja  sempre  mo- 
nodattili. 

Cefalotorace  che  si  prolunga  in  forma  di 
\olto  sopra  ciascuno  degli  occhi.  Rostro 
assai  piccolo,  e  qualche  volta  manca.  An- 
lenae  superiori  piccole  ;  il  loro  primo  arti- 
colo è  corto,  e  provveduto  di  una  lama  spi- 
niforme; i  filetti  terminali  sono  due,  dei 
quali  il  superiore  è  più  grosso,  e  più  corto 
deirinferiore.  Antenne  inferiori  inserite  al 
di  fuori,  e  al  di  sotto  delle  precedenti.  La  ' 
loro  squama  lamellare  è  di  grandezza  me- 
diocre, e  qualche  volta  anche  piccola.  I  pie- 
di delle  due  prime  paja  sono  didattili;  gli 
anteriori  di  questi  sono  forti,  e  terminano 
con  una  mano  grossa,  mentre  quelH  del  se- 
condo pajo  sono  sottili;  la  loro  mano  è  ru- 
dimentale, ed  il  carpo  moltarticolato.  I  pie- 
di delle  tre  Ultime  paja  sono  monodattili.  Gen.  Alphecs. 

Cefalotorace  corto  e  gonfio,  terminante 
in  un  rostro  breve,  robusto  ed  inflesso. 
Occhi  salienti  e  mobili.  Antenne  interne  as- 
sai corte,  col  primo  articolo  del  peduncolo 
moHo  largo  e  lamelloso,  e  con  due  filetti 


J 
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hn'ininaU  corli.  Antenne  esle 
appendici  lainellose  grandi  e 
delle  prime  quattro  paja  didal 
il  primo  pajo  li  lia  sottili,  e 
una  mano  molto  piccola;  ai 
mani  del  secondo  pajo  sono 
e  di  grossezza  ineguale,  pi 
nelle  femmine.  Lama  mediani 
ja  eodale,  priva  affatto  di  spii 
superiore  .     .  .     . 

Cefalotorace  subovalc,  anter 
to  ristretto,  col  rostro  breve 
torto  air  in  su.  Antenne  iute 
peduncolo  molto  lungo,  e  te 
due  filetti,  dei  quali  il  supc 
lungo  e  più  grosso.  Antenne 
canti  dellappendice  laminare 
la  quale  vi  è  una  spina  bre 
del  primo  pajo  gracili  e  teru 
piccola  e  mal  formata  chela  < 
del  secondo  pajo  aventi  in  \ 
didattile,  grande,  specialmei 
da  eguagliare  sovente  la  lunj 
tero  corpo.  Le  tre  seguenti 
sono  gracili,  e  terminano  eoi 
La  media  lama  codale  è  gì 
mente  di  spine  .... 

Cefalotorace  terminante 
lamelloso.  Antenne  interne 
e  che  finiscono  con  due  1 
colati.  Antenne  esterne  coi 
quelle  dei  Palemoni.  Piedi  e 
paja  didattili.  Oli  anteriori 
loro  carpo  è  triangolare^  ed 
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l'ìoriDeote  per  ricevere  la  mano  eir  è  corta, 

e  che  termina  con  due  dita  profondamente 

incavate  a  cucchiajo.    Quelli  del  secondo 

pajo  sono  più  lunghi  e  più  sottili.  Il  loro 

carpo  è  della  forma  ordinaria,  ma  la  mano 

^  conformata  come  la  precedente. .  I  piedi 

delle  tre  ultime  paja  sono  sottili,  e  presso  a 

poco  della  medesima  lunghezza  .  Gen.  Caridina. 

Cefalotorace  un  poco  allungato,  liscio,  e 
provveduto  di  un  piccolo  rostro  compres- 
so. Antenne  interne   terminanti-con  due  fi- 
letti   setacei   abbastanza    lunghi.    Antenne 
esterne   un  poco  piiù  lunghe  delle  prime, 
provvedute  alla  base    di  una  squama  allun- 
gata, ed  unidentata  a  ir  estremità.  Piedi  an- 
teriori più  forti  dei   seguenti,  ma  di  me- 
diocre  lunghezza.    Quello  del  lato  destro 
porta  una  mano  a  dwe  dita  bene  formata, 
inentre  quello  éel  lato  opposto  è  monodat- 
tilo ed  aaibulatorio.  Piedi  del  secondo  pajo 
sono  filiformi,  e  termina  con  una  piccola 
cliela  rudimentale,  il  cui  carpo  è  moltarti- 
colato,  e  di  lunghezza  assai  diversa.  Quello 
della  sinistra  è  quasi  due  volte  più  lungo 
dei  piedi  anteriori,  e  quello  della  dritta  è 
due  volte   più  lungo  del  suo  congenere.  I 
piedi  seguenti  sono    monodattili,  e  termi- 
nano con  un  tarso  sliliforme.     .     .     Gen.  Niìa. 

Cefalotorace  elevato  in  una  breve  eai'ena 
aUa  base  del  rostro,  senza  che  il  suo  pro- 
lungamento  sia  dentellato.   Occhi  salienti, 
uia  non  ricoperti  da  un  volto  orbitale.  An- 
tenne interne  grandi,  e  terminanti  con  tre 
filetti  moltarticolati  ;  le  esterne  disposte  co- 
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me  nei  Paleinoiii.  Piedi  del  pri 
ghi,  molto  forti,  ineguali  fra  i 
nanti  con  una  grossa  mano  di 
le  chele  sono  corte  e  robuste, 
condo  pajo  filiformi,  ed  ordin 
piegati  in  dne  ;  il  loro  carpo 
moltarticolato,  e  che  finisco  e 
didattila  assai  piccola.  Gli  al 
monodattili.  In  fine  le  lame 
codale  sonx)  di  due  pezzi  ci 
negli  astacini  -     - 

SOTTOKaM.  l»AK.\ 

Antenne  inserite  sopra  due  ran^ 
loso,  compresso  e  dentellato 
pendice  alla  loro  base  ;  quell 
generale  didattili,  ma  sottili; 
paja  sempre  monodattili. 

Rostro  corto,  compressi 
dentellato  sul  bordo  superic 
terminanti  le  antenne  super 
e  la  lama  delle  antenne  ii 
ed  ovale.  Piedi  mascelle  e 
col  secondo  e  terzo  articok 
poter  ricoprire  tutta  la  bo 
prime  due  paja  mediocri,  o 
una  mano  didattila.  Quelli 
pajo  sono  monodattili,  o  di 
diocre 

Cefalotorace  compresso, 
to,  sporgente  air  innanzi,  < 
lungo,  dentellato  ai  due  i 
inferiore.  Margine  auierioi 


i 
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lati  (li  un  piccolo  pungolo  presso  rinser* 
xione  delle  antenne  esterne,  e  di  un  secon- 
do, 0  sulla  I-elione   epatica,  oppure  sulla 
branchiale-   Occhi   di  mediocre  lunghezza. 
Antenne  interne  sovrapposte  airesterne.  Il 
primo  articolo  del  loro  peduncolo  è  lungo, 
incavato  al  di  sopra,  ed  allargato  alla  parte 
esterna  in  forma  di   lama  armata  di  una 
spina.  Dei  due  filetti  terminali,  l'interno  è 
sottile  e  r  esterno    grosso,   risultante  del 
eongiungimento  di  altri  due  minori.  L'ar- 
ticolo inferiore   delle    antenne    esterne   è 
eorto.   La  relativa   appendice   laminare   è 
alquanto  lunga  coi  due  lati  quasi  paralleli, 
e  col  pungolo  laterale   alquanto  scostato. 
Le  due  prime  paja  di  piedi  sono  cheliformi  ; 
l'anteriore  di  esse  è  sottile,  mentre  Taltro 
*  '^ggermente  ingrossato,  ed  anche  un  po- 
^opiù  lungo;  le  altre  tre  paja. seguenti  so- 
no^ sottili,  e  terminano    semplicemente  in 

unghia Gen.  Awchistu. 

IVostro  assai  grande,  compresso,  e  quasi 
sempre  fortemente  dentato.  Antenne  inter- 
ne piccole,  e  terminaati  solamente  con  due 
filamenti  raoltarticolati,  dei  quali  uno  è  as- 
^ai  grande  e  cigliato.  Antenne  esterne  inse- 
rite sotto  le  precedenti,  piedi  conformati 
qwasi  similmente  a  quelli  del  genere  Ly#- 
fl»«ia,  eccetto  che  non  offrono  alla  base  al- 
cuna appendice.  Quelli  del  primo  pajo  so- 
no corti  e  grossi  ;  quelli  del  secondo  sono 
filiformi,  e  terminanti  con  una  mano  di- 
dattila  estremamente  piccola.  Lame  termi- 
nali dei   falsi   piedi   notatorii  deir  addome, 


1 

I 
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lanceolate,  dentellate  sui  bor(lì/< 
r  intorno 

Cefalotorace  armato  di  un 
ghissimo,  compresso,  rilevato  v 
estremità,  e  dentellato  al  di  sop 
sotto.  Occhi  grossi,  corti  e  lib< 
superiori  conformate  quasi  si 
quelle  dei  Palemoni,  eccettuai 
portano  che  due  soli  filetti  tern 
sottili;  quelli   del  primo  pajo 
corti,  e  terminano  con  un  arlic 
me  ;  quelli  del  secondo  pajo  so 
e  Uniscono  con  una  mano  didal 
il  cui  carpo  è  moltartieolato.  L 
ne   deir  addome   come   nel  g(^ 
mon 

Cefalotorace  armato  di  un  n 
compresso  e  dentellato.  Ante 
terminanti  con  tre  filamenti  m 
di  cui  due  molto  lunghi  ed  un< 
tenne  esterne  inserite  sotto  h 
Piedi  mascelle  esterni,  sottili 
del  primo  pajo  di  mediocre  lu 
stantemente  robusti,  e  termina 
piccola  mano  didattila;  quelli 
pajo  egualmente  didattili,  ma 
assai  lunghi  ;  la  loro  mano  (" 
il  carpo  assai  lungo,  e  diviso 
coli.  I  piedi  delle  Ire  paja  i 
monodattili 

Cefalotorace  di  grandezza  ri 
montato  al  suo  terzo  anterior 
sta  mediana,  da  cui  ha  orig 
eh'  ("  molti)  lungo,  curvato  ir 
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esf remila,  e  ilonlellulo  sul  bordo  superiore 
oiì  inferiore.  Occhi  grossi  o.  salienti.  An- 
tenne intorne  inserite  ai  di  sopra    dell'  e- 
sterne.  fi  primo  articolo  del  loro  peduncolo 
i'  [polio  grande,  depresso  ed  incavato  per 
allogare  gli  occhi,  nonclic  armato  al  di  fuo- 
ri di  una  forte  spina.  1  lilotti  terminali  sono 
tre,   di   cui   due  generalmente   molto  lun- 
ghi, ed  uno  assai  corto  ed  accollato  colla 
sua  base  ad  uno  dei  due  precedenti.  I  piedi 
del  primo  pajo  sono  sottili  e  didattili  ;  quelli 
del  secondo  pajo  sono  egualmente  didattili, 
ma  più  luoghi  e  più  folcii  ;  e  quelli  delle  ul- 
time tre  pajja  sono  monodattili.  La  lama  m(v 
diana  della  notatoja  codale  è  triangolare, 
meno  lunga  delle  laterali,  che  sono  ovali, 
ed  armata  di  qualche  spina  alla  sua  estre- 
mità  Gen.  Palashon. 

SOTTOFAM.  PENAEIDINA 

Antenne  inserite  sopra  due  ranghi.  Rostro  in  generale  pic- 
colo o  nullo  Piedi  sottili  e  portanti  quasi  sempre  alla 
loro  hnse  un  appendice  lamellosa,  più  o  meno  svilup- 
pata; quelli  del  terzo  pajo  sovente  didattili.  Addome 
estremamente  lungo  e  compresso. 

Cefalotorace  armato  a  ciascuno  dei  lati, 
verso  il  suo  terzo  anteriore,  di  una  spina 
diretta  in  avanti,  e  sormontato  da  una  cre- 
sta mediana  dentellata,  che  si  prolunga  in 
un  rostro  abbastanza  grande.  Occhi  grossi, 
cilindrici  e  scoperti.  Antenne  superiori  as- 
sai corte;  il  loro  peduncolo  è  grosso,  e  non 
presenta,  come  i  Penaeus,  un  appendice  la- 
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lììellosn  ricurva  ;  i  filetti  terni 
estremamente  eorli.  Antenne 
rite  al  di  sotto  delle  preceden 
lo  tre  prime  paja  sono  didatti 
lìo  crescendo  in  lunghezza  da 
zo  pajo.  Quelli  delle  due  ulti 
monodattili.   L' addome  è  ea 
riormente,  e  presenta  diversi 
fanno  apparire  come  scolpito, 
diana  della  notatoja  codale  ì 
soleata  al  di  sopra  .... 
Cefalotorace  guernito  al  di 
cresta  mediana,  più  o  meno 
protende  alf  innanzi  in  un  rof 
ritto,  laraelloso  e  dentellato.  > 
ciascun  lato,  presso  finserzi 
tenne  superiori,  un  grosso 
solco  longitudinale  curvo,  ch( 
lateralmente  la  regione  stoni u 
gine  verso  il  suo  mezzo  ad  i 
obbliquo,  che  discende  in  por 
ne  epatica.  Il  primo  articolo 
superiori  è  grande,  ba  un  ine 
a  ricevere  gli  occht,  che  som 
tondi,  e  porta  sul  suo  bordc 
piccola  appendice  lamellosa  e 
menti  terminali  sono  di  varia 
antenne  esterne  non  hanno  d 
chevole.  I  piedi  delle  tre  pri 
didattili,   ed   aumentano  prc 
di  lunghezza.  I  piedi  delle  sej 
ja  sono  monodattih  e  di  medi 
za.  L'addome  è  molto  grandi 
la  sua  xììQÌh  posteriore   è   s 
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Una  cresta  ineciiaiìa.   La  iiotatoja  cuduio  ^ 
grande,  la  sua  lama  di  mezzo  è  triangolare, 
e  solcata  di  sopra Gon.  Pk.naecs. 

Famiglia  iV.  C  arida  e. 

SOTTOFAM.  CRANGONINA 

Gen.  Cbàngon,  Fabr, 

§••  Crangon  vulvari»,  Fabr, 

Aslacus  crangon,  Herbst.  -^  Pennanl,  Bril.  Zool.  —  Can- 
cer  crangon,  Linn,  Olivi,  Zool.  adr.  —  Crangon  vulgaris, 
Fahr.  —  Lalr.  H.  nat.  Cr.-  —  Leach,  Mal.  Brit.  lab.  37, 
B.  —  Desmarest,  Gonsid.  —  M.  Edw.  H.  nal.  Gr.;  Atl^ 
regn.  an.  Cuv.  Gr.  ph  5i,f.  1.  —  Nardo,  Fn.  inarilt.  — 
Heller,  Cr.  sOdl.  Eur.  taf.  VII,  f.  8,  9.  —  B.  rubropun- 
cX&ìuB,  BUSO,  Gr.  Nice,  et  H.  nat.  Eur.  rnerid. 
^o\g.  venez.  Schile, 

Ha  il  cefalotorace  e  \  addome  quasi  iuteranieute  liscii  ; 
solamente  si  osservano  una  piccola  spina  mediana  dietro 
il  rostro  nella  regione  stomacale,  ed  una  laterale  al  di  so- 
pra di  ciascuna  regione  branchiale.  I  filetti  terminali  delle 
antenne  interne  sono  due  volte  più  lunghi  del  loro  pedun- 
colo. U  appendice  lamellosa  delle  antenne  esterne  è  grande 
ed  allungata.  Una  forte  spina  diretta  all'  innanzi  è  inserita 
sullo  sterno  fi»a  i  piedi  delle  due  ultime  paja.  La  lama  media 
della  notatoja  codale  è  appuntita,  e  senza  alcun  solco  al  di 
sopra.  Il  corpo  e  trasparente,  di  colore  griggio  verde,  e  pun- 
teggiato di  turchino.  —Lungh.mill.  50-65.— (M.C.  1844). 
Vive  questa  specie  generalmente  in  truppe,  tenendosi 
sopra  fondi  sabbiosi  in  prossimità  al  lido,  e  vicino  alle  foci 
dei  fiumi.  D'inverno  abbandona  le  coste,  e  va  a  stabilire  la 
s"a  dimora  sopra  banchi  di  arena,  per  poi  ricomparir*»  nei 
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mesi  di  maggio  e  di  gìuguo.  La  ieii 
va  bianco  rosse  ;  in  tale  stagione  q 
si  pesca  in  grande  abbondanza  nell 
ve  di  nutrimento  al  basso  popolo. 
prendere  alcuni  pesci.  Si  trova  a 
a  Spalato,  Lissa,  Lesina  ecc.  alla  ] 

•O.  Craiison  fliseiaiu», 

Risso,  Cr.Nice»  t.  Ili,  1".  5,  e 
Edw.  H.  nai.  Cr.  --  Heller, 

Specie  piccola,  uia  molto  soi 

peduncolo  delle  sue  antenne  ini 

spine  laterali  del  cefalotorace  s( 

*  manca  poi  del  tutto  la  spina  si 

del  secondo  pajo.  L'addome  ì» 

verso  la  parte  posteriore  ;  sul  ( 

va  una  benda  trasversale  bruti 

Probabilmente  \ive  come»  1 

nostri  lidi  apparisce  assai  di  r 

sto  alcune  volte  fra  lo  spazza] 

sca.  La  femmina  porta  le  uov 

vato  presso  Trieste   dallo    SI 

profondità  di  met.  40-60. 

•1.  Craniron  «eulptii 

Beli,  Bril.  Grustaceen.  — 
f.  11. 

Il  cefalotorace  è  al  di  s' 
nito  di  più  serie  longitudin; 
intaccato  alla  sua  estremila 
zi.  Il  dente  orbitale  è  inolt< 
spina  delle  regioni  braneiiì 
lunghe  delle  appendici  larn 
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iMni  dei  piedi  ootoriori  sono  obluoghe  e  compresse.  Il  se- 
condo pajo  di  piedi  è  mollo  corto.  L'addome  è  distintameD^ 
te  scolpito;  il  suo  terzo,  quarto  e  quinto  anello  hanno  delle 
carene  acute;  il  sesto  e  settimo  sono  scannellati,  e  la  lama 
mediana  codale  ò  stretta  ed  appuntita.  —Lungh.  mill.  48. 
Questa  specie  è  anche  rarissima  nelF  Adriatico.  Il  pri- 
mo ad  osservarla  fu  il  sullodato  dott.  Staindachner,  che  ne 
trovò  un  esemplare  fuori  di  Spalato,  e  poscia  ne  trovò  qual- 
cuno anche  il  dott.  Heller  presso  Lesina  e  Lissa. 

«».  Craason  eatapiuractas,  M.  Edw. 

Gancer  cataphraclus,  Olivi,  Zool.  adr.  tav.  3,  f.l.  -  Egcon 
loricalus,  Bisso,  Gr.  Nice;  et  H.  nat.  Eur.  merid.  pi.  i, 
f.  3.  --  Crangon  calaphractus,  M.  Edw.  H.  nal.  Cr.;  Atl. 
regn.  an.  Cuv.  Cr,  p|.  51,  f.  3.  —  Heller,  Cr.  sudi.  Eur. 
taf.  VII,  f.  12-15. 

Ha  il  cefalotorace  armato  di  cinque  o  di  sette  ranghi  di 
denti,  piegati  all' innanzi.  L'addome  e  scolpito,  e  sormonta- 
to  da  una  crosta  soleata  longitudinalmente  nel  maschio;  li- 
scio e  guernito  solamente  di  ereste  sulla  sua  parte  poste:* 
nere  nella  femmina.  Le  antenne  Mnlerne  sono  assai  corte. 
Lo  stesso  è  delle  appendici  lamcllosc  delle  antenne  esterne. 
1  piedi  del  secondo  pajo  sono  brevi,  e  terminano  con  una 
piccola  mano  bene  formala.  Gli  anelli  deir addome  sembra- 
no scolpili  a  rilievo.  Il  colore  del  corpo  è  di  un  bianco  ros- 

Mstro,  finamente  punteggiato  di  rosso— Lungh.  mill.  40-52. 
-^(M.  C.  4840). 

Abita  sopra  fondi  calcarei,  lontani  dalla  spiaggia.  Appa- 
risce m  estate  ed  in  autunno,  ma  in  poco  numero.  La  fem- 
mina ha  le  uova  rossastre,  e  le  depone  in  giugno.  Per  sol- 
levarsene sceglie  luoghi  rocciosi,  coperti  di  piante  marine. 
Sw  mercati  di  pesce  si  trova  ordinariamente  fra  le  menolc 
(Smans  vulgaris)  ed  altro  pesce  piccolo.  Si  prende  pressq 

^^'^^  V,  Tomo  in,  100 
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Trieste,  Pirano,  Zara,  Spalalo, 
fondita  di  met.  40-60. 

08»  Cranyon  spinoso» 

Lcachy  Transact  Linn.  — 
Pontophilus  spinosus,  Lea 
Heller,  Cr.  sùJl.  Eur.  tal 

Sullo  superficie  del  cefak 
corrono  cinque  serie  loDgUi 
r  innanzi,  ordinariamente  tre 
in  cui  esso  termina,  è  stretto, 
go  quanto  gli  occhi,  ed  appr< 
lunghezza.  I  due  denti  che  lo 
dente  estraprbitale  sono  picc 
le  antenne  sono  rotondate  \ 
nna  spina  laterale  molto  rpor 
te  i  quasi  liscio.  Il  suo  prioi 
parti  laterali  di  un  leggiero 
quattro  fra  loro  divergenti  • 
no  parallelamente.  La  lama 
è  stretta,  e  termina  in  due 
lame  laterali  sono  ancora  p 
della  mediana.  —  Lungli.  n 

Questa  specie  è  rara  ;  < 
to  qualche  esemplare  a  Let 
Sebenico,  acquistata  nel 
scienze,  ne  esistono  pure  i 

Nota.  Alle  sopraccennate 
giungerò  anch<^  il  Crangon  se 
cer  8chUUnu$^  Chiercghiiii)  ; 
lina  completa  descrizione.  Un;? 
dcrazìoni,  e  ad  indicare  le  d 
ed  il  Crangon  vulgariSy  a  < 
di  annoverarlo  nel  presente 
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rìuicito  di  poter  troTarlo  ed  esaminarlo  nella  ma  AntltJU  Con  tutto 
ciò  sarà  di  vant3g;gio  per  gli  sttidioat,  ch'essi  leggano  «pianta  il  eli  la» 
rissimo  Hurdu,  di  grata  ricordanza,  ebbe  ad  OMporre  iiitini'i  a  (|uo>t.i 
tpccie  nella^più  volle  citata  sua  Memoria  :  Sinon.  moder,  ecc.  p.  iOJ* 

SOTTOFAM.  ALPHEIDINA. 

Gcn.  ÀLPffEcs,  Fabr. 

M«  Alplieaft  raliert  M.  Edw. 

Cryptophthalmus  rubcr,  Costa,  Fn.  Nap.  Cr.  —  Alphors 
ruber,  IL  Edw,  H.  nal.  Cr.;  Reg.  an.  Cuv.  Cr.  pi.  53, 
t  1.  —  Heller,  Cr.  sudi.  Eur.  taf.  IX,  t  47. 

Ha  il  corpo  molto  saetto,  liscio  al  di  sopra,  e  terminato 
da  un  rostro  piccolo  ed  acuto.  Il  bordo  supcriore  dei  volli 
orbitali  è  privo  di  spine.  La  più  grossa  mano  è  provveduta 
di  quattro  creste  loogitudinaU  ottuse,  di  cui  duo  giacciono 
sulla  faccia  superiore,  e  due  sulla  faccia  esterna.  Il  dito 
mobile  è  più  corto  dell' altro  eh' è  fermo.  Sopra  il  bordo 
superiore  delle  due  braccia,  e  presso  il  loro  termine,  si  os- 
serva una  spina.  Il  colore  è  generalmente  di  un  bel  rosso. 
Lungh.  min.  40.  —  (M.  C.  4844). 

Questo  Alfeo  sta  ordinariamente  tra  le  radici  dei  fuchi 
e  delle  alghe.  A  Lesina  T  Heller  lo  ha  pescato  alla  profon- 
diti di  met.  50.  Fu  anche  trovato  dui  Orube  e  dal  Lorenz 
a  Trieste  e  nel  Quarnero.  NeirAdriatico  è  assai  raro,  co- 
me lo  è  anche,  secondo  il  Costa,  nel  golfo  di  Napoli. 

as»  Alpheaii  Bdnrardslif  M:  Edw. 

Alpheas  platyrhynchus,  HelUr,  Silzungs-  d.  Wi€n.  Akad. 
el  Cr.  sudi.  Eur.  taf.  IX,  i  i8,  19. 

Il  bordo  anteriore  dei  volti  orbitali  è  armato  di  una 
tpiaa,  di  modo  che,  compreso  il  rostro,  eh'  ò  corto  ed  ap- 
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pontitò,  la  fronte  pf e$<?nta  tre  de 
do  orticolo  delle  antenne  super 
più  lungo  del  primo.  L'appendici 
esterne  è  un  poco  dilatala  al  di  ( 
miti,  e  non  sorpassa  il  peduncol 
I  piedi  anteriori  sono  incirca 
quelli  della  specie  precedente;  i 
chele  più  deformi,  per  modo  ci 
allungata,  mentre  T  altra  ò  gros 
rossastro,.— tu nglt.  mill.  20-3 
Anche  questa  specie  è  alqw 
fu  trovato  qualch*esemplare  nel 
so  Lissa  alla  profondità  di  mei 

06é  iUpkoutt  d^ntlpcfi 

Guerln^  Expcd.  sciont.  Mo 
Ilollcr,  Cr.  sudi.  Eur.  t 

Questa  specie  è  molto  v 
com'  esso  i  Tolti  soprorbi  tali 
che  i  suoi  due  piedi  anterio 
grossezea,  e  le  chele  delle  t 
base,  ma  moltissimo  ristreil 
tlcolo  del  secondo,  terzo  e 
Terso  la  suo  parte  finale,  d 
mill.  22  -24. 

E  di  mediocre  frequen: 
il  primo  ad  osservarlo  prcs 
nero,  ed  in  seguito  se  n< 
Lesina,  Lissa  e  Ragusi  ali 
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•V.  Alphens  laevlmanas,  Heller. 

Cryptophlhalrous  veniricosus,  Costa^  Fn,  regn.  Nap.  — 
Àlpheus  laevimanus,  Heller,  Cr.  sudi.  Eur.  taf.  IX, 
f.  14-10. 

Ha  il  cefalotorace  turgido.  Le  volte  orbitali  sono  assai 
«porgenti,  aireDdo  ciasciina  una  spina  acuta,  che  diverge 
internamente,  e  elie  sorpassa  il  rostro,  eh'  è  breve.  Il  pe- 
duncolo delle  antenne  esterne  porla  due  appendici  spinifor- 
mi molto  acute.  Dei  due  filetti  delle  antenne  interne,  il  su- 
periore è  più  grosso,  ma  meno  lungo  dell'  inferiore.  Le 
chele  sono  compresse,  e  le  loro  dita  sono  tortuose.  Il  cor- 
po é  olivaceo,  e  l'estremità  delle  dita  e  delle  appendici  ce- 
dali sono  di  colore  arancio.  —  Lungh.  mi».  49-20. 

Questa  specie  non  è  molto  rara  a  Lesina,  Lissa  e  Ra- 
mosi, ove  si  trova  alla  profondità  di  met.  40-60. 

Nota.  Mancandoci  le  notizie  particolari  intorno  alle  abitudini 
delle  indicale  specie  di  Alfeì,  basterà  sapere  in  generale,  ch'essi 
SODO  di  un*  indole  tranquilla  ;  che  vivono  per  ordinario  «opra  re- 
gioni sabbiose  e  calcaree,  le  quali  non  abbandonano  neppure  quan- 
do vengono  assaliti  da'  loro  nemici;  che  il  tempo  dei  loro  amori  av- 
viene verso  la  fine  di  primavera,  o  alla  metà  dell'estate;  e  che  al- 
lora le  femmine  compariscono  in  maggiore  abbondanza  dei  moschi, 
per  cui  potendosene  in  tale  tempo  pescare  in  copia,  essi  offrono  al 
basso  popolo  un  cibo  aggradevole. 

Gen.  PoiTTOfru,  Lalr, 
es.  Pomonla  tyrrliena»  Latr. 

Alphe»»  t^rrhtnus,  Risso,  Cr.  Nice,  pf,  %  f.  2.  — •  ^^^ 
ihophylluaa  lirrhenum,  Desmtm^,  Conséd.  —  Pont*^- 
nia  lyrrbena,  Latr.  ~  M.  Edw.  H.  n^t.  Cr.  —  Heiter,  ^• 
sudi.  Eur.  taf.  Vili,  f.  10-^1. 

Ba  il  «efahiloraoe  targo,  oon^asso,  e  tersiiiiante  io  ^^ 
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rostro  curvato  in  giù,  il  quale 
del  terzo  articolo  delle  antenne 
sopra  presso  la  sua  base  di  u 
poco  visibile.  Le  antenne  esteri 
sotto  delle  antenne  superiori.  1 
sottili,  mentre  quelli  del  seeon( 
lunghi,  cioè  più  del  torace.  Il  < 
80  aurora,  attraversato  da  p 
Lungh.  mill.  87,  — (M.C,  48 
La  Pontonia  per  fuggire  i 
bolezza  del  suo  integumento, 
facilmente  il  suo  nutrimento, 
le  valve  delle  pinne,  di  cui  \ 
anche  entro  alle  spugne.  La 
«tre  neir  estate.  Non  è  molto 
volta  a  Lissa  e  a  Lesina,  o^ 
met.  ^0-40. 

Gen.  Tri 
99.  Trpioii  sponglc 

Costa,  Fn.  Nap.  Cr.  \ 
Nardo,  Sin,  mod.  Ci 
Ponlonelìa  glabra.  He 
Heller,  Cr.  eùdL   Km 

Ha  il  cefalotorace  ova 
mente  da  un  rostro  com 
to  in  su,  a  ciascun  lato  d 
robusta,  eh' è  alquanto  n 
timo  anello  addoaiinale  1 
glne  posteriore.  La  lamm 
due  spine  a  ciascun  lato, 
te  punte.  I  caratteri  del  * 
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trorano  descritti  nel  genere.  Tutto  il  corpo  è  di  „n  i.- 

Secondo  che  ci  riferiscono  i  pescatori   «uestn  «n^- 
non  fu  nini  trovata  nella  l«g„„a,  Z  fuori  ^eUot   s^! 

«equa  marina  per  farv  idei  è  ^  '  "'''"  '"  ""  ^'*'*=''^^''*  ^' 
sorpresa  ebbe'a  ri.^:  '«r^  01:;"""''  '  '!'':  T  ^"- 
giorno  od  un  poco  dZ       '^''^  «"  «^^'«'««rsi  del  mezzo 

battere  colla  chT»a«;;err^^^^^  ""'"""^"*'  *" 

vaso,  e  perciù  egU  lo  eh  Io  r  ''r'"  ''  '""'"  '*' 
fare  la  stessa  osservarnT^"""'' ''«^''''"•-  '«?"••«-«"• 

che  il  crostaceo  in  Hic!       '         "*'"  "'  ""«''*  <*i  ^«^ere 

costanCr  ;:  Xr  r^r  ^"  '"""^^  "'  ""'"" 
potuto  scorgere  si  *   I  *'"''  «'°"°-  ^'*  ''^^  *»<» 

chiaro  Muogo  aperV  „?  "  ^^P*°"  ^«"'^"  ?«''»*>  " 

mente  il  Wcrere    1  '  '''"  Percuoteva  frequente- 

luoKo  L„T  !•'  ^  "P**'*"  *°*'-o  '«  stanza  nel  solito 
W;eT„     ''"  ""  P'"  "  •»«"«••«•  se  poi  veniva  toccato, 

ro,  allora  s' Sava'  'h  °  T  T""  *"'  "'""^  '*"■""  '*««'*- 
de  chein  ..•  """^"'  *<*  "g'tando  con  prestezza  la  sua  gran- 

farla  ,«„!''"  *'*"'  *'*"  *""  '«'•"  e  frequenti  colpi  da 

si  trova  ah  *°'*'''*"  '°  '**  *'*''''  ^'^  ^°"®  *  ''*''°"  '  "* 
DrofonH.»  " j.    °  Pirano,  nel  Quarnero,  a  Spalato,  ecc.  alla 

profondita  di  met.  20-t  00.  È  perù  raro. 

Gen.  Caudisa,  M.  Edw. 

■oo.  Caridln»  Oesm»res«ll,  Joiy. 

H'Ppolyte  Desmareslii,  Mitlet.  Ann.  se.  nat.  t.  XXV,  p.  464, 
^  ",  f.  i,  2.  __  M.  Edw.  H.  nat  Cr.  —  Caridina  De- 
■fflarestii,  /o/^,  Ann.  se.  nat  t  XIX.  —  Heller,  Cr. 
««<«.  Eur.  (a£  vili,  t  3. 

Siro  di  questa  specie  è  lanceolato,  sorpassa  le  ap- 
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pendici  lamellose  delle  antenna 
di  sopra  di  venti  a  trenta  denti, 
o  dodici.  I  piedi  delle  due  prim 
corpo  è  jalino,  sparso  di  punii 
mill.  32-35. 

Il  chiar.  Heller  riferisce,  ch< 
la  valle  di  Ombla  presso  Ragù 
specie,  ch'erano  molto  giovani. 

Gen.  NiKA, 

tOl»  Nlka  edUllS,  Bisso. 

RissOf  Cr.  Nice,  pK  3,  f.  C 
Routy  Cr.  Med.  pi.  45.  - 
reg.  an.  Cr.  pi.  52,  f.  1.  • 

Ha  il  rostro  piegato  air  in  ( 
degli  occhi.  Vi  sorge  un  piccol 
sul  bordo  anteriore  del  cefalol 
2ione  degli  occhi.  I  piedi  mas 
grandi.  Il  piede  monodattilo  d< 
del  piede  didattilo.  La  lama  me 
è  incavata  da  un  solco  longitu 
pra  di  due  paja  di  piccole  spili 
carnato,  punteggiato  di  gialla 
macchie  dello  stesso  colore 
40-52.  —  (M.  C.  4842). 

Vive  sopra  regioni  algose, 
ma  in  poco  numero;  e  la  sua 
sono  di  un  giallo  verde,  più  \ 
talvolta  qualche  esemplare  su' 
nutaglia.  Si  trova  presso  Trie 
alla  profondità  dì  met.  20-40. 
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Gen.  ÀTHàNis,  Leack, 

^09.  Atlianas  nltescens,  Leadu 

Leaclì,  Mal.  Brit.  l.  XLIV.  —  Gu<TÌn,  I»-on.  re^j.  an.  Cr. 
pi.  22,  f.  ±  —  M.  Edw.  H.  nat  Cr.  ;  Ali  reg.  an.  Cuv. 
Cr.  pi.  54b,  f.  1.  —  Heller,  Cr.  sudi.  Eur.  taf.  IX, 
f.  21-23. 

11  suo  rostro  è  acuto  e  meno  lungo,  ohe  il  peduncolo 
delle  antenne  interne.  A  ciascun  lato  della  sua  base  si  os- 
serva una  spina,  clie  sorge  dal  bordo  anteriore  del  cefalo- 
torace. Le  Ulani  sono  ineguali  e  rigonfio,  e  le  dita  corte  ed 
ottuse.  La  lama  mediana  della  notatoja  codale  porta  sopra 
ia  faccia  superiore  quattro  spine,  od  il  bordo  posteriore  dei 

quattro  pezzi  laterali  è  dentellato.  —  Lungh.  mill.  42-18. 

(M.  C.  4844). 

Dimora  pec  lo  più  sopra  regioni  rocciose  alla  profondi- 
la di  met.  40-70.  È  di  mediocre  frequenza,  e  si  trova  nei 
Quarnero,  e  presso  Pirano,  Lissa,  Lesina  e  Ragusi. 

SOTTOFAM.  PALAKMONINA. 

Gen.  Gnatoophylldii,  Lalr, 

AOS.  Clnatliopliylluiii  elegstnm^  Latr. 

A\pheus  elejrans,  Riaso,  Cr.  Nice,  pi.  2,  f.  4.  —  Drimo  ele- 
gan8,  Risso,  H.  nal.  Eur.  merid.  pi.  1,  f.  4.  —  Gnatho- 
phyUum  elegans,  LaCr.  —  M.  Edw.  H.  nat.  Cr.  ;  Atl.  reg. 
an.  Cr.  pi.  52,  f.  2. 

Hft  il  cefalotorace  rigonfio,  il  rostro  obliquo,  ed  arnia* 
io  al  di  sopra  di  sei  o  sette  denti.  Gli  occhi  sono  piccoli,  e 
sostenuti  da  peduncoli  gialli.  Le  antenne  interne. sono  ine- 
guali e  bifide,  r  esterne  sono  assai  lunghe  e  spinose  alla 

S^rie  F.  Tomo  III.  101 
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base.  Le  appendici  iamellose  son 
piedi  del  secondo  pajo  sono  un  pc 
si  di  quelli  del  primo  pajo.  L' ultii 
è  prolungato  in  punta  sui  lati,  l 
sono  cigliate  e  rotonde  airestreii 
e  termina  con  sei  punte  acute.  Il 
sparso  di  punti  dorati;  il  rostri 
mento  dell'  addome  violetto.  — 
(M.  C.  4850). 

Vive  sopra  fondi  rocciosi  al 
Apparisce  in  giugno  ed  in  no\ 
in  estate  ed  in  autunno  delle  pi 
letto.  Si  trova,  ma  alquanto  n 
lato  e  Lesina. 

Gen.  ÀNcHi 

104»  -Anclilstla  script 

Alpheus  scriptus,   Risso, 
scriptus,  lioux.  —  Peri 
Nap.  Cr.  tav.  VI,  f.  i-( 
Cr.  sudi.  Eur.  taf.  VII 

Questo  bracbiuro  è  di 
punti  rossi.  II  suo  cefalot< 
ciascun  lato,  ed  il  rostro  è 
ci  denti,  e  di  tre  al  di  soli 
assai  corti,  quelli  del  secoc 
e  di  violetto.  L'addome  è 
fascie  di  punti  rossi^  del 
la  lettera  V.  Le  sue  squan 
chiate  di  rosso,  e  la  lamt 
La  femmina  ha  il  ventre  * 
ma  di  lettere.  —  Lungh. 
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Dimora  questa  specie  fra  le  rocci«>,  come  la  precedeo- 

me1^L^^  """""  ''"  '*  "°^"  biancastre;  è  poco  nu- 

TZTa-:  ^'""P*"*''*  '°  «?>•"«  ed  in  «"«««io,  ma  si  prende 
assai  di  raro.  Si  trova  alla  profondità  di  met.  50-60. 

«O».  AncWsila  «meibystae,  (Risso)  HeUer. 

Alpheus  amethysieus,  i},«,o,  H.  nat.'  Eur.  „,crid.  --  Pe- 
"as  amethysteus,  lìoux.  -  Heller,  Cr.  sud).  Eur. 

fascie  df„!T  ^'  ""  ''•""*=«  translucido,  ornato  da  più 
cefaol Ir    7'"f  "'  ^'^  '"•"'•"''  '*'^«''-«  «-PP-   " 

«ostro  è  ;!  r*'  P"""  ^*°'"'*"'  ^'■'"'«'««  <**  «'«"o-  " 
^P>^  e  alT'  ?!!''*''  *  P''«^^«'*"'«  di  otto  denti  al  di 
te  e  Ip,»  "       '*'"**•  "^^  «"^«''ne  interne  sono  cor- 

cate 4^^!""^  "'"'*"  "PP^"^'''*  lamellose  ovali,  ar- 
«ellato  iZ^u      M  '"'''""  P'J*'  ^'  P'^**'  *  ««••'«'  «d  ina- 

»"ravers  to  H    "^  '  !    'T''^''  '  P''  '""«''•  '^'  "'^''°"«  * 

di  coiaueu.  '"  °/f^^'"  *"  P""*'  "™««^«°'  «  «"»•' 
coda  J„  ™®"°  **  triangolare.  Le  lame  laterali  della 

ta  e  ZZ  °'""  *  *'**^""'^  '  ''  intermedia  è  corta,  dentella- 
^«•«lerraina  con  più  punte. 

uovl'l!  T"  '"  P'"*<'«*'«nte  Anchistia.  La  femmina  fa  le 
a  nL«  '  '  ''  ''T°*  ***  primavera.  Secondo  il  Risso. 
«  n  pIV*"""'^  *"  **  '  *""«♦  "«  nell'Adriatico  si  vede  e 
HeCn  r"'  '•«••«™«"^'  non  avendone  trovato  il  dottor 
Hener  nelle  sue  ricerche,  che  due  soli  esemplari  verso 

■••  Anehlsila  inl«raiorla,  Heller. 

P'iaemon  laciistris,  Marte,,.,   Archiv.   Naturgesch.   4^57, 
Pag.  18.3,   taf.    X.   -_    Peljas    mipratorius,    Heller,    Bit- 


■ 
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zungsl).  d.  W.  Ak.  Bil  45,  p 
Cr.  sudi.  Eur.  pag.  259,  taf. 

II  cefalotorace  ha  sul  bordo  ar 

denti  prossimi  fra  loro,  posti  al  di 

parati  da  una  breve  infossatura 

sulla  parte  anteriore  della  regione 

ceolato,  protratto  alPinnanzi,  ori 

di  selte  denti  al  di  sopra,  di  due 

estremità  Anale.  La  sua  earena  s 

dietro,  cioè  per  lo  spazio  di  due  i 

bulosi  con  una  cornea  turchina,  1 

gimento  posteriore  coir  accettabi 

piccolo  punto  o  forellino  nero,  l 

le  antenne  esterne  sono  oblungh 

là  ;  hanno  i  lati  paralleli,  e  sorpa 

duncolo  delle  antenne  interne,  < 

del  rostro.  I  filetti  terminali  di  q 

doppio  dei  filetti  delle  antenne 

della  notatoja  codale  hanno  di 

ciascuna  ;  la  lama  di  mezzo  ò 

cata  air  estremità,  più  corta  del 

punte.   Il  corpo  è  bianco    inte 

26-34.  —  (M.  C.   4  856). 

Nota.  Questa    specie   vive    nella 
nelle  località,  ove   l'acqua  dolce,    ci 
mesce  col  mare.  Il  priiuo  ch*ebbe   : 
za,  fu  il  chiariss.  dott.  A.  con.   Nin 
òolBe  varii  indivìdui,   e    gentilmente 
Riferisce  in  tale  argomento  il  dott. 
goziante  di  oggetti  di  storia  naturai 
individuo  di  questa    specie    in    un 
Dalmazia;  ma  in  quanto  alla  sua  e 
uè  V  Heller,  né  il  dott.  E.  Martens, 
di  acqua  dolce  dell'  Italia,  non  ne 
da  essi  pubblicate.    In  seguito   fu    i 
anche  nel  lago  di  Garda. 


—  7«»7   - 


flon.  Hippiii.TTE,  ieack. 
■•».  nippolyte  Cr»Ilollil«  Leach. 

I^'^ch,  Malac.  Brit.  t.  XXXVHI,  f.  47-21.  -  M.  Edw.  H. 

nat.  Cr.  —  H.  crassicornis,  M.   Eduj.    H.  nat.  Cr.  — 

Palaemon  microramphos,  Risso,  Cr.  Nice.  —  Heller,  Cr. 
sudi.  Eur. 

al  di  ''  ™^*'^"  "danzato,  leggiermente  inflesso,  ed  armato 
alla  ^^^^  ***  *'  ^  *'^"**"'  P''^so  la  sua  buse,  e  di  due  punte 
>  Pied""  ^''*''*""*'  ***"«'  quali  •»  superiore  è  la  più  forte, 
piedi  '  "'"**^'^"^"  anteriori  sono  di  lunghezza  mediocre  ;  i 
•no  '""'*"''  P'"«priamente  detti,  sono  cortissimi,  e  la  la- 

q«a«r  **^"''  "*^*"'**Ì"  <^o<la'«  *  gueruita  al  di  sopra  di 

to  wi    •      ■'"      spine.  Il  suo  corpo  è  translucido,  ed  orna- 

porta  ""^^^'^  sottomarine  delle  coste.  La  femmina 

lastre       ^^  ^^^'**  primavera  delle  piccole  uova  bian- 

^  alla*  ^P^'^se  di  macchiette.  Si  trova  presso  Lesina  e  Lis- 
profondità  di  met.  4O-6O  ;  ma  di  rado. 

«US  viridis,  Or^o.  ^_  Hippolylus  Brullei,  Guenn,  Exped. 
^^-  More,  pi  '21,  i\    2.  —  H.  viridis,  M.  £:du^.  H.  nat. 
J^-  i^eg.  an.  Cuv.    Cr.   pi.  53,  f.  3.  —  Virbius   viridis, 
^^ler,  Cr.  sudi.   Kur.  taf.  X,  f.  3. 
Ha  il 
saleapu  ^^-^  anello,  ì|   mostro  dritto,  che  appena  sorpas- 
si *soù*'*^^  lamellose  jelJe  antenne  esterne,  senza  denti 
scellari  ^^'  ^*  armato    ^j  ji  gotto  di  tre  soli.  I  piedi  ma- 
l'estpem^^*^'^'^*  ^^"^  **^®*  ^^''"'  ®^  abbastanza  larghi  verso 
quanto         *  "^^^^  ^^^^^   anteriori  sono  assai  corti  ed  al- 
«rossi.  1  piedi  del  secondo  pajo  sono  sottili,  e  di 


M.  Ediv. 
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lunghezza  mediocre.  Il  loro  car 
La  lama  mediana  della  notatoja 
pra   di   due  paja  di  spine.  Il  e 
fresco  è  di  un  bel  verde.  —  l 
G.  4842). 

Questa  specie  è  veramente 
trovata  solamente  presso  Les 
Quarnero  alla  profonditù  di  me 
ci  sono  note  ;  ma  è  da  credere 
se  da  quelle  della  specie  prec 
dinariamente  unita. 

109.  Hlppolyle  sracll 

Virbius  graciiis,  Heller,  Sìt 
sens.  et  Cr.  sudi.  Eur.  1 

Ha   il  cefalotorace  laten 
vanti  d'  ambi  i  lati,  e  presso 
golo  ^oprorbitale,  al  quale 
r  angolo  esterno  dell'  occbia] 
naie,  e  dopo  di  questo,  alqus 
pungolo  epaticale.  Il  rostro 
r  innanzi,  ed  arriva  colla  \ 
appendici  lamellosc.  Esso  ò 
di  quattro  denti,  dei  quali  < 
gli  occhi,  rimanendo  fra  qu< 
maggiore.  Il  margine  inferi 
di  due  o  di  tre  piccoli  denl 
periori  sono  molto  più  cori 
mellose.  Lo  stesso  si  dica 
to  riguarda  ai  peduncoli  ; 
essi  le  sorpassano   appena 
inferiori  sono  alquanto  pi 
tenne  .superiori.   Finalnio 
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ivtonde  suir  ioDunzi,  <:d  hanno  il  imiigcilo  lattrule  alquan- 
to scoslalo.  —  LungU.  mill.  15-22. 

Questa  specie,  eh"  è  molto  rara,  fu  ti'ovata  nelle  aciiuc 
di  Lesina  a  mei.  60  di  profondila. 

Geo.  PtNBtLos,  Leack. 

»•••  PandMus  breMrosiris.  BuiM« 

Rathke,  Ada  Acad.  Leop.  l.  XX,  pa);.  17.  —  Pai«iaIuB 
Ralhka,  H,U„r,  biUuas..  d.  Wien,  Akid.  d.  Wi.sen. 
Bd.  iti.  _  p.  brtjviroalris,  HalMui,  Heller,  Cr.  sudi.  Eur. 

Il  rostro  principia  dalla  metà  del  cefaloloraco,  e  pro- 
gredisce  diruto,  ollrepassando  di  poco  gli  occhi,   il  suo 
l'argine  superiore  t^  fornito  di  7-8  denti  aguzzi,  del  iluall, 
"S  stanno  dlelro  gli  occhi,  e  corrispondono  al  cefalolora- 
*■«■  H  margine  inferioi-e  non  ne  conta  che  due  o  tre,  l  quali 
^•^oo  collocati  innanzi  agli  occhi.  Un  pungolo  antennale 
'""  "  hordo  anteriore  del  cefalolorace.  1  peduncoli  delle 
Weane  superiori.sono  molto  più  lunghi  del  loslro,  ina 
'"""«  più  corti' delle  appendici  lamellose  delle  anlenne 
"erae.    |j  |„o  ^^„   „^„^„|„  ,,  pi(,  |„„go  del  due  se- 
'.."*•  ''  quale  è  al  di  sopra  Infossato  per  allogare  gli  oc- 
°  ."V«  sono  i  filetti  final,  ad  quali  uno  e  assai  plii  gros- 
1°  7   «"ro.  le  appendici  lamellose  sono  molto  lunghe, 
'»"  nel  mezzo,  e  slreltemente  rotondate  alla  loro  estre- 
°"  ;."    pungiglione  finale  i  alquanto  scostalo.  Il  primo 
fi"'  Piedi  è  sottile,  e  sporge  di  mollo  oltre  l  piedi  ma- 
""'  esterni.  Il  secondo  paio  non  ragglu»»"  ordlnaria- 
"•*  '•    lunghezza  del  primo,  ed  ha  le  sue  chele  leggier- 
"«*  BoMe.  Le  ,„  aeguenu  paja  di  piedi  sorgono  sopra  le 
'"•■Mei  lamellose,  hanno  il  peDoItlmo  loro  articolo  fornito 
**'e  ncumìnate,  ed  il  tarso  mollo  prolungalo.  II  terzo 
»«"nto  dell'  addome  si  dllala  sol  mezzo  del  margine  pò- 
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steriore  a  guisa  di  lobo.  La  lama 
appuntita  air  indietro,  o  guernila 
otto  paja  di  piccole  spine.  Le  lui 
più  lunghe  della  mediana.  Il  cor] 
colore  subalbido.  —  Lungh.  mill. 
Questa  importante  e  rarlssì 
dott.  Heller  a  mct.  40-60  di  prò 
sa  e  di  Lesina. 

Gen.  Lysmata 

111.  lil^maui  sieilcaudi 

Melicerata  seticaudata,  Risso, 
mata  seticaudata,  Hisao,  1 
Roux,  Gr.  Med.  pi.  37.  — 
f.  10  ;  Atl.  regn.  an.  Cuv. 
Cr.  siidL  Eur.  Uf.  Vili,  1. 

Il  rostro  sorge  verso  la  mei 
poco  inflesso  alla  sua  estremità 
peduncolo  delle  antenne  intern< 
di  sette  denti  e  di  due  al  di  so 
ne  superiori  sono  ti^e,  dei  quali 
za  del  corpo.  1  piedi  mascellar 
pendici  lamellose  delle  aatenn 
presso  della  lunghezza  dei  pie 
una  mano  piccola.  I  piedi  del 
due  volte  cosi  lunghi  che  i  i 
stanno  ripiegati  in  due  ;  il  loro 
go.  Il  colore  è  di  un  rosso  brv 
di  bianco.  —  Lungh.  uiill.  30- 

Si  attiene  per  Y  ordinario  i 
do  per  sua  dimora  le  località 
ramente  al  lido,  e  benché    a] 
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naotho  di  credere ,  che  viva  isolata ,  giacche  uoo  la  si 
prende  che  in  pochi  individui  per  volta.  È  molto  buona 
da  mangiarsi.  La  femmina  ha  le  uova  in  estate  di  colore 
l'osso  bruno.  Si  trova  presso  Zara,  Spalato,  Lesina,  Ma- 
carsca,  ecc.  a  non  troppo  grandi  profondità. 

Gen.  Palaemon,  Faùr. 

**^*  ^«laemon  squilla,  Fohr. 

Gancer  squilla,  Linn.  Olivi,  Zool.  ad.  —  Palaeaion  squilla, 
Fabr.  -^  Leach,  Malac.  Bril.  tav.  43,  f.  11-13.  —  Nar- 
do, Prosp.  Fn.  mariti,  p.  16,  e  Sin.  inod.  Cr.  Ghiere- 
ghini.  ^  Heller,  Cr.  sudi.  Eur.  —  P-  anteniiariuB,  A/. 
Edw.  H.  nat.  Cr. 

Volg.  venez.  Gambaro. 

n  rostro  non  sorpassa  T  appendice  laniellosa  delle  an- 

J^ne  esterne;  è  diritto  ed  emarginato  alla  sua  estremità, 

^nchè  provveduto,  lungo  tutto  V  orlo  superiore,  di  sette 

^    otto  denti,  compresi  i  due  finali,  e  sull'  inferiore  di  due 

^  *  **"e.  I  minori  filetti  terminali  delle  antenne  superiori 

^^  corU,  e  non  raggiungono  l'estremità  del  rostro,  quan- 

^^  sono  diretti  in  avanti,  né  il  bordo  anteriore  del  cefalo- 

^orace,  allorché  sono  piegati  in  addietro.  1  piedi  del  secon- 

por^*^^   terminano  con    una  chela  molto  più  corta  della 

avaT*^^   palmare  ;  i  piedi  seguenti,  quando  sono  stesi  in 

^  °''  '^on  sorpassano  1'  estremità  delle  appendici  lamello- 

chia  ^  ^^P^''^^'®  ^   "'scia  e  lucente,  di   colore  rossiccio 

J^^J:  sparso  qua  e  là    ^i  varie  striscie  trasversali,  e  di 

™'J*^  dello  stesso  colore.  —  Lungh.  mip-  40-60. 

»««ìOra  non  molto  lontano  dal  lido,  ove  il  fondo  è  ar- 
J"^^^^  coperto  di  zostera  o  di  altre  piante  marine.  Si  ra- 
™^^  torme  presso  te  foci  dei  fiumi.  Nella  laguna  veneta 
P<Ji  PJ'edilige  i  bassi  fondi,  cioè  quelli  che  nel  riflusso  del- 

^''''  V,  Tvmo  Hi.  ^^2 
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r  acqua  rimangono  scoperti.  Compa 
autunno,  e  continua  fino  a  primavei 
ne  in  tutto  TAdriatico,  ed  ha  buon 
larmente  se  viene  fritto. 

Nota.  Il  Palaemon  aniennariuiy  de 
la  sua  HÌ8t  nat  dee  CrustaceuSy  come 
iquilìa  di  Fabr.,  non  viene  riguardato  | 
rinBufficienza  di  buoni  caratterii  e  quin 
opera  sui  crostacei  dell* Europa  meridie 
P.  $quilla. 

US»  Palaemon  TrelUlan 

Melicerata  TreilliaDa,  Hiaso,  Cr 
laemon  Treillianus,  Desntare. 
nal.  Eur.  merid.  —  Roux,  Ci 
H.  nat.  Cr.  ;  Atl.  regn.  an, 
sudi.  Eur. 

Ha  il  corpo  un  po'  grosso  ed 
striato  da  linee  ineguali,  disposte 
stro  armato  da  otto  denti  al  di  s 
Le  antenne  interne  constano  di 
largo  peduncolo  spinoso.  I  pezz 
drati,  forniti  di  ciglia,  e  muniti  < 
sono  lunghi  e  pelosi.  I  piedi  veri 
e  sottili,  quelli  del  secondo  pajc 
sommità,  e  quelli  delle  ultime  ti 
lati  di  bianco,  di  giallo  e  di  vi 
dell'addome  è  guernito  di  qu 
lame  notatone  della  coda  80i 
giate  di  rosso.  La  lama  inedia n 
cinque  punte.  Il  corpo  è  di  un 
do,  finamente  punteggiato  di  r 
larmente  da  piccole  fascie  dì 
mill.  50-80. 
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iWi  nel  golfo  a  media  profondità.  La  femmina  d 
■«  nova,  divennle  giallastre  al  finire  di  primavera.  É  , 
'Ocre  frequenza,  e  ai  trova  presso  Trieste,  Lussiopl 
*»",  Lesina  ecc. 

■«■«.  ■•«Ucm.D  upu..,  Ri^. 

"'Z'i,'^'  "'"  •'  ''■  "'•  Enr.  mcrid.  Cr.—  Rou 
"ed.  pi.  38.  _  Heller,  Cr.  .«di.  Eor.  taf.  IX,  f. 
™-  """Imm,  «ino,  H.  nai.  Eiir.  merid. 
Il  cefalotorace  è  liscio  con  doe  spine  al  bordo  ani 
di'  °  r""""  ™°  ""  '"«Irò  lungo  a  punta  corrai  gue 

Bono  "l™''  "'  '"  '°'"'°'  '  ■"  "'"1"'  *'  ■"  '°"°-  ""  ' 
e  DO  I  .'*'  '''  Pi^luncoli  ovoidi.  I  peizi  laterali  sono 
dall'  "iT**""'  ^  '"'«'>  un  aculeo  da  un  lato  e  delle  e 
Un  1  ^  «ntenne  ioterne  hanno  tre  filetU  situati  si 

do  ""5**  P*"luncolo  tridentato.  L' ultimo  segmento  dell 
ap^^  «uernito  di  quattro  punte.  Le  lame  notatone  i 
la  e  P"5coli  punti  impressi;  quella  di  mezzo  è  bifo 

'Oceirt""'**'^.'''  **'  ""osso.  Il  corpo  è  di  un  bianco  imp 
trie«    *'  ^^""'"''0  di  piccoli  punti  giallastri,  disposti  sin] 

v°™'»->-l'n«l.mill.  53-66. 
•Medie  "  '^  zostere  e  fra  i  fucbi  in  prossimità  ai  lii 
daslre  ^''°'*"'*'''*-  ''O  femmina  porta  le  uova,  che  sono 
ra;  si  J^  "P*"''®  ^<*  'O  giugno.  È  questa  specie  alquante 
Pesca  talvolta  presso  Lussi»,  Zara,  Lesina,  Lissa 
«it.  «»., 

•■«emon  i^^ctiroKtrls,  ZuiUaeh. 

^^och.  Synopsis,    c;^,^,.    _   p",,|aemcn    squilla,  M. 

■  nal.  Cr.  faecondo  Heller,  p.  266).  —  P.  adape 
"<U«.  Meni.  Aead.  d.  S.  Pel.isb.  I.  Ili,  l'i'-  IV,  f. 
™el.er,  Cr.    «Udì.    £„    ^I.  IX,  f.  13. 

/Ostro  sorge  sul    mezzo  del  cefalotorace,  ed  I 
""Kine  superiore   retto  e  munilo  di  sei  o  sette  d* 
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qualche  \olta  Y  ultimo  è  appross 
pre  semplice.  Il  margine  inferii 
disposti  sulla  sua  parte  arcuata. 
Siro  pareggia  a  quella  delle  appe 
ne  esterne.  Il  peduncolo  delle  t 
è  un  poco  più  breve  del  rostro 
tre  filetti,  di  cui  i  due  maggiori 
nore.  Il  filetto  delle  antenne  es 
piegato  air  indietro,  raggiunge 
corpo.  Il  primo  pajo  di  piedi,  s 
so  air  apice  dalle  appendici  lan 
più  lungo,  ha  la  mano  grande 
del  carpo,  le  sue  dita  però  soi 
di  piedi  non  hanno  nulla  di  r 
Da  della  notato]  a  codale  è  d 
convessa  al  di  sopra,  ottusa 
spine.  La  sua  superficie  è 
mill.  40-66. 

È  di  mediocre  frequenze 
pure  neirAdrlatico.  Si  pren 
Quarnero,  a  Lussinpiccolo, 

Nota.  La  più  parie    «loi    P 
delle  riunioni  da  essi  formate 
go  scelto  per  dimora.    Il  loro 
fancio  eh*  essi  fanno,  si   arresti] 
il  nuoto.    L'acuto  rostro  di  cu 
essi,  onde  poter  lottare  con  v: 
sci,  che  li  prendono   per  1ort> 
scendere  nello  stonrìaco  colla 
trovano  in  questo  viscere    col 
specie,  di  cui  si  ò  fatto  cenno, 
un  buon  pasto  al  basso    pò  poi 
presa  di  alcuni  pesci. 
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«OTTOKAM.  PENAEIOINA. 

Gen.   SicTOMiA,  M.  Edw. 

•■•.  ««r^nla  scalpta,  M.  Edw 

Cancer  carinatus.  Olivi,  Zool.  adr.  tab.  3,  f.  2.  -  Sicvc 
n<a  scuipte,  M.  Edw.  H.  nat.  Cr.  -  Nardo,  Sin.  mod. 
•■•  ^'"«'•«Khini.  -  Heller.  Cr.  sudi.  Eur. 

8UD€pr**^*'^*!i  t  ^*"''  '""8heiza  del  peduncolo  delle  antenne 
do  SUD     '  '««eremita  rivolta  all'in  su.  Tanto  sul  bor- 

seeiiifr"^'^*'  ''"'""®  """"  <''"«s*«  dorsale  vi  sono  situati  di 
088WV     71''*''^'*'*""'  ""'incontro  un  solo  e  piccolo  si 

piedi  ««tenne  inferiori  sono  sottili  e  cilindrici.  I 

">e  oM*"     n*  «terne  sono  mediocri.  I  segmenti  dell'addo- 

«•rèn    ^^  I ''^^sere  scolpiti,  sono  anche  provveduti  di  una 

PQnta"         ^'^  mezzo,  la  quale  finisce  anteriormente  in 

t«  il ,.'  *  "®""  P"*"*®  posteriore  in  un  incavo,  ciò  che  facili- 

•^'«08  ^'J"""*"  ingranajo  di  tutti  i  segmenti.  La  lama  me- 

dopgo  .      *  "otatoja  codale  è  triangolare,  e  scannellata  sul 

'ore di'*  *  '^l®**»''  sono  vergate  longitudinalmente*.  Il  co- 

«^«ratter**"**  ''  ^*"'^°  *  ***  ""  bianco  brunetto.  (Per  gli  altri 

(M.C    ,'*''"*  "e'  «enere).  —  Lungh.  mill.  45-54.  — 

•    '840). 


II».  ^ 


Gen.     peHABvs,  Latr. 


*'ph 
ù 


«"s  Caramote,   ft<.,j,o.  Cr.  Nice.  —  penaeus  Caramote, 

'esrwamt,  Consid ^g^o,  H.  nat.  Eur.  merid.  Cr.  — 

•  Èdw.  H.  nat.  Gr.  p|.  25,  f.  1.  —  Heller,  Cr.  sudi.  Eur. 
Ha  'I 

rpìaI  '^^^''^  metto   lungo  del  peduncolo  delle  antenne 
un  poco  eurvau,  all'  in  su,  armato  al  di  sopra 


J^wppriorj 


ii^ 
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di  una  decina  di  denti  assai  forti,  < 
piccolo,  situato  innanzi  agli  occhi  ; 
ai  suoi  due  lati  di  una  cresta,  che 
no  al  bordo  posteriore  dal  cefalo^ 
ciascun  lato  della  cresta  mediana 
molto  profondo.  Fra  questi  due  s 
terzo  meno  fungo,  ma  più  elevato, 
cefalotorace,  al  di  sopra  delF  inserz 
un  dente  molto  forte,  ed  altri  due 
scosti.  I  peduncoli  degli  occhi  son 
terminali  dell' antenne  superiori  so 
lunghi  dei  due  ultimi  articoli  del  pc 
tre  prime  paja  di  piedi  è  armata 
mediana  della  notatoja  codale  è  m 
di  cinque  spine,  di  cui  la  media  è 
un  bianco  carnicino,  tratteggiato  d 
tim.  46-18.  —  (M.  G.  4852). 

Vive  nelle  grandi  profondità  fra 
primavera.  La  femmina  fa  le  uova 
cibo  saporitissimo,  quanto  il  Nephrc 
Si  pesca  nelle  acque  di  Lesina  e  R) 

tts*  Penaeàs  memliraiii 

Risso,  Gr.  Nice  ;  H.  nat.  Eur.   r 
Wiener  Akad.  et  Cr.  sudi.  E 

Il  cefalotorace  è  leggiermente  < 
lunghezza.  Il  rostro  è  un  poco  i 
corto,  cioè  non  sorpassante  gli  oc< 
pra  di  cinque  o  sei  denti  grossi,  e 
occhi  sono  corti.  I  filetti  terminali 
sono  molto  più  lunghi  del  cefalot 
cilindrico,  Y  altro  ò  grosso,  compn 
tro.  Le  antenne  esterne  sono  niedi 


■\\ 
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quelli  del  terzo  pajo  Don  sorpassano  che  appena  il  pedun- 
colo  delle  antenne  superiori.  La  lama  mediana  della  nota- 
toja  codale  è  allungata,  ed  armata  di  un  pajo  di  spine  late- 
rali presso  la  sua  punta  estrema.  Il  colore  è  di  un  rosso 
di  carne.  ~  Lungh.  cent.  7-4  4 .  —  (M.  C.  4 860). 

Vive  nelle  profondità  fangose,  o  sopra  gli  alluvioni  rial- 
sali  dal  mare.  Apparisce  d*  inverno  e  di  estate.  La  femmi- 
na depone  le  uova,  che  sono  rossastre,  in  agosto.  È  raro. 
Questa  specie,  che  il  prof.  Heller  non  indica  nella  citata 
«uà  opera  :  Cr,  sudi,  Eur,,  come  vivente  neir Adriatico,  pu- 
re essa  vi  sussiste,  avendola  ricevuta  più  volte  il  sig.  Vido- 
^ch  di  Sebenico  (distinto  collettore  degli  oggetti  naturali) 
dai  pescatori  di  Zara  e  di  Ragusane  quindi  conservata  nel- 
'a  sua  ricca  raccolta,  che  passò  poi  in  proprietà  di  questo 
*•  Istituto  di  scienze. 

(C(nitinua) 


SULLA 


TBlPHATli«A  DELLE  riAMHE 


MEMORIA 


■>»'•.  «.  B.  HOF.  FRANCESCO   ROSSETTI 


:r5>a_=. 


s<^entì  ^^\     '""'  <^«nosciuta  che  i  corpi  solidi  incande- 

^^opio  °"6»*>imù,  la  quale  cioè,  analizzata  allo  spettro- 

i  kB<,  J  Pf  ®^®*^*a  UDO  spettro  continuo.  Invece  i  vapori  ed 

jportati  aH    ìt    é.,,.^^ 
*'nui   e  I  ^^njperature  danno  degli  spettri  discoo- 

^'^escoo  ^^^6  da  essi  prodotte  sono  colorate,  e  talvolta 
^^raoMe  ^  !"^°*''  ®  *«'  altra  sbiadite  e  quasi  fosche.  Le 
sofloiQ  '^'°^*®  àaUa  combustione  dei  carburi  dìdrogeno 
spettro  f^^^^^^^  bianche  e  assai  luminose,  in  guisa  che  lo 

solidi  in      ^^^^  apparisce    continuo  come  quello  dei  corpi 
,j^'^^«ndescenti. 

nosesiji^*'''™^®®  ^^®  '^  splendore  di  queste  fiamme  lumi- 
carburi  ^^"^^  "  P«''«^'^lle  di  carbonio,  che  dissociatesi  dai 
peratup^^'  t'-ovano  sospese  nella  fiamma,  e  per  l'alta  tem- 
sigeno  V  ^^"^^^^®  i»^«adescenti,  finché  a  contatto  dellos- 
ria  e  si^J^^"^  combuste,  o  raffreddate  si  spandono  nell'a- 
Questa  f  ^f^'^^^"*^  ^^»i  corpi  sotto  la  forma  di  fuliggine. 
^>/vc  r     '^  *"  ""ì^^»^salraente  accolta,  e  convalidata  da 

»!  Totfio  III.  ^03 
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moltissime  esperienze.  Un  appoggio  a  c^ 
dal  fenomeno  che  presentano  i  bruciiitc 
Tutti  sanno  che  in  questi  bruciatori  il  i 
ira  da  uno  o  più  forellini    collocati    alla 
metallico  ed  esce  dal  medesimo  trascinane 
quantità  di  aria,  la  quale  penetra  nel  tubo 
ture  praticate  lateralmente  e  si  mescola   i 
si  accende  il  gas,  mentre  le  anzidette  apei 
se,  si  ha  la  fiamma  bianca  assai  luminosa  d 
appena  V  aria  ha  libero  Taceesso  per   que 
fiamma  cessa  di  esser  bianca,  e  sì  presenta  t 
zurro  e  violaceo  di  debole  intensità  luminosi 
sita  nero  fumo.  Si  suol  chiamare  luminosa  la. 
ca  e  non  luminosa  quella  azzurro-vio/acea 
di  Bunsen  ;  a  rigore  questa  sì  dovrebbe  cbia 
e  poco  luminosa  o  fosca. 

Questo  colorarsi  ed  offuscarsi  della  fiamini 
ammettendo  che  il  carbonio  per  la  presenza  de 
che  neir  interno  della  fiamma,  veoga  immediat 
completamente  combusto  in  tutte  le  parti  di  es 
che  alcuna  porzione  di  carbonio  possa  dissociar^ 
tenersi  per  qualche  istante  allo  stato  solido  incaiK 
Cosi  i  colori  azzurro  e  violaceo  della  fiaoima  od 
bruciatore  di  Bunsen  sarebbero  propri  àe^  gas  e 
somministrati  dalla  miscela  di  gas  loce  e  di  ^ria  dur 
combustione  ;  mentre  lo  splendore  delle  ei'nsuete  i 
bianche,  come  fu  detto,  sarebbe  dovuto,  giusta  Ja  teo 
Davy,  alla  presenza  di  minutissime  pariiee//e  éi  cari 
che  neir  interno  della  fiamma  non  trovano  pronlo  I' 
geno  deir  aria  per  la  loro  completa  ed  immediata  r 
stione. 

Se  non  che  Frankland  credette  di  poter  ìnnUd 
teoria  di  Davy  in  seguito  ad  alcune  sue  esperienze  ri 
quali  risulta  che  il  poter  luminoso  di  una  fiamma  orrf* ** 
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«•'a   (\  proporzionalf  alla   pressione  dell' atmosfera    nella 
quale  ha  luogo  la  combustione,  e  che  la  fiamma  dell'  idro- 
geno e  soprattutto  quella  dell'  ossido  di  carbonio  nell'ossi- 
«eoo  divengono  luminosissime  sotto  una  pressione  di  IO 
A  p ,     !"*'  ^^'^^^  «»se  non  contengano  particelle  solide  (I). 
dell  *^^"       **  P""^  «'i  poter  concludere  che  lo  splendore 
e  flamme  luminose  è  dovuto  alla  incandescenza  di  gas 

^  di  vapori  d"«„a  grande  densità. 

tur    h  ^°*"**  ^'"'"'e-Deville  (2)  fece  notare  che  la  tempera- 
^^  0  ha  una  parie  importantissima  nella  lucentezza  delle 
mme,  e  che  poteva  darsi  benissimo  che  a  temperature 
«Dell  •  «"cne  i  gas  ed  i  vapori  presentassero  uno 

tenur^  ^l^n^'Duo,  come  avviene  infatti  nei  gas  rarefalU  con- 
eliche  "^^  *"*'  ^'  Geissier  e  sottoposti  a  forti  scariche  elet- 

Kna  '  '"f*"^"^"  ^^"^^  temperatura  fu  resa  evidente  quando 
Venir**  ^™^^*'*^  ^^^^  '^  fiamma  bianca  del  gas  luce  può  di- 
We'^V^^"'^^**'^  P^^^  lucente,  allorché  in  luogo  di  mesco- 
sen  "  -  ^^^  ^^"  "'*''*'  ^^^*"^  avviene  nel  bruciatore  di  Bun- 
P08sf7^  ^'  sostituisca  r  azoto  o  !'  acido  carbonico  che  non 
ni^)  ^^  P^''  '^"lla  contribuire  alla  combustione  del  carbo* 
^'^one  d  concluso  da  questa  esperienza,  che  la  soppres- 

^enfo  H      '"^^  ^*^^  ®  hianea  era  dovuta  ad  un  abbassa- 
«Harfi/.  .^!'"  temperatura  per  la  presenza  del  gas  inerte,  e 

Si  ''^'^"^  ^^^  gas  combustibile. 
Bloclinj^^^"^*''^"^  ^'  questo  argomento  i  signori  Stein, 
il  quale  ^""'  ^^^^^^  H**-n,  e  recentemente  il  sig.  Heumann, 
riusci  ^  ^^!^  "°^  '""^^  serie  di  accuratissime  esperienze, 
carboni  ^*™^^^''®''®  ^^  modo  non  dubbio  la  presenza  de! 
'carh^  ^"^  ^^^*^  solido  nelle  fianime  luminose  prodotte 
"'''  di  idrogeno,   e  a  stabilire  che  la  diminuzione 

roceedings  of  th^   /j.  goc,  of  London,  487  e  366.  XI,  419. 
o»wp<e«  fiendwa  de   r^lcad.  «feir  «ctVww,  T.  LXVIf,  pag.  1089. 
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del  potere  luminoso  può  derivare  da  ti 
mento  delia  temperatura  della  fiamma, 
sidazione  rapida  deirelemento  combusiii  * 

In  tutti  i  lavori  surriferiti    si    parla 
più  o  meno  elevata  delle  (iamme   sen^a    i 
valore  in  gradi.  Ciò  si  deve   seaza    dubbh 
colta  che  s'incontrano  quando  si  vogliantì 

m 

temperature  elevate.  Io  mi  proposi  di  iodaii 
di  di  temperatura  possegga  una  fiamma  nei 
e  di  paragonare  per  questo  riguardo  fra  di 
luminose,  le  fiamme  rese  azzui*ro-vio/acee 
lanza  con  aria,  e  quelle  colorale  in  azzum* 
dalla  presenza  di  gas  inerti  come  V  acido 
r  azoto. 


§  2. 


Per  misurare  la  temperatura  delle  Eanìine  i 
cessar iamente  far  uso  di  un  pirometro.  Maìavgv 
il  migliore  fra  i  metodi  pironietrici,  queììo  delle 
ad  aria  non  è  applicabile  nel  caso  delle  Ramme,  pe 
si  può  ammettere  che  tuttoii  serbafojo  deìfaria  a 
temperatura  di  un  punto  determinato  della  Bamwa 
d'  anche  questa  fosse  tanto  grande  da  investire  co 
mente  quel  sorbatojo. 

Per  la  medesima  ragione  non  è,  in  genera/e,  appi 
il  metodo  calorimetrico  e  neppure  il  metodo  di  Sia 
fondato  sulla  variazione  di  conducibilità  elettrica  ci 


(1)  Beitràge  tur  Theorie  leucktender  Flatntnef^  von  D/  I 
Heumann.  Liebig's,  Annalen  derCKmie;  Voi.  jgl,  pag.  1S9-ÌS 
Voi.  182,  pag.  1-29;  Voi.  183,  pag.lOÌ-Ul;  Voi.  |«4,pag.  m-ì^ 

Veggasi  anche  il  breve  ma  chiiro  estratto  d^l  sig.  A.  K>ccò 
RivUta  »€ìentificO'iniius1rialef  1876,  pig.  333. 
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platino  soffre  per  T innalzamento  della  temperatura  (I).  È 

ensi  vero  che  si  avrebbe  potuto  modificare  la  costruzione 
P'^'onietro  di  Siemens  in  modo  da  togliere  il  bastone  di 
porcellana  e  il  tubo  di  ferro  e  da  ridurre  considerevolmen- 
te le  proporzioni  dello  stromento;  ma  ad  onta  di  ciò  il  filo 
>  P  atino  avrebbe  sempre  occupato  uno  spazio  troppo  esteso 
per  poter  servire  alla  misura  della  temperatura  delle  fiam- 
™«  «n  punti  determinali.  Restava  il  metodo  delle  coppie 
^ermoelettriche,  il  quale  fu  già  adoperato  da  Pouillet  (2) 

Ptu  specialmente  da  Becquerel.  Quest'ultimo  fisico  ado- 

P^rò  com'  è  ben  noto,  una  coppia  formata  di  fili  di  palla- 

^o  e  di  platino  legati  saldamente  assieme  a  un  capo  e  ehiu- 

^l^entro  un  grosso  tubo  di  poicellana.  Cosi,  come  viene 

^^^s  rutta  di  solito,  questa  coppia  non  avrebbe  potuto  ser- 

'adi^  'ìf"^  ™^  ''i^^^^rche,  e  non  potendo  disporre  di  fili  di  pai- 

fer'^       <*o^«to  ricorrere  ad  altro  metallo.  Ho  prescelto  il 

ruu  ^'    ^^^  ^^^^  "  P'®*'*^^  ^  **  ™^°^  fusibile  de'  metalli  co- 

^^^d  ^^  °—  ^^^  *'  ^^^^^  P^®*^  "®""  fiamma  si  ossida  con 

^^    ^  *'^pwità,  e  per  ovviare  a  questo  inconveniente  ho 

DnJ   .?  P**^^^«Sere  il  filo  di  ferro  con  uno  strato  sottile  di 

Vixìtr^!!^^^  ^^PPìa  era  costituita  di  due  fili,  uno  di  platino, 

^0  eenr  ^^^^^'  ^'^^^^^  ^^^'^"  '^^^  ^*  millimetro  e  lunghi  circa 
«ao  a    ^'^^^^^    Per  eostruirla  si  disposero  questi  due  fili 

slrinser^^"^^^^*^  «'eir altro,   e  con  una  piccola  tanagliasi 
^   'nsieme  e   si      contorsero  per   breve  tratto   un 

'  (^)  Si, 


Piromety^  ^°^'  ^^^'  ^^^    291-297;  oppure    A.  Naccari,  Metodi 

^«88?*^^'  "^"*  ilivif^a    i^auBtriale  1874,  pag.  11«. 
lorede\  ^*  ^"^^®J*  P»*«Ktau  Opera  intitolaU:    Tecnologia  del  ca- 


piromei/*"**.''  ^'  ''**^'''"'»   ove  a  pag.  28  si  trova    la  descrixione  del 

{%  M    ^'  Siemens,   dopo   qaella  di  altri  metodi  pirometrici. 
cad  d    ^*"'^^'  ^^*  hautes    températures.  «  Comptes  Rendus  de  TA- 
'ciences,  Décembpe  1836  ». 
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capo  del  filo  di  platino  e  un  estremo  di  quello  di  ferro. 
Il  tratto  nel  quale  i  fili  erano  sovrapposti  e  attortigliati 
misOrava  circa  due  millimetri.  Poi  questi  fili  venivano  al- 
quanto disgiunti  Tuno  dallaltro  e  introdotti  in  due  separati 
cannelli  di  porcellana,  che  erano  addossati  Tuno  air  altro  « 
legati  esternamente  con  filo  di  ferro.  I  capi  dei  fili  rimasti 
liberi  e  che  sporgevano  al  di  là  dei  cannelli  di  porcellaDa, 
venivano  saldati  a  due  fili  grossi  e  lunghi,  di  rame,  che 
finivano  ai  torchietti  di  un  galvanometro.  Le  porzioni  dei 
fili  di  ferro  e  di  platino,  che  stavano  fra  il  punto  di  cod- 
tatto  dei  due  metalli  e  lo  imboccature  dei  cannelli  di  por- 
cellana, si  tennero  piuttosto  corte,  sicché  la  porzione  delh 
coppia  che  sporgeva  dai  tubi  presentava  Y  aspetto  di  un  T 
o  meglio  di  un  U  rovesciato  con  piccola  appendice  al  ver- 
tice dell  arco.  In  questa  parte  i  fili  furono  coperti  con  vari 
strati  assai  sottili  di  caolino,  che  veniva  applicato  con  un 
pennello  e  poi  cotto  sulla  fiamma  a  gas  o  in  mezzo  a  car- 
boni. Era  necessario  proteggere  in  tal  modo  tutta  la  por- 
zione della  coppia  che  andava  immor^  nella  fiamma,  e  non 
bastava  coprire  il  solo  filo  di  ferro,  perchè  in  una  fiamou 
riduttrice  il,  platino  a  contatto  dei  silicati  viene  rapidameo- 
te  intaccato.  —  La  coppia  termoelettrica  possedeva  la  i^ 
sistenza  di  1,2  unità  Siemens. 

Il  galvanometro  o  bussola  reometrica,  cui  bo  accennato, 
era  uno  stromento  costruito  da  Ruhmkorff  per  il  pirometro 
di  Becquerel,  aveva  una  resistenza  di  0,20  unità  Siemens, 
ed  era  stato  precedentemente  graduato  con  molta  cura  ci^l 
metodo  deirelettrolisi  del  solfato  di  rame.  Osservate  adufi- 
que  le  deviazioni  della  bussola,  si  poteva  tosto  desumere 
r  intensità  vera  della  corrente,  o,  ciò  che  in  questo  casoen 
sufficiente,  desumere  dalla  lettura  fatta  la  deviazione  ck 
avrebbe  dovuto  presentare  la  bussola,  se  le  deviazioni  fosse- 
ro sempre  state  proporzionali  alle  intensità  della  correste 
Giova  notare  fin  d*  ora,  che  il  cerchio  su  cui  è  tracciati 
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la  dhisione  della  bussola  è  piuttosto  grande,  avendo  il  dia* 
metro  di  20  centimetri.  Vi  sono  segnati  i  mezzi  gradi,  e  col 
sussidio  d'una  lente  si  possono  valutare  con  precisione  i 
decimi  di  mezzo  grado,  ossia  i  ventesimi  di  grado.  Restava 
ancora  da  determinare  come  variasse  la  intensità  della  cor- 
rente prodotta  dalla  coppia  termoelettrica,  in  funzione  del-* 
la  temperatura.  Per  ciò  era  necessario  misurare  esatta^ 
mente  la  temperatura  T  di  un  ambiente  in  cui  si  trovasse 
la  eoppia  termoelettrica,  e  contemporaneamente  leggere  la 
deviazione  della  bussola  e  la  temperatura  t  delle  due  salda- 
ture dei  fili  di  platino  e  di  ferro  coi  fili  di  rome.  La  deviai- 
zione,  corretta  come  ora  si  è  detto,  rappresenta  allora  la 
intensità  della  corrente  dovuta  alla  differenza  delle  tempe- 
rature T  e  ^  Questa  operazione  di  confronto  può  farsi  sen- 
za alcuna  difficoltà  per  temperature  inferiori  a  quella  di 
ebollizione  del  mercurio  :  per  temperature  più  alte  ho  pro- 
ceduto cosi  : 

Sulla  superficie  convessa  di  un  cilindro  di  rame  mas-- 
siccio  ho  fatto  praticare  un  forellino  stretto  e  poco  profon- 
do, nel  quale  potesse  capire  la  congiunzione  dei  fili  della 
coppia  termoelettrica  che,  come  si  e  detto,  sporgeva  di  cir- 
ca due  millimeti'i  a  guisa  di  coda  dalF  arco  formato  dai  due 
fili  prima  di  congiungersi.  Poi,  mediante  un  uncino  e  un 
sottile  filo  di  platino,  ho  appeso  il  cilindro  in  modo  che  le 
due  basi  di  esso  riescissero  orizzontali,  e  che  al  cilindro 
stesso  potesse  essere  sottoposta  una  gran  fiamma  a  gas 
prodotta  da  ^3  becchi  di  Bunseu  disposti  su  due  circoli 
concentrici.  Regolando  opportunamente  l'altezza  del  cilindro 
neir  interno  della  fiammo  (e  per  le  temperature  non  tanto 
elevate  riscaldando  colia  fiamma  d' un  semplice  beccuccio 
di  Bunsen)  si  poteva  portarlo  a  temperature  diverse,  e 
introducendo  la  coppia  termoelettrica  nel  foro  del  cilindro, 
mentre  la  fiamma  si  ritirava  alquanto  verso  la  parte  oppo- 
sta del  manto,  si  poteva  notare  la  deviazione  della  bussola 
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<^orrìspondcnte  a  quella  ieiuperatura.  Raggiunta  da  quak 
che  tempo  la  costanza  di  temperatura,  che  era  rivelata 
dalla  costanza  della  deviazione  della  bussola,  si  levava  la 
coppia,  e  mentre  uno  degli  assistenti  (4)  toglieva  disotto 
«1  cilindro  la  fiamma,  un  altro  portava  rapidamente  sotto 
al  cilindro  stesso  un  vaso  ealorimetriro  conlenente  del- 
f  acqua  e  lo  alzava  in  maniera  che  il  cilindro  si  immer- 
gesse neir  acqua  stessa.  Acquistata  un  po'  di  pratica,  que- 
sta manovra  riusciva  tanto  sollecita,  che  certo  non  si  po- 
tevano temere  perdite  sensibili  di  calore  nel  tempo  tra- 
scorso fra  il  momento  in  cui  la  fiamma  veniva  allonta- 
nata dal  cilindro  e  quello  in  cui  il  cilindro  stesso  veniva 
immerso  uelF  acqua.  Il  vaso  calorimetrico  era  a  doppia  pa- 
rete, ed  era  fornito  di  un  manico  opportuno,  di  un  agita- 
tore e  di  un  termometro  protetto  da  una  guaina  buchera- 
ta di  ottone.  La  esperienza  veniva  poi  condotta  con  le  so- 
lite norme  per  le  misure  calorimetriche.  Circa  al  calore 
specifico  del  rame  si  ritenne  che  fosse  rappresentalo  dalla 
formola  seguente,  data  da  Bède  (2) 

e  =  0,09 1 0  +  0,000023(TH-/). 

In  questa  formola  T  è  la  temperatura  del  rame  pnwa 
della  immersione,  i  la  temperatura  finale  del  calorimetro,  e 
e  il  calore  specifico*  medio  del  rame  fra  T  e  I.  A  dir  vero 
questa  formola  fu  dedotta  da  esperienze  in  cui  la  tempera- 
tura massima  non  oltrepassò  i  gradi  247  C;  nelle  nu« 
ricerche  io  fui  invece  costretto  ad  ammettere  che  valga 
anche  per  temperature  molto  maggiori;  ma  non  credo  che 

(1)  In  queste  e  nelle  successive  esperienze  mi  prestarono  co- 
stante ed  utile  ajuto  gli  egregi  miei  assistenti  dott.  Manfredo  Bei- 
lati  e  dott.  Guglielmo  De  Lucchi. 

(2)  Lehrbuch  der  Experimental  Physik  von  A.  Wallnei,  18'^ 
Voi.  Ili,  pag.  436. 
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per  questo  i  risultati  sieno  affetti  da  errori  taiUo  grandi 
che  QOD  possano  trascurarsi  in  confronto  degli  errori  acci- 
dentali che  si  presentano  in  una  ricerca  cosi  complessa, 
come  è  quella  della  temperatura  delle  fiamme. 

Una   causa  di  errori  non  indifferente  è  Y  aumento  di 
resistenza  che  soffrono  i  fili  di  platino  e  di  ferro  quando 
si  aumenta  la  loro  temperatura.  Probabilmente  devonsi 
attribuire  a  questa  causa  le  temperature  troppo  basse  ot- 
tenute da  Becquerel  col  suo  pirometro  elettrico  (I).  La 
resistenza  elettrica  dei  metalli  aumenta  straordinariamente 
alle  temperature  elevate,  tanto  che  pel  platino  alla  tempera- 
tura di  4000^  G.  la  resistenza  elettrica  diventa  quattro  volte 
maggiore  di  quella  che  quel  metallo  presenta  a  zero  gra- 
di (2).  Ho  cercato  di  diminuire  quanto  era  possibile  questi 
errori,  introducendo  sempce  nella  fiamma  la  solo  porzione 
estrema  della  coppia,  e  questa  precauzione  l'ho  anche  usata 
nelle  misure  di  confronto  fatte  col  metodo  calorimetrico. 
Con  questo  metodo  furono  fatte  16  determinazioni:  varie 
altre  si  erano  ottenute  a  temperatura  più  bassa,  adoperan- 
do il  termometro  a  mercurio,  e  con  questi  dati  ho  potuto 
tracciare  con  bastante  esattezza  la  curva  del  fenomeno. 
Suir  asse  delle  ascisse  contai  le  temperature,  su  quello  del- 
le ordinate  le  intensità  della  corrente  termoelettrica  pro- 
dotta dalla  coppia.  La  scala  per  le  temperature  era  di  un 
centimetro  per  40°,  e  quella  per  le  intensità  era  di  un  cen- 
timetro per  un  grado  di  deviazione  della  bussola.  Queste 
deviazioni  però  dovevano  essere  corrette,  perchè  la  tem- 
peratura delle  saldature  dei  fili  di  ferro  e  di  platino  coi  fili 
di  rame  non  era  in  tutte  le  esperienze  la  stessa,  e  perche 
le  deviazioni,  se  superavano  i  13%  non  si  potevano  più  ri- 
tenere proporzionali  alla  iutensitìi  della  corrente.  Per  fare 
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(1)  Fortschritte  der  Physik,  un   Jahn^   1863,  pag.  348. 

V2)  Dingler'é  polyiechnischcs  Journal,  1875.  Voi.  217,  pai;.  204.  ' 

Strie  V,  Tmm  III.  ^^^ 
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la  prima  correzione  che  era  seni;  i 
la  porzione  di  curva  segnata  per  I 
per  la  seconda  correzione  si  rico.\ 
duazione  della  bussola.  Segnati  i 
attraverso  ad  essi  colle  solite  norrn^ 
la  quale  riusci  concava  verso  /'  asse 
vatura  tanto  meno  sentita,  quanto  p 
V  asse  medesimo. 

La  massima  temperatara  raggivD 
rimetrico  fu  di  855^  C.  Sicché,  se  /a 
mata  al  punto  corrispondente  a  questa 
avrebbe  potuto  servire  per  ie  rìcevcììe 
delle  fiamme.  Fui  perciò  costretto  a  ^vi 
stessa  ;  ma  fortunatamente  ciò  ^on  pvò  } 
rori  perchè,  come  ho  testé  notato,  la  porzi 
corrispondente  a  temperature  elevate  è  as. 
vata  e  si  può  quasi  confondere  eoxx  una  ret 

Riservando  ad  altra  comunicazioDe  i  rìsn) 

■ 

di  molte  esperienze  che  lio  fatte  su  varie  specie 
mi  limito  ora  a  parlare  sommariaffi^/zte  ^^^'^^^ 
le  quali  più  da  vicino  rìgaardano  la  teoria  aej 
zione  delle  fiamme.  Queste  esperienze  éanflo  per 
confrontare  la  temperatura  della  fiamma  a  ^«5,  / 
nosa,  prodotta  da  un  beccuccio  di  Bunsea  con  q"^ 
fiamme  impallidite  per  la  mescolanza  ^^^^^^* 
con  gas  acido  carbonico  in  varie  proporzioni. 
che  presenta  la  fiamma  a  gas  prodoWa  de  uà  o  ' 
beccuccio  di  Bunsen  è  a  tutti  ben  nolo;  niap^rflW^ 
chiarezza  gioverà  distinguere  i  quadro  incorni 
fiamma  è  composta,  e  che,  quando  essa  è  Iraa?!*  * 
riscono  assai  nettamente  conlcrnnnali.  l  i"^'* 


é 
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^o  della  fiamma  è  costituito  di  una  sottile  guaina  dì  ot>* 
•ore  ceruleo,  poi  segue  un  secondo  strato  più  grosso  e 
violaceo,  quindi  un  terzo  involucro  sottile  di  un  bel  colore 
(*eleste,  e  finalmente  un  nucleo  conico  di  apparenza  oscu- 
ra. Osservata  con  un  comune  spettroscopio  questa  fiamma 
nulla  offre  di  particolare  :  vi  si  vedono  predominare  i  co- 
lori più  rifrangibili,  ma  non  si  osserva  fra  strato  e  strato 
quella  distinzione  cosi  marcata  che  si  vede  ad  occhio  nu- 
do. —  Se  sì  eccettua  il  nucleo  oscuro,  la  temperatura  non 
varia  molto  per  punti  differenti  di  un  medesimo  involucro. 
Per  la  guaina  esterna  trovai,  che  la  temperatura  è  in  media 
di  circa  \  350°,  per  l'involucro  violaceo  essa  è  di  circa  \  250, 
e  per  quello  ceruleo  interno  non  arriva  in  media  a  4  200*. 
Nel  cono  oscuro  centrale  la  temperatura  è  assai  bassa  ed  è 
anche  più  variabile.  In  una  fiamma  alta  circa  47  cent.,  nella 
quale  il  cono  interno  avea  T  altezza  di  7  cent.,  la  tempe- 
ratura in  questo  cono  è  inferiore  a  250"  fino  all'  altezza 
di  un  centimetro  dalia  bocea  del  cannello  ;  air  altezza  di 
due  centimetri  è  alquanto  superiore  a  400*,  e  tale  si  man- 
tiene fino  all'  altezza  di  4  o  5  centimetri.  Poi  cresce  rapi- 
damente ed  a  6  cent,  la  temperatura  è  di  650*.  Le  tempe- 
rature ora  indicate  per  i  vari  punti  del  nucleo  oscuro  so- 
no probabilmente  maggiori  delle  temperature  vere,  perchè 
una  parte  di  calore  può  essere  pervenuto  alla  coppia  ter- 
moelettrica anche  per  conducibilità  attraverso  i  fili  di  pla- 
tino e  di  ferro  che  si  trovano  immersi  negli  involucri  più 
caldi.  Giova  tuttavia   notare,  che,  siccome  i  fili  in  prossi- 
mità al  loro  punto  di  congiunzione  sono  coperti  da  uno 
strato  di  porcellana  più  grosso  che  nel  tratto  in  cui  sono 
sovrapposti,  gli  errori  dovuti   alla  causa  testé  accennata 
non  devono  essere  molto  forti. 

Ho  prodotto  delle  fiamme  con  miscele  di  gas  illuflù- 
nante  e  di  acido  carbonico,  contenute  in  un  gasometro  « 
fatte  ardere  all'  estremità  di  un  beccuccio  di  Bunsen  a  cim 
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era  tolto  T  accesso  deir  aria.  In  i 
stÌDguono  più  i  vart  strati  di  cui  ì 
sono  semplicemente  costituite  di  Ui  i 
circondato  da  una  guaina  cerulea ^ 
di  tinta  molto  omogenea.  La  iempn 
esterno  è  molto  più  alta  di  quella  de 
ria  a  seconda  delle  proporzioni  della 

Ho  sperimentato  su  tre  miscele  d 
eessivamente  ci  escenti  di  gas  acido  € 
era  formata  di  due  volumi  di  gas  illuni 
acido  carbonico.  Con  una  fìawwa  alti 
massima  temperatura  al  xeriice  della 
eguale  a  circa  4000^  Con  una  miscela 
gas  illuminante  e  due  di  gas  acido  carboni 
alta  7  cent.,  la  massima  temperatura  al  va 
—  Un'  altra  miscela  era  composta  di  un 
illuminante  e  tre  volumi  di  gas  acido  carboii 
della  fiamma  era  sempre  di  circa  7  cent,  e 
massima  temperatura  osservata  fu  solo  di  78\ 

Queste  esperienze  conferinano  pieoawoDk 
che  le  fiamme  impallidite  con  un  gas  inerte^  q 
do  carbonico,  abbiano  una  km^raiura  ooter 
feriore  a  quelle,  impallidite  con  faria.  Questo 
mento  della  fiamma  si  fu  sentire  ìb  tutta  la  esti 
essa,  ed  è  tanto  maggiore  quanto  più  grande  è  l 
zione  del  gas  inerte.  In  fatti,  quando  il  gas  ine/ 
volume  eguale  a  una  volta  e  mezza  i\  soìnme  del ^ 
stibile,  il  vertice  della  iianuna  lia  la  temperatura  di  i 
se  il  volume  del  gas  inerte  é  doppio  digue/io  de/ e; 
stibile,  la  temperatura  del  vertice  discende  a  gùù\  v 
volume  di  quel  gas  è  triplo  dell' altro,  \a  temperatura 
soli  TSO**.  Con  un  volume  di  gas  acido  mhoéco  qm\ 
volte  maggiore  dì  quello  del  gas  ilMnaote,  la  misce/a, 
sola,  non  è  più  capace  di  ardere.  Perelié  si  produca  i 
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fiamma  oonvieae  riscaldare  il  getto  di  gas  con  una  fiamma 
comune,  e  allora  la  temperatura  della  fiamma  della  misce- 
la si  mostra  ancora  più  bassa. 

Anche  nella  combustione  di  miscele  di  gas  illuminante 
con  aria  atmosferica  si  manifesta  una  diminuzione  di  tem- 
peratura tosto  che  r  aria  mescohita  sia  in  proporzione 
iDttggiore  di  quella  necessaria  alla  completa  combustione 
del  gas.  Cosi  la  temperatura  massima  che  ho  raggiunta, 
bruciando  con  un  beccuccio  di  Bunsen  una  miscela  di  un  ' 
volume  di  gas  illuminante  e  due  volumi  di  aria,  fu  di  4260"*. 
Invece  con  una  miscela  di  2  volumi  di  gas  e  5  di  aria, 
la  temperatura  massima  fu  solo  di  4  450'',  e  con  una  me- 
scolanza di  un  volume  di  gas  e  tre  di  aria,  la  temperatura 
massima  risultò  di  MA^"",  Il  gas  mescolato  a  un  volume 
quadruplo  di  aria  non  è  più  atto  ad  ardere  cogli  ordinari 
beccucci  di  Bunsen  :  arde  però  se  si  adopera  un  beccuc- 
cio di  forma  comune  e  dà  una  fiamma  azzurra  a  ventaglio 
la  cui  temperatura  massima  è  solo  di  958". 

In  una  prossima  adunanza  potrò  riferire  i  risultati  ot- 
tenuti, sperimentando  su  altre  fiamme,  e  far  conoscere  un 
nuovo  pirometro  elettrico  che  può  servire  a  misurare  le 
temperature  elevate  fino  a  2000  gradi. 

Dall'  Isliiulo  di  tìsica  della  R.  Università, 
Padova,  12  maggio  4877. 


MATTEO  mnm  «ìury 
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PREFAZIONE 

Fra  gli  studii,  che  possiamo  chiamar  nuovi  rap- 
porto air  importanza  che  loro  viene  accordata  in  con- 
fronto al  passato,  stanno  in  prima  linea  gli  sludii  me- 
teorologici e  la  ragione  è  ben  chiara;  essi  si  basano 
essenzialmente  sopra  osservazioni  sincrone  fatte  su  va- 
stissimo campo,  e  questo  non  fu  possibile,  se  non  do- 
po che  l'Europa,  anzi  ora  possiamo  dire  tutto  il  mon- 
do civilizzato,  si  copri  di  una  rete  telegrafica. 

L' ammiraglio  inglese  Fitz-Roy  fu  il  primo  che  in 
Europa  propose  V  applicazione  pratica  della  meteoro- 
logia a  favore  della  navigazione.  Nel  1860  si  fecero  i 
primi  esperimenti,  e  nel  luglio  1861  entrò  in  vigore 
il  servizio  dei  telegrammi  meteorologici  e  non  venne 
più  interrotto. 

Con  precedenza  di  qualche  anno  un  celebre  ame- 
J'icano,  Matteo  Fontaine  Maury,  chiamava  alla  sua 
volta  r  attenzione  sui  grandi  servigi  che  lo  studio  del- 
la meteorologia  poteva  rendere  alla  navigazione  ;  « 
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può  dirsi  che  qu#*  due  scie 
la  nuova  scienza,  quelli  che 
teorologia  un  posto  fra  le  a 
corpi  scientifici  e  fra  i  dot 
altri  r  accettarono  con  rise 
vine  scienza  si  pose  all'  opei 
sentimento  della  propria  foi 
valere  ;  progredì  manovran 
spazii  dell'oceano,  ma  poi  ve 
pero  anche  sui  continenti.  C 
decisamente  primo  il  Maury 
discorso  pronunciato  a  San 
giugno  1872,  epoca  che  pur 
chi  mesi  la  sua  morte,  peron 
tetta,  e  dimostrò  quanto  potè 
coltura. 

La  voce  del  grande  fisico  v 
plicarono  gli  Osservalorii  met( 
dati  a  centinaja  di  mille,  e  gii 
1872  si  organizzava  a  Wasbìn{ 
che  raccoglie  ogni  giorno  que 
babili  conseguenze  che  vengon 
ficii  subalterni,  e  da  questi  a  i 
che  le  recano  a  notizia  del  pubi 

Air  America  tenne  dietro  la 
Verrier,  direttore  dell'Osservate 
zò  un  servigio  meteorologico  a^ 
però  solo  a  pochi  dipartimenti) 
col  L'omaggio  1876,  talché  ora  k 
ca  soccorre  colle  sue  previsioni  h 
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ne  già  da  più  anni,  e  I'  agricoltura  dell*  America  e  della 
Francia  da  epoca  più  recente,  ma  con  successo  che  le 
continue  e  più  estese  osservazioni  renderanno  sempre 
più  sicuro. 

Rimarrà  T Italia  inerte  spettatrice  di  questo  nuovo 
trionfo  delia  meteorologia  in  favore  dell'  agricoltura  ? 
No,  di  certo.  La  scienza  meteorologica  trovò  e  con- 
ta ancora  in  Italia  increduli,  come  avveiaie  ed  avviene 
altrove,  ma  trovò  in  addietro  ed  in  oggi  anche  uomini 
che  seppero  apprezzarla,  trovò  fevore  presso  il  Gover- 
no e  presso  il  Parlamento,  e  se  non  precede  le  altre 
nazioni,  le  segue  ben  da  vicino,  e  speriamo  che  così 
avvenga  anche  rapporto  airapplicazione  della  meteo- 
rologia air  agricoltura.  Non  devesi  precipitare,  è  un 
passo  che  vuol  esser  fatto  con  prudenza.  Non  basta- 
no pochi  uomini  istrutti,  si  richiede  la  cooperazione 
di  molli,  e  che  tutti  abbiano  un'idea  chiara  di  quanto 
devono  fare  e  che  anche  il  pubblico  se  ne  occupi. 

E  questo  lo  scopo  principtile  di  questo  mio  mode- 
sto scritto,  ma  non  è  1'  unico.  Io  sono  ammiratore  del 
Maury  ;  a  me  piace  l' uomo  che  adopera  la  scienza  per 
innalzare  e  nobilitare  i  suoi  simili,  1'  uomo  di  genio 
che  si  prostra  davanti  al  Creatore  ed  ha  profonda  la 
fede  neir  avvenire.  Sono  i  medici  dello  spirito  contro 
certi  Liliputti  del  pensiero,  che  trasformati  in  apo- 
stoli del  Nulla  tendono  a  degradare,  ad  avvilire,  ad 
abbassare  1'  uomo  al  livello  dei  bruti. 

La  fede  nel  Maury  è  grande,  viva  ed  attiva;  egli  ha 
bisogno  di  beneficare,  e  la  sua  scoperta,  o,  dicasi  pure, 
•'  aver  anche  solo  ben  precisate  le  correnti  marine, 

Srrie  V,  Tomo  ///.  ^^ 


procurò  a  quest'  ora  ai  nav: 
somma  di  milioni,  che  sorte 
e  ben  risparmiò  anche  moli 

L'  organizzazione  deg^Ii   j 
viaggio  dall'  America  all'  Euj 
bene,  quest'uomo  indicò  tal  ; 
sile  come  opportunìssiaio  pe 
neficio  universale*  Allorquaj 
J'illustre  Jansen,  ammiraglio 
erigesse,  quel  faro  a  spese  di 
e  lo  si  dedicasse  al  Maury.  É 
sa  e  vuol  essere  assecondata  < 
glio  propugnarla  anch'  io,  ed 
mio  scritto.  Si  riescirà?  Lo  di 
do  un  debito,  e  credo  che  il  m 
che  giova  assai  più  al  debitore 

Ad  ogni  modo  thiuderò,  ; 
imiti  quanto  più  presto  V  Amei 
applicazione  degli  studii  «meteo. 

Roma,  majjgio  1877. 
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CAPO     I. 


Cenno  biografico  intomo  a  Matteo  Fonlaine  Maiiry. 


Nel  novembre  del  1 87'3  io  aveva  V  onore  di  leggere 
a  questo  istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  una  breve 
commemorazione  di  Matteo  Fontaine  Maury,  morto  il  pri- 
mo febbrajo  dello  stesso  anno. 

Scopo  principale  in  allora,  era  quello  di  onorare  la  me- 
moria di  un  uomo  che  va  annoverato  fra  i  più  eminenti 
per  scienza  e  fra  i  più  utili  per  le  applicazioni  delle  sue  sco- 
perte che  conti  il  nostro  secolo. 

La  vastità  dei  suo  sapere,  il  coraggio  di  sobbarcarsi  a 
fatiche  inaudite  e  perseveranti,  Y  ardire  di  studiar  il  crea- 
to dietro  nuove  norme  ;  i  risultati  ai  quali  giunse,  tutto  ha 
del  nuovo,  del  gigantesco  e  del  pratico  in  queir  uomo. 

Giammai  la  scienza  apparve  si  benefica  come  nelle  ma- 
ni del  Maury. 

Studia  le  correnti  oceaniche,  ed  ecco  una  nuova  più 
sicura  e  più  facile  via  indicata  ai  naviganti. 

Studia  il  fondo  dei  mori,  ed  ei  precisa  come  e  dove  si 
devono  collocare  i  cordoni  transatlantici,  che  uniscono 
r  Europa  air  America  ;  ed  alla  scienza  procura  una  nuova 
flora  ed  una  nuova  fauna. 

•  Studia  il  corso  de  venti  ed  i  fenomeni  meteorologici,  ed 
ecco  sorgere  a  centinaia  gli  Osservatorii  onde  scoprire  an- 
che le  leggi  che  regolano  que'  fenomeni  e  poterne  quindi 
trar  partito,  sia  in  mare  che  in  terra,  a  beneficio  del  navi- 
gante e  déir  agricoltore. 

Non  havvi  calcolo  possibile  che  possa  indicare,  anche 
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prendendo  il  milione  come  unità,  a  e 
rono  i  benefieii  oh  egli  procurò  agli  al 
te,  e  questi  si  moltiplicarono  e  si  molt 
la  sua  scomparsa. 

Ben  meritava  che  un  uomo  simi 
presso  un  corpo  scientifico  alla  sua  \( 
vostro,  ed  è  appunto  per  questa  stesi 
in  oggi  a  trattenervi  di  lui,  e  più  spec 
applicazioni  più  utili  degli  studii  d< 
deir  applicazione  della  meteorologia  al 

Cercherò  alla  mia  volta  di  venire 
che,  opperò  siccome  talune  risguardi 
talune  la  persona  del  Maury,  io  stim< 
cadere  un  breve  cenno  biografico  in 
onde  se  lo  scritto  riescisse  ad  aven 
possa,  destando  simpatia  per  tant'uom 
giungere  uno  degli  scopi  che  mi  propc 
dosimo.- 

M ATTUO  FOINTAIINE  S 

«  Matteo  F<ìntaine  Maury,  figlio  di 
eque  il  14  gennaio  1806  in  Spotts>lv( 
Il  padre  lo  desolino  alla  marina,  ed  £ 
studi!  preliminari,  entrò  Guardia  mai 
le  degli  Stati  Uniti  e  dal  t825  al  4  82C 
gazfone  sulle  coste  deir  Europa  e  nel 
no  dopo  pasFò  sopra  la  nave  da  guer 
e  compi  il  giro  del  globo  impiegandov 
che,  presi  con  grande  lode  gli  esami  { 
promosso  a  luogotenente.  Ei  riprese 
altri  tre  anni,  sempre  su  nave  da  i^xu 
paesi,  e  fu  in  queir  epoca  eh'  ei  eomii 
aa>igazione,  frutto  dei  quaU  fu  al  rit 
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nel  48B/i,  la  pubblicazione  della  prima  sua  opera  sulla  Na- 
vigazione, la  quale  ebbe  tal  successo  e    tal  credito,  che 
Yeane  adottata  qual  testo  per  le  scuole. 

»  Nel  \  837  ricéveva  un'  altra  promozione,  ed  era  già 
noto  nei  mondo  scientifico,  non  solo  per  lavori  nautici,  ma 
per  altri  astronomici,  benché  contasse  appena  poco  più  di 
30  anni.  In  quel  tempo  gì'  incolse  grave  ^sventura  a  bor- 
do del  suo  bastimento,  giacché  si  ruppe  un  ginocchio  che 
lo  rese  hnperfetto  pel  rimanente  de'  suoi  giorni,  ed  abban- 
donò la  carriera  della  marina  militare.  Ma  quella  sventura 
contribuì  forse  alia  sua  grandezza  ;  potendosi  ragionevol- 
mente dubitare  se  percorrendo  la  prima  carriera  avrebbe 
avuto  la  facilità,  i  mezzi  ed  il  tempo  di  fare  que'  lavori  (  o- 
lossali  preparatori!  che  dovevano  condurlo  a  fondare  una 
nuova  scienza,  a  scoprir  nuove  leggi  ne!  campo  meteoro- 
logieo. 

»  Per  cinque  anni,  dall'epoca  della  sua  sventura,  rimase 
senza  speciale  occupazione  di  pubblico  impiego,  ma  dedi- 
catosi alla  scienza  ed  allo  studio  de'  bisogni  dello  Stato  nel 
ramo  navale,  scrisse  intorno  alla  necessità  di  opere  a  farsi 
e  di  riforme  da  intraprendersi  e  venne  ascoltato.  Ei  propo- 
se r  erezione  di  un  grande  arsenale  marittimo  a  Memphis 
nel  Tennesee  ed  il  Congresso  lo  decretò.  — -  Ei  propose  che 
si  allargasse  il  canale  Michigani,  si  che  anche  le  navi  da 
guerra  potessero  passare  dal  golfo  nei  laf5hi,  ed  il  canale 
venne  allargato.  Ei  diede  norme  per  lo  studio  del  Mississipi 
e  delle  sue  piene,  onde,  mediante  un  sistema  di  avvisi  per 
telegrafo,  le  navi  potessero  evitare  i  pericoli  e  furono  adoU 
late  ;  sono  cose  che  ora  si  fanno  quasi  ovunque,  ma  il  me- 
rito del  Maury  sta  nella  circostanza  che  le  suggeriva  or 
sono  30  e  più  anni. 

»  Nel  1 842  ei  venne  nominato  direttore  del  deposito 
Jelle  carte  ed  istrumenti  a  Washington. 

»  Era  un  posto  di  riposo,  ma  il  genio,  la- grande  attività 
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del  Maury  lo  converti    in  un 

una  officina,  dalla  quale  dovei 

taH.  Ei  si  propose  di  studiare 

dei  venti,  collegandole  con  fu 

sendo  profondissimo  fisico,   e 

Giacevano  amnìonticcliiati  ne'sf 

do  d' innumerevoli  viaggi.  E^li 

sale,  per  farne  lo  spoglio,   coad 

cosi  basandosi  sui  fatti,  sopra 

gliaia,  ma  di  centinaia  di  miglia 

glio  dire,  determina  la  forza  de 

quelle  nonne  che  regolano  i  m 

al  commercio  nuove  vie,  talune 

pel  cammino  a  percorrere,  ma  p 

no  più  cel«remente  e  più  sicurai 

annunciò  que'suoi  piani,  essi  par 

a  seguirli,  tuttavolta  vi  ebbe  chi, 

Maury,  tentò,  e  fu  con  pieno  sue 

rivoluzione  nella  navigazione  a  v 

minati.  Non  vi  ebbe  più  capitano 

scritti,  non  seguisse  i  suoi  consigli, 

Dopo  studiati  i  venti  e  le  correr 

il  fotìdo  de'  mari,  gli  abissi  inespl 

dominavano  idee  erronee.  Assistite 

valente  collaboratore,  Giovanni  Bn 

speciale,  pervenne  a  stabilire  nuov 

forma  del  fondo  dell'  Oceano  in  hio 

ghi,  ed  anche  in  questo  sì  rilevò  qi 

fossero  quegtì  studii.  Si  è  ad  essi, 

si  deve  la  riescila  del  collocamento 

no  fra  Y  Europa  e  F  America  che  pri 

di  tanti  elementi  di  fatti  e  di  studii  li 

che  pubblicò  nel  1 855  sotto  il  titolo 

mare.   Questa  «e  T  opera  che  la  rese 


( 


i 
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Hfene  una  nuova  scirnza  da  lui  creala,  come  ebl  e  ed  espri- 
mersi Humboldt,  il  grande  Humboldt,  elie  può  ritenersi 
giudice  inappellabile.  —  Qual  esito  avesse  lo  si  desuma  dal 

fatto  che  vide  15  edizioni  nel  testo  originale  e  non  tardò 

ad  essere  tradotta  in  tutte  le  lingue  delle  iiaxioni  coite  (^). 

Quasi  ogni  edizione  conteneva  nuove  aggiunte,  nuovi  fatti, 

e  beo  si  comprende  quando  si  tratta  di  una  scienza  nuova. 

Alla  ^0.*(I865)  aggiunse  al  titolo  primitivo  di  Geografia 

Mica  del  mare,  le  parole  :  e  sua  Meieoroloyia,  perchè  nel 

lasso  di  40  anni  decorsi  dalla  prima,  questo  ramo  speciale 

della  fisica  aveva  fatto  progressi  sorprendenti. 

•  '  PriocipaK  Istituti  scientifici  d  Europa  e  d'America  si 
fecero  uà  onore  di  ascriverlo  loro  membro  ;  molti  governi 

lo  vollero  distinguere  con  onorificeqze,  per  attestare  come  \ 

nconoscessero  i  suoi  grandi  servigi  resi  alla  scienza,  non 
che  praticamente  alla  nautica. 

•  Sopravvenuta  la  guerra  civile  d'  America,  il  Maury 
credette  dover  prendere  le  parti  dei  Separatisti  e  si  ritirò 
dal  servigio  del  Governo  centrale,  per  collocarsi  fra  i  Con- 
federati. Su  questo  passo  della  sua  vita  io  non  mi  soffermo,  1 
IO  considero  il  grand'  uomo  che  ha  schiuso  nuove  vie  alla                                           1 

scienza,  allo  studio  della  natura,  il  che  e  estraneo  alla  pò-  1 

litica. 

»  Si  tosto  pervenne  in  Europa  la  nuova  eh'  egU  si  era  ri- 
l»rato  dal  servigio  dello  Stato,  il  Governo  francese  ed  il  Go- 
verno russo  si  affrettarono  fargh  lusinghiere  proposte  ed 
0  ii'irgli  comodi  ed  agi  per  proseguire  i  suoi  lavori  ed  i 
suoi  sludii,  ma  egli  rifiutò.  Accettò  invece  dal  Governo 
confederato  una  missione  al  Musico  durante  la  guerra,  e  I 

finita  quella,  prevedendo  una  forte  emigrazione  verso  quel 

U)  La  tradazioue  italiana   devcsi  al  sig.  Luigi  Gatta  dolio  uffl- 
«^'«ile  del  «ostro   esercito.  La  prima  edizione  pubblicata  nel  1872  é  . 
stala  in  breve  tempo  esaurii^,    e  quanto    prima  ne  verrà  fuori  un» 
merenda,  arricchita  di  aggiunte  del  medesimo  traduttore,  per  cura 
<*el  libraio  Ermanno  Locschcr  di  Torino. 
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paese,  vi  rimase  per  prolefcgere  o  i 

connazionali.  L'imperatore  Massi 

zalore  degli  ingegni,  si  affrettò  a  ci 

garlo  nel  proprio  gabinetto  e  niost 

neva  in  lui  inviandolo  in  Europa 

eiale.  I  tristi  avvenimenti  del  Mesi 

una  posizione  falsa,  ma  non  vi  rima 

i  suoi  studii  in  Europa  stessa,  rivolj 

la  sua  attenzione  a  nuove  applioazic 

queir  epoca  compilò  un  Manuale  à 

venne  reso  di  pubblica  ragione  ed  è 

conico,  nuovo  nel  suo  genere  e  chi 

sto  periodo  della  sUa  vita,  che  V  uni\ 

conferì  il  titolo  onorifico  di  dotte 

ratore  dei  francesi  gli  offerse  la  supei 

servatorio  di  Parigi.  Egli  preferi  invi 

più  simpatico  impiego  nella  sua  patri 

di  professore  di  fisica  nelF  Istituto  m 

Lexington. 

n  Contornato  dalla  stima  univei 

famiglia,  composta  della  moglie  Anna 

onorata  della  Virginia,  e  di  tre  figli,  i 

timi  anni  della  sua  vita,  sempre  opoi 

per  il  bene  del  suo  paese.  Ei  tracciò  | 

pare  tutte  le  forze  e  le  risorse  della  \ 

studii,  e  grandi  scopi  che  vagheggiava 

durre  il  maggior  possibile  equilibrio 

lire  relazioni  durevoli  naturali  fra  il 

coltura  e  paralizzare,  per  quanto  posi 

tuazioni  e  por  freno  alle  frodi.  Ben  i 

un  tempo  vasto,  assennato  e  pratico 

que'  lavori  meriterebbero  di  essere  sU 

»  Ma  la  fine  dell'anno  1872  dovei 

mento  fisico  di  tant'  uomo. 
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■  Una  complicazione  di  mali,  debolezza,  nausea,  Tassali 
nel  novembre  del  4872;  si  sperò  per  qualche  tempo  di 
combattere  il  male,  ma  invece  riprese  con  più  forza  nel 
dicembre  successivo,  ed  il  4.*  febbraio  dell'  anno  4873  do- 
veva essere  r  ultimo  giorno  di  sua  vita. 

»  La  Direzione  dell'  Istituto  di  Lexington  partecipò  la 
mesta  notizia  alle  autorità  e  stese  una  memoria  breve,  ma 
mteressantissima  sul  personaggio  che  aveva  perduto,  e  che 
avea  fatto  tanto  onore  alla  sua  patria,  presa  anche  nel  sen- 
so il  più  vasto  degli  Stati  Uniti  d'  America. 

»  Da  quello  scritto  intitolato  :  Àn  Memoriam  ho  tolto  i 
dati  principali  intorno  alla  vita  di  quel  grand'  uomo,  e  cito 
quella  fonte  per  constatare  quanto  essi  siano  autentici. 

»  Ma  havvi  un  passo  in  quella  Memoria  che  merita  d; 
essere  riprodotto  colle  stesse  parole,  ed  è  quello  che  parla 
de'  suoi  ultimi  giorni. 

»  Riconoscendo  (ei  stesso  il  Maury)  come  ormai  tornasi 
se  vano  ogni  sforzo  per  ripristinare  le  sue  forze^  si  rosse- 
9^à  cristianamente,  e  quattro  giorni  prima  della  sua  morie 
chiamato  a  sé  il  medico  curante  :  lo  vl  80no  gratÌ88Ìmo, 

gli  disse,  di  tutte  le  cure  e  di  tutti  gii  sforzi  che  avete 
^tto  per  salvarmi,  io  credo  che  abbiate  fktlo  completa- 
mente  11  vostro  dovere,  ma  ora;  ora  lasciatemi  con  Dio^. 

Con  un  sorriso  pieno  di  benevolenza  lo  congedò  ;  chiese  in 
quegli  ultimi  giorni  restar  solo,  poiché  desiderava  conver- 
sare col  proprio  cuore^  e  voleva  prepararsi  a  comparire 
mvanti  a  Dio. 

»  Si  osservò  che  dopo  i  suoi  soliloqui  diveniva  più  ila- 
re. Ripeteva  spesso  dei  passi  della  Sacra  Scrittura  analoghi 
alla  circostanza,  ringraziava  il  Creatore  di  esser  stato  cosi 
misericordioso  verso  di  lui  da  conservargli  la  presenza  di 
spirito  sino  alla  fine. 

••  11  suo  pensiero  rivolgevasi  spesso  ai  tìgli  assenti.  Ri- 
destandosi uno  degli  ultimi  giorni  dall'  assopimento  che  gli 

Sejie  I,  Tomo  U(.  *^^ 
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cagionava  il  male,  chiese  ansiosament 
vati  f  Alla  risposta,  che  si  stavano  t 
ebbene^  $e  quando  arrivano  io  non  poi 
menlerete  loro  la  mia  preghiera  ali 
aveva  pronunciato  poco  prima)  e  che 
sue  misericordie, 

»  I  figli  arrivarono  in  tempo  per 
dizione. 

n  Aveva  in  speciale  predilezione 
De  profundis^  e  leggendolo  un  suo  figi 
che  il  padre,  chiusi  gli  occhi,  pareva  s' 
dal  leggere.  Egli  apri  gli  occhi  e  conti 
il  figlio  lo  aveva  troncato.  » 

Provò  singolare  compiacenza  nel 
so  che  manteneva  le  sue  facoltà  sino 
stesso  ultimo  giorno  fece  una  osserva 
il  fondo  d'ilarità  che  era  col  suo  cars 
mi  lo  rendeva  anche  piacevolissimo. 
le  forze  si  rivolse  al  colonnello  R.  L. 
cendogli:  Non  sembra  che  le  mie  < 
venne  risposto  che  erano  ancor  sald 
ma  fii  per  poco  ;  siccome  aveva  ord 
tisse  quando  s*  avvicinava  l'ultima  or 
compi  r  atto  doloroso.  Ei  sorrise.  P< 
suo  grande  sentimento  religioso  :  Pa 
sia  ogni  cosa  ?  Il  moribondo  gittandi 
tenerezza  sul  figlio:  Tulio  va  bene^  r 
me  sue  parole  :  poco  dopo  rendeva  V 

(i)  Per  chi   non  è  famigliare  con  que 
sapere  che  quando  si  getta  l'ancora  e  noi 
trascinata,  essa  solca  il  fondo,  soprattutto 
tro.  Il  Maury  osò  d*ana  figura  rettorica» 
gravano,  ossia  che  la  Tita  fuggiva,  non   t 

(d)  Alla  descrizione  di  quegli  oìtimi    * 
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C  A  POH. 


Svilvppo  degli  siudii  meteorologici  in  America. 

Che  la  patria  del  vero  fondatore  della  meteorologia  oo- 
nae  scienza  esser  dovesse  anche  uno  dei  paesi  dove  prima 


dell'illustre  Maury,  stesa  da  persona  che  lo  assistette^  io  mi  permetto 
contrapporre  quella  degli  ultimi  momenti  di  un  altro  filosofo  e  filan- 
tropo,  stesa  da  persona  che  pure  lo  assistette. 

Il  filosofo  filantropo,  al  quale  alludo,  è  Ferrante  Àporti,  il  fon- 
datore, il  vero  apostolo  degli  asili  infantili  in  Italia;  la  persona  che 
^0  assistette  e  raccolse  le  ultime   sue  parole  sono  io  scrittore. 

Per  qaanto  già  interessante  per  sé  stesso  sia  il  confronto  di  quei 
due  trapassi,  e  steli  un  modo  di  sentire  e  giudicare  che  si  può 
chiamare  al  perfetto  unissono,  io  non  avrei  fatto  questa  aggiunta  al 
roio  scritto  nemmeno  in  una  nota,  se  non  ravvisassi  in  questa  coin- 
cidenia  un  argomento  di  più  contro  le  teorie  de*  materialisti  ed 
apostoli  deir  ateismo  che  vanno  diffondendosi.  Allo  sUto  dello  svi- 
luppo morale  delle  nostro  masse  è  troppo  difficile  l*  adoperare  argo- 
menti metafisici  per  combatterli;  la  via  meno  incerta  è  quella  del- 
l'esempio pratico;  uomini,  la  cui  vita  fa  interamente  spesa  a  bene- 
ficio dei  loro  simili,  la  cui  memoria  si  connette  a  miglioramenti 
veri,  effettivi,  fisici  e  morali  sono  modelli  che  si  possono  citare  come 
rincarnazione  de*  principii  che  li  animarono,  che  difesero  e  pro- 
pugnarono. Non  8*  invoca  un  principio  teoretico,  ma  un  risultato 
pratico. 

Ora  non  dovrebbe  rimanere  senza  effetto  anche  Tanalogia  perfetta 
fra  due  uomini  entrambi  insigni  e  benefici.  Certamente  quanto  alla 
potenza  dell*  ingegno,  l'  Aporti  non  sostiene  il  confronto  col  Maury, 
ma  eguale  é  la  bontà  di  cuore,  pari  sono  la  fede  nelFavvenire  ed  il 
concetto  della  divinità.  Noto  al  mondo  intero  è  il  Maury,  noto  più 
specialmente,  e  forse  quasi  esclusivamente  all'Italia,  è  l' Aperti  ;  ma 
r  opera  di  questi  fu  cosi  proficua,  che  ben  poche  sono  le  persone 
colle  che  non  lo  conoscano,  e  forse  a  più  d*  uno  non  tornerà  sgradito 
l'apprendere  dalla  citazione  che  farò,  quanto  sereno  e  tranquillo  fu 
;ìI  sud  trapasso,  e  lascio  poi  che  ogni  lettore  tragga  le  deduzioni  che 
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coltivar  si  doveva  con  amore  e  con  si 
naturale  perchè  importi  di  spendervi 

La  sua  grand'  opera  La  geografia  f 
Metereologio  contiene  tavole  6piegati\ 
colla  dichiarazione  che  è  il  risultato  ( 
zioni  distinte  reliative  alla  forza  e  dire 

Basta  quella  prima  linea  per  dai 


crede   dal  confronto   della  morte   di  que' 
manità. 

L*  Aporti   moriva  a  Torino  il  29  novem 
emigrato  per  ragioni  politiche,  provò  con 
si  possa  essere   sacerdote  cattolico  inteme 
triota  francamente  liberale;  molto  istratt< 
sacro  carte,  fn  a  capo  per  qualche  tempo 
e  membro  del  Senato.  Negli  ultimi  tempi  ( 
che  r  afflissero,  ma  che  sopportò  con  stra 
Amico  suo,  ma  colla  venerazione  di  un  dis 
anche  per  la  differenza  d'età  che  ci  divid 
ultimi   giorni,  e  dopo  la  sua  morte   stesi 
trasmisi  ai  molti  suoi  ammiratori  che  aveva 
tutto  in  Lombardia. 

Il  breve  scritto  intitolato:  Gli  ultimi  g 

venne  stampato  nella  Rivista  contemporc 

pubblicavasi  in  Torino  dalla  tipografia  Pa| 

'    Traggo  da  quella  'i  passi  che  fanno  ris 

prendente  l'analogia  fra  il  Maury  e  TApo 

L*  Aporti  era  stato  assalito  da  un  colpi 

medico,  il  distinto  dott.  Pachiotti,  corsi  a 

sanguigne  fqui  c&mincia  T  antico  testo)  avi 

effetto  di  chiarirgli  la  mente,  offuscata  anc 

male.  Allorché  mi  vide,  mi  stese  la  destra 

più  tranquillo;    e    dopo  avermi  stretta  la 

fece  segno  con  essa  che  si  disponeva  al  via 

renza  •  tanta  naturalezza,  come  se  in  luoj 

air  eternità,  si  fosse  trattato  di  una  gita  il 

»  Io,  che  sapeva  benissimo  eh*  ei  non  < 

quale  l' idea  della  morte  facesse  spavento  : 
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veramente  colossale,  sterminalo  e  faticoso,  che  dovette  pre- 
cedere la  scoperta  della  base  della  nuova  scienza.  Ma  des- 
sa  fti  presto  rimuneratrice  ;  applicata  alla  navigazione  pro- 
dusse tali  immediati  risultati,  che  i  navigatori  americani  che 
adottarono  le  nuove  vie,  si  moltiplicarono  ben  tosto  e  ne 
trassero  enormi  guadagni  ;  seguirono  da  presso  gli  Inglesi 
e  le  altre  nazioni.  Dna  scienza  cotanto  benefica  trovò  su- 

»  Speriamo^  gli  diasi,  che  non  sia  ancor  l*  ora  di  que$to 
viaggio;  ma  quando  lo  doveste  essere^  avrete  compagna  la  filoso- 
fia,  cke  vi  fu  guida  nella  vita. 

—  »  Sì,   rispose  egli,   facendo   uno  sforzo,   e  rompendo    per  la 
prima  volta  il  silenzio,*!,  ma  la  filosofia  cristiana  non  quelV  im- 

^°9^*^ —  E  probabilmente   voleva    dire  queir  imbroglio 

cfc«  pretende  di  farne    le  veci  ;  ma  non  fini  la  frase  ;  poco    dopo 

cadde  in   torpore,   cbe    durò  T  intera   notte;    il   mattino  dopo,    es- 

»endo  sempre  -aggravatissimo,    gli  venne   amministrata   V  estrema 

onzione;  lo  assistevano,   fra  gli  altri,  il  teologo    GenU,    parroco  dì 

S.  Francesco  di  Paola,  ed  il  sacerdote  prof.  Rayneri,    due  persone 

*^e  quali  ei  professava  amicizia  e  stima  grandissima.  Il  male  sem- 

rava  aver  soperchiato  anche  le  facoltà  intellettuali;  ma  qual  fu  la 

O'o  sorpresa  e  la  mia,  allorché  lo  udimmo  in  modo   interrotto  sì, 

™*  <l»8Unto,  ripetere  le  preci  latine  che  il  curato  di  S.  Filippo,  che 

gli  amministrava  V  estrema  unzione,  andava  recitando  ;  anzi  non  solo 

*  ""'Peieva,  ma  in  alcuni  passi  precorse  nella  recita  il  parroco,  vo- 

enao  far  conoscere  che  aveva  la  piena  coscienza  di  quanto  si  ope- 

""^^a  intorno  ad  esso.  Si  il  parroco  che  r  altro  sacerdote  nominato, 

^^^  lo  assistevano,  parlavano  spesso  della  fiducia  in  Dio,  deUa  ras-    • 

*««naiione  e  della  carità.  Aporti  lasciava  dire,  poi  quasi  a  conclu- 

*»one  ciuta  un  versetto,  o  passo  analogo  della  Bibbia. 

*  Cosi  rammento  che,  udito  il  passo  di  S.  Paolo:  Tribulatio pa- 
^wniia,^  operatur,  patientia  vero  spem,  spes  auiem  non  confundit; 
egli  soggiungeva:  In  patientia  nostra  possidebitU  animas  vestras . 
*«  essendogU  stato  ricordato  il  precetto  cristiano  del  perdono  delle 
©tese,  rispondeva  :  Qua  mensura  menai  fueritis,  remetietur  et  vobis. 
>  Quelle  sue  ciUzioni,  che  talvolta  ci  servivano  di  segnale  che 
«'»  tocora  padrone  dei  sensi,  mentre  non  rispondeva  a  cose  indiffe- 
fe^li,  che  ferivano  1»  orecchio  senza  toccar  Tanimo,  prova  quanto  ei 
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bito  coltivatori  appassionati  ;  gli  0. 
si  moltiplicarono,  gli  'istrumenti  si 
dirsi  che  dai  1853  al  1875,  ossia  d( 
d'opera  del  Maury,  La  geografia  /i 
della  sua  morte,  non  vi  ebbe  anno 
che  progresso,  a  fronte  anche  dell 
che  accaderono  in  queir  epoca  pei 

fosse  famigliare  collo  studio  delle  Sacre 
per  istinto  e  senza  fatica^  anche  quand< 
capace  di  alcuno  sforzo. 

Pari  al  Maury,  TAporti  era  d'  umo 
ture  domestiche  o  patrie  non  turbava! 
ve  ai  molti  arguti  e  ne  diede  prova,  ce 
morie. 

Citerò  due  esempi  tratti  dalla  med 
Per  ben  comprendere  il  primo  di  ess 
che  non  lo  conobbero  personalmente, 
erculea  ;  ben  proporzionato,  ma  colos 

e  Un  momento  che  il  mal«  sembrò 
di  fare  le  «uè  disposizioni  testamentari 
occasione,  nella  quale  mostrò  la  bont 
Confidò  a  me  ed  ai  due  sacerdoti'  no 
stesi  in  iscritto  per  memoria,  e  quini 
"turvano),  la  consegnai  al  medesimo, 
r  ammalato,  e  quivi  alla  presenza  di 
copiata,  la  lesse  ad  alta  voce,  a  ite  ne 
per  periodo  ;  si  ricordò  dei  più  cari  s 
sone  che  lo  avevano  servito  ;  ed  a*  prò 
servente,  che  aveva  da  dieci  anni,  av 
tendeva  che  fosse  netto  d' ogni  aoL 
ali*  erario,  che  andrebbe  allora  a  car 
ha  avuto  cura  tanto  tempo  di  questo 
gran  mole.  Ultimata  la  lettura  del  te: 
masse.  Lo  stato  delP  ammalato  non  p 
ch*ei  potesse  scrivere,  appressato  che 
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negli  Stati  UdiU  d'America.  Il  Maury  ebbe  la  soddisfazione 
non  solo  di  vedere  accolta  fra  le  scienze  la  meteorologia,  ma 
di  udirne  le  lodi  e  le  meraviglie  da  Humboldt,  il  giudice  più 
competente  fra  i  suoi  contemporanei. 

L'  applicazione  alla  navigazione  fu  il  primo  passo,  ed  è 
ben    naturale,  perchè  su  que'  vasti  spazi  le  complicazioni 
sono  minori  e  perchè  pel  marinaio,  la  direzione  dei  venti,  il 
poter    predire  una  procella,  una  burrasca,   è  tutto  ;  molti 
scienziati  e  non  pochi  dilettanti  si  posero  a  studiare  quei 
problemi    e  si  venne  a  conclusioni  sempre  più  positive. 
Tuttavia,  l'applicazione  alla  navigazione  non  essendo  il  mio 
tema  principale,  mi  limiterò  a  citare  il  fatto  o  risultato,  che 
può  risguardarsi  come  V  apice  finora  raggiunto,  ossia  T  an- 
nuncio che  r  America  manda  all'  Europa   dellie  burrasche 
che  le  sovrastano  ;  delle  burrasche  che,  nate  sul  suolo  ame- 
ricano,   sono  in  viaggio  per  isfogarsi  sulle  coste  europee. 

A  coloro  che  ancora  lo  ignorano  parrà  strano  ;  trenta 
dnni  or  sono  sarebbe  stato  giudicato  impossibile  da  tutti, 
^**a  è  un  fatto  che  costituisce  una  delle  più  belle,  delle  più 
^P'endide  vittorie  della  scienza  a  beneficio  dell'uomo. 

Ho  detto  che  trent'  anni  or  sono  sarebbe  stato  giudica- 
^^  impossibile  da  tutti,  e  realmente  allora  T  uomo  non  pos- 
sedeva  ancora  il  mezzo  perchè  un  simile  portento  fosse 
'•ealiz^gjjlje.  Chi  vinse  quella  difficoltà,  chi  tolse  quell'impps- 
^'•^ilitè  fu  il  cordone  sottomarino,  posto  al  servizio  della 
corrente  elettrica  che  va  più  celere  del  vento.  Non  è  senza 
compiacenza  che  un  italiano  può  dire,  che  per  qualche  cosa 

^egftata  \a  penna.  —  Signor  Senatore,  gli  disse,  se  non  vuol  incom- 

wodarsi  a  scrivere^  battta  anche  solo  la  croce.  —   Oh  bella  I  rispose 

V  \port\,  che  avessero  a  dire  in  Lombardia  quando  aprono  il  mio 

testorrieneo,  che  in  Piemonte  io  avea  dimenticato  perfino  lo  «crt- 

verc.  Per  quanto  poco  fossimo  disposti  aU' ilarità,  quelKosserv^zione 

così  faceta,    provocò  un  fugace    sorriso  ;  egli    appose,  benché    con 

islento,  la  sua  firma,  che  pur  troppo  doveva  esser  l' ultima. 
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\i  entra  anche  la  sua  nazione  in 
trionfo  della  scienza,  in  questi  mi 
pensiero,  traversano  F  oceano  { 
una  burrasca.  É  il  genio  del  Volt 
viene  usufruttato  dal  coraggio  ii 
sacrificio  di  milioni,  tenta,  rìten 
e  r  America  con  un  cordone  se 
1 857)  ;  è  il  genio  e  la  persevei 
avere  studiato  le  leggi,  sluggile 
de'  venti,  ne  scuopre  taluna  e  m 
pei  navigante,  che  più  non  si 
mare. 

Si  fu  a  Nuova  York  che  \ei 
ficio  per  la  trasmissione  de  disp 
pochi  anni  or  sono,  e  corrispo 
r  Inghilterra  ed  Irlanda. 

Si  può  dire  che  su  40  disp 
segno,  e  su  questi  6  incirca  co 
rasca  arriva  nel  giorno  indie 
siano  estremi  assoluti,  varian 
no  in  anticipazione  od  in  ritai 
no  e  mezzo  ;  e  solo  due  su  e 
lungo  il  tragitto  viene  deviata 

Il  risultato  è  fenomenale. 

Ecco,  del  resto,  un  picce 
reggiato  favoritomi  dal  Rev. 
P.  Ferrari  dall'  Atlfinie  di  lio^ 
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Burrasche  venute  dal  Canada  o  dallo  Stretto  di  Davis  e  re- 
gioni circonvùnney  le  quali,  dopo  attraventcUo  V Atlantico, 
softo  veììute  mW  Europa  in  varie  direzioni  e  che  erano 
state  annunciate, 

Setteìnbre  1873. 

Dal   7   ali'  il,  sull' Atlantico.  —  Dall'  11  al  13,  dall'  Irlanda  ver- 

so  il  Baltico.  -*.  È  incalzala  da  un'  altra. 
Dal  14  al   28,  suirAllantico.  -Dal  18  al  19,  dall'  Irlanda  e  sul 

Baltico. 

Dal  25  al  27,  sull'Atlantico.  —  Il  29,  sulla  Russia  (rapida). 

Ottobre  1873. 

Dal  4  al   7,  principio  sull'Atlantico.  —  Dal  7  all' 8,  Gne  dal- 
l' Irlanila-Ballico  (incalzata). 

Dall' 8  air  11,  sull'Allanlico.-- Dall' li  a'i  12,  sulla  Russia. 

Marzo  1874. 

Dal  14  al    19,   dairAmerica   all' Inghilterra.  —  Dal  19  al  21, 
dair  Inghilterra-Russia. 

^al  27  marzo  ai  2  aprile,  sull' America-Inghilterra.  —  Dal  2  al  9, 
<}air  Inghilterra  verso  il  sud  Italia. 

Aprile. 
^«^5  al   17,  dal  Ganadà-lnghillerra  (rapida).  —  Dal  17al:2i, 
^^W  Inghilterra-Russia. 

Maggio. 

^^'  24  al  28,  dair America-Scozia.  —  Dal  28  al  31,  dalla  Sco- 

^•a^Hussia. 

LugUo' Agosto, 
^*^  ^^6  luglio  al  1.'  agosto,  dall'  America-Irlanda.  —  Dall'  1  al  4, 

tUir  Irlanda  al  Nord  Russia. 

Agosto-Settembre, 
I>h\  ^25  al  31  a«o8to,  dall' America-Inghilterra.  —  Dal  31  all'  8, 
AaWloghilterra-Russia  (lenta). 

Settembre, 

DaH5  al  18,  dallo  Stretto  di  Davis-Scozia.  —  DaJ  18  al  20,  dalla 
Scozia-Russia. 
Stm  V,  Tomo  ///.  '  107 
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Settembre  OtI 

Dal  22  al  29,  dallo  Stretto  di  Davis-i 
air  8  ottobre,  dalla  Scozia  al  Bai 

Ottobre, 

Dal  16  al  19,  dal  Groenland-Scozi; 
zia-Russia. 

Otlobre-Nov 

Dal  30  ottobre  air  8  novembre,  dal 
di  Guascogna  ove  cessa. 

Novembre-D 

Dal  24  al  28,  dal  Ganadà-Inghilter 
cetnbre,  dall'  ingbilterr'à  al  su< 

Dicem 

Dal  13  al  18,  dal  Canada- Scozia, 
Russia  (lenta). 

iil^pllcAslone  ile 
ali*  AsrI 

Ma  non  era  solo  la  clas 
scienza  doveva  favorire,  era 
Qui  entro  neir  argomento  pi 
à  far  conoscere  precisament 

Da  tenoipo  li  vagheggia^ 
riunione  o  congresso  d'  ag 
4872  a  S.  Luigi  del  Missoi 
che  venne  dal  medesimo  es 
realizzarlo  avanti  ad  una  i 
udiva  quella  nuova  futura 
torii  che  deve  coprire  i  pc 
meteorologici,  e  porsi  iu  \ 
tezza  almeno  colla  proba! 
prossimo,  ma  che  può  a 
dell'agricoltura  e  sopratl 

Quel  discorso  del  M< 
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doto  stante  fu  decretata  la  stampa  dì  20,000  esemplart,  ma 
se  ne  fecero  centinaia  di  mille.  Fu  tradotta  in  tutte  ìe  lin- 
gue, ed  in  Italia  lo  fu  per  opera  del  sig.  capitano  Luigi  Oat^ 
ta,  il  medesimo  clie  tradusse,  come  già  accennai^  la  grande 
opera  del  Maury  :  La  geografia  fisica  dei  mare  e  la  sua  me- 
ieoroiogia. 

Nessun  altro  scritto  può  dar  un'  idea  si  chiara  del  va- 
sto concetto  ideato  dal  Maury,  del  modo  di  attivarlo,  e  delle 
fondate  speranze  che  si  possono  attendere  dalF  applicazione 
degli  studu  meteorologici  all'  agricoltura,  epperò  io  ripro- 
duco senza  cambiamento  di  sorta  la  traduzione  fatta  dal 
^nor  capitano. 

I^ISCOUSir  DEL  COUnfÒDORO  M.  t-  MArRY 

Mio  ai  Comizio  agritolo  tenutosi  in  S.  Louis  (Missouri)  U 
* .  mereoledì  26  ^tii^fta  1872. 

^  Nello  scorso  mese  di  ottobre  io  esponeva  alla 
Società  agricola  e  meccanica  della  contea  di  Rock- 
bridge  Virginia,  e  della  contea  di  Shelby  Tennesee,  i 
vantaggi  che  deriverebbero  da  una  conferenza  ìnler- 
naaionale  degli  agricoltori  e  dei  meteorologi  dei  varii 
paesi,  quando  ad  essi  si  congiungessero  ^i  industriali 
e  le  persone  eminenti,  riunita  allo  scopo  di  trattare 
della  prosperità  delle  nazioni  e  del  benessere  deir  i»- 
l«ra  famiglia  umana.  In  aggiunta  a  quel  mio  rapporto 
VI  espongo  le  seguenti  mie  idee  : 

Predizioni  delle  stagioni. 

»  l' uomo  è  di  natura  meteorologo,  e  cosa  sono 
»  sH«i  raccolti  se  non  le  risultanti  delle  leggi:  meteore^ 
logiche  e  delle  influenKe  le  quali  hanno  su  dì  essi  agi- 
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to  mentre  stavano  crescendo! 

tante  progresso  fatto  in  quesV 

nello  studio  delle  leggi  che  gei 

atmosferico  del  nostro  pianeta, 

sto  progresso  è  in  gran  parte  i 

presso  alle  ricerche  meteorologi 

Brusselle  (*),  chi  oserà  vatici] 

non  potrà  in  avvenire  con  un  jì 

vazioni  profetizzare  airagricoli 

sferiche  che  possono  succedei- 

od  il  ritardo  delle  stagioni,  con 

ste  son  preconizzate  alla  genti 

qnali  mezzi  ei  si  può  valere  ; 

disporre  su  vari  punti  del  suo 

sa  di  quelli  che  stanno  nelle 

spetterebbe  eseguire  delle  o 

precedentemente  stabilite,  mei 

e  secondo  un  metodo  analogo 

di  trasmettere  il  risultato  dell 

nel  proprio  circolo  alF  ufficio 

mediante  il  telegrafo  ed  il  g\o 

conoscere  al  pubblico  le  dedu 

riali  ricevuti. 

Questo  compito  è  troppo  gn 
zione  possa  da  sé  sola 
presa  di  tanto  motnentc 

»  Signori,  questo  proWei 
tero;  questo  progetto   è   di 
imperocché  per  esso  viene  a 

(i)  Si  tenne  nel  1853. 
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vastissimo  alle  ricerche  fisiche,  ed  è  dato  un  incorag- 
giamento air  industria  agricola  nel  cui  campo  i  fisici 
non  sono  stati  per  il  passato  invitati  ad  entrare.  Non 
v'  ha  nazione,  che  possa  occuparsene  da  soia  e  riunire 
la  sola  decima  parte  di  que'  materiali  indispensabili, 
ed  a  cui  i  fisici  mostrano  tanto  interesse. 

Le  nazioni  che  sono  già  in  grado  di  cooperare. 

»  Il  Giappone,  l' India,  la  China,  la  Turchia,  oltre 
lutti  gli  altri  stati  d'  Europa,  hanno  già  il  loro  terri- 
torio solcato  da  ferrovie,  dal  telegrafo  e  dalla  na- 
vigazione a  vapore;  quasi  tutti  questi  paesi  hanno 
eretti  degli  osservatorii  meteorologici  e  si  comunicano 
a  vicenda  le  loro  osservazioni.  Questo  è  il  solo  mec- 
canismo richiesto  dalla  mia  proposta.  Ora  siccome 
non  fa  <i'  uopo  che  di  raccogliere  tutti  questi  immensi 
materiali,  sì  domanda  perciò  soltanto  che  il  Governo 
s' interessi  all'  esecuzione  di  questo  progetto,  inter- 
ponendo i  suoi  amichevoli  uflBzii  presso  le  altre  na- 
zioni del  globo. 

•  Già  si  possiede  un  numero  importante  di  os- 
servatorii, e  se  le  loro  compilazioni  potessero  esser 
per  tale  scopo  utilizzate,  se  n'  avrebbero  dei  risultati 
d' im  benefizio  generale. 

n  meccanismo  atmosferico.  Come  è  meséo 

in  moto. 

»  ìNon  v'  è  occorso  mai  di  pensare  all'  atmosfera 
come  ad  un  grande  oceano,  il  quale  ricopre  ^  mare 
e  la  terra  su  di  un'  altezza  di  molte  miglia  ?  Egli  e 
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iuteiito  mio  di  provare,  che  in  f 
in  eui  ci  muoviamo,  rmvengoiisi 
(^ui  operazioni  ed  i  cui  effetti  ha 
meni  meteorologici  e  sui  raccolt 
du^trie. 

»  Per  segnare  tutte  queste  o 
dere  la  lunga  serie  dei  lavori  di  \ 
tante  quanto  è  V  oceano  atmosfer 
abbiansi  qua  e  là  —  in  mare  cor 
genti  osservatori  di  ogni  suo  ino 
2Ìone  delle  correnti  aeree  e  de'  fi 
cedono.  Le  navi  mercantili  e  da  £i 
mente  solcano  il  mare,  possoiìo  | 
costo  di  spesa  tener  le  veci  di  qu( 
r  attuazione  di  questa  mia  idea  rii 

»  Tutti  i  dati  possono  essere  ( 
air  s^icoltura  specialmente  imp( 
ée'fenomeni  dovuti  alle  cause  fisici 
ai  fondo  del  nostro  oceano  aereo, 
fceiiza  marittima  del  gl(^,  l' Inghii 
stendo  una  superba  fregata  destii 
▼faggio  di  circumnavigazione  deils 
w»  di  qvattr'  anni,  ed  il  suo  persoi 
seìifnzìati  a  cui  spetta  di  accresce! 
cognizioni  che  già  si  hanno  relativi 
ca  del  mare.  Per  quanto  degno  di 
nobile  sia  questo  compito,  pur  ti 
eh'  esso  appare  in  confronto  assai 
della  proposizione  eh'  io  sottoponi 
versale  dì  studiare  il  fondo  deir  ali 
rico.  Se  riflettesì  per  un  solo  istan 
prablenia  eh'  io  propongo,  sia  per  ra 
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nj  iueieorologid  come  alle  conseguenze  che  ne  deri- 
vano, si  comprende  che  : 

*  1-**  Ogni  movhnento  che  succede  nell' atmosfera  dal- 
la brezza  più  leggera  al  tornado,  è  interamente 
dovuto  al  sole.  É  desso  che  assorbe  dal  mare  l'ac- 
qua che  alimenta  V  immenso  Mississipi,  ne  la  tra- 
sporta attraverso  V  aria  e  la  spande  su  le  amene 
colline  e  le  ubertose  vallate. 
»  2.**  La  quantità  di  calore  dal  sole  annualmente  di- 
spensata alla  terra  è  costante. 
»  3."*  Le  dimensioni  dell'  oceano  sono  invariabili. 
»  4.   Il  volume  dell'  acqua  assorbita  ogni  anno  allo 
stato  di  vapore  e  di  nuovo  precipitata  come  piog- 
P^^  grandine,  neve  e  rugiada  è  pure  costante. 
»  o.^  Noii  v'  ha  che  il  luogo  di  maggiore  o  minore  pre- 
cipitazione che  sia  soggetto  a  variazioni. 
.»  Ora  se  si  riesce  a  scoprire  —  come  questo  si- 
stema di  ricerche  ce  ne  fornirà  i  mezzi  • — in  qual 
parte  del  globo  s'  avvera  quest'  eccesso  di  precipita- 
tone, ed  ove  si  verifica  mia  deficienza,  chi  potrà  an- 
cora asserire  che  non  si  arriverà  a  vaticinare  se  le 
stagioni  saranno  precoci  o  tarde,  calde  o  fredde,  piov- 
viginose  od  aride  ;  che  non  si  potrà  avvertire  V  agri- 
coltore se  r  estate  sarà  caldo,  e  se  l' inverno  sarà 
mite  0  rigido  e  tale   da  promettergli'  un  abbondante 
raccolto  ? 

Come  r  esecuzione  di  questo  progetto  interessi 

altre  industrie. 


punto 


Or  fa  d'  uopo  studiare  questo  progetto  sotto  tat 
di  vista  che  rifletti  I'  agricoltura  come  l' indù- 


—  848 
strìa,  staiìtechè  non  havvi  lavo 
tura  ed  all'  industria  il  quale 
oscillazioni  dipendenti  dalle  i 
ed  i  cambiamenti  possibili  nell 
di  rado  delle  perdite  come  de' 
»  Se  soltanto  ridettesi  che 
nostri  mercati  alimentari,  a  CI 
p.  e.,  non  è  regolato  dal  pace 
e  nella  Pensilvania,  ma  dipeii 
prezzi  fatti  in  Inghilterra  e  daJJ 
tutti  quei  paesi  donde  essa  rica 
suolo,  di  leggeri  si  comprendere 
to  miri  con  una  serie  di  mezzi  s 
diosi  a  far  conoscere  alla  mass 
risultato  de'  raccolti  di  tutti  i  pa 
cino  del  mar  Nero  alla  vallatft  d< 

J  vantaggi  che  ne  d 

»  Ei  non  è  difficile  provare  i 

ste  nozioni  possono  risultare.  Se 

cinquant'anni  or  sono,  quando  i  n 

mercati  non  consistevano  che  di 

scendevano  lungo  il  Mississipi  ali 

ricordiamo  che  ai  negozianti  non 

rante  il  loro  viaggio,  formarsi  un  i 

che  avrebbero  ricavato  dal  loro 

Dopo  r  introduzione  de'  battelli  a  ^ 

lo  stesso  viaggio  in  una  settimana 

diminuì  quest'  incertezza,  causa  d 

quei  tempi  non  essendovi  né  tele{ 

mediante  il  vapore,  una  traversai 
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Liverpool  durava  abneno  32  giorni,  ed  in  quei  tempi 
gli  speculatori  avevano  agenti,  che  neil'  interno  delle 
terre  portavano  cavalcando  da  una  provincia  all'  al- 
tra le  importanti  notizie  commerciali,  ed  il  venditore 
arrivava  spesso  a  ricavare  appena  la  metà  del  prez- 
zo, che  mediante  più  ampie  informazioni  avrebbe  in- 
vece potuto  ottenere.  Non  mi  par  fuori  di  proposito 
riportare  un  fatto  da  me  inteso  che  risale  ad  alcuni 
anni  addietro  e  si  riferisce  alla  caduta  di  Richmond, 
per  provare  di  quale  importanza  sia  una  rapida  co- 
municazione di  notizie  importanti.  In  quel  tempo  la 
Nuova  Scozia  era  dotata  d'  una  linea  telegrafica  che 
non  proseguiva  però  immersa  nell'  Atlantico.  Alcuni 
negozianti  di  IXuova  Yorck  noleggiato  un  piroscafo, 
inviaronlo  secretamente  munito  di  lettere  ad  Halifax 
ove  doveva  conservare  le  caldaie  continuamente  ac- 
cese, pronto  a  partire  al  primo  cenno.  Caduta  Rich- 
'^ond,  tosto  gli  fu  comunicato  l'ordine  partite,  e  que- 
sto battello  fu  il  primo  a  portare  siffatta  notizia. 

•Dicesi  che  per  questa  informazione,  ricevuta 
P^f  tal  modo  in  anticipazione,  abbiano  quei  negozianti 
''^3lÌ22joti  milioni  di  dollari. 

(Hianto  già  devesi  al  telegrafo  ed  al  vapore; 

e  risultati  del  congresso. 

ì»  Quantunque  il  vapore  ed  il  telegrafo  abbiano 

%Va  assai  avvantaggiato  il  produttore  mettendolo  a 

coulallo  del  compratore,  ciò  non  pertanto  egli  non  e 

aiveora  in  posizione  di  conoscere  Io  stato  de'  raccolti 

per  ogni  regione  agricola  e  quindi  i  prezzi  probabili. 

Mediante  una  serie  di  comunicazioni  telegrafiche,  il 

.   Serie  V,  Tomo  Ul.  *^^ 
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produttore  potrà  quind'iiuianzi  essi 
to  succede  sui  mercati  principali, 
terio  del  profitto  che  iL  raccolto  gli 
»  Togliere  dalle  mani  degli  sp( 
il  mercante,  il  produttore  ed  il 
stesso  piede  per  quanto  si  riferisci 
è  certamente  un  nobile  assunto.  I 
otterranno,   oltrepassano  qualunq 
possa  fin  d' ora  immaginare. 

Accolto  con  favor 

»  Allorché  verso  là  metà  del  m 
r  anno  scorso  (4874)  era  questa  m 
scere,  già  avevano  le  società  agric 
tenute  le  loro  riunioni  annuali,  agg 
tunno  venturo.  Era  pertanto  troppa 
porla  alla  loro  savia  apprezzaziono 
sia  deir  Europa  come  dell' Amerio; 
viso. 

»Da  me  interpellata  la  socie 
scozzese,  la  quale  mostrasi  laborios 
segretario  Alessandro  Buchan,  disi 
della  Gran  Bretagna,  rispondevanii 
coadiuvarmi  ed  a  mettersi  in  rappj 
meteorologiche  ed  agricole  del  rogn 
Il  Commodoro  Jansen,  disli'nl 
dese,  s' è  cositituito  il  patrocinatore 

*  Nel  Belgio,  rilluslre  Quetelol 
e  segretario  perpetuo  dell'  Accadei 
approvò  sill'atto  progetto  apprezzand 

»  L' ultimo  postale  di  Francia  mi 
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d  mcoraggiaineiifc  di  Maria  Davy,  accompagnale  dalla 
sua  approvazione  congiunta  a  quella  dei  dotti  Turcher 
e  Mergolete. 

»  Il  Padre  Secchi  del  collegio  romano,  il  più  gran 
tisico  del  secolo,  non  mancherà  sicuramente  di  coope- 
rare al  buon  successo  di  questo  progetto.  Quantun- 
que non  sia  da  me  fin  qui  stato  interpellato,  troppo 
conosco  il  suo  amore  per  la  scienza,  per  non  essere 
sicuro  di  poter  contare  sul  suo  valevole  appoggio. 

»  La  Russia  va  specialmente  accennata  per  gli 
incoraggiamenti,  per  mezzo  di  Kuppflìr  ed  altri  cele- 
l>n  eultori  delle  scienze  fisiche,  impressi  alle  osser- 
vazioni ed  alle  ricerche  meteorologiche,  ed  il  Gran- 
duca Costantino,  dotto  ed  illustre  scienziato,  s'è  alta- 
niente  adoperato  perchè  fosse  nel  vasto  impero  ap- 
plicalo il  sistema  di  osservazioni  stato  votato  nella 
conferenza  di  Brusselle  nel  1853.  Al  rompere  della 
guerra  d'America  del  ÌS&Ì  egli  facevami  offerte  spe- 
ciali, invitandomi  ad  essere  sui  bordi  della  Neva  V  o- 
^P>te  di  quella  nazione,  perchè  ivi  continuassi  i  miei 
^^ludii  prediletti. 

Progresso  fatto  in  questo  paese. 

*  Varie  società  agricole  di  questo  paese  ed  alcuni 
stati  hanno  già  a  questo  proposito  emesse  varie  istru- 
zioni in  appoggio.  A  Washington  fu>^i  in  febbraio 
scorso  una  riunione  composta  dei  rappresentanti  delle 
società  agricole  di  tutta  la  contrada,  i  quali  appro- 
varono codesta  mia  idea. 

»  Questo  progetto  si  collega  con  quanto  era  sta- 
llilo nella  conferenza  dì   Brusselle  del  4853^  ed  i 
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vantaggi  che  il  commercio  e  la  i 
ottenuto  si  possono  calcolare  a  mil 
ma  di  sterline. 

//  richiedono  gl'intere  ss 

»  Il  Comizio  agricolo  nazionale 
Ila  per  iscopo  di  rappresentare  e  tu 
agricoli  non  di  piccole  porzioni  del 
vincie,  di  stati,  di  tutto  il  globo, 
compito  di  si  alta  importanza,  non 
getto  che  più  di  questo  meriti  di  a 
tenzione.  e  di  essere  sottof)osto  al  i 
lo  mi  rivolgo  pertanto  individualme 
bri  di  quest'assemblea,  scongiurar 
tutta  la  loro  influenza  aflSnchè  qu 
preso  nella  considerazione  che  si  ni 

Chi  maijgiormente  ne  sentirà 

»  Prima  di  tracciare  a  questa  ii 

via  che  a  me  parrebbe  opportuna,  | 

che  il  buon  successo  di  questo  prog 

a  voi  altri  tutti,  mentre  noi  sarà  a 

le  basi,  lo  sono  dopo  la  guerra  al  b 

ne  (I  am  under  the  bans  ofthe  na 

coprire  alcun  impiego  né  governa 

Appena  passa  sotto  la  tutela  del  Gc 

mia  ingerenza  e  non  m' è  perciò  coi 

nore  di  cooperare  alla  sua  organizz 

stere  alla  sua  esecuzione.  Non  ho  p< 

le  né  un  palmo  di  terrja  da  coltivare 
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lunque  io  appoggi  allamente  questa  mia  idea  e  m'  a- 
«open  finche  la  mia  cooperazione  sarà  utile  al  suo 
i>uon  esito,  nessuno  havvi  nel  paese  il  quale  meno  di 
me  ne  senta  i  benefizii. 

•  ^*^  premesso,  io  son  d'  avviso  che  quest'assem- 
Wea  debba  con  qualche  urgenza: 

*  V  F.^ ^^^^ ^"^^^^ progetto  al  congresso  degli  Sta- 

ti Uniti;    ' 

*  2.^  inviare  un  indirizzo  a  tutte  le  società  agricole, 

ai  comitati  ed  alle  associazioni  del  paese,  dello  Stato 
e  della  contea,  con  cui  siano  invitati  ad  adoperarsi 
con  tutti  i  loro  mezzi  perchè  questo  progetto  sia 
adottato  ; 

»  3.**  disporre  che  sia  nominata  una  commissione  in- 
caricata di  riferirne  al  Governo; 

»  4.^  adoperarsi  perchè  i  giornali  e  la  stampa  del  pae- 
se inseriscano  e  discutano  questo  progetto  ; 

»  o.**  invitare  il  presidente  a  spedire  una  copia  delle 
deliberazioni  prese  alle  società  agricole,  meteoro- 
logiche, scientifiche  ed  industriali  dell'interno  e 
dell'  estero  ; 

*  6.**  adoperarsi  perchè  i  membri  di  questa  assemblea 
SI  mteressiuo  ad  esso,  e  si  valgano  della  loro  in- 
lluenza  perchè  dal  pubblico  sia  preso  nella  consi- 
derazione che  si  merita. 

Perchè  richiedesi  un  congresso. 

»  Un  congresso  è  indispensabile,  perchè  in  questo 
saraimo  discussi  i  progetti  presentati  dalle  varie  na- 
zioni e  messi  in  armonia  fra  di  loro  per  modo  che  ne 
risulti  un  lavoro  da  promettere  quei  vantaggi,  che  a 
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ragione  s'  aspettano.  Egli  è  indispc 
re  attentamente  tutti  i  fenomeni 
prender  nota  dei  raccolti  più  imp 
paese.  Colla  scorta  di  tutti  i  dati  i 
ciascun  paese,  i  membri  del  congri 
bilire  un  piano  generale  il  quale  sul 
che  crederamio  necessarii  e  potran 
dati  che  da  essi  saranno  giudicati  ( 
rà  difficile  che  qualche  meteorologc 
dificare  il  modo  con  cui  le  osserva2 
guite,  tanto  che  alcune  siano  sincro] 
il  globo,  e  farà  pertanto  d' uopo  di  \ 
delle  osservazioni  che  nelle  24  or< 
guire,  e  decidere  quale  sarà  la  na 
queste  osservazioni  al  suo  mezzogi< 

»  In  date  circostanze  è  indis] 
indichino  il  vero  stato  dell'atmosfer 
eh'  esse  siano  tutte  eseguite  nello  s 
sarà  per  tale  oggetto  necessario  di  ù 
fondamentali. 

»  tn  certe  parti  del  globo,  con 
r  Asia  e  dell'Africa  ed  in  alcune  iso 
sperare  di  essere  coadiuvati  dai  m 
rivolgersi  agli  agenti  consolari,  ai  i 
sionari  ai  quali  dovranno  essere  $ 
niti  gli  stromenti  necessarii. 

»  Finora  non  è  stato  mai,  presi 
ne,  proposto  di  applicare  lo  studio 
rologiche  all'  agricoltura,  e  non  se  i 
ciò  i  vantaggi  phe  se  ne  potranno  ol 

»  Per  la  marina  invece  già  s'  è 
mo  e  per  la  conoscenza  acquisita  ( 
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e  delle  correnti  dell' oceano  sono  siali   abbreviali   i 
viaggi,  diminuiti  i  pericoli  e  rese  più  facili  le  comu- 
nicazioni, di  guisa    che  il  commercio  ne   ha  sentiti 
vantaggi  importantissimi.  Le  poche  leggi  meleorolo- 
^che  conosciute  nelle  campagne,  sono  dagli  agricol- 
tori state  apprese  per   la  tradizione  o  per  le  loro 
proprie  osservazioni,  ma  fin  qui   non  hanno  recato 
loro  grandi  e  sensibili  vantaggi. 

»  Se  sulla  superficie  del  globo  saranno  col  tempo 
innalzati  nuovi  Òsservatorii  provvisti  di  stromenti 
esatti,  e  se  le  variazioni  atmosferiche  saranno  regolar- 
mente segnate  ad  un  dato  momento  e  sottoposte  al 
giudizio  di  dotti  ed  attenti  osservatori,  chi  mi  sa 
dire  quali  ne  saranno  le  conseguenze  ? 

•  Egli  è  di  questi  dati  che  dovrà  occuparsi  il  con- 
gresso per  stabilire  quelle  disposizioni  preliminari 
che  ne  assicurino  la  buona  riescila. 

Spese. 

»  Ogni  nazione  che  coopererà  a  questo  lavoro  do- 
vrà sopportare  le  spese  delle  proprie  osservazioni,  che 
tuttavia  non  oltrepasseranno  sensibilmente  le  somme 
già  stanziate  ne'  varii  bilanci  per  le  osservazioni  me- 
teorologiche che  già  si  stanno  facendo,  e  sono  quasi 
nulle  a  fronte  de'vantaggi  che  ne  risulteranno.  Quan- 
d'  anche  poi  fossero  di  qualche  importanza,  dal  mo- 
mento che  gV  interessi  agricoli  del  paese  lo  esigono, 
siete  in  diritto  di  rivolgervi  al  Governo,  insistendo  che 
faccia  ragione  alle  vostre  giuste  domande. 

»  Le  spese  che  si  dovranno  incontrare  per  gì'  in- 
viali al  congresso,  sono  assolutamente  minime.   Nel 
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Ì8B3,  air  epoca  della  Conferenza 
sola  spesa  del  mio  viaggio  d'  andi 
popa,  ebbi  V  onore  di  trovarmi  ce 
tutte  le  nazioni  del  globo  ;  colà  1 
tanti  progetti,  in  seguito  ai  quali 
tile  0  dello  Stato  che  solca  il  mai 
in  un  osservatorio  flottante.  Io  so 
suaso  che  tra  i  marini  e  gli  aj 
grande  spirito  d'  associazione  e  ( 
in  esecuzione  colla  voluta  parsimi 
sibilmente  pesare  sulle  popolazior 

L^  Agricoltura  merita  d'  esse 

»  Non  è  fuor  di  proposito  ch< 
suir  agricoltura  che  gravitano  tu 
servir  debbono  alle  industrie,  peri 
sta  la  sorgente  principale  della  ri' 
tutti  gì'  incoraggiamenti  che  il  Go 
re  air  industria  ed  alle  arti  mecca 
o  meno  da  essa. 

Quanto  si  fa  per  il  Ci 

j»  Se  dovessi  accennare  tutto  ( 
commercio  finirei  per  stancarvi  ;  r 
tarvi  che  per  esso  esiste  una  flotta 
tutti  i  paesi  del  globo,  vi  sono  dei 
già  e  dei  porti.  La  spesa  annua  è  in 
ciò  le  risorse  che  il  paese  da  esso 
spondono  ad  un  decimo  dei  proven 
La  differenza  di  valore  fra  le  mere 
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€  quelle  entrate  forma  il  ricavo  dovuto  al  commercio, 
mentre  l' ammontare  del  ricavo  risultante  dall'  agri- 
coltura è  indicato  dal  valore  de' raccolti  annui.  A 
quelle  spese  poi  vogliono  essere  aggiunti  i  premii  che 
soghonsi  dare  per  la  pesca,  la  cui  somma  quasi  ba- 
sterebbe a  sovvenire  ai  bisogni  per  la  messa  in  ese- 
cuzione del  mio  progetto  occorrenti. 

»  A  questi  vantaggi  fatti  al  commercio,  va  aggiun- 
to ancora  l' ufficio  de'  segnali  stato  creato  per  il  com- 
mercio soltanto,  il  quale  servir  deve  a  predire  nelle 
«rtta  marittime  le  procelle,  mentre  lo  stesso  annun- 
zio è  trasandato  per  quelle  dell'  interno  e  nei  centri 
agricoli.  E  come  se  ciò  non  bastasse,  sta  ora  in  stu- 
dio al  Congresso  un  progetto  di  spesa  di  200,000  dol- 
lari per  lanciare  in  mare  una  gomena  sottomarina 
della  lunghezza  di  300  miglia  che  farà  capo  ad  un  pi- 
roscafo il  quale,  gettata  1'  àncora  a  quella  distanza 
dalla  costa,  servirà  quale  bastimento  destinalo  ad  an- 
nunziare r  arrivo  di  una  tempesta. 

»  La  domanda  che  con  questo  progetto  si  volge 
al  Governo  è  assai  modesta,  giacché  richiedesi  sol- 
tanto che  lo  stesso  meccanismo  e  lo  stesso  servizio 
siano  rivolti  altresì  a  benefizio  degli  agricoltori,  po- 
tendo così  rendere  un  doppio  servizio. 

»  L'  ufficio  de'  segnali  è  stato  eretto  l' anno  scor- 
so con  una  spesa  di  25,000  doll'ari  e  specialmente 
per  le  osservazioni  meteorologiche  de' laghi  e  per  la 
navigazione,  e  dal  comitato  é  per  l'anno  venturo 
P''«posta  una  spesa  40  volte  maggiore.  Che  i  vostri 
•■appresentanti  approvino  pure  codesta  spesa,  ma  in- 
citateli perchè  nello  stesso  tempo  si  adoperino  onde 
questo  stesso  servizio  sia  esteso  a  beneficio  dell'  agri- 
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coltura.  Questa  spesa  pertanto  h 
recando  un  vantaggio  all'  agricolti 
ciò,  ed  i  posti  avanzati  neirAtlant 
interessi  dell'  agricoltore  come  a  q 

istruitati  prohah 

»  Non  v'  ha  dubbio  che  V  agri 
questo  solo  sistema  di  ricerche  un 
no  ai  guadagni  tutti  che  ricava  da 
avranno  il  loro  profitto  molti  rami 
il  personale  addetto  a  queste  ossei 
prendere  l' importanza  della  sua  n 
dati  sufficienti  per  vaticinare  il  ten 
giorni  in  anticipazione  quei  cambis: 
sano  il  coltivatore.  Coi  mezzi  e  le 
continue  scoperte  ed  il  progresso  i 
dei  cultori  della  scienza,  il  successi 
ha  per  se  molte  maggiori  probab 
hanno  molte  altre  intraprese  che 
tentando. 

»  Gli  agricoltori  non  sono  essi 
di  dirmi  qual  importante  valore  pos 
successo  quand'anche  non  si  avver 
volte  all'  anno  ;  esso  può  salire  a 
dollari,  secondo  le  circostanze,  e 
sufficienti  per  calcolarlo.  Il  solo  fai 
giorni  prima  qual  è  il  tempo  che  si 
condo  lo  stato  di  maturazione  del 
per  il  paese  di  un  utile  di  molti  mi 

»  lo  non   sono   in   posizione 
pegni  ne  domando,  che  quest'assen 
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rante  di  questi  dati,  ma  io  li  ritengo  non  solo  notì 
improbabili,  ma  tali  quali  ogni  meteorologo  può  ra- 
gionevolmente attenderli  da  un  sistema  di  indagini 
saTiamente  organizzato  e  praticato  colla  voluta  at- 
tenzione. 

»  I  benefizii  che  ne  risulteranno,  sia  per  il  pro- 
duttore come  per  il  consumatore,  saranno  immensi, 
essendo  entrambi  in  ogni  mese  ed  in  ogni  stagione 
dell'  anno  informati  dello  stato  dei  raccolti  di  tutto  il 
globo.  Io  vi  assicuro,  o  signori,  che  coli'  adozione  di 
questa  mia  idea  vi  mettete  in  misura  di  ricavare  tali 
guadagni,  che  non  sono  stati  previsti  mai  in  nessun 
progetto  basato  sulle  scienze  fisiche.  Voi,  o  signori, 
che  rappresentate  gli  interessi  dei  coltivatori,  non 
avete  che  a  lanciare  una  parola  e  vedrete  che  non 
tarderà  ad  essere  messo  in  esecuzione.  » 


Le  ultime  parole  di  quel  oftemorabile  discorso  conte- 
tievano  una  profezia,  facile  per  verità,  ma  che  prontamen- 
te si  avverrò.  Pochi  mesi  dopo  si  fondava  a  Washington 
un  ufficio  meteorologico  a  beneficio  del  commercio  e  del- 
1  agricoltura,  che  estende  la  sua  ramificazione  per  tutto  il 
territorio  degli  Stati  Uniti  ed  è  dotato  d'un  assegno  di 
«,250,000  lire  italiane. 

Le  osservazioni  fatte  a  mezzanotte,  dietro  i  telegrammi 
ricevuti  d'ogni  parte  durante  la  giornata,  vengono  discus-' 
si  a  Washington. 

il  risultato  della  discussione  e  F  indicazione  del  tempo 
probabile  vengono  telegrafati  a  venti  centri  principali  di 
distribuzione,  e  si  stampano  immediatamente  in  que'  niede- 
8imi  centri,  sotto  la  forma  d' un  Bollettino  detto  il  BoUel-^ 


\ 
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Uno  del  Coltivatore  (Farmer  Bulletin 
del  mattino  quei  bollettini  vengono  r 
di  diversi  paesi  ;  nell'agosto  \  876  e 
mila,  ed  immediatamente  affissi  in  lu 
Essendo  importante  il  conoscer 
modo  col  quale  vengono  redatti,  noi 
dello,  ossia  presentiamo  la  traduzioi 
abbiamo  trovato  riportato  in  un  ottii 
ebdomadario  intitolato  La  Nature  (2) 

BcFFALo  N.  9  (Nuova  York.) 

BOLLETTINO  DELL' AGRK 

Dipartimento  della  Guerra  —  Ufficio  < 

Divisione 

dei  Telegrammi  e  Bollettini  per  Vusi 

e  delV  agricoltura. 

Vasbinghton  D.  C.  giovedì  20 

Tempo  del  giorno  inn 

« 

La  temperatura  si  elevò  nella  r< 
venti  del  Sud,  pressione  minore  e  ten 
zione  di  pioggie  locali  presso  i  luogh 
Un  tempo  chiaro  e  molto  caldo  segui 

(i)  Lelteralmente  si  dovrebbe  tradurre 
ma  crediamo   più  esatta   V  idea  di  sostituir( 
poiché  comprende  chiunque  si  occupa  di  e 
proprìi,  sia  sugli  altrui. 

(2)  La  Nature.  Bevue  dea  sciences  et 
aux  arts  et  à  l'industrie.  Journal  hebdomc 
Masson  editeur. 

Il  passo  da  noi  citato  trovasi  nel  fase 
vembre  187G  (N.  180,  pag.  376  e  seguenti;. 
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con  venti  del  Sud,  senza  cambiamenti  barometrici.  —  U 
barometro  si  abbassò  negli  Stati  del  Sud  e  nella  vallata 
dell'Ohio,  con  un  tempo  gcnerahnente  chiaro  e  senza  cam- 
biamenti di  temperatura.  Il  barometro  si  abbassò,  ma  ora 
rimonta  nel  Nord-Ovest  con  un  tempo  chiaro,  tranne  dal 
Minnesota  ove  piove. 

1  fiumi  crebbero  di  7  pollici  (<8  centimetri)  a  Shreve- 
port,  di  6  pollici  (15  cent.)  a  Louisville,  ed  abbassarono  di 
U  pollici  (36  cent.)  a  Little  Rock,  di  2  pollici  (4  8  cent.)  a 
Keokuk  e  di  3  pollici  (2  cent.  %)  a  Memphis. 

Tempo  probabile 
(s'intende  per  la  giornata  del  21). 

Per  la  Nuova  Inghilterra  e  gli  Stati  del  Centro  vi  sarà 
continuazione  di  tempo  molto  caldo  e  generalmente  chia- 
ro, con  venti  del  Sud  e  delFOvest,  abbassamento  di  baro- 
metro e  possibilità  di  pioggia  nelle  regioni  del  Nord. 

Per  la  regione  del  lago  inferiore,  tempo  più  caldo  ed 
»n  parte  annuvolato,  pioggie  locali,  venti  da  Sud  ad  Ovest 
^d  abbassamento  di  barometro  susseguito  da  elevazione. 

Per  la  regione  del  lago  superiore,  le  vallate  dell'  Alto 
Mississipi  e  del  Basso  Missouri,  leggero  abbassamento  di 
temperatura  a  tempo  in  parte  coperto,  pioggie  locali,  vento 
^H  Nord-Est  e  di  Sud-Ovest,  barometro  con  leggera  ten- 
tlenza  al  rialzo. 

Per  il  sud  dell  Atlantico  e  le  regioni  del  golfo  del  Mes- 
*'^^  temperatura  stazionaria  o  leggermente  più  elevata  , 
con  Vento  da  Sud-Est  a  Sud-Ovest,  leggiere  variazioni  del 
^^ronaetro,  tempo  generalmente  chiaro  nel  primo  distretto 
^  pioggie  locali  nel  Sud-Ovest  e  nel  Mississipi. 

Per  il  Tennessee  e  la  vallata  dell'  Ohio  continuazione  di 
tempo  generalmente  chiaro  e  più  caldo,  concenti  deboli 
*Ja  Sud  ad  Ovest  e  lenta  elevazione  del  barometro. 
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Il  fiume  Rosso  continuerà  a  in< 
Mississipl  ad  abbassare  ^le  stazìon 
sburg. 


Per  la  regione  dei  lago  inferiore 
luglio,  si  ritiene  che  i  venti  che  soffi 
Sud^Ovest-  0  da  direzioni  intermedie 
bàbilmente  susseguiti  da  pioggia. 

/  venti  che  soffiano  dal  Nord-Esi 
da  direzioni  fra  questi  due  punti ^  st 
minor  probabilità  d'  essere  susseguiti 


Pubblicato   colla   cooperazione    del  dipa 
delU  posta. 

Fin 
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('eutifi)etri  8  % 


Grandezza  della  metà  precisa  del  modello 
che  è  di  centimetri  17  per  26. 


o 
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Quale  risultato  degli  studii  meteorologici  che  si  sono 
fatti  e  si  fanno  negli  Stati-Uniti  d' America,  abbiamo  : 
^.*  Un'immensa  rete  di  Osservatorii  sparsi  su  tutto  il  va- 
stissimo territorio  che  su  per  giù  è  82  volte  più  gran- 
de deir  Italia. 
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2."  Un  centro  comune  a  Washington 
quotidianamente  avvisi  e  produzic 
si  pubblicano  ora  in  7000  Comui 
tinuo  aumento. 

5."  Un  ufficio  a  Nuova-York,  che  rr 
ghilterra  delle  burrasche  che  si  avv 
le  coste  deir  Irlanda. 

4.**  Ufficii  in  tutti  i  porti,  che  segnala 
sfera  in  tutti  i  punti  principali  delh 
ne  non  solo,  ma  anche  di  molti  Sii 
Per  una  scienza,  che  conta  me 
non  sia  poco.  Se  poi  si  considera 
arrecato,  ben*  può  dirsi  che  la  j 
già  sopravanzato  di  molto  non  poci 
Ora  veniamo  daJKAmerica  air  Eui 

gare  su  campo  troppo  vasto,  teniamo 

deir  applicazione  degli  studii  nieteorol 

CAPO     111. 

Sviluppo  ed  applicazione  degli  sti 

in  Francia, 

Lo  Stato,  che  primo  in  Europa  im 
plicazione  degli  studii  meteorologici 
Francia.  Con  decreto  del  13  febbrajo 
teorologico  venne  annesso  all'Osserva 
la  direzione  delF  illustre  Le  Verrier. 

Tre  anni  interi  richiesero  i  prepari 
mo  di  genio  ed  attivo,  perchè  dalla  t 
pratica  e  si  costituisse  il  personale  ne 
dessero  gì'  istrumenti  indispensabili  p< 
to  infine  fosse  in  pronto  onde  incoii 
regolare,  e  con  la  speranza  che  non 
interrotto,  ma  sì  diffondesse. 
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Il  1/  maggio  dei  1876  fu  il  giorno  destinato  ai  primi 
esperimenti,  il  natalizio,  diremo,  della  meteorologia  applica- 
ta air  agricoitm*a  in  Francia ,  e  questo  esperimento  ebbe 
luogo  in  detto  anno  in  tre  dipartimenti,  in  quello  dell'Alta 
Vienna,  della  Vienna  e  del  Puy  de-Ddme. 

Ogni  dipartimento  che  vuole  fruire  del  vantaggio  di 
a\ere  quella  si  utile  innovazione  deve  saper  trovare  un  tal 

numero  di  persone  istrutte  da  comporre  una  Commissione 

meteorologica  dipartimentale,  e  queste  vengono  approvate 

dal  Consiglio  delF  Osser\atorio  di  Parigi,  che  costituisce 

r  autorità  suprema. 

Ecco  la  circolare  colla  quale  T  illustre  Le  Verrier  fa 
conoscere  il  programma  degli  studii  e  lavori  che  incombo- 
no alle  Commissioni  meteorologiche  dipartimentali. 

«  Il  servizio  agricolo  non  può  consistere  di  avvisi  asso-  ' 

»  luti  trasmessi  dall'Osservatorio  di  Parigi,  come  avviene 

*  rapporto  alla  marina.  Egli  è  indispensabile,  che  gU  avvisi 

*  S^^erali  che  sì  spediranno  ai  capiluoghi  di  dipartimento 
»  siano  colà  conunentati  dalle  Commissioni  meteorologi- 

M  che,  le  quali  dovranno  tenere  conto  delle  circostanze  , 

«  locali  e  consacrare  uno  studio  attento  alle  particolarità 

»  speciali  de'  diversi  paesi.  ! 

»  Le  Commissioni  incaricate  dello  sviluppo  de'  prono- 

n  stici  agricoli  dovranno  anzitutto  studiare  il   cammino  | 

n  della  pioggia,  e  non  solo  la  sua  quantità,  ma  il  modo  col  j 

»•  quale  si  diffonde  a  traverso  dei  mandamenti  e  dei  diparti-  j 

»  menti,  quando,  dopo  un  tempo  asciutto,  sopravviene  il  ì 

n  tempo  piovoso.  ■ 

»  Lo  studio  delle  burrasche  dovrà  pure  essere  seguito 

»»  attentamente.  Quando  una  burrasca  si  manifesta  ai  lem-  i 

*  bi  d' un  dipartimento,  il  capoluogo  dovrà  esserne  imme-  | 
j.  diatamente  informato,  e  questo  ne  informerà  alla  sua  | 
•»  volta  r  Osservatorio  di  Parigi,  per  cui  sarà  in  molte  cir-  j 

Serie  y.  Tomo  UI,  iH»  ! 


U 
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»  costanze  possibile  prevenire  quegl 
n  potrebbero  venir  minacciati. 

»  Lo  studio  della  gragnuola  sarè 
»  ticolare  attenzione.  Conviene  potè: 
n  quale  può  essere  Y  influenza  dei  h 
»  corsi  d' acqua  su  d'  un  fenomeno 
»  spesso  disastrosi. 

»  I  tardi  geli  di  primavera  cagioi 

n  danni  all'agricoltura.  Si  è  detto  sp( 

»  scongiurare  gli  effetti  mediante  il  fui 

»  delle  questioni  che  vuol  essere  riso) 

»  sa  di  una  brina  si  possono  elevare  j 

n  poter  riunire  i  mezzi  necessarii  per 

»  pratico,  ma  converrebbe  che  si  este 

»  sta  superficie  e  comprendesse  uni 

»  grande  importanza  sono  del  pari  f^ 

»  innondazioni  ;  1'  attenzione  venne  gi 

»  anni  perchè  sia  d'uopo  insistere,  mi 

»  portante  è  affidato  agli  ingegneri  < 

«  delle  miniere,  e  noi  dobbiamo  solo  a 

»  che  si  pongano  d '  accordo  eolle  Con 

»  giche  agricole.  »> 

Più  tardi  ,in  un'altra  circolare,  il  di 
tore  di  Parigi  enumera  e  spiega  in  ni 
ticolareggiato  le  condizioni  che  s'  im 
dipartimento  possa  reclamare  lo  stabii 
vatorio  per  la  diffusione  delle  previsioi 
sumero  in  breve. 

-1 .''  L!  organizzazione  è  dipartimentale, 
fatta  eccezione  della  trasmissione  gì 
tutte  le  altre  spese  devono  venir  so 
mento  e  non  sono  leggiere,  perchè  ce 
centrale  dipartimentale  con  lutti  gf  is 
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«  quelle  per  le  stazioni  nei  Comuni  ove  vogliono  essere 
fette  le  pubblicazioni. 

Il  prefetto  del  dipartimento  è  a  capo  di  quelle  Com- 
missioni meteorologiche  agricole,  siccome  Y  autorità  che 
presiede  anche  agli  altri  rami  di  pubblico  servigio,  le 
poste,  i  telegrafi  ed  i  Comizii  agricoli. 

2.°  I  dipartimenti  che  vogliono  introdurre  quelle  instituzio- 
ni  devono  provvedere  d'  un  barometro  tutti  i  Comuni 
nei  quali  si  faranno  le  relative  pubblicazioni,  da  collocar- 
si in  luoghi  comodi  pel  pubblico  e  si  che  facile  ne  sia 
la  lettura  (s'introdussero  gli  aneroidi  a  sfera). 

*"*."  Tutti  i  barometri  d'una  regione  saranno  regolati  al 
livello  del  mare. 

^-   La  Commissione  meteorologica  del  capoluogo  sarà  ab- 
bastanza numerosa,  perchè  allorquando  funziona  siavi 
sempre  qualcuno  pronto  a  ricevere  i  dispacci  delFOsser- 
vatorio  di  Parigi  ed  a  completarli,  tenendo  conto  delle 
circostanze  locali,  e  diffonderle  immediatamente  nelle  sta- 
2ioni  cantonali.  Non  sarà  meno  necessario  di  avere  nelle 
stazioni  cantonali  corrispondenti  zelanti,  che  spieghino 
anche  alle  popolazioni  Fuso  di  quelle  notizie  trasmesse. 
Tutta  questa  organizzazione  richiede  preparativi  scrii  e 
spese  ;  ma  soprattutto  che  si  trovi  una  persona  capace,  in- 
telligente e  colta,  che  si  occupi  di  attivare  Tinstituzione  in 
una.  determinata  zona  ;  in   Francia  questa  fu  fissata  se- 
condo r  estensione  dei  dipartimenti,  che  corrispondono  alle 
Provincie  in  Italia.  Siccome  sono  precisamente  i  partico- 
lari che  meglio  spiegano  ufl^rganizzazione  nuova,  ancora 
completamente  ignpta,  come  è  il  caso  presso  di  noi  rap- 
porto alla  massa  dei  cittadini,  <?  soprattutto  dei  campagnuo- 
li,  cosivoglio  citare  alcuni  passi  d'  una  circolare  di  una  di 
queste  persone  che  riuniscono  cuore,  testa  e  zelo,  e  sono 
pienamente  edotte  di  quello  che  vogliono  fare. 

La  circolare  è  dell' 8  marzo  4876  ;  essa  ò  stata  redatta 
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dal  presidente  della  Commissione  i 
timento  dell'  alta  Vienna  il  sig.  H, 
futuri  corrispondenti  cantonali,  gli 
al  contatto  della  popolazione,  e  e 
Ooramissione  dipartimentale. 

•  In  quest'anno  (diceva  in  deli 
-    »  dette  di  due  mesi  l' attivézione  t 

•  remo  il  sistema  delle  previsioni  e 
»  Bollettino  internazionale,  ai  disp 
»  dall'  Osservatorio  (di  Parigi),  ai  1 
»  metri  cbé  noi  collocheremo  in  tu 
»  servazioni  esatte  che  faremo  n< 
»  (il  capoluogo  del  dipartimento).  < 
»  noi  dobbiamo  di  poter  essere 

•  Vienna  i  primi  a  tentare  quest'  o! 
"  P«<?colo  onore,  e  speriamo  che 
»  r  esatta  osservazione  e  sorvegliar 
»  che  a  ben  determinare  la  quantità 

Trenta  furono  le  località  prese. 

ti)  pel  primo  esperimento.   In  ognui 

mata  una  piccola  commissione  di  i 

no  un  servizio  di  turno  onde  le  < 

mai  interrotte.  Sulla  fronte  della  cai 

quadro  destinato  a  ricevere:  i .'  un 

cui  pressione,  ossia  il  cui  punto  di  p 

riva  del  mare;  2.*  istruzioni  a  stan 

barometro;  3.-  il  bollettino  d'osserv 

le  l'osservatore  inscrive   ninfcuu   < 

gradi  osservati;  4.'  i  telegrammi  pei 

sione  meteorologica  (di  Limóges)-  5 

po  probabile.  Con  quelle  istruziùni  I 

coltivatore,  che  in  questo  caso  è  la  ci 

si  rende  famigliare  coli'  uso  del  barr 

rologio. 
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Tutto  essendo  in  pronto  fin  dal  30  aprile  \  876,  il  I  .* 
^^oggio,  come  si  disse,  si  inaugur«>  T  esercizio  meteorologi- 
co coDtemporaneamenle  nei  30  paesi  di  quel  dipartimento, 
ove  si  erano  costituiti  <|uei  sub-oentri,  e  sulla  facciata  dei 
Municipii  stavano  preparali  que'  quadri.  Si  può  immagina- 
re fa  eariosità  delle  popolazioni  in  que'  primi  giorni,  e  co- 
me anche  colui  che  non  comprende  il  meccanismo  e  tanto 
meno  la  parte  scientifica,  senta  in  sé  una  soddisfazione  di 
^^dere  il  suo  paese  fra  i  primi  che  fanno  di  questi  espe- 
rimenti, e  come  poi  cerchi  esso  pure  di  farsi  un'  idea  chia- 
ra. Ben  considerato  è  un  gran  passo,  e  tanto  più  da  imi- 
tarsi, in  quanto  si  connette  col  ben  essere  delle  popola- 
zioni, e  questi  sono  i  veri  progressi  che  si  presentano  an- 
che come  rimediì  morali  contro  le  brutali  teorie  degV  in- 
lerzionalisti  e  di  consimili  scuole  sovvertitrici  di  ogni  idea 
«sociale. 

Quanto  avveniva  il  |  .*»  maggio  \  876  a  l.imoges  e  nelF Alta 
Vienna,  avveniva  a  Poitiers  nel  dipartimento  della  Vienna,  e 
^■'òper  opera  di  altro  cittadino  istrutto  ed  attivo  il  sig.  De 
Touchimbert,  che  organizzò  la  Commissione  meteorologica 
<!'  quel  dipartimento,  che  contava  al  suo  esordire  28  sta- 
gioni meteorologiche,  ove  si  pubblicarono  i  primi  bollettini. 
^-osl    itf  complesso  il   I.*  maggio  furono  58  i  Comuni  che 
primi  videro  quell  innovazione  si  importante. 

Il   45  giugno  1876  Clermont  Ferrand,  capoluogo  del 
dipariìmento  del  Puy  du  Dòme,  inaugurò  il  suo  Osservato- 
rio, e  tu  il  terzo,  dietro  impulso  di  M.  Alluard,  e  contava  t5 
starioiìì   all'epoca  dell' inaugurazione;  ora  queste  sono  già 
cresciute  di  molto,  come  negli  altri  due  dipartimenti. 

Venne  quarto  il   dipartimento  delFAIlier,  ove  si  pose 

a  capo  M.  De  Pons,  conservatore  delle  foreste  ;  persona 

mollo  benemerita,  per  essere  statp  uno  dei  più  zelanti  per 

far  rimboschire  i  monti  denudati,  ed  il  25  agosto  t876  fu 

il  i^iorno  della  prima  inaugurazione  di  quel  cosi  utile  servi- 
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gìo  per  r  agrioollura  vìw  in  quel  d 
14  stazioni. 

Infine  già  nello  stesso  anno  i  < 
della  Loira  e  quello  delle  Alte  Alpi 
servatorii  meteorologici  agricoli,  sì 
queir  anno  apportatore  d'una  cosi 
dipartimenti  l'avevano  già  introdot 
paravano  ad  introdurla. 

n  risultato  ?  È  la  domanda  la  p 

rispondo  io,  si  riassumono  nel  fatt 

za  fatta,  a  fronte  die  non  sia  di 

bastino,  o  la  volontà  di  chi  cornai 

chiede,  perchè  si  possano  effeltuaiw 

Già  il  fatto  delle  settemila  locai 

blica  il  Bollettino  meteorologico  neg 

e  tale  e  sì  straordinario  da  offrii 

tratta  di  cose  serie  ;  colà  quelle  vm 

nel  dominio,  si  direbbe,  del  pubblic 

le  loro  osservazioni,  in  base  a  quell 

lo  di  esperienze,  e  sanno  leggere,  p( 

mo,  anche  nel  futuro  immediato  ;  il 

so  e  la  previsione,  mostrerà  quante 

indovinare,  ma  è  indubitato  che  ciò 

ma,  quando  non  si  conoscevano  ch< 

proprio  luogo;  quando  si  provava 

cause  lontane,  ed  a  poco  giovava  la 

e  d'altronde  il  dubbio  teneva  seni  pi 

cuni  casi  non  vi  è  più  nemmeno  il 

tare  sulla  piena  certezza,  e  questa  j 

rapporto  agli  avvemmenti  più  gravi 

vorticose.  Certo  che  non  si  possonc 

moltissimo  il  conoscere  che  devo» 

a  quest'ora  non  già  a  centinaja,  mi 

contare  i  casi  di  simili  pronostici  sei 
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leggi  di  natura  soup  eguali  in  America  come  in  Eoropa  ; 
colà  le  lìozioDi  che  si  raccolgono  possono  essere  studiale 
ed  interpretate  assai  meglio,  perchè  gin  da  4  anni  molte, 
ma  molte  assai  sono  le  persone  resesi  famiglitiri  collo  stu- 
dio di  quei  fenomeni.  In  quattro  anni  la  Francia  probabil- 
mente sarà  tutta  avvolta  in  una  gran  rete  di  Osservatojii 
meteorologici  agricoli,  e  quelFutile  che  ora  non  può  rap- 
presentare che  UBa  cifra  ancora  modesta,  ne  rappresenterà 
una  ingente  e  colossale  fra  non  molto.  Ma  in  Francia  oltre 
I  essersi  trovato    r  uomo  di  genio,  V  uomo  che  comprese 
tutto  il  pensiero  del  Maury,  e  la  gran  portata  delF  innova- 
zione, quale  si  ò  r  astronomo  Le  Verrier,  si  trovano  anche  i 
cittadini  che  lo  coadjuvano  colla  fatica,  collo  studio,  colfa 
perseveranza,  e  per  questo  riesce  e  riescirà  sempre  più. 
Suppongasi  che  su  20  previsioni  se  ne  veriiìcassero  anche 
solo  tre  o  quattro  in  più  in  confronto  del  passato,  quando 
pure  si  consultavano  il  barometro,  il  vento  che  spirava  e 
tutti  quegli  indizii  che  l'empirismo  aveva  suggerito  in  ogni 
singola  località,  quella  differenza  che  par  piccola  si  tradu- 
ce in  milioni,  ed  è  tutto  di  vero  netto  guadagno.  L'  utilità  è 
grande,  il  tema  merita  la  più  seria  attenzione  e  Y  Italia  de- 
ve occuparsene  e  non  essere  possibilmente  1'  ultima  fra  le 
nazioni,  ad  impiantare  un  servigio  di  tanta  importanza. 

^^ApO  IV. 

Sludii  fneteorologici  in  Italia. 

Gli  studii  meteorologici  trovarono  sempre  cultori  in 
Italia  anche  in  addietro,  ed  aJlorquardo  V  utilità  pratica 
era  ben  ristretta  ;  la  stessa  suddivisione  in  tanti  piccoli 
Stati,  ognuno  dei  quali  aveva  la  sua  Università  e  più  di 
"ua,  reagì  anche  su  questo  si  debole  raino  dell'  umano 
sapere,  ma  che  aveva  esso  pure  la   sua  vitalità;  ^^  osser- 


f' 
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vazioni  meteorologiche  erano  ui 
astronomi,  e  se  il  maggior  nunier< 
za,  abbiamo  più  esempii  in  con  tra 
strano  come  pur  da  taluni  si  tra^ 
giorno  assumere  maggior  gravita, 
pio,  a  Milana  presso  la  Specula  e 
servazioni  proseguite  dal  4763  sii 
anni,  il  che,  se  non  è  un  caso  unic 

Al  principio  del  nostro  secoh 
anni,  il  ben  noto  astronomo  Toald 
sita  di  Padova,  se  n'  era  occupato 
somministrò  d' esso  buona  parte 
botanico  olandese  Schouw,  per  la 
bleau  du  climqit  et  de  la  végélatio 
sono  riunite  le  osservazioni  per 
temperatura  media  annuale  di  31 
una  estremità  air  altra  della  nostra 

In  tempi  a  noi  più  vicini  Y  abai 
raccolta  completa  di  osservazioni 
clima  di  Padova,  ove  era  professor 
pure  accurati  lavori  sul  clima  di  V< 
preparato  non  pochi  materiali  per 
sul  clima  di  Vicenza,  d'  Udine,  delh 
gna,  della  Toscana,  dell'  Emilia,  d 
bria,  dei  Ducati,  della  Sicilia  e  di  r 
venga  un  giorno  chi  avrà  tempo  e 
tutti  que'  scritti  e  trarne  queir  uHI( 


(1)  Questi  particolari  si  trovano  in  u 
fii  aeiefiUfiche  della  relazione  9  aprile  M 
mariiia  a  Sua  Maestà  quando  provocò  il 
duiione  delle  stasioni  meteorologiche  n< 
zione  venne  stesa  .dal  senatore  Matteucc 
sione  incaricata  di  quello  studio. 
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«Ila  può  promeUere  in  misura  più  larg«  dell'  epoca  nella 
quale  vennero  fatti.  •-  o  r 

li  A  ^"^^''^  «ccennati  appartengono  a  professori  chiama- 
li ad  occuparsi  di  quegli  argomenti  dal  loro  dovere  ;  ma 
adiamo  in  Italia  anche  esempi  di  privati,  che  per  propria 
sunpatia.o  si  direbbe  intuizione,  fecero  con  lodevole perseve- 
raiua  osservazioni  per  lunghi  anni.  Fra  questi  va  segnalato 

liorr'  rj^*  "'''  ®""" **''••««' P-d"-» d«l ««P"«'»o Luigi. 
A  CUI  abbiamo  già  fatto  parola,  il  quale  fin  dal  4887  co- 

rh«  "°«  ««"e  preziosa  di  osservazioni  meteorologiche 
cne  continuò  per  un  trentennio,  e  questa  raccolta  costituf- 
^e  un  vero  tesoro  per  la  scienza.  Il  padre  Denza  ha  già 

s^™  ♦  *T,r'"  ••""  '«portanti  per  una  Memoria  da  lui 
sUmpata:  Sulla  distribuzione  della  pioggia  in  Italia,  e  spe- 
!!ÌT"  per  a  parte  intUolata  :  Confronti  tra  la  pioggia 
r^  .»  Ilalia  nel  \%1\-12  e  queUa  caduta  negli  anni 

Ciò  che  abbiamo  detto  riguarda  gli  studii  meteorolo- 
gici dell'  epoca  anteriore  allo  slancio  che  le  venne  per  ope- 
••a  soprattutto  del  Maury  e  del  Fitz-Roy;  ma  interessa  il  co- 
noscere come  si  comportò  l' Italia  precisamente  in  questa 
noo^a  importante  fase.  Anche  qui  dobbiamo  dire  che  non 
Vi  ebbe  difetto  di  cultori  anche  segnalati.  Prima  d' ogni 
allro,  e  con  notevole  precedenza,  troviamo  il  padre  Sec- 
chi, r  amico  del  Maury.  Quale  stima  avesse  questi  del  fisi- 
co italiano,  il  lettore  lo  avrà  già  appreso  leggendo  il  famo- 
so discorso  del  Maury  tenuto  a  S.  Luigi  del  Missouri  nel 
1872.  Con  quanta  cura  ei  tenesse  dietro  allo  svolgersi 
della  nuova  scienza  lo  si  apprenderà  da  una  sua  lettera 
diretta  all'autore  di  questp  scritto  in  data  di  Roma  i .'  apri- 
le corrente  anno,  lettera  nella  quale  fa  cenno  anche  dei 
cultori  più  segnalati,  del  P.  Denza,  del  Cantoni,  del  Donati, 
del  Pittai,  del  Sarpieri  e  del  Guidi,  ed  alla  qual  lettera, 
come  a  documento  prezioso,  non  posso  che  riportarmi. 

Serie  I',  T'orno  ///  HI 


I 
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Solo  relativamente  ai  primi  due  n 
qualche  parola  per  la  parte  da  ess 
zione  del  servigio  quale  ora  si  poss 

Al  P.  Secchi  può  dirsi  che  tiene 
il  suo  discepolo  il  P.  Denza,  dire 
meteorologico  di  Moncalieri.  Ei  fé 
di  quanto  si  annette  a  quello  studii 
cipale,  e  divenne  un  centro  d'azion 
Osservaloru  meteorologici.  Coadju 
Ministero  di  Agricoltura,  Industria 
4865  riesci  a  popolare  la  catena 
di  Osservatori!,  nella  qual  mission 
un  valido  appoggio  anche  nei  Clul 
quaU  promossero  e  mantengono  a  1 

Non  poche  sono  le  pubblicazion 

alla  meteorologia,  e  chi  volesse  fars 

Ucolareggiato  delle  sue  vicende  in 

procuri  lo  scritto  che  ha  per  titolo 

e  la  Corritpondenza  meteorologica 

pennini  italiani  del  P.  Francesco  D, 

servatorio  del  R.  Collegio  di  Monci 

denza  meteorologica.  Torino,  \  875 

L' opera  del  Cantoni  si  connette 

organizzazione  ufficiale   d'un  seri 

Italia. 

Nel  \  865  il  Ministero  d' Agricoli 
mercio  volse  la  sua  attenzione  a  qi 
nuova  pratica  scienza,  presago  din 
giorno  avrebbe  potuto  dare. 

Basandosi  sulle  Scuole  tecniche 
nistero,  ideò  valersi  del  personale 
adatto,  e  s'organizzò  dapprima  una 
(che  poi  crebbero)  per  fare  delle 
meteorologiche,  affidandone  l' incari 
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MINISTERO  DELLA  MARINA 


BOLLETTINO  MBTEOBOLOGICO  DEL  DÌ  20  MAGGIO  4877  ORE  I   PO*. 


Dominio  di  venti  tra  ovest  e  nord  forti  in  alcune  stazioni  del 
centro  e  del  sud,  ponente  fortissimo  a  Portoempedocle. 

Mare  grosso  a  Portotorres  ;  agitato  dalle  isole  Egadi  al  Capò 
Passara. 

Pioggia  ad  Urbino,  cielo  coperto  a  Sanremo,  ad  Ancona,  e 
a  Brìndisi,  nebbioso  a  Precida  ;  sparso  di  nubi  in  quasi  tutto  il 
resto  d' Italia. 

Pressioni  diminuite  ancora  da  2/mm.  Specialmente  nel!'  alta 
me  Ha  Italia,  Genova,  Palascìa  752  mm.,  Portoterres  757  mm. 

Cielo  generalmente  coperto  in  Austria  ;  pioggia  a  Praga  ed  a 
Vienna. 

Nel  periodo  decorso  venti  forti  del  4**  quadrante  nel  Veneto, 
alla  Palmaria  e  al  Capo  Passaro  ;  pioggia  per  circa  tre  ore  a  Ve- 
nezia, a  Rimini  e  ad  Urbino  ;  per  sei  ore  a  Taranto. 

lersera  ponente  libeccio  forte  a  Moncalieri. 

Il  tempo  accenna  sempre  più  a  turbamenti  atmosferici,  in 
diverse  stazioni,  ma  specialmente  neì  settentrione  e  nel  centro. 
Venti  forti  ad  intervalli  delle  regioni  ovest  e  nord. 

Temperature  estreme  del  di  20  maggio  i  877. 

Termometro  centigrado  del  R.  Osservatorio 
Massima  -f-  20.3 
Minima  -J-  9.8 

Ma  il  servizio  meteorologico  in  Italia  non  si  limita 
solo  a  quelle  due  fonti  ufficiali. 

Il  padre  Denza,  già  menzionato,  direttore  delF  Osser- 
vatorio di  Moncalieri,  si  fece  centro  di  osservazioni  meteo- 


I 
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rologiche  provenienti  da  Osservaloi 
pennino,  e  si  fece  promotore  di  Oss( 
^  sione  ed  anche  coir  ajuto  materiak 
coltura,  Industria  e  Commercio. 

Siccome  al  medesimo  mandano 
ni  anche  molti  degli  Osservatorii  e 
mente  dal  Ministero  d'Agricoltura,  1 
ne  venne  che  aggiungendovi  quelle 
ni,  che  fanno  capo  solo  a  lui,  ei  si  k 
volta  di  Bollettini  redatti  pure  per  e 
mensilmente  in  un  fascicolo,  che  pc 
tino  meteorologico  dell'  Osservatori 
Alberto  in  Moncalieri  —  con  corrisi 
torio  di  Piacenza  e  delle  altre  stazù 
delle  Alpi  e  degli  Appennini. 

Trattandosi  che  le  tabelle  del  P. 
contengono  il  maggior  numero  degli 
duco  la  serie  quale  risultava  al  4 .'' 
cando  con  asterisco  le  stazioni  pron 
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ELEltCO  DELLE  STIZiORI  IETE0RUL06IGHE 

DELLA  CORRISPONDENZA  ALPINA-APPENNINA  ITALIANA 

AL  i.**  DIGEMBRB  1876 


^^.  L*  «tteriteo  Indica  le  stwlool  pronotae  d«l  Clnb-Alpial. 


1 
2 
3 

4 
5 
6 

7 

8 

9 
10 
11 
12 

13 
U 

15 
16 
17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

!25 

26 

27 

% 
29 
30 
31 


« 


H 


i 


8 


1 


Asiago 

Auionzo*      .     , 
PoiUebba*    .     .     . 
Ampezzo  .... 
Belluno*  .     . 
Toliuezzo* 

Slelvio*  .... 
Bormio  (Bagni).  . 
Colio  .  ... 
Varefe  .... 
Bergamo  .... 
Lodi 

Sempione  .  . 
Levo 

Domodossola  *  .  . 
Palla nza  .... 
Vigevano.     .     .     . 

Colledi  Vaidobbia. 
Gran  S.  Bernardo  . 
Oropa*  .... 
Aosta*  ...  ! 
VaraUo  * 
Biella  .     .     .     .'     i 

Serravallesesia  .  . 
Ivrea 

Gattinara.  .     . 

Vercelli    .... 

Piccolo  8.  Bernal  do 
Geresule  Beale 

Cogne  

Balme  d'Ala     .     . 


995 
880 
677 
569 
414 
331 

2543 

1340 

929 

862 

Ó82 

85 

2010 
596 
306 
218 
115 

2548 
2478 
1175 
600 
465 
434 
350 
289 
259 
150 

2160 
1620? 
1543 
1470 


45"52 
46  33 
46  30 
46  25 
46  8 
46  24 

46  32 
46  29 
45  49 
45  49 

45  42 
4519 

46  13 

45  53 

46  7 
45  55 
4519 

45  47 
45  50 
45  37 
45  44 
45  49 
45  34 
45  41 
45  28 
45  37 
4519 

45  40 
45  26 
45  37 
4518 
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32 
33 
34 
35 
36 
37 
38 

39 
40 
41 
42 
43 
44 
45 
46 

47 
48 
49 
50 
51 
52 
53 

54 
55 
56 
57 

58 
59 
60 

61 
62 
63 
64 
65 
66 
67 


Oh 

;<1 


o 


<D 

CO 


e  risso  lo    .     . 
Casteldelfino 
Sacra  S.  Michele 
Su?a*       .    . 
Saluzzo     .     . 
Piueiolo  .     . 
MoDcalìeri     . 

Boves  .  .  . 
Mondovi  .  . 
Cuneo  .  . 
Bra  .  .  .  . 
Casale  .  . 
Alessandria 
Pofto  Maurizio 
Savona     .     . 


Bedonia   .  . 

Lugliano .  . 
Volpe*ilino 

Piacenza  .  . 
Parma  (Istituto 

Pescia.     .  . 

Lucca  .     .  . 


im 


Alvernia  *  . 
Montecavo 

Aquila '*'     .  . 

Peiugia   .  . 
Firenze  (Oss.  X 

Empoli*  .  . 

Grosseto  ♦  . 


Vesuvio  .  . 
Piedimonle  il*  A 
Montecassino 
Catanzaro  . 
Foggia  .  . 
Tropea  . 
Reggio  (Calabi  ia) 


Te 


ffe 


Per  ultimo  vuoisi  ancora  osse 
servatorii  citati,  cbe  tutti  hanno 
sparsi  anche  pluviometri  isolati,  i 
persone  capaci,  ma  senza  che  sìan 


—  881  — 

stratueoli,  e  ciò  perchè  importa  molto  il  conoscere  la  quan- 
tità d'acqua  che  cade  in  un  anno  e  che  può  variare  anche 
fra  località  vicine.  Anche  la  spesa  di  questi  pluviometri  vie- 
ne sostenuta  dal  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Goni- 
niercìo.  In  complesso  non  si  contano  meno  di  400  pluvio- 
metri. In  questa  cifra  220  si  trovano  nelFAIta  Italia,  os- 
sia nel  grande  bacino  del  Po,  e  gli  altri  180  si  suddividono 
nelle  diverse  parti  della  penisola,  in  Toscana,  neir  Umbria, 
nelle  Marche,  nelle  Puglie  e  nelle  Calabrie,  il  numero  rela- 
tivamente minore  si  trova  nelle  isole  della  Sicilia  e  della 
Sardegna  che  non  ne  annoverano  per  óra  che  25,  ma  si 

sta  organizzando  quel  servizio  anche  colà  su  scala  mag- 
giore. * 

Come  ben  vedasi,  in  Italia  vi  è  abbondanza,  anzi  lusso 
di  pubblicazioni,  e  tonto  che  il  Governo  del  Re,  nello  sco- 
po di  dare  una  maggior  unità  all' insieme,  nominò  nelFotto- 
bre  dello  scorso  anno  una  Commissione  perchè  organiz- 
zasse il  servizio  dandogli  un'  unità,  concentrandolo  sotto 
«na  direzione  sola,  e  ponendo  a  capo  come  presidente  il 
padre  Secchi 

Questa  Commissione,  composta  di  persone  competenti^ 
^»  ^  già  riunita,  e  non  v'ha  dubbio  che  saprà  dare  un  nuo- 
vo slancio  a  si  importante  ramo. 

Tale  è  T  organizzazione  di  questo  importante  nuovo 
ramo  della  scienza  in  Italia. 

^'•a,  se  chiedesi  qual  parte  vi  prende  il  pubblico,  qual 
simpatia  mostri  la  classe  educata  in  genere,  non  potendosi 
certo  pretendere  che  se  ne  occupino  gli  illetterati,  devonsi 
ancora  fare  non  poche  riserve. 

Anehe  rapporto  a  questa  scienza  neonata  si  verificò  in 
Italia  ei^  ^he  si  osservò  per  altre  più  adulte  ;  il  grande  mo- 
vimento polìtico,  la  trasformazione  dell'antico  nel  nuovo  or- 
dine dì  eoso  reagì  sulla  medesima.  Si  trovarono  indivi- 
dui che,  a  fronte  dei  tempi  agitati,  attirali  a  quella  scienza 

Strie  V,  l'omo  IlL  ^*^. 
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o  da  simpatia  per  essa,  o  perchè 
suo  avvenire  se  ne  occuparono,  si  ra 
sa  ma  eletta  schiera  de'cultori  anlic 
li  anteriori. al  ,1855;  ma  il  pubblico, 
classi  educate,  rimase  a  lungo  est 
non  vi  è  molto  famigliare  nemmeno 
la  grand'  opeira  della  Geografia  fisic 
che  comparve  nel  4855,  non  vent 
che  nel  4872,  ossia  46  anni  dopo 
originale  inglese  e,  come  si  disse,  p 
Gatta,  capitano  nel  regio  esercito. 

Certamente  non  poche  fra  le  per 
letta  neir  originale,  o  nelle  traduzi( 
presso  le  altre  nazioni,  con  assetto 
lo,  era  stata  tradotta  al  suo  primo  ; 

L'osservazione  che  ho  fatto  rap 
in  genere  si  accorda  dal  pubblico  al 
lia,  ha  la  sua  importanza,  poiché  vo 
passo  di  più,  volendo  arrivare  ai  i 
della  Francia,  abbiamo  bisogno  di  i 
blico  gh  elementi  necessarii  si  e  coi 
paesi. 

CAPO    V 

Applicazione  pratica  degii  stndii  #/< 

in  Ha  Ha. 

Lltalia  ("  sempre  e  rimarrà  a  V 
mente  agricolo  ;  egli  importa  di  a 
rire  anche^le  industrie  ed  il  cor 
chiara  evidenza,  che  se  ogni  perfe: 
air  agricoltura  trova  un  campo  di 
esso  può  recare  effetti  più  immedii 
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Quale  €>  r  agHoollore  intelHgente,  al  quale  quando  si  dices- 
se :  /orse  ttn  giamo,  e  non  è  molto  lontano,  si  saprà  qualche 
cosa  anche  del  tempo  probabile  che  farà  l'indomani,  non  ne 
ravvisi  immediatamente  la  grande  portata  ? 

Lasciamo  pel  momento  a  parte  la  considerazione  sulla 
probabile  sua  credenza  a  questa  innovazione,  la  quale  di- 
penderà  dal  riescirgli  più  o  mena  nuovo  il  cammino  che 
fece  la  scienza  meteorologica  in  questi  ultimi  anni  ;  ma  am- 
mettiamo  T  ipotesi  che  accetti  la  possUnlità,  che  traveda 
anch'  esso  come  ora  non  si  tratta  più  di  indovinare  a  casac- 
cio, ma  di  scrutare  il  tempo  dietro  norme  e  leggi  ignote  pel 
passato,  egli  è  certissimo  che  a  colpo  d'  occhio  vi  ravvisa 
un  immenso  beneficio,  tanto  più  prezioso  che  può  dirsi 
tutto  guadagno.  Le  quante  volte  avrà  pensato  esso  pure  se 
si  potesse  conoscere  almeno  24  ore  prima  il  tempo,  quanti 
danni  si  sarebbero  evitati  ?  —  Ma  se  per  ora  non  si  avve- 
rasse tal  cosa  che  in  una  proporzione  ancora  modesta  in 
confronto  al  passato,  qual  festa  non  farebbe  d' esso  anche 
solo  a  quel  miglioramento  ?  chi  non  vede  che  si  tradur- 
rebbe esso  pure  in  milioni  di  ricrbezza  sottratta  proprio 
^ila  distruzione  I 

Veniamo  ad  un  esempio  pratico,  dacché  quel  passo  che 
pur  fecero  due  altre  nazioni  lo  deve  poter  fare  anche  T  I- 
talia,  ed  importa  che  lo  faccia  bene  e  quanto  più  possibil- 
mente presto;  ma  non  si  farà  né  bene,  né  presto  se  molti 
non  si  porranno  seriamente  air  opera,  e  se  nel  pubblico 

nt>n  entrerà  la  convinzione  della  possibilità  e  la  fede  nella 

nuova  scienza. 

lo  voglio  scegliere  Y  esempio  nell'  applicazione  ad  uno 
<\e'  prodotti,  la  cui  buona  o  cattiva  qualità  dipende  molto 
dai  tempo,  quello  del  fieno.  Quasi  tutti  i  prodotti  agricoli 
risentono  un'influenza  dal  tempo  più  o  meno  propizio  alla 
epoca  del  raccolto,  ma  nessuno  vi  é  cosi  strettamente  lega- 
to quanto  il  fieno.  Esso  può  riuscire  perfetto,  buono,  mer 
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dioere  ma  aoche  cattivo,  ed  andar  i 
seconda  che  è  favorito  od  avversato 
mo  di  concretare  anche  con  cifre  qi 
Io  prendo  ad  esempio  un  prati 
^orno  un  possidente  che  lo  affitta  | 
una  rendita  di  L.  40  alla  pertica 
quadrati),  che  corrisponde  in  cifra 
cosi  detta  pertica  censuaria,  che  è  d 
ossia  il  decimo  di  un  ettaro.  ' 

La  cifra  suddetta  esprìme,  con 
che  è  lontana  di  molto  da  quella  de 
come  dai  prati  magri  ed  asciutti;  è 
tu  buone  condizioni  e  che  si  può  ap( 
di  ettari. 

Per  norma  generale  il  prato  dà  t 
maggio,  e  si  chiama  il  maggengo^  p 
e  si  chiama  X  ostano^  ed  il  terzo  in 
zarolo. 

Si  calcola  su  per  giù  che  il  valori 
bisce  la  metà  del  complesso,  ossia  cb< 
do  e  terzo  assieme.  La  sola  parte  ch< 
prato  sul  valore  del  fieno  maggenga 
ne$e  è  rappresentata  da  L.  5.  Ora  k 
che  1 500  e  2000  nella  Bassa  Lombari 
questa  cifra  è  ancor  lontana  da  quel 
dette  vaste  possessioni,  le  quali,  può 
3000  pertiche  ed  arrivano  ad  una  ci 
In  una  possessione  di  4500  perti 
mano  che  tOO  ettari,  se  è  in  pianura 
il  prato  anche  aell'  avvicendamento,  < 
curezza  che  la  metà  almeno  e  a  prati 
ed  il  maggengo  rappresenta  L.  3750 
ta  al  padrone.  Vi  è  poi  quella  che  a 
per  r  affittuale  che  varia,  ma  è  sempi 
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vero^'^^t'!    '^      '""'  rimunerare  il  coltivatore,  ov- 
«erT'oTJvalnrT''''''"""'^  '■«"••"  «<«  «"che distrug- 

hesé  né  Zr    """  "'*''""«  possessione;  or  si  p?„,i 

«oltipH  J^'^ri f  ^««/"PPresentato  che  da  una  lira, 
risulta.  '^  "^''*  *  ^'<'^''«»«  V'nl  80«"na  "« 

Cerlfinienle  ancìir»  ^rr.,;»- 
a  .asnccio  o  si  cn„     ,r®*^'^'°''""  "«"  «'  Procede  proprio 

»««o  V.„:  iTe^o  X''" '"''^"  che  .esperienza  ha 
il  solo  guadagno  TTn  h       '  '""  ^'*'''°  ••°"""«"*"'-«  «'''« 

«"«•ora  giovine,  ^L  La  T  "^P"''""''"-  ^^  ««'«""  ' 
"Ile  quaH  si  tn  veranl  non  !  '".  °«««'-^""«°''  '"  «*«""" 
^o«ir  modificate  da   aZr'  '  '^'««''  '«  ^"•«  P«"-«""« 

2::r:„a  r;  r  -  -"x^"it::i^sc^:^^^^^^^ 

"HI ee he  una  porte  fnraa  i.j.^,«     ^ 

l,.  ^.     ,         *^         '^'^^^  nuiflprà  sempre  ignota,  ma  tut- 

^^  questo    non    si    Lrmliwo  :»     ■«        '^       ^        ^ 

0,..?       ,  iradu(€  in  altra  conseguenza  che  in 

Mutnla  che  non  si  dovp  nr*»f^«^^^     * 

n,,,,  '  "^^  e  pretendere  troppo  nemmeno  dalla 

^nT  TT'       ■■"""  P*""""  «•»«  *««  «  «a««  «ono  i  van- 

«« .  reol.  ohe  vanno  s<.mpre  diffondendosi  laddove  trovò 

wUon,  che  .n  Anurica  e  nella  Francia  è  giudicata  cOme 

«««soenza  benefica  apportatrice  di -fortuna  e  riparatrice 

«»  sventure. 

\inraettlan.o  pure,  che  anche  in   Italia  domini  tanto 
retto  senso,  che  non  venga  in  pensiero  ad  alcuno  di  pre- 
tendere che  la  nuova  scienza  debba  essere  infallibile,  che 
debba  predire  il  tempo  dell  indomani  con  sicurezza,  salvo 
a  non  essere  più  creduta  so  non  indovina  ;  ammettiamo  eh? 
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presso  di  noi,  come  in  Anderica  ei' 
molto  il  guadagno  quale  lo  ebbero 
oome  si  farà  a  procurarselo  ? 

Qui  sono  obbligata  a  parlare 
esprimere  il  mio  parere  sulla  vìa  8 
autorità  d' imporla,  ma  essa  parm 
spero  aver  consenziente  più  d'un  I 

Non  a  caso  parlando  della  Fri 
che  primo  l'introdusse,  quello  dell' 
esteso  ed  entrai  ne*  particolari  del' 
lo  feci  perchè  ravviso  in  quella  il  i 
seguire  (A). 

(1)  Benché  nel  fatto  sia  pur  semprt 
gn'altra  nazione  nel  continente  europe< 
ineieorologici  applicati  air  agricoltura 
poche  pubblicazioni,  non  pertanto  dobb 
di*  imparzialità  come  nello  scorso  agost 
riunione  d'un  Congresso  tenutosi  a  CU 
zamento  delle  seiemey  la  sezione  che 
della  meteorologia  emise  un  voto  per  a 
nel  sistema  attuale. 

Riconoscendo  i  grandi  servigi  rcs 
dell*  illustre  Le  Verrier,  sostenne  la  C* 
la  giovinetta  poteva  dirsi  donna  e  voh 
pendenza,  e  quindi  la  Commissione  foi 

1.  Che  sia  costituito  un  consiglio  supei 
chiamati  a  formarne  parte  i  rapprc 
Stato  che  per  la  natura  deMoro  stud 
zioni  utili  per  le  osservazipni  meteor 

2.  che  un  ufflcio  centrale  ed  un  certe 
partiti  su  tutta  la  superficie  della  Fr 
r  erario  dello  Stato,  e  serva  qual  le^ 
gionali  ; 

3.  che  il  Consiglio  centrale  venga  inci 
sito  se  non  sarebbe  opportuno  il  me 
quanto  si  pratica  in  America  ; 


-  887  - 
Le  leggi  di  uatura  sono 'eguali  ovunque,  e  sotlo  lal<» 
'•apporto,  ossia  per  ciò  che  risguarda  la  parte  scientifica, 
tanfo  varrebbe  studiarla  in  America  che  in  Francia  ;  ma 
perchè  Tinstituzione  si  traduca  in  atto,  conviene  che  si 
trovi  anche  quel  corpo  morale  che  fa  le  spese,  quella  ge- 
rarchia di  autorità  che  è  pur  necessaria  anche  in  questa 
nuova  organizzazione,  che  oltre  la  spesa  richiede  un  centro 
scientifico  con  le  diramazioni  necessarie,  nulla  più  ma  an- 
che nulla  meno  di  quanto  richiede  il  bisogno. 

Ora  fra  i  due  paesi  la  nostra  organizzazione  si  ravvici- 
na di  più  a  quella  della  Francia  ;  le  nostre  provincie  pos- 
sono equipararsi    ai   dipartimenti.    Anche  presso   noi   la 
provincia  è  un'  unità,  che  nel  maggior  numero  ha  un  pas- 
sato abbastanza  remoto,  perchè  si  costituirono  interessi 
basati  su  quella  circoscrizione,  poiché  per  molte  è  la  natura 
stessa  che  tracciò  i  confini.  L'introduzione  in  Italia  dell'ap- 
plicazione  degli  stwdii  meteorologici  allagricoltura,  dev' es- 
sere affare  delle  Provincie  sussidiate  dallo  Stato. 

Oltrecìf^  devesi  organizzare  un  grande  centro  tecnico, 
qtiello  che  risponde  air  Osservatòrio  di  Parigi  per  la  Fran- 
S^^>  destinato  a  ricevere  ogni  giorno  l'annuncio  d'ogni 
parte  d'  Europa,  anzi  del  globo,  delle  vicende  atmosferiche, 

*.  che  nelle  Università  dello  Stato  vengano  fondate  cattedre  spe- 
ciali per  r  insegnamento  della  meteorologia; 

^-  che  per  formulare  in  modo  esatto  tutte  quelle  questioni  o  que- 
siU,  sia  convocato  in  un  luogo  centrale  della  Francia,  ed  il  più 
presto  possibile,  un  Congresso,  al  quale  possano  prendere  parte 
quanti  si  occupano  di  meteorologia.     •- 

Le.  proposte  vennero  approvate. 

Qualunque  sia  lo  sviluppo  che  prenderà  T  organizzazione  in  Fran- 
cia, è  certo  che  prima  che  si  possa  attivare  quella  d'Italia  le  ser- 
irirk  d'esempio,    epperò    non    vi    sarebbe    ragione    dì    sorta  che  io 
avessi  a  modificare  quanto    ho    proposto,    tanto    più   che  consigliai 
anche  lo  9t#dio  dell' organizzazione    americana    sulla    faccia   stessa 
del  luogo. 


—  888  - 
e  comincia  a  formarsi  il  concetto 
riche,  per  comunicarle  poi  ai  centri 
tati  meteorologici.  Da  parte  dello 
cordare  il  servigio  gratuito  dei  tek 
che  organizzeranno  i  Gomitati  met 
agricoltura.  L*alta  sorveglianza  si 
rimanere  di  diritto  al  Comitato  c< 
tre  que'  limiti  panni  che  il  Governc 
Nulla  di  più  infelice  e  di  meno  prati 
zìoni  burocratiche  fatte  per  decreti 
che  si  basano  essenzialmente  su  co 
r  attività  o  solerzia  dei  cittadini. 

Se  per  amore  di  uniformità  si 

trodurre  in  tutte  le  provincie  sen 

possano  o  non  possano  prosperare 

mangono  aborti  infelici  ed  instìtuzic 

e  finiscono  per  essere  una  spesa  di 

Comizii  agrarii  resi  obbligatorii  per 

diverrà  delle  Commissioni  di  arch 

gliono  in  ogni  provincia  ?  Si  avrann 

il  primo  immancabile  effetto;   qus 

si  troveranno  gli  elementi,  perchè 

serie,  vi  sarà   dell'utile,  ma  in  al 

danno  materiale  e  morale.    Queste 

qualsiasi  innovazione,  che  si  basa  s 

determinate  nozioni,  vuol  essere  tal 

to  airintroduzione  degli  Osservatori! 

air  agricoltura,  in  quanto  che  oltn 

famigliari  alla  scienza  meteorologie 

condarii,  vuole  poi  zelo,  assiduità  i 

sue  diramazioni,  e  tutto  ciò  non  si 

tutto  ciò  conviene  che  esista  e  che  l 

apprezzare  il  nuovo  beneficio,  e  non 

barcarsi  ai  sacrificii  che  richiede. 
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^jj^  ^^  ^**^^  adunque  in  Italia  dovrebbe,  e  uoii  può  farlo 
SDeftjf^'^  ^^88®'  assumere  a  suo  carico  F  organizzazione  e  la 
pesa  del  Comitato  centrale  ;  quella  della  direzione  tecnica 
generale,  essendo  T  uniformità  del  sistema  d' osservaziooe 
^^    egli  istruraenti  un  elemento  primo  indispensabile  per 

escire,  ed  infine  accordare  la  trasmissione  gratuita  de'  di- 
spacci . 

j^^  ^"^ste  condizioni  e  questi  vantaggi  sono  eguali  per 
^^  e  Provincie,  e  la  spesa  modica  dapprima,  se  ancKe  si 
prT^^*^^  P^*  «  qualche  centinaio  di  mille  lire,  sarebbe  sem- 
^^  piccola  in  confronto  air  utile;  ma  il  rimanente  deve 
'  aliare  provinciale,  e  non  può  essere  diversamente  se 
^'  ^«ol  riescire. 

do       *^'^^^^  cbe  si' convenga  in  questa  massima,  come 

la  ^^^  queste  comportarsi  ?   È  giù  una  bella  fortuna 

far       ^^"^'<^  che  funzionano  hene.  La  provincia,  che  vuol 

4  est  applicazione,  deve  per  prima  cosa  trarre  partito 

ist     .^  ^^^"^'e,  mandar  colà  una  o  più  persone  ciie  si 

uiscano  praticamente,  e  poi  ripetere  in  Italia  ciò  che  si 

America  ed  in  Francia,  dopoché  avrà  trovato  il  perso- 

secondafio  necessario  ed  istrutto.  Veniamo  ad  un  esem- 

pralico:     Io   lo  prenderò  neir  Alta  Lombardia.  Le  due 

P  ovincie  che  mi  sembrerebbero  le  più  indicate  per  tentare 

introduzione  di  queir  applicazione  cotanto  utile,  sarebbero 

Snella  di  Milano  nella  Lombardia  e  quella  di  Padova  nel 

enelo.  Ambedue  sono  vaste,  hanno  un  agricoltura  fioren- 

'  e  nei  rispettivi  capoluoghi  possiedono  già  Osservatorii 

bene  organizzati,  e  facilità  di  trovar  il  personale  adatto. 

Qual  è  il  primo  passo  a  farsi?  Notoriamente  importa 
a^ere  la  decisione  del  Consiglio  provinciale  di  voler  intro- 
durre nella  rispettiva  provincia  gli  Osservatorii  meteorolo- 
gici applicati  air  agricoltura. 

I^ecisa  la  massima,  conviene  che  sia  dato  l' incarico  a 
persone  già  famigliari  con  questa  scienza,  di  redigere  U 

•^me  \,  r„rno  IH.  113 
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progetto  ne'  suoi  più  minuti  parti 

ciò  che  può  risguardare  la  spesa,  e 

no  e  scelgano  chi  deve  eseguire  il  pi 

ni  si  accordi  quel  beneficio  ai  Coniu 

La  provincia,  alla  sua  volta,  nor 

zione  di  un  Osservatorio  che  colà 

funzionare,  ossia  ove  si  trovino  le  ] 

zioni,  zelo  ed  attività  a  cui  affiliarli 

fornite  le  spese  necessarie,  senza  di 

i  Comuni  reclamare  un  Osservatori 

sto  rapporto  io  non  faccio  che  prop 

in  Francia.  Questa  instituzione  si 

che  colà  dove  trovansi  congiunte 

nonché  pazienza  e  perseveranza.  I 

questi  elementi  aspettino.  Una  int 

può  fare  che  danno;  la  giovine  s 

presa  con  leggerezza,  presenta  le  si 

ha  gli  elementi  di  superarle  si  aston 

Ma  volendo  proseguire  sempre 

due  Provincie,  io  non  dubito   punt 

ranno  diverse  grosse  borgate  che  sa 

esigenze  della  scienza,  alle  eondizii 

nizzatori  incaricati  dalla  provincia  d 

Ma  quale,  mi  sono  chiesto,  sarà  il  i 

abbia  un  Comitato  provinciale  ver 

che  corrisponde  ai  Cenatati  dei  capi 

francesi  ?  Il  miglior  mezzo   è  queìU 

sone  già  pratiche  e  spedirle  in   Fi 

perchè  veggano  sul  posto   l' intero 

nasce  a  Parigi    ed  a   Washington 

centri  subalterni  a  quelli,   e    finah 

Comuni.  Ma  ciò  che  importa   non 

fuga  en  amateur,  ma  assistere,  se  ni 

Hi,  afferrar  bene  la  parte  sostanziai 
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le  deduzioni  intorno  al  vaticinio  del  tempo.  La  spesa  di 
queir  istruzione  pratica  è  fra  le  più  utili,  e  ehi  fosse  titu- 
bante ad  accordarla,  dimostrerebbe  che  non  comprende  o 
non  ha  fede  nella  nuova  scienza.  Si  supponga  pure  che  rin- 
vio di  due  persone  per  cinque  o  sei  mesi  di  continua  as-" 
sidua  pratica  (e  non  consiglierei  meno)  costasse  anche 
dodici  o  quindici  mila  lire  tutto  compreso,  e  che  sono  mai 
a  fronte  dei  risultati  ?  Il  primo  giorno  che  T  instituzione 
prova  i  suoi  effetti  benefici  può  farne  risparmiare  qualche 
centinaia  di  mille  lire  ;  è  vero  che  non  vanno  nelle  stesse 
borse,  ina  in  brevi  anni  ne  sentirà  il  beneficio  direttamente 
anche  Y  erario  provinciale.  Nella  scelta  delle  persone,  da 
inviarsi,  nell'esperienza  che  sapranno  acquistare,'sta  il  nodo 
della  questione. 

Quando  si  arriva  secondi  come  noi,  e  vi  sono  fatti  a 
dovizia,  che  provano  la  pratica  utilità  d  un'  impresa,  d'  una 
innovazione,  le  dLiscussioni  a  priori  diventano  inutiU  e  non 
sono  più  da  uomini  pratici.  Ora  (maggio  i877)  compie  pre- 
cisamente r  anno,  dacché  in  Francia  è  stata  attivata  Y  ap- 
pUcazione  della  meteorologia  ali  agricoltura,  e  si  è  sullo  stu- 
dio dei  risultati,  che  conviene  portar  tutta  V  attenzione, 
^nma  che  i  Consigli  provinciali  di  Milano  e  di  Padova  o 
di  una  qualunque  altra  provincia  deliberi  introdurre  quel- 
J' innovazione  e  vengano  all'  attivazione  pratica,  passeranno 
altri  mesi,  e  non  pochi  e  nuovi  fatti  constateranno  ancor 
più  il  progresso  della  scienza,  i  quali  daranno  ragione  a  chi 
«•accomanda  di  volerla  prendere  sul  serio. 

Questa  frase  eh'  io  replico,  perchè  intendo  richiamar 
Y  attenasione  su  di  essa,  di  voler  cioè  prendere  sul  serio  la 
'»"»«'«  scienza,  ha  un  doppio  significato  :  io  intendo  con 
^i**  d'  incoraggiare  a  far  Y  esperimento,  e  di  non  titubare  a 
decidersi.  Per  quanto  ora  siavi  ancora  qualche  cosa  d' in- 
cognito, la  scienza  vi  domina  di  già  tanto,  per  dire  con  si- 
curezza che  talune  leggi  sono  scoperte  ;  e  quand'  anche 
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queste  non  rappresentino  che  una  | 

non  perciò  devesi  aspettare,  che  an 

mo  ne  dedurrebbe  che  da  nulla  è  | 

quanto  dal  fatto  dei  risultati  cotant 

sono  stati  constatati  in  America  ed  i 

questa  scienza  è  ancor  bambina,  gijì 

cosa  sarà  quando  sarà  cresciuta  ai 

stema  d'  osservazione  si  sarà  reso  p 

sale,  più  uniforme,  e  gli  Osservato 

queir  esperienza  che  ancor  manca  ? 

Conviene  tentare  assolutamente 

oome  r  Italia,  differir  di  troppo  sarei 

e  morale  ;  arrivar  proprio  fra  ^li  ul 

onore.  La  spesa,  del  resto,  è  si  pieci 

vata  la  questione  e  constatati  i  fatti, 

arrestarsi  avanti  un  si  piccolo  sacr 

risultati  benefici  che  presenta  ed  a 

Accennata  è  diretta  a  chiamar  lattei 

primo  la  porta  d' Italia  alla  scienza 

allagricoltura,  di  chi  sarà  apportato! 

e  consiglia  a  non  più  indugiare  ;  essi 

Dirlo  che  vuol  essere  trattata  seria 

troppo  precipitare;  tutto  il  passato  si 

nuova  scienza;  l'opinione  pubblica  de 

il  sostantivo  astrologo]  il  verbo  astt 

esprimere  idee  relative  ad  uomini 

tempo,  corrono  dietro  a  norme  fanti 

la  frase  :  un  povero  astrologo  è  voi 

povero  uomo,  ma  rf'  intelletto   corto, 

che  non  sa  che  fare  del  suo   tempc 

leggere  neir  avvenire. 

Si  è  in  un'  atmosfera  si  poco  om 
scienza  meteorologica,  destinata  a  d 
spirare  le  sue  prime  aure  e  succhi; 
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^Z.^/m^'^  Cominciamo  a  migliorare  I  ari.  mefitica. 

ZLl  T'  '"  popolazioni,  a  spiegar  loro  che  vi  é 

miche  cosa  d.  serio,  non  moltissimo  per  ora,  ma  pur 

e,  ed   è  possibile  occuparsi  del  tempo  che  farà,  anche 

^IT  -1*  ^*««''«««««  e  r/„A,„,n«  ;  ma  invece  che  la 
mZr  "  ?  '"  osservazioni  che  già  si  fanno  in  tutto  U 
mondo,  e  già  s,  contano  a  milioni  le  predizioni  avverate. 

a  m.!nr  r**"''"'*'  ^'•«^'««in'o.  ma  diretto  proprio 

poter  „r.Tr.f^ ''''*''''"  "«"'•^««  dell' impossibiUtS  di 

^^bh^/^  ;  "P**  '^^^  ''^•"'•«^^«  «"»<=•»«  »«'o  de'  domani, 
^  ebbe  opportuno  ;  farebbe  T  effetto  d' un  lumicino  fra  te 

aebre  che  anche  piccino  e  debolissimo,  vale  molto.  Ma 
i  tnonfo  spetterà  al  fatto,  e  per  questo  non  vuoisi  trascu- 
Z  F^'  «««curarlo.  Tutto  dev'essere  or«anizzato  con 
qu  Ila  perfezione  massima  che  oggi  è  possibite  sia  rapporto 

t."  r™?.     '  ""^  ""^  '*'*'«"'*  delle  osservazioni,  e  so- 
prattutto alla  pratica  degU  osservatori.  Tre  anni  impiegò 

ciA      ^®f  ™'  J**  organizzare  F  instituzione  in  Francia,  e 

iT  w  ""*"   *   '"^   «'   f««i'«'   e  °on    conviene 

SI  Illusioni    L  esperienza  della  Francia  gioverà  anche 

«  noi,  e  quand  anche  sia  possibile  che  da  noi  si  richieg- 

ga  un  tempo  minore,  sarebbe   un'  imprudenza    somma 

'avventurarsi  senza   aver  la  certezza  di  aver  fatto  ogni 

possibile,  perchè  si  riesca,  ed  a  queste  condizioni  la  rie- 

s«ta  è  certa.  Il  caso  può  influire  a  renderla  più  o  meno 

clamorosa,  ma,  anche  se  fosse  poco  favorita  dal  caso,  col 

tempo  la  nescita  non  può  mancare  e  si  deve  considerare 

come  certa. 

Ma  io  vogUo  spiegar  meglio  anche  questa  idea  del  caso, 
e  come  da  questo  può  dipendere  1'  accelerare  il  corso  ali» 
nuova  scienza,  o  meglio  U  fede  in  essa,  onde  non  s' abbia 
a  dire,  che  comincio  io  stesso  a  confondere  le  idee. 

L' agricoltore  si  trova  in  una  condizione  diversa  dal 
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navigante  ;  per  questo  lo  studio  del 
essenzialissima  della  sua  occupaziori 
«'era  ;  per  l' agricoltore  invece  non 

periodi,  nei  quali  s'interessa  anche 
I  epoca  delle  seminagioni  e  quella  d 
esso  si  concentra  su  quindici    ven 
partiti  nelle  diverse  stagioni.  Èi  coi 
ansietà  in  quelle  epoche,  nelle  altre  li 
egli  è  fra  le  cose  possibili,  che  mei 
verano  in  quella  proporzione,  che  s 
conquistare,  prendendo  per  base  l' i, 
cadano  invece  proprio  in  que'giorni 
più  premevano  all' agricoltore    e  qu 
se  invece  s' indovina  più  volte  il  iln 
fieni  o  per  la  vendemmia,  qualunqu 
che,  o  si  evitino  i  mali  della  pioR. 
del  bel  tempo,  l'agricoltore  avrà  as« 
so,  che  non  l' avrebbe  se  fosse  ayy, 
d' anche  in  questo  secondo  caso    | 
nel  complesso  fossero  state  il  dopo 
stato  infeUce.  Ecco  come  il  caso  pu, 
ripetiamo,  esso  può  solo  influire   si 
o  meno  celere  ;  se  gli  Osservatorii 
quah  esser  devono,  il  trionfo  della 
quanto  lasciasse  ancora  a  desiderar 
bene  accetta. 

Volendo  assicurarsi  un  prineir 
d  avviso  che  converrebbe  adottare 
consisterebbe  nel  fare  per  alcuni  m, 
cisamente  come  pubblicar  si  dove«.« 
scere  al  pubblico.  Ciò  sarebbe  uni 
gha,  a  guisa  di  quella  che  fa  l' Ingo..., 
sua  strada  ferrata,  e  vuol  assicurar 
lene  come  vanno  le  cose;  dopo  ji 
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"Viti  agli  amici,  e  poi  finalmente  viene  la  volta  del  pubblico, 
™a  allora  la  strada  non  presenta  più  nulla  d' ignoto  air  in- 
t^lligente  costruttore.  Lo  stesso  vorrei  che  si  facesse  rap- 
porto a  questi  primi  esperimenti  delfapplicazione  della  me- 
teopologia  air  agricoltura  in  Italia.  Nessun  vincolo  troppo 
anticipato  di  aperture  solenni  :  si  aprirà,  si  attiverà  quan- 
^  chi  veglia  all'  andamento  generale  lo  crederà  opportu- 
o.  È  cosa  troppo  seria  per  subordinarla  a  fini  secondarli. 
Quando  lutto  sarà  in  perfetto  ordine,  quando  il  personale 
^^'^à  ben  istrutto  ed  avrà  già  un  pò*  di  pratica,  allora,  ma 
ora  80Ìa\  si  potrà  dar  principio  a  questa  grande  innova- 
^'^Oe,  che  può  essere  cotanto  utile  in  un  paese  agricolo 
^^aie  è  r  Italia.  Ci  vorranno  anni,  e  forse  non  pochi,  pri- 
^  che  divenga  generale,  perchè  si  diffonda,  senza  far  mai 
passi  reti-ogradi,  sarà  necessario,  indispensabile  che  i'  nifi- 
^^^  centina  le  generale  mostri  una  severità  spinta  fino  alfec- 
cesso  nel     non  permettere  che  in  una  provincia  qualsiasi 
^^«ga  introdotta  questa  innovazione  se  non  si  proverà  di 
a^er  tutti  1  requisiti  perchè  riesca,  se  non  avrà  strumenti 
perfettissimi   e  tutto  il  personale  necessario  ed  intelligente 
anche  aei    centri  secondarli. 


Il  Faro  .Waary. 


Vengo    air  argomento-  del  Faro  Maury.  Ho  già  accen- 
nato di    ruga  come  l'illustre  Jansen,  ammiraglio  olandese, 
il  traduttore  nella  lingua  de  suoi  concittadini  della  grande 
opera  del   Maury,  /a  Geografia  fisica  dei  mare  e  la  sua  me- 
teoT0Ì09Ì€t^  appena  ebbe  appresa  la  morte  del  grande  fisico 
americano,  emettesse  il  voto  che  sulla  costa  del  Brasile, 
in  un  P^nto  detto  il  e  ^po  di  S .  Rocco  ed  indicato  dal  Maury, 
coinè  fra  i  più  opportvini  si  erigesse  un  Faro  a  spese  di  tutti 
.  popoli  che  traggono  oartito  dalle  sue  scoperte.  Essi  nello 
^50  Faro  troverei^ ^^^^^  nuovo  vantaggio,  dunque  il  mo- 
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numento  tornerebbe  ancora  a  loro 
stesso  tempo  che  servisse  a  gloria  ( 
Faro-Maury. 

Per  quali  ragioni  un  voto  si  g 
tanto  pratica  ed  utile  all'  universalit 
acque,  ed  ora  sono  molU,  non  sii 
io  lo  ignoro;  probabilmente  molt 
attraversarono  la  via,  e  coloro  che 
hanno  ancora  potuto  intendersi  e  < 
iinitivo. 

Ad  ogni  modo  è  prezzo  dell"  op 
posta  in  sé  stessa  indipendenteuieu 
fin  ora  senza  successo. 

l:  utilità  di  erigere  un  Faro  si 

S.  Rocco,  che  trovasi  sotto  il  6.°  ?! 

sud  sulla  costa  orientale  del  Bras 

Maury  stesso,  come  già  abbiamo 

competente  non  si  saprebbe  ideare. 

nica  descrive  colà  un  cerchio  gigj 

curva  è  il  punto  che  più  si  avvicii 

ed  è  colà  che  il  Maury  consigliava 

Il  suo  genio  leggeva  nel  futuro  il  piet 

avuto  la  nuova  via  da  lui  indicata, 

rappresentava  un  grandissimo  beni 

venisse  garantito  coi  vantaggi  cht 

compimento  dell'  opera  propria,  lu 

naviganti,  perchè,  strano  a  dirsi    i 

alcun  partito  diretto  dalle  sue  sci 

hanno  già  procurati  agli  altri  rispa 

sortono  da  ogni  calcolo  possibile-  « 

ingente  la  stessa  unità  dei  guadagn 

«io  (^).  Se  fosse  stato  possibile  in 

(1)  In  un  congresso  di  lominari  della 
poco  dopo   la  pubblicaxiqne  dell'  opera  li 
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8«l  guadagno  a  quanti  trassero  partito  dalla   nuova  via, 
non   havvi  di  certo  alcun  dubbio  che  alcuno  si  sarebbe 
rifiutato  ad  assoggettarsi  a  queir  imposta,  dacché  vedia- 
mo  che  il  commercio  paga  rassegnato  forse  il  30,  il  40 
ed  anche  il  50  per  %  dell'  utile   che  ricava  dal  passaggio 
del  Canale  di  Suez.  Ei  sarebbe  assurdo  il  solo  dubbio,  che 
un  navigatore  potesse  rifiutarsi  a  quel  sacrificio  si  tenue, 
dato  che  fosse  possibile  l' imporlo  ;  or  bene,  a  quest'ora  si 
avrebbe  il  capitale  da  farne  più  d' uno  di  quei  Fari,  se  an- 
che si  calcolasse  un  miUone  di  firanchi  V  uno.  L' utilità  non 
può  essere  contestata,  e  se  per  vincere  le  difficoltà  deir  at- 
tuazione di  quel  piano,  che  presuppone  un  convegno  inter- 
nazionale  de'  popoli  che  vi  hanno  interesse  ;  trattative  col 
Governo  del  Brasile;  e  queir  infinita  schiera  di  tante  minu- 
te pratiche  che  pur  sono  tutte  indispensabili,  si  costituisse 
^'n  Gomitato  promotore,  motivando  Y  impresa  unicamente 
^ai  Iato  deir  interesse  generale,  havvi  tutta  la  probabiUtà 
^he  riescirebbe.  Forsechè  il  battezzare  quel  Faro  col  no- 
™e  di  Maury  renderebbe  più  difficile  F  impresa  ?  Dal  famo- 
so suo  discorso  in  S.  Luigi  del  Missouri  si  scorge,  che  gra- 
^e  pesò  su  di  lui  lo  sdegno  del  vincitore,  per  aver  d'  esso 
parteggiato  pei  Separatisti  ;  ma  sarà  egli  possibile  che  du- 
ri ancora  e  si  forte  il  rancore  da  costituire  una  difficol- 


corretiff  e  direzioni  delle  naviy  che  rimonta  al  1853,  il  celebre  John 
Padington,  che    lo    presiedeva,  disse,  che  il  risultato    pratico   delle 
ricerche  di  quel  filosofo  dei  mari  consisteva  nel  diminuire  le  spese 
di  tiaggio  di  un  bastimento  di  1000  tonnellate  avviato  dall'  Inghil- 
terra a  Rio  Janeiro,  all'India,  od  alla  China  di  una  somma  non  minore 
di  250  lire  sterline  (L.  6250>,  mentre  che  per  un  viaggio  di  andata 
e  di  ritorno  di    un  bastimento  di    eguale  portata,   diretto  alla  Cali- 
fornia ed  air  Australia,  T  economia  risultante  saliva  da  1200  a  1300 
sterline,  ossia  da  lire  ital.  30,000  a  L.  32,500. 

iVedi  Rivista  mariliima;  apule  1873;    viticolo  di  L.   Galla  sul 
Mawy). 

S^^^  V,  Tomo  ///.  il* 
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l&  air  effettuazione  di  un'  opera  sL 
al  Maury  ?  lo  non  lo  credo,  aDzitutt( 
compatrìotti  che  vi  è  impegnato,  ma 
che  per  tutti  gli  altri  popoli  quella  e. 
estranea  ;  essi  conoscono  il  Maury  p€ 
al  loro  conmiercio,  e  non  sono  punt 
della  sua  condotta  durante  ì  infelice 
solò  gli  Stati  Uniti. 

Ora  anche  gli  stranieri  soli  bac 
un'  opera  simile,  senza  calcolare  cb< 
eco  favorevole  almeno  presso  i  suoi  • 
battetero  nello  stesso  campo.  Se  noi 
giore  per  una  impresa  simile  sta  fon 
neir  intendersi. 

Chi  si  porrà  a  capo  ?  quamio  coi 
glieranno  i  mezzi  ?  Chi  f  eseguirà^ 
in  avvenire  l*  esistenza  di  quell'  ape 

Ecco  altrettanti  quesiti  che  cot 
almeno  chiarire,  per  intendersi  ;  ed  i 
tento  però  se  arriverò  anche  solo  a 

Chi  si  porrà  a  capo  ?  Ei  parreh 
logica  esser  dovrebbe  quella  di  di 
trae  maggior  partilo.  È  un  dato  i 
movimento  commerciale  lungo  tut 
Maury  lo  proverà.  Ma  se  quella 
risultasse  la  prima  in  qucst'  ordine 
se,  si  dovrà  tralasciare  per   quesl 
poiché  si  grandi  furono  i  vantag^ 
te  su  tutti  i  popoli  navigatori,  che 
vere  T  impresa  è  una  specie  di   dii 
ha  un  limite  che  chiamerò  di  conv< 
mettersi  a  capo  di  quesf  opera   vir 
partecipazione  cogli  utili  sia  molto 
le  altre. 
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quanto  minialo,  anrzi  microscopico  si  possa  inima- 
»oare  il  sacrificio,  quando  sia  ripartito  in  ragione  de^  be- 
o«  ™,  esso  può  divenir  forte  se  (•  mal  ripartito':  or  dunque, 
9   a  e  speranza  di  riescila  può  avere  una  persona  od  un 
orpo  morale,  che  appartenga  ad  una  nazione  che  fin'  ora 
on  trasse,  in  proporzione  delle  altre,  che  un  piccolo  pro- 
ito  ?  La  speranza  non'potrebbe  essere  grande,  e  difflciknen- 
e  sì  troverà  alcuno  disposto  a  tentarne  la  prova.  L'Italia  si 
r^ova  in  questa  condizione;  essa  ha  troppo  poca  autorità  per 
assumere  «n'  iniziativa,  che  si  giustifica  solo  col  buon  e- 
sempio  di  contribuire  con  un  sacrificio,  che  non  sia  una 
quota  parte  troppo  meschina  del  complesso  indispensabile. 
Woslro  malgrado  dobbiamo  dichiarare  la  nostra  incompe- 
tenza di  porci  a  capo  dell'  impresa.  Ma  forse  per  questo  ci 
terremo  condannati  a  non  potervi  contribuire  ?  Sarebbe 
andare  all'  estremo  opposto.  Nessuno  e'  impedisce  di  espri- 
«ìere  un  voto  e  di  motivarlo,  e  dico  ancor  più  :  nessuno 
impedisce  di  agire  come  se  un  giorno  si  avesse  a  tro- 
'e  chi  si  porrà  a  capo  di  tale  impresa,  ammettendola 
quV^'^  fra  le  po$8Ìbiii  e  probabili,  ma  fra  \e  certe,  fra 

e  che  non  possono,  non  devono  mancare. 
^^^      primo  quesito  non  ammette  ora  altra  risposta:  se 
Pereh!^^  ^^^^^  **  giorno  che  si  troverà  chi  si  porrà  a  capo, 
da/    ^*  ^^^^  certo  di  essere  sorretto  in  modo  conveniente 
P^oprii  coacittadini. 


^Uanto  collere  quei  Faro  ? 


-  ^anio  conterà  quel  Faro  ? 
n^  ^^ehe  questo  e  un   quesito  che  vuol  esser  sciolto  se 
troV^  ™*^**^  esatto,  il  che  sarebbe  impossibile,  ahneno  en- 

^tissimo  Confine,  onde  incominciare  a  concretar  le  idee 

«  sortire  dall'  5»..i^fi«;#.. 


^  ^«mre  dall'  ÌKidefinito. 


-•*t;  uaii  m^iuenniio. 

polendo  aocostarsi  quanto  possibile  alla  realtà,  conver- 
^^  ^^  conosce]:-e  meglio  |a  località  ;  non  sappiamo  se  essa  sia 
^^«apVeiament^  deserta,  e  lutto  si  debba  trasportare  da  lon- 

*^^^;  TOa,  per  non  andar  errati,  calcolando  su  vantaggi  che 
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poi  Tenissero  mono,  supponiamo  e! 
e  nessun  luogo  abitato  si  trovi 
che  bisogni  creare  il  tutto  ;  quale: 
ammettersi  come  massimo? 

Perchè  l'impresa  riesca  quale  . 
supporre  uo  Faro  di  prim' ordine, 
ficoltà  del  luogo  costi  il  doppio  il  u 
dine,  in  condizioni  che  non  siano  i 
delle  più  difficili  ;  supponiamo,  c^ 
ossia  Ì2/m.  sterline.  Eretto  il  Faro 
tato,  che  vonga  assicurata  IVsistei 
minazione  a  quel  massimo  grado  ti 
za  ha  potuto  raggiungere,  e  per  qi 
tale  di  200/in.  lire,  ossia  oltre  8/m 
Ma  colà  non  si  puA  fermare  k 
non  può  abbandonarsi  al  caso  eli 
ni  suo  scopo.  Non  basterebbero  p 
rare  il  servizio  perenne  immancabi 
tamente  indispensabile  che  in  quellj 
lo  permetterà  la  locnlitjì,  si  fondi 
fosse  pure  solo  di  100  famiglie,  ma 
stare  a  st\  e  costituirsi  come  uno 
col  volgere  di  più  generazioni  divo 
importanti. 

Se  il  clima  e  sono,  quand'  and 
vi  ò  favorevole,  nulla  di  più  faciU 
popoli  emigranti  il  nucleo  della  futi 
paese  anche  nascente  deve  pure  a> 
Simo  costa  nulla,  si  potrebbe  den 
nomo  de!  Maury,  dicendo  r  Ua,, 
Maurygladt,  a  seconda  che  la  colon 
che  francese  o  tedesca. 

Fondandosi  questa  colonia,  elio 
del  Faro,  conviene  dotarla  della  s«: 
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rocebia ,  della  casa  ooniunale,  della  scuola,  di  un  alloggio 
pel   medico  ;  il  tutto  può  essere  modesto,  ma  per  quest'  in- 
sieme, suppongasi  un'altra  somma  di  100,000  lire,  ossia 
4/111.  sterline. 

Rimane  l'ajuto  a  darsi  alle  100  famiglie  degli  emigranti. 
Or  bene,  io  lo  calcolo  a  L.  200  cadauna,  ossia  200/m.  in 
complesso,  pari  a  8/m.  sterline,  e  cosi  si  avrà  un  totale  di 
800,000  lire,  pari  a  32/m.  sterline. 

È  facile,  si  dirà,  far  calcoli  a  tavolino;  ma,  rispondo  io, 
se  non  si  comincia  anche  per  questa  via  non  si  fa  cammino  ; 
forse  da  taluni  codesta  somma  si  troverà  inferiore  al  bisogno, 
mentre  da  altri  si  taccierà  di  esagerata,  ma  sia  pure.  Quan- 
do  un    Comitato  si  organizzasse  questo,  non  può  spaven- 
tarsi per  una  cifra  siffatta,  dovesse  pur  spingersi  al  milio- 
ne. Essa  è  e  diverrà  sempre  più  una  frazione  minima  del 
guadagno  che  il  Maury  ha  procurato  colle  sue  scoperte.  Ma, 
soggiungo    ancora,   C^  forse  il  guadagno  rappresentato  solo 
dal  lucro  che  ebbero,  che  hanno  e  che  avranno  per  secoli 
le  na\'i   che  seguono  le  correnti  oceaniche?   Il  risparmio 
delie  vite  umane  per  le  burrasche  preconizzate  ed  evitate 
è  forse  piccola  cosa  ?  Se  a  questi  due  elementi  si  aggiunge 
il  vantaggio  che  trae  già  a  quest'ora  T  agricoltura  in  Ame- 
rica ed  in   Francia,  e  1'  utile  che  trarrà  quando  T  applica- 
zione agli  studii  meteorologici  si  sarà  fatta  più  generale  in 
Kuropa,  potremo  ancora  calcolare  il  profitto  come  di  poca 
entità  ?  La  loro  unità  sarà  il  milione,  ed  in  breve  avverrà, 
rapporto  all'  agricoltura,  quello  che  avvenne  rapporto  alla 
navigazione,  che,  cioè,  nessuno  sarà  più   nel  caso  di  fare 
nemmeno  per  approssimazione  un  calcolo  del  vantaggio  ot- 
tenuto: tanto  apparirà  colossale.  La  cifra  indicata  non  può, 
non  deve  sembrare  grave  ne  allo  scopo,  né  rapporto  alla 
probabilità  di  raccoglierla. 

Tutto  dipender;!  adunque   da   una  buona  iniziativa,  e 
speriamo  che  ossa  si  tro\erà:  ci  conforta  il  pensiero  della  va- 
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stila  del  beneficio,  o  diremo  in  plur 
vennero  da  queir  uomo,  e  si  esten* 
tutti  i  muri  e  su  tutti  i  continenti; 
ra  del  monumento  stesso,  che  ries 
chi  lo  erìge,  che  di  colui  al  cui  une 
questo  stesso  nùo  passo  di  farne 
non  osai  farla  senza  prima  inte 
competente,  la  prima,  e  senza  coni 
poteva  trovare  in  Italia,  quella  del 
ed  uno  dei  più  fedeli  interpreti  del 

Da  tempo  aveva  in  pensiero  di 
di  studio  la  proposta  di  Jansen  ;  m 
quando  essendo  venuta  a  Roma  u 
avuto  r  onore  di  conoscerla,  rinaci 
tentativo,  e  volli  per  primo  passo  i 
de  autorità  che  rappresenta  il  P.  S 

Ho  dovuto  menzionare  anche 
che  la  risposta  dell'  illustre  astron( 
quella. 

Ho  già  detto  e  ripeto  che  non  si 
discorso  del  M aury  suir  applicazio 
r  agricoltura,  quale  stima  egli  ave 
si  attendesse  da  lui  anche  nel  ra| 
nuova,  ardita,  utilissima  impresa. 

La  Provvidenza  non  concedett 
di  spiegare  bene  la  splendida  sua  i 
secondo  quello  di  contribuire  ad 
gersi  felicemente  in  Italia. 

Ecco  la  lettera  del  rev.  P.  Se 
me  a  persistere  nel  mio  divisaniei 
far  si,  che  altri  mi  assecondino. 
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///.»•  Sig.  Conte. 

c  La    venuta  in  Roma  della  figlia  cleir  illustre  commodoro 
Maury  ha  ridestato  meritamente  in  V.  S.  que*  sensi  di  affetto  e 
di  sliina  che  Ella  avea  già  estemati  verso  V  insigne  e  sfortunato 
scienziato  in  altra  occasione,  e  specialmente  all'  epoca  della  sua 
dolorosa,   ma  edificante,  dipartenza  da  noi.  Io  che  sono  stato 
sempre  un  ammiratore,  inutile  si,  ma  cordiale  di  cotanto  uomo, 
non  posso  a  meno  di  non  dividere  con  V.  S.  questi  stessi  sen- 
timenti. Sono  pertanto  convinto  ancor  io  che  la  memoria  di  un 
tanto  benefattore  dell'  umanità,  non  debba  lasciarsi  in  dimenti- 
canza, ma  eternarsi  alla  posterità.  E  ciò  non  tanto  con  uno  di 
que'  banali  mucchi  di  pietre  (figurate  o  no  che  siano),  che  in- 
gombrano tante  piazze  e  che  col  tempo  diventan  giostra  all'  odio 
e  alla  rivalità  de'  partili,  ma  con  un  monumento  che  esprima  e 
la  filantropia  del  defunto,  e  richiami  sopra  di  lui  le  benedizioni 
dell'afflitto.    E  a   ciò,   qual   miglior  monumento  che  un  Faro 
eretto  su   qualche  costa  pericolosa,  in  qualche  punto  de'  più  in- 
sidiosi dell'Oceano,  e  preferibilmente  sopra  uno  di  quelli  da  lui 
«tesso  indicati?  Io  mi  associo  pertanto  di  gran  cuore  al  suo  pro- 
getto, e  solo  sono  dispiacente  che  la  scarsa  mia  autorità  e  la 
^oca  mia  voce  non  possano  essere  efficaci  abbastanza  per  cosi 
allo    scopo. 

»  E  se  ogni  epoca  sarebbe  stata  opportuna  per  tale  dimostra- 
zioae  in  riconoscenza  del  merito  e  della  virtù  di  uno  scienziato 
cbe  salvò  molte  migliaia  di  vite  umane,  accorciò  di  migliaia  di 
gìorTii  le  fatiche  de'  lavoratori  del  mare,  e  arricchì  di  molli  mi- 
lioni le  rendite  del  suo  paese,  molto  più  è  1'  epoca  attuale  in  cui 
gVi  studii  meteorologici,  dietro  il  suo  impulso,  arrivarono  all'  a- 
pogèo  della  loro  vastità  e  grandezza  che  ammiriamo. 

i>  Oggidì,  quando  in  un  medesimo  istante  migliaia  di  osser- 
vatori nel  vecchio  e  nuovo  mondo  ad  ora  fissa  sono  occupati  a 
mettere  in  opera  l' ideale  del  Maury,  cioè  a  fare  un'  osservazio- 
ni» dei  fenomeni   dell'  atmosfera   contemporanea  -  universale  — 
oggidì,   in  cui  queir  America,    la  quale  fu  per  lui  la  culla  di 
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questi  grandi  stuilii,  6  ormai  arrivai 
telegrafo  le  burrasche  che  minacciani 

>  Son  questi  fatti,  o  piutt<^sto  feni 
be  osato  di  aspirare  il  grande  innovai 
ma  che  pure  non  sono  che  frutlo  del 
sludii,  delle  sue  fatiche.  Noi  ilaliani  i 
a  queste  oaoriGcen£e,  in  quanto  che 
trarne  un  vantaggio  maggiore  che 

»  Il  merito  del  Maury  fu  quello 
schema  dello  studio  generale  deli'  ali 
dettagli  che  del  gran  lutto,  esm  siab 
ragione  generale  a  questo  grande  sa 
lato  era  una  vera  nullità. 

>  In  questa  associazione,  ripeto, 
della  soluzione  del  problema.  Egh  ei 
all'  Osservalorio  dal  ponte  del  suo  b. 
non  ai  dimenticano.  Egli  nel  nuovo  pò 
vatorio  nautico  nazionale  ricordò  1'  an 
sono  le  ali  su  cui  si  regge  la  nautica, 
e  la  fisica  dell'  atmosfera  :  la  prima  ic 
più  del  bisogno  pratico,  ma  la  uecom 
e  avea  bisogno  di  chi  la  fomentasse 
dedicò  le  9ue  fatiche  con  influito  su 

>  La  meteorologia  di  un  luogo  m 
isolalo,  ma  una  maglia  di  una  ìmme: 
un  caso  speciale  della  fìsica  di  im  pui 
altri  legalo  con  leggi  sicure. 

•  Un  luogo  può  essere  più  oppc 
diamo  le  leggi,  ma  lutti  in  lutti  i  mo 
bilirle,  e  lutti  ne  godranno  i  frulli. 

>  E  ora  che  la  scienza  già  crescit 
diamo  la  cosa  realizzata  in  effetto.  T 
VOGA  che  lamenta  le  spese  inutili  in 
meteoriche,  di  cui  non  sì  sa  che  cosa 
abbiara  veduto  una  voce  autorevole 
mentì  inopportuni  e  infondati,  second 

•  È  vero  che  non  tutti  i  paesi  pò 
de'  progrc-'sì  fallì  sotto  certi  rispcili, 
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egoistici  che  sospenderanno  per  ciò  il  bene  che  ne  traggono  gli 
ahri? 

»  E  vero  che  Y  Inghilterra  è  assalita  ancora  da  repentine 
hurrasche  che  la  scienza  non  sa  prevedere,  ma  ciò  non  è  difetto 
di  essa,  bensi  della  posizione  di  quelle  isole,  come  appunto  lo 
diceva  il  sig.  Scott  nel  suo  rapporto.  Ma  Y  aver  capito  la  ragione 
di  questo  fatto  è  già  un  gran  progresso,  e  con  vasti  studii  si  potrà 
superare  anche  questa  difficoltà.  Le  isole  Britanniche  non  hanno 
ia  favorevole  posizione  delle  coste  americane  rapporto  al  giro 
delle  tempeste.  Colà  le  burrasche  vengono  dal  continente  alle 
coste,  mentre  in  Europa  è  il  contrario,  che  esse  dal  mare  si 
spandono  sul  continente.  Quindi  le  coste  inglesi,  francesi  e  olan- 
desi sono  esposte  a  colpi  di  sorpresa,  mentre  non  lo  sono  le  coste 
del  Massachusset,  di  Nuova  York  e  della  Pensilvania  ecc.  ;  ma 
con  ulteriori  ricerche  si  potrà  sapere  se  esse  dall'Americano 
lido  arrivano  all'  Europeo,  e  allora  Y  America  avviserà  Y  Europa 
non  poche  ore  prima,  ma  parecchi  giorni  in  avanzo,  come  si  è 
già  verificato  più  volte. 

»  Ora  noi  Italiani,  per  essere  più  internati  e  lontani  dalle 
sponde  oceaniche,  siamo  appunto  in  posizione  analoga  all'  ame- 
ricana, e  quindi  ne  possiamo  proGltare  meglio  che  gli  Inglesi  e 
'  Francesi  e  gli  altri  popoli  boreali. 

»  Questo  io  già  insinuava  in  alcuna  mia  corrispondenza  al 
fu  prof.  Matteucci  allora  Ministro,  quando  mi  consultava  sulla 
erezione  degli  uffìzii  semaforici,  e  lo  incoraggii  a  metter  in  atto 
tal  progetto.  Anzi  per  mia  parte  non  ho  cessato  di  spingere  gli 
Italiani  a  questi  studii. 

»  Fino   dal  1853,  cioè  24  anni  fa,  feci  conoscere  tra  noi  la 
grande  importanza  degli  studii  del  Maury,  che  non  si  stendevano 
più  al  piccolo  campo  dell'  antica  meteorologia,  destinata  solo  alla 
curiosità  di  sapere  le  cose  del  proprio  campanile,  e  investigare 
oziosamente   che  tempo  farà,  ma  era  una  nuova  epoca  di  studu 
per  la  fisica  generale  dell'  atmosfera,  da  cui  si  trarrebbero  con- 
seguenze ben  superiori  a  quelle  che  si  cercavano  con  gli  scon- 
nessi e  inconcludenti  sistemi  di  osservazioni  in  uso  fino  allora. 

»  Io  esposi  in  un  lungo  articolo  inserito  negli  Annali  di  Tor- 
tolini,  d^  acieme  fisiche  e  matematichey  tom.  IV,  le  grandi  sco- 
perte di  Maury  in  occasione  di  una  rivista  dell'  opera  intitolate  : 
Serie  F,  Tomo  UL  ^^^ 
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Guida  dei  naviganti  a  lungo  corso 
colo  era  un  annunzio  allora  nuovo  al 
americane,  e  un  supplemento  air  e 
5  '  erano  fresche  e  le  avea  ricevute  ali 

del  Maury. 

»  Né  le  nostre  aspirazioni  per  < 
^  dello  studio  dell'  atmosfera  generale 
ma  fu  attivata  nello  Stato  Pontifìcio 
meteorologica  telegrafica  tra  le  stazi 
Roma,  Ancona,  Bologna  e  Ferrara, 
ora  Gssa  alla  capitale  lo  stato  del  eie 
a  studiare  il  corso  de'  fenomeni  mete 
diconto  di  questa  impresa  fu  pubb 
scientifica  diretta  dal  sig.  Fabri  Sca 
35,  36. 

»  La  scala  di  studio  però  era  tro] 
re  a  grandi  conclusioni,  ma  nel  picei 
iaggi  si  sarebbero  potuti  avere  in  ui 
scala  più  vasta  non  tardò  guari  a 
culla,  in  Inghilterra,  in  Olanda,  in  f 
scendo  V  importanza,  e  in  Francia  s 
rete  di  stazioni  telegrafiche  a  ciò  de: 
lettino  litografato,  a  cui  noi  pure  pre 
pegno,  inviando  ogni  mattina  telegr 
buzione,  e  a  noi  si  associarono  ben  p 
lia,  e  i  Governi  volontieri  vi  contribui 

»  Per  ciò  che  spetta  noi  in  parti 
di  una  sterile  ammirazione,  ma  c( 
mente  i  frutti  in  pratica.  Fu  pertanti 
Leverrier  nel  prefato  Bullettino  litog 
a  far  stendere  da  un  nostro  amico, 
Europa,  fatte  litografare  apposta  da  n* 
Y  Europa,  e  fino  dall'  anno  1862,  pi 
Parigi  le  curve  delle  tempeste,  era  vai 
le  fasi  principali  di  questi  fenomeni  ii 
rilevare,  come  può  vedersi  nel  bulleti 
che  esse  aveano  nelt'  Europa  un  giro 
levammo  che,  specialmente  nella  sta 
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^rso  discendente  da  NO  a  SE.  E  anche  più  specialmente  no. 
j^  J^^  ,^  8®  «sse  invadevano  le  coste  occidentali  europee  per 
retuT^^'^'  eravamo  sicuri  di  averle  a  noi  diffilate  in  linea  quasi 
r^^  entro  due  o  tre  giorni.  Notammo  fin  d'  allora  la  tanto  ca- 
poz^i  '***^^  ^^^^^  circolare  delle  grandi  depressioni  da  noi  dette 
lion^*  h  ^^^  ^^"^  cicloniche,  e  la  singolare  loro  propagazione, 
prod  H  ^  '^  resistenza  del  continente  al  loro  corso,  e  le  divisioni 
Li/  *^^"®  montagne,  ecc.  (V.  Bull,  Meteor.  delV  Oss.  del 

^«^ro7>,ano,  1862,  tom.I). 

nuam  ^^^*^  ®*"*^"  ^^^^  incominciati  furono  proseguiti  conti- 
mete  ^^i^  "^*  Bullettino,  e  fino  al  giorno  d'  oggi  nelle  riviste 
burra^  h°^*^*^^  mensili  si  studiano  su  queste  curve  i  giri  delle 
&rand^  Solcanti  la  nostra  Europa.  Riconoscemmo  presto  la 
effett  ^  ^^^^^®**^  ^*  seguire  con  assiduità  queste  vicende.  A  tale 
frual"  f  A^  ^'^mo  ogni  premura  per  creare  strumenti  grafici,  i 
nom  .  ^^"*®'**®  ^^  riportassero  lo  stato  più  completo  di  tali  fé- 
Ij  '  Uuiiidi  ebbe  origine  il  meteorografo,  le  cui  curve  con- 

mod  '  ^^'^      '^^^e  con  quelle  di  altri  paesi  meglio  che  in  altro 

>  promuover  potevano  il  progresso  di  questa  scienza, 
^^'^'^gemmo  anche  un  Osservatorio  magnetico,  dal  quale 
sfe  *     ^^         grande  dipendenza  che  aveano  dello  stato  atmo- 
'e  perturbazioni  del  magnetismo  terrestre,  e  come  queste 
potevano  servir  di  pronostico  a  quelle. 

tiosl  crescevano  i  nostri  studii  sulla  meteorologia  italiana, 
®  mondiale. 


ben  presto  non  eravamo  più  isolati  come  dianzi.  La 
uce  ai  faceva  strada  da  sé,  e  si  moltiplicavano  gli  osservatori  e 
gli  vJsservalorii  ;  farei  torto  a  molti  se  ne  nominassi  alcuni  pochi, 
™a  non  posso    tacerne  i  nomi  di  pochissimi 

*  Si  distinsero  tra  questi:  un  P.  Denza,  che  collo  zelo  suo 
indefesso  moltiplicò  i  centri  di  osservazione,  popolando  le  alte 
vette  de' monti  alpini  e  le  basse  valli  del  Piemonte;  un  Cantoni 
neir  organizzare  un  servizio  meteorologico  continentale  su  tutta 
Italia;  un  Donati,  e  a  lui  successo  un  Pittei  nell'ordinamento  del 
servizio  de'  presagi  a  servizio  della  marina.  E  per  le  regioni  par- 
ticolari un  P,  Serpieri  ad  Urbino  colle  sue  numerose  ricerche; 
^n  Guidi  coi  suoi  studii  e  macchine  erette  a  Pesaro.  Sarei  in- 
finito  se  lutti  volessi  numerarli,  e  basteià  dire  che  ora  V  Italia 
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nulla  ha  da  invidiare  air  estero  soUo  q\ 
vatorii  meteorologici  e  loro  servizio,  bei 
meno  clamore  che  altrove. 

»  Ecco,  o  sig.  Conte  preg-m©)  percW 
socio  alle  sue  idee  di  immortalare  il  ] 
moderna  scienza  meteorologica.  Anche 
a  capo  del  movimento  per  ragioni  di  o 
niente  sviluppo  nella  grandezza  della 
in  ciò  che  essa  è  stata  una  cultrice  d€ 
non  seconda  a  nessima  altra  nazione. 

9  Amo  che  se  non  può  esser  esecul 
inspiratrìce  e  cultrice  non  ultima  del  e 
nemerito  della  umanità,  di  un  uomo  ci 
ben  fare  animatore  di  tutta  la  sua  vita, 
cipii  di  una  rimunerazione  eterna  che 
stegno  di  una  vita  sagrifìcata  e  che  no 
mini  compensi  adeguati. 

»  Sono  con  distinta  stima 

Roma,  !.•  aprile  1877. 


Al  Conte  Luigi  Torelli 

Senatore  del  Regno 

Roma. 
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Conclajiione. 


Io  vi  ho  esposto  nel  mio  breve  lavoro  i  miracoli  della 
scienza  rivolta  al  ben  essere  immediato  dell'  umanità.  Qua- 
lunque verità  che  si  seuopre  o  che  si  metta  in  maggior 
evidenza,  è  sempre  un  passo  verso  un  perfezionamento  ; 
ma  se  queste  verità,  queste  leggi  ignote  pel  passato  si  tra- 
ducono nei  loro  effetti,  in  miglioramento  delle  condizioni 
umane,  ed  hanno  un'  applicazione  universale,  allora  rive- 
stono il  carattere  di  benefiche  in  sommo  grado,  e  come 
tali  vogliono  essere  accolte,  accarezzate,  diffuse  come  una 
buona  novella  ;  spettano  alle  conquiste  più  sublimi  della 
scienza  ;  e  l'adoperarsi  perchè  il  beneficio  si  allarghi  è  un 
mento  secondario  se  vuoisi,  ma  un  merito  esso  pure.  Voi 
non  ignoravate  di  certo  que'  miracoli,  ma  sono  persuaso 
che  non  vi  sarà  stato  discaro  ch'io  abbia  cercato  di  riu- 
nirli in  breve  scritto,  come  sono  certo  che,  per  quanto 
possa  dipendere  da  voi,  contribuirete  ad  agevolar  la  via 
alla  nuova  scienza,  perchè  si  traduca  in  atto  in  Italia,  come 
avvenne  in  America  ed  in  Francia.  Da  uomini  pratici,  qua- 
li siete,  scorgete  da  un  Iato  i  beneficii,  e  dall'  altro  la  ne- 
cessità di  procedere  cauti,  dì  camminare,  ma  non  di  preci- 
pitare. 

Sorgano  anche  in  Italia  Osservatorii  meteorologici,  che 
possano  applicare  all'  agricoltura  i  vaticinii  della  scienza, 
ma  sorgano  vitali,  appoggiati  a  persone  istrutte,  pazienti, 
zelanti.  Forse  T  Alta  Italia  dovrà  lottare  con  difficoltà  più 
gravi  per  l'immensa  barriera  delle  Alpi,  che  si  spesso  s'am- 
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manta  di  neve  e  reagisce  con  moto  e 
di  venti  contrarli  ;  ma  il  cammino  pi( 
raggiare.  Quanto  già  si  fece  dai  popò 
trova  il  suo  elemento  primo  in  una  s 
scoperta  di  colui  che  seppe  concenln 
lui,  che  pose  al  servigio  dell'  uomo  ta 
marsi  realmente  sconfinata  per  la  sus 
celerità.  È  d*essa  che  rende  in  parte 
avvisando  i  popoli  che  la  burrasca  s' 
sar  r  Oceano.  Senza  la  pila  voltaica 
sarebbero  impossibili.  Che  lìtalia  fes 
va  scienza  applicata  alFagricoltura  ; 
do  e  meditando  le  opere,  i  consigli  d< 
re,  il  grande  Maury. 

Se  a  voi  deve  star  a  cuore  che 
che  non  rifiuterete  di  certo  la  vostra 
progetto  del  Faro  Maury. 

É  un  atto  di  gratitudine  internaz 
recato  ad  effetto. 

Cosa  sia  possibile  da  parte  nost 
prima  cosa  che  non  può  essere  rev 
che  pochi  uomini  meritarono  un  ric« 
Maury.  Certo  che  le  sue  opere  gi 
gratitudine  ;  ma  un  ricordo  specir 
quando  pur  non  esprimesse  che  il  ( 
dover  pagare,  ma  che  dire  poi  se  oj 
un  nuovo  beneficio,  se  il  debitore  è  i 
vare  a  qualche  conclusione  pratica, 
il  Faro  si'farà  indubbiamente  ;  sai*à 
certo  anche  il  limite  preciso  della  s 
rebbe  pur  bello  vedere  il  primo  Coi 
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£;ulla  laguna,  che  diede  tanti  navigatori,  propugnar  vaii- 
d^mente  un  ricordo  a  colui  che  nei  nostri  giorni  tanto  fece 
p^r  la  navigazione  studiando  i  raari,  i  venti  e  la  terra. 

Da  questo  Istituto  sorti  la  prima  voce  che  perorò  per 
fa   gr^ande  impresa  del  taglio  dell'  istmo  di  Suez,  e  non  va- 
ciii^  mai  nella  sua  fede  dal  4847  al  4869,  e  da  questo  Isti- 
tuto deve  partir  la  voce  d*  incoraggiamento  per  la  meteo- 
j[*olo£^ia  applicata  all'agricoltura  e  pel  Faro  Maury. 


